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POLITICI 

DEL  SIGNOR 

FABIO  ALBERGATI 

Ne  i quali  viene  riprouata  la  dottrina-! 
politica  di  Gio.  Sodino,  e difèlà 
quella  d'AriAotile. 

All’Illvsth»et* Eccell.  Sig. 


Principe  di  Piombino,e  di  Venofa,  Duca  di  Zagarodo? 
s-y  e di  Fiano , Grande  di  Spagna , Caualierc^r  - 
/L ,jU( , dell’Ordine  del  T ofon  d’oro, Vice  Rè, 

)'  la  e Capitan  Generale  delle  Galere, 

« e Jlcgno  di  Sardegna.  . 

Bibliothccx  Uomus* 

Probajionis  Roman^  ‘ 

•Scholarum  Piarum.** 

IÌSI  ROMA, 

Per  Giacomo  Dragondelli  1664. 

Con  Ucen^A  de * Superiori . 
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Udk^li-  Del  cattino  rimedi*  delBo- 


finitioncj  ditto  per  ben  difcipUnare 

della  Re--  i figliuoli.  cop.^fac^. 

P'tC4-?  De  i feriti  mal' in  tefi  dalBo - 

a#-  $#*.  , <i3. 

gnata  dal  Rodino,  capa,  che  la  famigliai  fiata  ben 

r»/y  7 . . - - iute  fa  da  Arifiotile-t  e ma. 

Delle  vane  oppofiuom fitte  le  dal  Rodino,  cap.  6 

ad  Annotile  fopr  ala  dir  fac.ioo. 

finitione  iella  Kcpublicf.  Dell  origine  iella. Repn- 
tw/Ì’J'  • / ILlC'  r klica  ^ e della  Città  ma- 

B T?intt- / *•  lÌKt(fa  d«l  ^ne  . ciìi 

uul  Rodino,  e dei  canuti  pii. 7,  . fucilò.'. 

rimedi  per  conferuare  il  Del  cittadino  dal  Rodino 

>b  2 male . 
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male  ini  e fio . cap. 8. 

Della  /alfa  opinione  del  Bo- 
din»  intorno  la  quantità 
delle  famiglie  per formi* 
re  vna  citta . cap.?. 
fac.  152. 

LIBRO  SECONDO. 

DUlla  forma  delle  Rt- 
publicbe  maC  intefia 
dal  Rodino.  taf.  i- 
faesiti. 

Della  Monarchia  mat  inte- 
fia dalBodiuo.  cap.  2 

fac.179. 

Della  Republica  Reale  ma - 
l' intefia  dal  Bodino  . ca- 
piti- fac.200 

Delt  opinione  et  Arijhtile 
intorno  al  Re  vanamen- 
te riprefia  dal  Badino  . 
cap.  4.  fac.200. 

Della  Republiea  degli  Otti- 
mati mal’ intefia  dal  Bo- 
dino. capi  J.  ftc.  232. 
Si  ributtano  le  oppofitionidcl 
Bodino  contro  ArifitotHe 
intorno ■ Ih  Republiea  de 
gli  Ottimati.  capita 

Dello  Stato  popolare,  mal  tn- 


ola: 

tefio  dal  Bodino . eap.J. 
fac. 2 56. 

Che  fi  da  mifichianza  di 
Stato  centra  t opinione 
del  Bodino.  cap.  8. 

fac. 271. 

Che  la  Republiea  Romana 
era  di  Stato  mi  fio  cantra 
t opinione  del  Bodino. 

cap. 9. foce.  296. 

Se  de  i gouerni  fi  da  mi - 
Jcbianza  , fi  dà  'infume 
de  gli  Statiicontro  al  pa- 
rere del  Bodino . cap.  1 o. 
fac.  $07. 

Della  mae/là  mal1  intefia 
dal  Bodino . cap.  1 1» 

jfk'3,4*  

» 

, 1 . * • . • • . • 
1 ' » * ^ 

LIBRO  TERZO. 


DEH*  opinione  et  Ari- 
fi  orile  intorno  à i ma- 
giftrati  vanamente  ri- 
prefia dal  Bodino.  cap.  I. 
fac.  353- 

Dellafalfa  opinione  del  Ba- 
dino intorno  à i magi - 
r firati,  cap .3  . fioc.^fè» 
Dell ’ origine  delle  leggi. 
capitolo  terzo  • fiaceiar 
a»  357' 
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Bodino . s cap.  4* 

1 J Bepubliche  » e delle. 0 

fue  fperie  mal  intejes 

"Della  f alfa  opinione  del  Bo - 

dal  Sodino . cap,  1. 

ditto  intorno  alla  propor - 

fa' 43  J "••  ••. 

(ione  geometrica , & a- 

Delle  cattfe  delle  matafioni 

rithmetica.  cOp.  5. 

fac.369. 

delle  Bepubliche  mal  ' a f 
fegnate  dal  Bodino . ca - 

Si  mofira  la  falfito  delle  op- 

titolo  i..  far 4 5 6. 

pofitioni  del  Boèmo  con- 

Che  le  matafioni  non  ppffò - 

tro  Armonie  intorno  al- 

no  e fiere  prcuedute  cd  $ 

la  pmortiope  geometri- 
ca , cr  aritmetica . ca- 

numeri  3 come  hk  creda 
to  il  Bodino.  taf.  3. 

pie.6.  - /tff.380. 

fa^?Ì-TJfi 

j Della  froportìone  armento- 

om  B„d»>  *»  hi  u- 

- famal’intefa  dalBodi- 

ne  confiderato  wxe  poli- 
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tuo  tlmodd  > con  che  Jf 

«39°. 

poffòno  preuedere  gli  oc- 

Qhdl  Bodino  hk  mal  ap- 

ridenti  delle  Bepubliche  . 

plicato  la  proportene  ar-  ' 

rapitelo  quarto . faccia - 

montofa  atte  Bepubliche . 

ta  500, 

cap.  8.  fic.39  8. 

Che  la  proportene  armonio- 

'Che  della  volontà^  e delle 
attìoni  h umane  fi  pojfo- 

fo  è vana  al  gouerno 

no  fare  ragioninoli  giu- 

de  gli  Stati  cap. 9* 

dicij  nelle  cofe  annettine 

fdc.  4*8. 

per  conto  di  Stato , con- 

tro  al  parere  del  Sodino. 
cap>5*  fac.504. 

Del  parere  d'Arijhttfe  ini- 
terno  la  mutai  torte  degli-. 
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'ka  èdn Jìpojfa.  m Te- 
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Iterum  imprimatur  fi  videbitur  Rcuerendifi.  Par. 
Magifi.  Sac.  Pai.  Apoft. 
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Iterum  imprimatur , 

Fr.  Raimundus  Capifuccus  Magift.  Sa'cr.  Palati] 
Apoft.  Ord.Prsed. 
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ES ID ERAKI  DO  io  di  vede? 
re  U Republrct  del  Rodino , per pipe- 
re  l'opinione  futi  intorno  alla  giu  fi- 
tia^da  lui  chiamata,  armoniofa,  hebbi 
il  Cardinale  T oledo  di  honorata  me - 
^ moria  fauoreuole-tpoco prima,  ch'egli 
■ mancale, ad  ottenermene  licenza, e co 
occafione  cosi  fitta  dato  fi  egli  a dìfcorrere  fpra  quelli- 
hro  , e parendogli , che  la  fama  della  dottrina fua^non  me- 
no con  grane Jc anelalo,  che  contro  al  do  nere, fife  da  mol- 
ti celebrata,  fi  per  le  fdfitd  fue,  comeperlipernitiofipre-, 

- • V A cetti. 
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DE  I DISCORSI  POLITICI 

che  contrari  cd  ben  tu  me  re  ititraducea  » renne  ad 

ejfortarnjì  a pigiar  carico  di  martffefiare  , che  l Sodino-, 
s cotfortàèi al^ojfawejle  f fatfnifi jol />/ J de  ig^fiJLo- 
Jiri-,  fi.  era  altrettanto . da.  i resi  principij  > della  politica  , 
guanto  da  quelli  della  dottrina  caiÀica  iblungcuo,co  met- 
termi fra  l* altre  ragioni  jnmn-gf  >,fheje  le  genti  reputa- 
no lo  de  no  le , e debito  in  opni  profejjìonc  lofcriucre  per  di- 
fendere là  [Ma  nfrUh.3-cJjt  ìijjkdha  niti-  •ijt  fihrfcjpìpumen- 
to  alcuno  3 che, molto  maggior,  gloria  3 e debito  di  coloro 
deue  effere  j. che  negli  pud’ politici-  ^occupano  , il  difen- 
dere 3 e nanfe  flore. quel  vero  de  i giufligouemi , che  da 
fallita  of curato,  può  ca^ionare,che  gli  buomini  nel  più  im- 

fi ottanti  fiijrfotyefy  fiiiffilofi  il^na(firityifi<ftyl 

diritto  fcnticro , e fi  condnchino  a biafmeuoli  cofiumi,  e fi- 
nalmente a fomma  inferiti..  Alle  spiali  ragioni  poffentiad 
indurmi  alla  imprefa  aggiugnendo  , ch'egli  ,fe  da  più.  al- 
ti [ìndi , e da  più  grani  affari  non  foffi  fato  impedito , in 
ciò  lentieri  fi  farebbe  impiegato  ,auHÌfando(ì,che  come 
la  filate  di  mólti  ingannati  lo  ricercane  con  l opra-noti 
fayebbe  fata  indegnamente  fpefl\  cagionò  3 che  reflui  moti 
foto  perfuafo)  ma  dipiù  qua  fi  objgato  a pigiar  la  fatica 
che  da  effo  mi  era  propofia,  j Qos'ì.cbnomi  a (correre  la  Reir 
pubica  del  Bodim,ritrouandóU  contraria  J tutti  gl  foriti 
tori , che  di  così  fatto  fogge tto  hanno  rettamente  trattato,  de 
particolarmente  ad  Arinotele,  giudicai  l’impneft  non  me- 
no tsfrV*  , che  'vana  . P.erciocJae  rjgwdapdó, prima  le  fi- 
fi  ta  d<  effò,e  ritrovandole  qua  fi  infiniti,  conobbi , ihc  per 
ributtarle f irebbe  Jlaao  neceffitrio  tepo,e  fìudio  lugh'fjimo,  e 
confidar  ado  poi , chel  dire folatnente,  ch'egli  in  ogni  detto 

fi  go- 
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fi  godrdi  mofliwf'auuerftAo  adì  Avifhotcle,e\  di  fii/mrr* 
derto,fent( altro  il  condanna  ; penfar,che  ciò  poteffe  effer 
bafìeuole,  & anco  fouerchio  a far  vtamfrflo  , dì  effo  dal 
diritto  fenderò  tramava  . Conciofìache  battendo  Arinote- 
le per  cSmune  conferit intento  dà  moki fecoli  ottenuto  pref - 
fo  i Greci,  Ai-ali,  Latini  ,crqualunqùe  altra  nattone,.  clx 
nelle  lettere  se  e fera  tata, il  primo  bonore  ne  i publici  flu- 
di  in  tutte  le  artiyfien^e,  e facolta*  delle  quali  ha  trat- 
tato, era  agonie  da  com  h tu  dere , che  coliti , che  di  opporfi 
alla finezza  di  tanta  dottrina  ofaua , era  degno  an^i  di 
ctmpttfjìme,  che  di  rtfpofìa  .Ma  perche  fi  come  gl  inten- 
denti di  tale  cènno  appagando fi, fi  farebbono  di  kggi^ri 
ritenuti  dal  leggère  il  Sodino,  così  gli  altri  piu  delle  no- 
ulta,  che  dell*'rtn*iM  voghi,  fi  potrebbono  accendere  di 
de  fi  devio-,  non  fole  di  'vederlo  * ma  di  fegu.it ar lo  anco- 
ra Monte  'veggi amo  auuenire  , chele  genti  bene  fpeffb  più- 
ài  rimirare  i mofìri , e gli  errori  della  natura,  che . la 
helle^a  dell  ef qui fite  fue  opere  fi  compiacciono  : e molti 
lf dando  i ahi  foni , appetìf cono  funghi , & altre  •viua- 
deuon  meno pericolofe , che  vili  -,  deliberai  per  adempi- 
mento di  quello , che  mi  era  propofìo , di  tenere  'viu  ter- 
mine di  rne^o,  con  lafciare  il  Irene  titolo  del  Bodtm  >;  che 
della  dottrina  Ariflotclìca  fuffe  nimico,  &*  infieme  il  pen- 
derò di  manifestare  ogni fto  errore,  fciegliendone folline- 
te  alcuni  più  principali,  da  quali  gli  altri  'Ventfferó’  com- 
pre fi,  Laonde  hamndo  io  condotta  l'opera  a quel  fine,  che  > 
mi  t flato  permeffo  , 'vengo  a preferitala  a V .SMlfrif  . 
ftma,non  già  per  ricompenfare  i favori , che  dalla  fomttia 
benignità  fua  ho  ricevuto , fapendo  io  nwlto  bene  , che.  i • 

. Ai  Prin- 
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Principi  penero  fi  non  fanno  le  gr atte, perche  con  ifcambie- 
noli  vjficij  Jìano  riconofciute , ma perche  la  magnanimità 
loro  gl' induce  ad  eccedere  tanto  di  hìirtu  gli  altri  huomi- 
ni,  quanto  di  pojfan^a,  e di  beneficenza,  fono  ad  ejji  fu - 
peri  ori . M-'a  vengo  ado  ferirle  quefla  mia fatica  per  ri- 
conofcimento  del  debito,  che  tengo  con  V . S.lllttjlrifjima , 
non  mi  refiando  luogo  ad  altro,  che  a confejfar  liberamen- 
te , & à lignificare  quell'  obligo , che  per  la  graderà  di 
lei,  e per  la  debolezza  Wfcfc  non  ml  * letito  di  ricompen- 
farc . B auuengache  l'offerta  non  fia  con  tutto  ciò  propor- 
tionato  fegno  alla  diuotione  mia  •verfo  la  fua  illufiriffima 
perfona,ne  al  fingo  lare  merito  di  effa  ; nondimeno  conte- 
nendo materie  politiche  , le  quali  tutto  dì  folio  effercitate 
da  V»S •Illufiriffima  con  altrettanta fnetlode,  fiuanto  con \ 
pran  beneficio  del  mondo  , far a,rif petto  al.foggetto  (fe  noni 
per  altro  ) dicevole  al  fuo  molto  'vaiare,  e così  fpero , che 
per  fua  genero  firà  l aggradirà,  come  mi  . ha  oblgato  con 
ogni  affetto  a defiderarlo  . H attendo  adunque  propofio 
di  manifefiare,  che  la  dottrina  -dei  Bodtno  nella  RepU-  \ 
blicafua  non  è reale  , ne 'vera,  perche  lacognitione  alò 
ciafcuna  cof a dipende  dalla  cognitione  de  i principij  delt  < 
e(JcnZ* fua  ( pofciache  all’ bora  crediamo  di  pofftdere  la 
'verafcienz*  di  quello  , che  cerchiamo,  quando  da  noi  e 
conosciuto  per  le  caufe,  dalle  quali  riceve  V eff ere)  porremo 
per  faldo  fondamento  del  proponimento  nojlro,  che  , come 
coloro  nella  propria  profejfione  fono  intendenti,  che  i veri  ", 
principij  di  rffa  conofeono , così  per  contrario  colui , che 
nella  profejfione  fua  non  conofce  i principij  , non  può  per  . 
la  •verità  e jferlte  intendente,  e le  conclufìoni  da  i medeft - * 
’ ' mi 
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mi  principi f dedotte , Jono  nello  flcjfo  modo  falfe  , e 
ragione  noli . Per  la  qUal  co  fa  trattando  il  Badino  della 
Republica,  e quefla  ejfendo  di  forti  diuerfe,  e mirando 
alla  città , e gouernandola  con  diuerfe  leggi  conforme  alle 
diuerfe  qualità  de  i cittadini , <3“  vfando  diuerfe  mifure 
in  conofcere  i meriti > £?*  / demeriti  di  ciafcuno , ? poten- 
do fi  alterare*  e corrompere  per  cagioni  diuer  fe  * fe  moflre - ' 
remo,  ch'egli  non  Ipà  cono fciuto,  in  vnìuerfale,che  co  fa  fa 
Repullica^ne  in  particolare,  che  cofa  fa  ciaf  una  fpetie 
di  Re  pulii  ca,  ne  infeme,  che  cofa  fa  la  città,  ne  per  con- 
seguente il  cittadino,  la  famiglia,  ne  le  fue  parti , i magi- 
frati , l'origine  delle  leggile  le  mi  fare , di  che  le  Repu- 
bliche  fi fogliano  fruire  f mutationi  loro , ne  finalmente 
hahhia  conofciuta  la  vera  Religione,  alla  quale  tutta  la 
vita  dui  le , dee  primieramente  efereindiri^ata,nè  hab- 
hiapoffeduto  i modi  di  conferuarla,  e da  ricuperarla , po- 
tremo ragioneuolmtnte filmare d'hauer e prouato,  ch'egli, 
ejfendo  flato  lontano  da  i principi j politici,  non  ha  potuto 
della  Republica  conueneuolmente  di  fc onere, e che  le  con - 
clu foni  di  tutta  /’  opera  fua^da  tali  prmcipij  deriuate^non 
fono  di  alcun  momento . Et  auuengach'  egli  con  grandi  ff- 
ma  confufone,  e con  ofcurità  non  minore  habbia  in  ciò 
proceduto  framettendo  infniti  difcorfpoco  à propofto , e 
lafciandonc  altrettanti  neceffirij^con  replicar  vanamente 
It  fiejfe  cofe più  viltc  , non  fn%a  manifefie contradittio - 
ni,  come  f vedrai  tu ttauia  ci  sformeremo  di  rapprefenta- 
re  la  tonfi* fune , (3*  ofcurità  fua  con  la  maggior  chiare 
%a,  tSP  ordine,  che  per  noi  farà  pojfbile,  & il  modo , che 
in  ciò  terremo , farà  l addurre  fopra  di  ciafcuno  capo , 
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del  qual’  battiamo  proporlo  di  parlare  , f opinione  fu* 
con  le  fue parole , per  levar  ognidMo  , che  d Ila  im« 
pojjìbilitàdi  ejfapotejfe  nafcere  > e che  tale  no»  f/f^quale 
da  noi  %'cniffe  raccontata > e con  la  filfìia  dt  efpi  confida 
rando  le  aceti fe  y ch'egli  badato  ad  Anffat <lc,d rtnoftrerc- 
monche , com'egli  è fonente  allagato  dal  Budino  al  rouc- 
feio,  così  non  è forfè  mai  da  lui  mtefo . E le  ragionino-' 
Jìre  faranno  cauate  da  quei princtpij  pcliticiy  e naturali , 
ch'egli  non  ha  cono  fiuto , &h'a  fatta  pmfejjìo » & fegm~ 
fare . Et  alla  prona  di  quefle  cofe  verrtm  a dare  contiti* 
Cìatnento  dalle  prime  parole  della  Repuhlica  fuOy  perche 
moftrando,  che  al  primiero  pajfo  tglì  ha  inciampato^ 

1‘  huorno  fi  potrà  difporre  k credere,,  ; « 
eh9 egli  non  è feura  feorta"  - • ' 

. alla  dottrina- poli*  ^ 1 - 
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’ 'JDslUdifitHtiflne  della  Rt pulitca  male  affinata 
• ' ! ! : j >dal Raduto.  Cap,  J. 

RIMA  adunque  confideraremo  lo_» 
difinitionc,che  il  Badino  hà  dato  albu. 
Rqpublica , e. di  poi  alle  oppofitioni,da 
efioiopra  tal  foggetto  fatte  à gli  altri , 
» -e  particolarmente  ad  Arinotele, ricon- 
durremo: e quanto  alla, difinitionc,  moftreremo  che 
da, lui  è Hata  diuerlamente, portai  che  l',hà  fatta  difen- 
ti menti  diuetfi;  d’hà  fondata  {òpra  vn’equiuo.co  ; l’hà 
da  vna  parte  più  ritirata,  e da  vn' altra  allargata  più 
del  doucre;  e l’hà  pripa  della  fua  propria  materia  con 
dire  nel  cap.  i. del  i. libro  della  Republica  fua- 

La  Repulhcae  vna  moltitudine  di  famiglie , e di  cofe 
communi  fra  effe  regolata  con  fomma  pedejìàye  ragione. 

Qiiefta  ditinition’adunque -c  da.effo  diuerfamente 
polla  nePtap.  2..  & 8.  del  medefimo  libro,dicendo  nel 
^rimo  luogo. 

.•  iQiQemnto  1#  j R epullicoteffer  e legittimo  gouemo  di  -fui 
fatftiglke  9e  delle  cofe^che  fw>  lori),  communi  con  fomma 
podeftd. 

Et  il  medefimo  è da;eifo  replicato  nello  fkfio  capi- 
tolo, e nell’altro  luogo  ferine. 

E perche  di  [opra  difinimmo  MiKfpullicn  vn  retto  go- 
verno di  piu  famiglie,  e delle  cofe fra  lóro  communi  co«— » 
fomma , e perpetua  podejìà.  , 

Ea  dilierenza  adunque  della  prima  difinitione  dal- 
l’altra 
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l’altra  è ('come  fi  vede)che  nella  prima  piglia  la  molti- 
tudine per  genere  della  Republica,  e nell’altra  piglia  il 
goucrno:  talché  eflendo  la  prima  moltitudine  in  qua- 
to  tale  fiotto  il  genere  della  quantità  , nella  prima  e ri- 
- porta  fiotto  il  genere  della  quantità , e nel!  altra  fiotto 
quello  della  rclatione;  e così  eflendo  più  conuencuo»' 
le, che  fia  (otto  la  relatione,che  fiotto  la  quantità , po- 
ficia  ch’ella  contiene  in  fie  il  rilguardo  de  i gouernatO' 
ri,  e de  i gouernati,  fiegue  che  nel  z.&  8.  cap.dou’egli 
ha  trattato  della  famigliai  delle  ragioni  della  maeftà 
principalmente, e della  Republica  fecondàriamente,  e 
per  accidente, habbia  parlato  più  conforme  al  Vero , e 
men  male  di  efla,  che  non  hi  fatto  nel  cap.  i * doue-j 
principalmente  nc  ha  diuifàto:  e quando  voglia , che 
la  moltitudine  di  famiglie, con  la  giunta  dì  gouernata»- 
cada  Gmilmcte  fiotto  la  rei atióne,  farà  tuttauia  dall’al-  • 
tra  differente , perche  la  prima  è in  fientimento  paffi- 
uo,  e l’altra  può  efler  tanto  in  fientimento  attiuo,qua- 
toin  paffiuoi  in  fientimento  attiuo  volendo  intende- 
re , che’l  gouerno  nafica  da  quelle  famiglia , che  da  fé  - 
ftefle  vnitamentc  fi  gouernancse  di  quefto  ftiodo  1«_j 
Republica  fiua  fi  accommodarebbe  folamente  aliale 
fpecie  de  i gouerni  di  più,c  la  Republica  regia  da  eflò 
ppfta  perfètta  fiopra  le  altre, e per  cuihà  principalmen- 
te faticato , verrebbe  dalla  difinitione  fiua  cfclufia  i l’al- 
tro fèntimento  paffiuo,  che  la  medefima  difinitione 
può  riceuerc, è, che'l  goucrno  di  più  famiglie  s'intéde, 
che  fiano  gouernate  da  altri  • Oltre  di  cip  nei  cap.  8'. 
aggiunge  alla  difinitione  della  Republica, co  perpetua 
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podeftà,  cofa,  che  per  cflere  ('fecondo  effo)  eflenrialo 
della  Republica,  fu  irragioncuolmente  tralaftiata  nel 
cap.  i :che  fe  dirà, che  la  perpetua  podeftà  era  contenu- 
ta in  potenza  nella  prima  difinitione  >ageuolmente  (ì 
potrà  rifondergli;  che  la  difinitione  , eilendo  fpiegu- 
rrtepto  della  eflenza  della  colà, deueattualméte  dimo- 
ifrarq  tutte  le  par  ti.  formatrici  di  ella.  E quanto  all1  ef- 
fo fondata  fopra  vn’cquiuoco  appare,  poich’egli  nel 
cap.  i.  del  z • libro  dice  ellere  molto  diuerfo  lo  ftato 
d yna  Republica  dal  gouerno,  e che  così  fatta  diftin- 
tione  non  era  ftata  fotta  prima  da  altri . E le  pardo 
fue  fono  quelle. 

Percioche  di  quejìo  delibiamo  effer  annerati , che  lo 
[lato  dell*  Republica  è molto  lontano  dalla  maniera  del 
gouerno , il  che  ninno  per  lo  innanzi  ha  annerato  , per 
guanto  noi  halli  aiti  o potuto  comprendere ; percioche  lo 
Jìato  della  Republica  può  effer  regale  , dotte  il  gouerno 
farà  popolare . ~ ; . 

Et  apprdfo  conferma  il  medesimo  nello  fteflo  libro 
foriuendo  nel  capitolo  vij» 

Et  'veramente  e^uefìe  efforbitxn^e^e  molto  maggiori  in- 
di procedono  , che  J rìsotele  hàprefo  la  maniera  del  go- 
uernare  la  citta^in  cambio  dello Jtato  della  Republica,  po- 
tendo con  tutto  ciò  lo  flato  effer  regale^e  che  fìa  nondimeno 
gouernata  popolarmente . . 

Moftrando adunque  il  Bodino,che’I  gouerno,  c lo 
ftatoerano  1 vno  per  l’altro  prefi, e particolarmente  da 
Ariftotelejmà  che  fono  molto  differenti, viene  à ligni- 
ficargli equiuocj.  Ondchaucndo  prefb  il  gouerno  nel- 
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la  Tua  difinitione  Lenza  diftinguere prima  i lignificati 
iuoi , c la  differenza,  che  ritiene  con  lo  flato,  hi  com- 
meflb  grandiflimo  fallo;  conciofiache  difinitionc  di- 
ce chiara,  e determinata  fignificatione  delia  natura-, 
del  difinitoi  & equiuoco  dice  indiftintione,e  confiifio*. 
ne  di  cofc,  & à quella  è conleguente  la  lcienza  del  di- 
finito, & à quefto  la  ignoranza  . Mi  pafliam'  a_» 
manifcftarc,che  la  medelima  difinitionc  è da  vna  par- 
te più  flretta  , c da  vn‘ altra  più  larga  del  douere . E 
quanto  alla  prima  è d’auucrtire,  fe  Tintentione  del 
Lodino  è flata  di  trattare  d' vna  particolare  (pecie  di 
Republica,  ó della  Republica  vniuerlilmente;  che  no 
habbia  hauuto  il  penfiero  ad  vna  fpecie  particolare-» , 
mi  aHVniuerfale  lo  dimoftra  l’infcrittione  del  libro  , 
la  difinitione  Tua,  e la  nota  (òpra  ciò  da  cflo  data  à gli 
altri  icrittori . La  infcrittione  è 


I fei  libri  della,  Republica . 

La  difinitione . 

La  Republica  è 'vna  moltitudine  di  famiglie. 

E quello,  che  fegue  . La  nota  fi  vede  dopo  la  defi- 
nitone fcriuendo . 

H abbiamo  poflo  da  principio  la  difinitione -,  che  da 
coloro , i quali  hanno  fcritto  della  Republica,  è fiata  tra- 
ffici ata  . 

In  modo  che  in  niuao  de  i fudetti  luoghi , non  fi 
riflringendo  i forte  alcuna  di  Republica  particolare-* 
dimoftra  chiaro  l’intentione  fua  effere  flata  di  tratta- 
re della  Republica  vniuerfale ; ma  molto  più  aperto 
lo  maniiefla  dicendo  apprelfo  nel  cap.7.  del  lib.  che 
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egli  tratta  della  disciplina  vniuerfale  della  Repubiicaj 
fcriuendo  in  quella  forma.  < ; 

£)td  alcuno  potrebbe  oppormi)  che  in  quel  pareresti  qua- 
le io  tengo  , niuno  è fiato  innanzi  di  mt\  quefìo  ben  rico- 
nof  :o > nè  dubito , che  alla  maggior  parte  delle  genti  no» 
paia  cofinuoua;  ma  nondimeno  rtfoluo  tfjere  necejfario  , 
per  la  'vniuerfale  difciplina  della  Republica , la  quale 
trattiamo. 

Conciofia  dunque  che’l  trattare  d*vn  commune, co- 
me fi  propone  quello  politico,  & il  difinirlo  conuie- 
nc,clie  fia  in  modo,che  la  difinitione  abbracci  tutte  le 
Specie,  che  gli  fono  {ottopode,  & ad  e (Te  s'addatti;on> 
de  trattando  Arifiotele  dell'anima  le  diede  vna  difini- 
tione,che  à tutte  le  fpccie  lue  fu  diceuole:  però  il  Bo- 
dino  alla  Republica  vniuerfale  douea  vna  difinitione 
attribuire  in  guilà  che  folle  communc  à tutte  le  Specie 
de'  gouerni  ; cofa,  che  da  lui  auuertita  hà  refa  la  defi- 
ni tionc  fua  dilettola  : perciochc  come  lo  flato  de’  po- 
chi, il  popolare.  & il  tirannico  fono  contenuti  lòtto  il 
gouerna  vniuerfale , e fono  Specie  di  elfo;  co  si  dal  go- 
uerno  retto,  e legittimo  contenuto  nella  difinitione 
del  Bodino,  vengono  elclufi , non  effondo  Republi- 
che  legittime,  cmaflimc  dicendo  egli  di  porre  la  Re- 
publica elferc  gouernata  con  ragione  ('intendendo 
retta  ).  perche  il  nome  di  Republica  (die’  egli)  c fan* 
to.«-J4i  ofta^i  che  potetìie  dirc*ch’ egli  non  intende  ì 
di  volere  difeorcere  della  dilciplina  vniuerfale  della.-» 
Republica  Ama  ch’ó  per  trattare  di  quella  Republica, 
di  che  fi  hà  proposto  di  cagionare  Te  che  per  ciò  ha~ 
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uclle  il  proponimento  fuo  riftretto  alle  Rcpublicho 
rette»  percioche  fi  ridonderebbe,  che  l’effetto  da  lui 
efèguito  dimoftra,  che  le  parole  della  vniuerfale  di* 
fciplina  non  fono  riftrette  alla  particolare  Republica-, 
retta  i ma  vengono  indirizzate  à tutte  della  forte-», 
ch’egli  ha  pienamente  dichiarato  nel  principio  del  V. 
fornendo . 

Pare  che  noi  halbiamo  copio  famedi  e difeorfo  ne  i pri- 
mi libri  delle  cofe » che  apparteneuano  alla  disciplina  vni- 
uerfale di  tutte  le  Republiche , e di  quelle  » che  erano  pro- 
prie ai  ciaf  cuna  particolare  ; conferitila  che  dichiariamo  a 
quai  popoli  quali  leppi  (tono  dtcettoli , & a quale  citta, 
quale  fiato  contenga,  e con  che  ragione  i co  fiumi,  e le  na. 
ture  delle  genti  poffono  effere  conofciute. 

Laonde  confetta  il  Bodino  di  hauere  delta  difciplina 
vniuerfale  trattato  di  tutte  le  Republiche  , per  la  qual 
cofa  in  ciafcuna  arte»  c feienza  » che  non  è di  alcuna-, 
parte,  ma  tratta  di  alcun  genere,  alla  mcdefima  arte , 
e foenza  appartenédo  il  confiderare  quello, eh  e dice- 
uolc  à ciafcuna  forte  di  cole,  che  è fotto  quel  tom* 
mune,  fi  come  è ottimamente  fcritto  da  Arinotelo 
nel  capitolo  primo  del  libro  quarto  della  politica  { è 
manifefto  che  al  Bodino  conueniua  trattare  di  tutte  le 
Republiche  (come  hi  fattole  douca  perciò  metterò, 
vna  difinitione  communc  ad  effe,  e cosi  il  Lilofofo  nel 
luògo  allegato  difeorre,  che  l'artefice, che  confiderai 
la  ginnafiica , cioè  l’arte  di  efèrcitarc  v corpi , e ridurli 
ali’habito  buono, 'nò  folo  esamina  l’ottimo  ellercitio , 
che  conuiene  al  ben  dilpoflo  per  natura  , mà  quello, 
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che  fi  richiede  à gli  altri,  ancorché  non  fiano  di  cosi 
buona  aifpofitione . La  medicina  Umilmente  propo- 
nendoli la  fanità  rifguarda  non  pure  il  corpo  per  na- 
tura ben  difpoflo  airottimaj  ma  il  ncutro,e  l'infermo, 
& vniuerfalmente  confiderà  tutte  le  lpecie  de'  corpi , 
che  di  fanità  fono  capaci,  e tutte  le  colè , che  le  fono 
lòttopofle  . E quello  veriffìmo  precetto  vediamo  an- 
che dal  medefimo  Arinotele  nel  foggetto  Hello  della 
politica  offeruato-,  trattando  in  efla  di  tutte  le  fpccio 
di  Republiche, e di  tutte  le  colè,  che  fotto  il  Gommi- 
ne genere  loro  fono  contenute , e così  delle  Republi- 
che  imperfètte , come  delle  perfètte , Se  venendo  nel 
cap.  i o.  del  fudetto  libro  à difcorrcre  della  tirannide  , 
dice, che  volea  diuifàrne,per  efler’ella  ancora  vna  par- 
te di  goucrno  . E perche  fi  potrebbe  dire, che’l  Bodino 
negando  Tautorità  di  Ariftotele,  non  hi  ripofto  i go- 
uerni  ingiufti  fra  le  Republiche,  e però  non  gli  è fia- 
to neceflario  dar  loro  vna  difinitione  commune  ; a_, 
q ue fio  fi  ri fp onderebbe , che  Arifiotele  prima  ai  lui 
vide,  che  le  Republiche  cartiue  non  erano  veramente 
Republiche , ma  corruttele,  e lo  dille  nel  cap.  j.dcl  $. 
e nel  a.cap.del  4.  lib.  della  politica;  con  tutto  ciò  et. 
fèndo  pure  lpecie  di  gouerni  publici, giudicò, che  con- 
tienile al  politico  trattarne  ; Ma  di  più  il  medefimo 
auuerlàrio  tali  gouerni  ha  fra  le  Republiche  annoue- 
rato,lcriuendo  nel  cap.4.del  6 .libro. 

Percioche  non  potendo  effere  le  forti  delle  Republiche 
più  di  tré,  dia  fi  ad  in  folo,  ò à tutti , 0 a pochi  l'afsoluta 
podejìa  di  comandare , c di  urtare  i & offendo  in  ciafcu- 
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na  forte  l'vna  lodeuole,  e f altra  biafìmeuole  ; è co  fa  da 
prudente  non  Joìo  fchtfare  le  cofe  biafmeuoli  ; ma  ancora 
difeernere  le  honejìe,  accioche  alla  jine  rejìiamo  paghi  di 
quello,  eh' è ottimo . 

Mettendo  adunque  il  Bodino  nel  numero  delle  Re- 
publiche  le  vitiolè*  e cattiue,  era  ragioneuole,che  lòt- 
to la  difìnitionc  Tua  ancora  le  comprcnddìe,come  fu 
da  Arinotele  oflcruato  nella  maniera , eh’ è detto , & 
anco  appreflb  diremo  ; E maflìme  perche  egli  tratta 
di  tutte,  c così  delle  cattiue, come  delle  buone,  hauc- 
do  dilcorfo,  non  pur  della  Republica  regia,  c de  gl’ot- 
timati , mà  inlìcme  dello  flato  tirannico, di  quello  de 
pochi>  c del  popolare . Non  hauendo  adunque  la  difì- 
nition  Tua  abbracciato  tutte  le  fpecie,  delle  quali  ha_» 
trattato,  fi  moftra  per  quella  parte  aliai  più  del  douerc 
angulla  . Ma  che  più  ? fecondo  la  dottrina  fua,  non_ 
folo  non  lì  potrà  la  difìnitionc  della  Republica  da  ef- 
fo  polla  à tutte  le  Rcpublichc,  tanto  cattiue,  quanto 
buone  accommodarc,  md  ne  anco  alle  buone  vera- 
mente, e propriamente  , mà  folamcntc  alla  Republr* 
ca  regia  ; Perciochc  volendo  egli  nel  cap.8.del  r.  lib. 
che  per  foni  ma  podeftà  fia  intefa  la  maellà,che  porge 
federe  alla  Republica,  quello  dice  nelcap.4.del  lib.tf. 
che  vcramentc,e  propriamente  non  può  conuenirc  ad 
altroché  al  folo  Principe  con  dire . 

Ma  la  maeftk  dell' imperio  veramente  , e propriamen- 
te in  niun  modo  può  fi  are  eccetto , che  nel  folo  Principe. 

Talché  la  difinitione  fua  al  folo  Principe  farà  vera- 
mente^ propriamente  conueneuole,  e ne  verranno 
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cfclulénon  pur  le  Republichc  cattiue,  mà  le  rette  an- 
cora . Veniam’  hora  per  contrario  à riguardare,  che_> 
la  medefima  difìnitione  è Hata  più  ampia  del  bilògno; 
qui  lafcio  ch’egli  affermando,  che  la  Republica  è con 
fuprema  autorità  di  molte  famiglie,  e di  ciò,  che  lo- 
ro commune,la  particella,  che  è lor  commune,fi  po- 
trebbe riputar  vana  ; perciochc  hauendo  fomma  au- 
torità, cioè  affoluta,  della  quale  non  fi  può  dare  mag- 
giore ( perche  d’altra  maniera  non  (irebbe  fomma_, , 
e fuprema  ) ritiene  fopra  quello  , che  alle  famiglie  è 
commune  autorità  in  vniuerfàlc , & in  particolare»*, 
c quando  non  Thauefle  non  farebbe  affoluto  gouer- 
no,  ne  Republica;  perche  non  potrebbe  prouedere-» 
al  bene  di  tutti  ; lafcio  dico  tale  confideratione , &c 
vengo  ad  offeruare , che  la  difìnitione  fua  può  al  go- 
uerno  del  borgo  conuenire , potendoli  ritrouare  in  ef 
fo  molte  cafe  ben  gouernate  con  autorità  fuprema»,; 
tuttauia  non  farà  chi  dica , che!  goucrno  del  borgo 
poffa  effere  chiamato  propriamente  Republica.  Laon- 
de abbracciando  tale  difìnitione,  hor  più  di  quello, che 
conuiene,  Rendendofi  à i borghi,  & hora  manco  per 
non  contenere  i gouerni,  che  detto  habbiamo  ,non_ 
è d' alcun  valore . La  difìnitione  adunque  del  Bodino 
non  è eguale  aldifinito  per  efler’  hora  più  ampia», , 

& hora  più  angufta  di  elio  . Appreffo  dicendo,  che 
la  Republica  è vn  goucrno , presuppone  neceflaria- 
mente  lo  Rato,  di  cui  è gouerno  ; Per  il  che  non  li 
vedendo  nella  difìnitione  fua  Rato  alcuno , fi  potreb- 
be dire , che  ’l  fuo  gouerno  folle  fenza  Rato , e foffe 

vna 
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vna  Rcpublica  in  aere  per  mancar  del  (oggetto,  à cui 
deue  appoggiarli , e da  cui  deue  procedere  : che  fè 
diù  di  hauergli  darò  per  iftato,  ò per  (oggetto  la  mol- 
titudine delle  famiglie,  cadrà  in  altro  errore , poiche’l 
foqgetto , e la  materia  proflima , che  vogliamo  dire» 
della  Rcpublica  è la  città,  e la  remotifiima  (bno  le  fa- 
miglie. Conciofiache  la  città  ricerca  primieramente 
i borghi,  e quelli  le  calè, e le  famiglie  , (ì  che  alla_, 
generatione  della  città  concorrono  prima  le  cafe,  c le 
famiglie  come  materia  remota,  e prime  particelle.? 
della  compagnia  ciuile,  c da  qucltc  fi  palla  à i bor- 
ghi , come  à materia  profilma , e più  dilpofia  à rice-» 
ucrc  la  fufficicnza  per  li  bifogni  dell’humana  vita , o 
quindi  fi  peruiene  alla  città,chc  talefuffìcienza  contie- 
ne, & ella  riceuc  finalmente  la  (òrma  fua  dalla  Repu. 
blica . Mà  dal  non  hauere  polla  la  città  nella  difinitio- 
ne  della  Rcpublica  merita  (cufa  ; perche  le  1‘  hauefie 
fatto , e dal  fine  di  efla  hauelfe  formata  la  Rcpublica., 
fua  prefupponendo  egli  ( come  vedremo  ) che  io 
città  fiano  fiate  per  forza  fàbricate , c gli  huomini  ri* 
dotti  in  effe  per  tiranneggiarli , haurebbe  racchiudi^ 
contradittione  grandiffìma  nella  medefima  difinitio- 
ne . Perche  haurebbe  detto,  che  la  Republica  follo 
vn  giufto  gouerno  della  città  con  autorità  fuprema 
per  tiranneggiarla . Aggiungo , ch'egli  nel  capit.  6. 
del  6.  lib.  fcriue  ( com’è  già  fiato  accennato , e più 
oltre  farà  da  noi  più  particolarmente  confideratojche 
lo  fiato  della  città  fpefle  volte  è il  medefimo  co'l  mo- 
do del  gouernare,  mà  che  piu  (pedo  è diuerfo  da_, 
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quello . Onde  douea  fpìegare,  fe’i  gouerno  retto  della 
fua  Republica  era , ò potea.efTerc  diuerfo  dallo  flato 
Tuo*,  perche  potendo  edere  diuerfo  , non  era  edentia- 
le  di  edo,no  fi  potendo  feompagnare  le  cole  elfcntia- 
li  dal  (oggetto  loro:  e non  potendo  efler  diuerfo  , do- 
uea  afìegnare  la  ragione, perche  vuole  nelle  altre  Ke- 
publiche , chc'l  gouerno  pofFa  le  piu  volte  ritrouarfi 
diuerfo  dallo  flato, e nella  Republica  diano.  Qui  tra» 
lafcio,per  parlarne  in  più  commodo  luogo>cheÌ  Bu- 
dino nel  z.  cap.  del  primo  libro,  interpretando  la_, 
particella  di  molte  famiglie, porta  nella  difinitionc  fu- 
- detta,  cpnchiude  , che  tre  famiglie  almeno, continen- 
ti quindici  p.erfone, Infognano  per  far  vna  Rcpubli- 
ca;  fentimento  veramente  acuto , e ben  degno  del 
fup  autore  » Come  adunque  potrà  colui , che  notL 
sa , che  cofa  da  Republica, indignarla  altrui,  e ripren- 
dendo tutta  la  fapienza  humana,  fare  profèrtione  di 
darne  fopra  gli  akri  regole  vere  ? E come  fabri- 
cando  per  ciò  fopra  fondamenti  falfi , 
non  formerà  edificio  di  errori , 
e d’ ignoranza  ri- 
pieno? 


C Del- 
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Delle 'vane  oppoftioni  fatte  ad  A ri  fot  eie  fopra  fa  difini- 
tione  dflla  Republica . C ap.  I !• 

ASSIAM'  hora  alle  oppofitioni, 
fatte  dal  Bodino  à coloro , che  prima 
di  lui  hanno  della  Republica  trattato, 
e {penalmente  ad  Ariftotele,  foggio- 
gendo  alla  fua  difìnitionenel  capit.  i. 
del  lib-prìmo. 

2 ^el principio  noi  habbiamo  pojla  ladifinitione,  trala- 
fciata  da  coloro  , che  hanno  fcritto  della  Republica  ’yper - 
cioche  bifogna  riguardare  il  fine  ntll'infcgnare  le  àrtiy  le 
cofe  agibili , prima  che  fi  dif corra  di  alcun  altra  co  fa : di 
poi  trottato-,  e fcoperto  chiaramente  il fine , inuefligare  i 
me^i.per  li  (piali  cotà  giunger  fi p offa*  La  dfimtione  non 
è altro , che  il  fine  della  cofa propojìa,  la  quale,  fe  non 
s*  appoggia  fopra  faldo , e jlabile  fondamento , qualunque 
edificio  tu  fopra  le  fabrichiA  per  rouinare  nello  fiejfo  mo- 
mento - 

E nello  fteffo  cap.foggiunge? 

Per  la  qual  cofa  nominano  le  Republic he,cogregatio- 
nì  d’ huominiyinfieme  mite  ad  effetto  di  viuere  vita  buo- 
na>e  felice  ; la  qual  defcrittione  ,con  tutto  che  fi  confac- 
cia alla  città , nondimeno  in  tutto , e per  tutto  non  può 
feruire  alla  difinitione  j pofciache  in  ina  parte  è fouer - 
chia , e nell  altra  è mancheuole  ; mancando  a quefia  del 
fcrittione  tre  cofe  3 le  quali  principaliffime  fono  npu > 

tate 
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tate  in  qual  fi  'viglia  Republica  , dico  la  famiglia , l' af- 
fo luta  podej  fa  di  commandare , e quelle  cóf 'e , te  gitali 
fono  communi  della  città  - Percioche  fe  concediamo , e/)* 
fa  neceffario  alla  difnitione  della  citta  quel  viuere  feli- 
cemente y »/«»  /«o^o  re  fiera  alla  'virtù , /a  ca» 

difjivta  foprabondan^a  di  tutte  lecofe , «a  h onorata  fa- 
rà la  città , Jè  per  vn  pacifeo  mare  non  parrà  portata  da 
projperi  fati  di  benigni  'ventici  quali  fpirino  in f e me  } 
a mifera  farà  riputata,  quando  bombili  procelle , & im- 
peto di  feri  venti  Ihabbiano  trauagliata  : /a  qual  dfei- 
pUna  è contraria  à tutti  i precetti  di  qual  fi  voglia 
Theologo  , e Filofofo . Percioche  quefli  giudicano  i giu . 
fli  fempre  felici , con  tutto  che patifeano  ogni  perfecutio- 
ne  di  fortunale  gl’  ingiufti  reputano  infelicijfmi  anco  nel 
cólmo  delle profperità  , & venture  . Parimente  diremo , 
quella  Republica  effere  ben  ordinata  , la  quale  farà  in- 
dirizzata  al  vero  honore,  & honeflà,  con  tutto  (he  fa 
opprejfa  da  difagio , fa  da’  nitnici  ajfediata  , es*  abban- 
donata dagli  Amici  ; e fnalmente  fommerfa  in  ogni  for- 
te di  calamità , nd  quale  flato  confejfaM • Tullio  y che 
fi  trono  Mar fha , quando  di  ejfa  trionfò  C.  Ce  far  e > la 
qual  però  nomina  degna  di  fomma  lode  fopra  tutte.  Iqj> 
altre  Republiche  j Ma  chi  farà  colui , che  reputi  bene 
ordinata  quella  città,  la  quale  fi  troui  in  paefe  fertile , 
ricca  per  la  fecondità  , copioft  di  moltitudine  di  perfone, 
carifftma  à gli  amici , formidabile  àgli  nemici , potente 
per  forZ^d’armL  bcn proueduta  di  ripari , fefarà  colma 
(fogni  fierezza  di feeleraggini  » *trijt  itici  TSfonpoicn- 
-.Vk1'1  C 2»  dofl 
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do fi  trouarpejie  alcuna  più  capitai  nimica  delle  virtù > 
che  quella  copia  beata , & abbondeuole  delle  cofe , per  con- 
tentar i difordinati  defderij , la  quale  non  e men  dif- 
ficile di  accompagnare  con  la  honefìa,  che  quelle  cofe  , le 
quali  fono  del  tutto  fra  loro  contrarie * 

Et  appreflo  (criuc. 

Ma  perche  /’ huomo  fanio  è in  vn  certo  modo  legge  , 
e qnafìvna  certa  norma  faida  del  giufìo  , e dell  ingiù - 
fio , del  vero , e del  falfo  : e quelli  , i quali  fono  ri- 
putati auan^ar  gli  altri  di  giu  flit  ia , e di  fapienza,  con- 
chiudono , che  fa  la  medefma  felicita  di  ciaf  uno  f epa- 
rat  amente  , qual'  è di  tutti  in  vniuerfale  ; noi  leuata  la 
differenza  dell*  huomo  da  bene,  e del  buon  cittadino» 
infuriamo  tifammo  bene  di  ciafcuno  nella  mede f ma  gui- 
fa,  che  per  quello  dell' vniuerfth  tutta, con  quella  belli f- 
fma  y e dolciffitna  contemplatane  delle  cofe  fublimi  » del- 
la quale  habbiamo  parlato . Percioche  Arinotele  hauen - 
do  feguito  al/e 'volte  la  opinione  popolare,  dubbiofo  in 
definire  il fommo  bene, pare,  che  no  mantenga  la  cojìan- 
%a>  e la  conuenienz*  de  i fuoi  dogmi , come  colui,  H qua- 
le reputa  necejfario  congiungere  le  ricchezze  > e ba  robu - 
(leZZ*  con  le  anioni  della  virtù,  e nondimeno  difeorren- 
dopuì  fottìlmente  intorno  al  medejìmofggetto  , ripoje 
il  fontano, XP  vltitno  bene  dell'  huomo  nella  contem- 
pla t ione , 

E poco  più  oltre  (ernie* 

Percioche  f e bene  Arifiotele,  fecondo  l'opinione  de  gli 
Stoici,  haueua  riposo  il  ben  dell  huomo  nell anione  della 

niip- 
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virtù  , il  mede  fimo  pero  giudico , che  bifognaua  ridurre 
le  attieni  ni fine  della,  contemplatione  , altrimente  Ix  vi- 
ta degli  huomim(  die * egli  ) farebbe  più  beata , che  (fuci- 
la de  gli  Dei  > li  quali  non  s'impiegano  in  alcune  atitoniy 
6 negotij , an^i godono  vna  doleijjtma  agitatione  di  men - 
tey&  vna  fola  tranquillità  * Ma  non  volendo  mante- 
nere la  Setta  del  fuo  maejlro  Platone  r e . riputando  cofa 
vergognoja  allontanar  fi  dall*  opinione  propofiafi , & ab- 
bracciata, perche  da  principio  hauea  ripofia  la  beata  vita 
nell* anione  ,h attendo  vfato  ambiguità  di  parole , collo, 
cóla  fornma  felicità  nell  attione  deliamente  , la  quali 
niente  altro  è r che  la  contemplatione  , per  non  difinire 
il  fommo  bene  col  moto, dico  , e con  la  quiete , sofie  in  tut- 
to fra  loro  difc&rdanti  - U tnedefimo però  feorgendo,  che 
lavila  degli  huominiycost  in  particolare  > come  in  vni- 
uer fiale , è agitata  con  vn  certo  perpetuo  moto  y cn  impe- 
dita da  negotij  necejfiarij,  non  ha  voluto  riporre  aperta- 
mente quel  fommo  bene  , il  quale  noi  cerchiamo  , nel- 
la contemplatione  fola , il  che  pero  è necejjàrio  di  con- 
fejfare.  ! " - 

E nel  capitolo  fèllo  del  medefimo  libro;  parlando 
pur  della  città,  marititela, fecondo  lui,  da  Arinotele  > 
dice. 

Ma  coloroy  che  fcriuono  della  Republica  fen^a feten- 
za & * e dì  ragione  ciutle , fanno  non  altrimenti, 

thè  quelli,  quali ferrea  hauer  gittata  fondamento  alcunot 
fabricano  cafe  altiffime  , conciofiache  Arifiotele  defini ■* 
ni  la  città  ,Vna  moltitudine  di  Cittadini,  alla  quale  ab_ 

bon- 
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b ondano  tutte  le  cofe>  per  vivere  beatamente  : ne  penfa > 
che  la  Republica  fa  differente  dalla  citta , che  non  f no- 
mini citta  ìfe  i cittadini  non  habitano  tutti  in  vn  me- 
de finto  luogo  ; co  fa  in  vero  affida , & affatto  contraria  a 
quefla  fetenza , come  chiaramente  inferno  Cefire  cortj 
quefle  parole  : Tutta  la  citta  Sui^era  contiene  quattro 
cantoni.  Onde  chiaramente  f comprende , che  nella  vo- 
ce di  città  fi  contiene  la  flejfx  giuriditione^non  il  luogo, C? 
il  paefe . \ . ; n • . , 

Dalle  cofe  dette  vengono  riprefi  gli  fcrittori  poli- 
tici,di  non  liauer  porta  da  principio  la  dilaninone  del- 
la Republica:  Che  gli  antichi  poneflero  la  compagnia 
d’huomini  vniti  per  viuere  vita  felice,  per  Republica: 
Che  Aditotele  non  hàdiftinta  la  Republica  dalla  cit- 
tà: Che  la  difìnitione  della  Republica  data  dal  Filo- 
fofo  è fconueneuolc  ; c Gmilmente  quella  della  feli- 
cità . Oltre  di  ciò , ch’egli  è flato  vario, & inconftan- 
te  nella  dottrina  fua  : c quefte  fono  le  principali  ri- 
prenfioni  fatte  dal  Badino  ad  Ariftotcle-,alle  quali  al- 
tre fono  confèguenti , come  vedremo  . Per  la  qual 
cofa  noi  incontrario  proucremo  , che  Ariftotele,  per 
non  hauere  porta  la  difìnitione  della  Rcpubli<y  pel 
primo  della  fua  politica,  non  ha  errato  : che  gli  anti- 
chi non  chiamarono  quella  compagnia,  ch’egli  dice, 
Republica,  ma  città;  e che’l  Filofofò  non  tolfei’vtja 
per  l’altra  ; perche  di  qui  G maniferterà  ageuolpacp- 
icvche’l  Rodino  non  ha  tenuta  didinta  cogniGpòu^i 
ertole  oll^non  hauendo  inttfo  la  dottrina  degli  an- 
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tichi , ne  hà  parlato  à cafo,non  ha  conofciuto  il  fine 
delle  città, ne  che  fìa  la  felicità,  ne  l’opinione  d’Arift. 
intorno  ad  cfTa.  Che  Arifiótcle  adunque  (per  non  dir 
de  gli  altri)  non  habbia  errato, per  non  hauer  pofta  la 
difinitionc  della  Republica  nel  principio  della  politi- 
ca Tua,  come  hà  fatto  il  Bodino , fi  può  di  leggieri  co- 
nofeere  ; ptrcioche  hauendofi  propofto  di  trattare^ 
della  feienza  ciuile,  cioè  dei  gouerni,  e delle  cofe  ap- 
partenenti alla  città,  e fpecialmente  all'ottima  forma 
di  ella,  fi  pofe  innanzi  nel  principio  del  j .libr.  della., 
politica  la  città, per  cagione  di  cui  era  la  fatica  fua  ; c 
perche  la  città  é vn  tutto , confiderò  nel  medefimo 
libro  le  fue  prime,  più  remote,  e picciole  parti  : e nei 
fecondo, per  agcuolarfi  la  Brada  alla  cognitione  della 
perfètta  Repub.  eflfaminó  le  conditioni  delle  più  illu- 
ftri  Repub.  che  al  tempo  fuofòflero.imaginate,ò  po- 
lle in  pratica.  E nel  principio  del  terzd,voierido  final- 
mente  venire  à trattare  della  Reptìblicavripigliò  il  ra- 
gionamento della  fitta,  fi  perche  la  città  ,è  {oggetto, 
intorno  a cui  tràuaglià  la,’Repub.;come  anco  * pèrche 
la  Republica  eflendo  ordine^  forma  della  città,  e pi- 
gliando la  città  bella  fua  difinitione,era  ne<JdFario,che 
prima  della  Republica  foffe  conofciuta . Per  la  qual 
cofa  dallalcognitione  della  città  fi  condufle  à quella.» 
.-della  .Republiea,e  de’fuoi  gouerni , inmodo,che  Ari- 
iftótele  nella  politica  trattò  à grah  ragione  primiera- 
mente della  città,e  por  della  Republica, e dalle  diuer- 
fc  parti  di eflecauò  ic  diuerfe  forme  di  gouerni,  e di 
i.'g-jpo  * ~ ' ~ Repu- 
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Rcpublichc,  che  mafimelc  da!  Bodino,  gli  dierono 
occaGone  di  prendere  malamente  Ariflotele,che  non 
haueffe  difinito  prima  la  Republica  , c !o  fecero  for- 
mar oltre  di  ciòrpcciedi  Rcpub.con  tante  difeonue- 
nienze,  quante  appreffo  vedremo.  Aggiungo , thej 
dal  Bodino,  non  è flato  conofciuto  il  fine  Tuo  princi- 
pale; perciochc,  come  della  militare  i!  fine  è la  vitto- 
-ria,  e della  medicina  la  foniti:  cosi  del  politico  il  fine 
principale  è la  felicità  humana, e non  la  Republica_»i 
pofciache da  quello  egli  regolala  epubli  ca  Tua,  o 
fo  tutte  le  operationi  per  confcguirh  - E perciò  il  Fi- 
lofofò  nelle  prime  parti  della  politica  rettamente  fi 
propofe  cosi  fatto  fine.  Perciochc  difinendo  quiui 
la  città,  dice,  che  tutte  le  compagnie  defiderando  al- 
cun bene,  la  città,  effondo  compagnia  principali ffi- 
, ma,  defidera  il  bene  principaiiiiìmo , che  da  lui  pri- 
ma era  flato  dimoftrato  nell' ethica  eflere  la  felicità  I 
Ma  il  Bodino  difinendo  il  fuo  (oggetto  ha  vana- 
mente creduto  di  difinire  il  fine  principai  fuo,  non- 
diflinguendo  il  foggetto  dal  fine;  di  modo  che  ha_i 
mancato  in  quello,  in  che  riprendédo  gli  altr,ha  fat- 
to profèflìone  di  hauer  veduto  più  di  tutti . Ne  volé- 
. do  fermarmi  in  riguardar  quello, ch’egli  dice  della  di- 
fìnitione,  che  altro  non  fia,  che’l  fine  della  cofo  pro- 
poli, pofciache  ella  altro  nò  è,  che  vna  oratione,che 
fpiega  i’cfoéza  del  difiniro, calche  effa  noe  il  fitie  della 
cofo  propofla , ma  dimoflra  principalnaéte  la  materia 
c la  forma  del  difinito  ; verrò  all’altre  fue  oppofitioni% 
• 1 Quegli 
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Quegli  antichi  adunque  , de’  quali  egli  .vuole  intende» 
re  non  chiamarono  la  compagnia,  ch’egli  dice , Re- 
publica  , mà  città,  e furono  Cicerone,  Platano , 
&c  Ariftotele  i Perciochc  Cicerone  nel  fogno  di  Sci- 
pione  dice . 

T^ihil  ejì  illi  Principi  Deoacceptim , quatti  concilia , 
catufque  hominum  iure  fociatirfua  ciuitates  appellante. 

E nel  primo  della  Republica  lafciò  fiinilmento 
fcritto.  * i . 

Omnis  ergopopulusy  qui  efi.talis  catus.multitudinis , 
qualetnexpofui,  ciuitas  ejl . 

Platone  fimilmente  nel  fecondo  libro  della  Repu*. 
blica  dille , che  la  città  era  vna  congregatone  d’h uo- 
mini per  viuer  infieme , & Ariftotclc  nel  capitolo  fé. 
condo  del  libro  primo  della  politica  fcriue , che 
città  è la  compagnia  compofta  di  più  borghi , che 
ha  l'vltimo  d’ogni  fufficienza , U è fiata  coffituita_> 
per  cagione  di  viucre , c fi  mantiene  per  cagione  di  ; 
ben  viuere  ; e nel  capitolo  primo  del  terzo,  eh’  è vna 
moltitudine  di  genti,  che  hanno  podefià  di  giudicare, 
e deliberar,  e la  fufficienza  di  ben  viuere  infiemo» . 
Enel  capitolo  fèllo,  eh’ è vna.  compagnia  di  fami-i 
glie , e di  borghi  per  viuere  vita  perfètta,  c (ufficien- 
te . Et  il  medefimo  è da  lui  detto  nel  capitolo  ottauo 
del  fettimo  fcriuendo,  eh’  ella  è vna  communionc  di 
molti  per  viuere  quanto  meglio  fia  poffibilc . L’iftef- 
fo  afferma  nel  primo  capitolo  della  Economica . E, 
quanto  alla  Republica  difinendola  nel  capitolo  primo  > 
del  terzo  della  Politica,  dice,  eh*  e vna  inftitutione  di  < 
...  D coloro 
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coloro , che  viuono  nella  città;  E nel  capitolo  quarto, 
ch’è  l’Ordine  della  città»  e de  i magilìrati,  c maffime 
di  quello-,  che  hà  fomma  autorità  nella  città  , &c  è fo- 
pra  rutti  principaliffimo  . E nel  cap.tcrzo  del  4. libro 
ch’è  inrtitutione  de  i goucrni.il  medefimoc  da  lui  più 
kjngarnete  replicato^  dichiarato  nel  cap.primo  del  4. 
fcriuendo  la  Republica  c i’inftitutionc  della  città  in- 
torno à i magifi:rati,Se  à gli  honori  publici,come  deb- 
bono edere  compartiti, & in  chedebba  edere  ripofta_> 
la  podedà  del  comandare,  e che  fine  Ha  quello  di  cia- 
feuna  compagnia  • Laonde  appare,  che  gli  antichi  nó 
prelero  la  compagnia  d’huomini  fatta  per  viuere  feli- 
cemente per  Republica  , mi  intefcro,che  fofle  città,  e 
che  Aditotele  hi  diftinra  la  Republica  dalla  città  : co- 
fa,  che  non  hi  fatto  il  Bodino,non  auucrtendo  edere-» 
non  picciola  differenza  dal  confidcrarc  la  compagnia 
di  famiglie,  e borghi  indirizzate  d viuere  perfèttame- 
tc,  al  confidcrarla  fotto  qual  gouerno  lo  faccia;  po- 
fciache  da  quefto  diuenga  popolare  di  ottimati,  e 
<1 ’ altra  forte  perfetta,  ò imperfetta  corrifpondente  al 
gouerno , che  la  regge  : e cosi  ben  dide  Ifocratc  nel- 
lo Areopagitico  , che  altro  non  è l’anima  della  città  , 
chela  Republica  ; talché  hi  ragione  di  forma,  e hu 
città  di  compolfo,  come  chiaramente  fi  vede  dalle  di- 
finitioni  addotte  da  Ardlotile,  e molto  più  dal  cap.i. 
del  3.  libro  della  politica  dicendo,  che  la  città  varian- 
do la  f >rma  del  gouerno  della  Repubiica,e  diucnuti^ 
d'altra  fpecic  , è ncctiTario,  ch’ella  ancora  non  fia  la-» 
medefima;  c poco  piu  oltre  afferma,  che  la  citta  deue 
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cffer  detta  la  mcdefntia  riguardando  alla  Republica,  p 
nel  capitolo  1 1 . del  quarto , che  la  Republica  p vna^ 
certa  vita  della  città  . Di  modo  che  Arinotele  hauen- 
do  dato  differente  difinitione  alla  città  > & alla  Repu- 
blica  mollra  d hauer  conofciuto  l’ vna , e l'altra,  e di 
non  hauer  prefa  l’vna  per  l’altra,  & hauendolo  in  ciò 
accufato  il  Bodino , chiarifce,  ò di  non  hauere  cono- 
fciuto le  differenze  della  città, e della  Republica(auuc- 
gachc  le  conofceffe  differenti  ) ò di  non  hauer*  intefo 
Arinotele,  & anco  di  non  hauer  conofciuto; ne  l’vnp, 
ne  l’altro,  come  appreffo  moftreremo . E per  chiariti 
pieno,  clic  le  oppofìtioni  deH'auucriario  d’Arifìotelc 
non  fono  di  alcun  rilieuo , e*perchc  maggiornoento 
appaia,  quanto  egli  fia  poco  inrtrutto  nella  dottrina-. 
Peripatetica,  e come  ne  fìa giudice  incompetente, có- 
fideraremojche  nella  difinitione  della  Republica  d’A- 
riflotcle  fono  quelle  tre  condicioni, delle  quali  egli  la 
priua  . E prima  ponendo  Ariftotcle , che  la  Rcpubli- 
ca,  e l’ordine  della  città  comprende  tanto  le  fpecic  de 
gouerni  cattiui, quanto  de'buoni,&è  njiuerfaliflima, 
contrario  à quella  del  Bodino,  che  vna  fola  parte  de 
gouerni  contiene,  c di  più  dicendo  ordine  della  città, 
abbraccia  immediatamente  la  propria  materia,  doue_> 
quella  del  Bodino  piglia  le  famiglie,  che  c la  remotif- 
fima  5 pofciache  la  città  è l’immediata  materia  della., 
Republica,  e per  cagione  di  lei  la  gente  de’borghf,  e 
delle  contrade,  & vltimamente  le  famiglie, dalle  quali, 
come  da  parte,  i borghi  fono  comporti, & affermado, 
eh  e ordine  intorno  à i magiftrati , come  ft  debbano 
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Compartire,  & in  che  confìtta  la  fòmma  podeftà,  rac- 
chiude la  fuprema  potenza > e così  contiene  tutte  lo 
parti  dall'auuerfàno  ricercate  nella  difinitione,  e da  lui 

mal’ofleruate  , e dicendo, eh  e ordine  intorno  al  com- 
partire i magittrati , c gli  honori  publici , manifcfta_» 
ì’vfficio,  & opcratione  della  Republica , di  che  quella 
del  Bodino  è priua  in  modo , che  la  difinitione  di  etto 
non  pur  è difèttofà,  mancando  della  Tua  propria  ma- 
teria, di  che  veramente  douea  comportami  di  quelle 
conditioni  ancora,  che  credca  ritenere , e di  che  vana- 
mente pensò , che  mancafle  quella  d’ Arinotele  . E 
quanto malegli  conofceffe  le  differenze  della  città, 
e della  Republica, dal  luogo  mcdefimo  del  cap.6.  del 
primo  libro jdouc  riprende  Ariftotclè , apertamente  fi 
vede;  percioche  prima  dice  parlando  della  Republica. 

Ma  noi  'vediamo  la  Republica.  ejfiere  compojìa  di  più 
città-,  e proni  nei  e , che  enfiano  varie  leggi»  e cofiumi , le 
ejual  nondimeno  fono  fottopojle  ad  vna  certa  fommapode - 
fia  d>  imperio  • 

E poco  più  oltre  parlando  della  differenza  fra  vrbc, 
& ciuicatem  (thè  potremo  diretta  terra, e città)fcriuc. 

Etaccioche  ninno penfì , ch'elle  cafualmente  fi  confon- 
dano , ouer  che  fia  contrago  follmente  di  parole , e non  di 
cofe , può  e (fiere  che  vna  terra  fia  edificata  co' f or  tifimi  ri- 
parile murale  che  per  moltitudine  d'huomini , e per  ab- 
bondanza di  cofe  neceffiarie  al  vi  nere  fia  ricca  , e nondi- 
meno non  fia  citta  -,fc  i cittadini  non  fono  fottopofli  alle 
hggi\t&*a  i commandamenti  de  i magifirati , ma  più  ve- 
emente dette  effier  chiamata  moltitudine  fen%a  capo , che 
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citta  • Ma  per  contraria  fe  la  mcdefma  terra  per  leggi , 
armi , e per  gloria  di  geflijìorifca,  veramente  tale  congre- 
gatone di  cittadini  accompagnata  con  giuftitia  chiamare-' 
mo  rettamente  città,  la  qual  tuttauia  non  farà  Repuhltca 
della  forte  , che  fono  le  terre  , e le  città  della  Republica  di 
Venetia . 

Et  apprcflo  foggiunge. 

Dalle  quali  cofefi  fa  chiaro,  che  la  terra  può  effer  det- 
ta fen%a  città,  e qucfta  fen%a  Republica . 

Qui  non  riguardo,  che  Vrbs,propriamente  parlan. 
do,  eflendo  incefa  per  li  fòli  edifici)  habitat!  da  i citta- 
dini , non  potea  e {fere  confiderata  come  il  Bodino  ha 
fatto,  che  fiorifea  per  leggi,  per  armi , e per  gloria  de 
getti  fottopofti  ad  vna  fuprema  podeftà  d'imperio  > 
poiché  appretto  trattando  della  quantità  delle  fami- 
glie, che  fi  ricercano  per  formare  vna  città , ne  ragio- 
neremo. Per  hora  adunque  moftreremo,chc'l  Bodi- 
no non  ha  incelò,  che  cofa  fia  città,  volendo  che  polla 
ftar  lenza  Republica,  perche  dicendo,  eh’  ella  è vna_, 
congrega  rione  di  cittadini  accompagnati  con  giufli- 
tìa,  c che  viuono  fotto  i commandamenti  de  i magi. 
Arati, quella  giuftitia, dalla  quale  tal  compagnia  fi  reg- 
ge^ quei  commandamenti,  & ordini  de  i magittrati 
fono  la  Republica  fua  nel  modo, che  fi  caua  anco  dal- 
l'autorità di  eflojhauendo  riporta  la  Republica  in  go. 
uerno  legittimo  di  molte  famiglie j fi  che  in  ogni  cit- . 
tà,  eflendo  neceflario,  che  vi  fia  giuftitia  , ordine  de 
magiftrari,  c di  leggi, com’egli  fcriue  nell’allegato  luo- 
go, e doue  fono  tali  cofc  eflendo  gouerno,e  reggime- 
lo 
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ro  di  cittì , fcgue  che  necefiariamente  d<  uè  cittì  (Ìjut. 
Republica, c che  città  fenza  Republica  non  fi  polla  ri- 
trouare:Ne  rilieua  l’obiettione  del  Bodino  allegando, 
che  le  città  foggette  à Vcnetiani  nò  fono  Republiche: 
percioche  nò  è il  medefimo,che  la  città  fia  Republica, 
cioè  che  habbia  gouerno  da  fé  fiefla  immediatamen- 
te, e che  Padoua  (per  efiempio)  fia  gouernata  da’  Pa- 
douani,  e faccia  propria  Republica,  c che  ’1  gouerno 
fuo  dipenda  da  Venetia . Percioche  non  è punto  fcon- 
ueneuole,che  vna  città  nò  faccia  propria  Rcpublica,e 
non  dipenda  nel  gouerno  fuo  da  le  fiefla , c con  tutto 
ciò  non  polla  ftare  fenza  gouerno,  c fenza  Republica 
benché  dipenda  da  altri,  e da  perfone  ftraniere  j Ma_, 
che  più  ? l’auuerfario  nello  ftelfo  cap.ó.  del  i . lib.  ap- 
prouando  quello,  che  da  noi  c fiato  difoorfo,  condan- 
na fe  Hello,  e fa  vedere  la  fàllica  , e contrarietà  della., 
fua  opinione,  percioche  foriue. 

Ma  fe  tutti  i cittadini  vfino  le  mede f me  leggi  non 
piamente  la  Republica  è la  medejtma , ma  anco  la  citta 
è laflefa.  . 

Se  adunque  per  rauuerlàrio  l’vlàre  dc  medefime 
leggi,  forma  la  Republica, e la  città, poiciache  la  città» 
come  egli  hà  fcritto,  non  può  elfere  lènza  leggi , lè- 
guita  che  doue  farà  città , quiui  anco  làrà  Republica  » 
e la  città  per  ciò  non  pottd  ftare  fenza  Republica  co- 
tto à quello,  che  hà  detto  . Per  la  quale  eofa  affer- 
mando egli  cofs  contrarie,  palelà  che  non  ha  hauuto 
cognitionc  della  città,  ne  della  Republica. Oltra  di  ciò 
volendo  eglileuare  la  parola  felicemente,  dalla  difini- 
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tione  della  città,  fcuoprc  di  non  faper  il  fine  di  efìa_, , 
perdoche  effondo  la  per  fé  fofficienza  (per  dir  così } e 
la  vita  perfetta, haurebbe  veduto,  che  confitte  nel  v i- 
uere  felicemente  j poiché  il  medefimo  è , che  perfetta- 
mente - E nell’interpretare,  che  la  dttà  può  eflere  fe- 
lice col  folo  gouerno  virtuofo  polla  in  calamità  gran- 
diffime,  e che  fecondo  Ariftotele  fi  dia  felicità  con  la 
fola  profpera  fortuna  fenza  virtù  (epmc  egli  và  accen- 
nando) anzi  accompagnata  da  vitij,dimoftra  affatto  i 
ch’egli  non  sa, che  cola  fia felicità»  ne  Topinione  iuu 
ciò  d’Ariflotele,  affermando  fpecialmente, ch’egli  hab- 
bia  l’opinione  de  gli  Stoici  feguitato  . Perciochc  ef- 
fondo la  felicità  quella  perfettione,  naturalmente  par- 
lando, di  che  l'huomo  è capace,  confifte  fecondo  il  fi- 
lofofo  nell’aggregato  di  tutti  i beni  interni, & eftcrni,i 
i quali  è habilc,  e primieramente  ne  gl’inrerni . Tal- 
ché fi  come  ricerca  1 profperi  focceffi  cótrari  alle  feia- 
gure,  così  di  neccflìtà  vuole  la  virtù,  ne  fenza 
( non  che  con  minimo  vitio  ) lammette  *,  Onde  altro 
c il  buon  gouerno  d’vna  città , che  può  Ilare  con  la_, 
fola  virtù, altro  il  gouerno  felice:  come  anco  altro  è il 
viucre  fecondo  le  regole  della  medicina,  & altro  il  vi- 
uerc  fa noj  conciofiache  la  felicità  fecondo  il  medefi- 
mo Ariftotele  ricerchi  ben  la  virtù  : md  non  in  babi- 
to,  ne  fidamente  operante  (di  che  «appagano  gli  Stoi- 
ci) volendo,  che’l  fauio,  & virtuofo  pouero,  inférmo  , 
forno,  & in  grandiffime  calamità  poffa  eflere  felice^, , 
doue  Ariftotele  ricerca,  che  la  feliciti  fua  ila  operante 
operationi  perfette , 6c  in  vita  perfetta . Intendendo 
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per  opcrationi  perfette  fecondo  l’vfo  delle  cofc  buo- 
ne, c non  delle  cattiue  ; cioè  che  operi  virtuoiàmen- 
te  godendo  la  fanità,  c le  ricchezze  co'profperi  fuc- 
ceffi  , e non  con  infermità,  ò pouertà , ouer’in  graui 
feiagure,  com’egli  hà  particolarmente  dichiarato  nel 
primo  dell’etilica,  c molto  più  nel  capitolo  decimo- 
terzo  del  libro  ottauo  della  politica  *,  e cosi  la  beata, 
e felice  vita,  per  opinione  del  Filofofo  è neceffariamé- 
tc  congiunta  con  Ì’honefl:o,&  è accompagnata  da  ric- 
chezze, com’  è l’artefice  da  i propri)  firumenthe  per 
ciò  di  effe  fi  ferue,  non  per  contentare  i difordinati  ap- 
petiti, come  dice  l’auuerfario  ,mà  per  eflercitar  la  li- 
beralità^ la  magnificenza  verfb  gli  amici, 6c  i virtuofi, 
per  folleuar’  i poueri,  e far  quelle  attioni  di  fuprema_» 
beneficenza  in  priuato,&  in  pubIico,che  fenza  efle  fo- 
no impoffibili  -,  onde  il  virtuofò,  & il  felice  delle  ric- 
chezze, come  de'  proprij  finimenti  fèruendofi,  tanto 
è lontano  , che  habbia  difficoltà  in  accompagnarle 
con  rhonefto,come  vanamente  hà  creduto  il  Bodino, 
che  con  l'aiuto,  e feruitio  loro  opera  attioni  di  fomma 
honeftà,  c di  fòmmo  fplendore  • Non  entro  à confì- 
dcrare  di  piu, che  Aditotele  volcfTc  lignificare  per  vita 
perfetta,  lunga,  c continuata,  con  le  operationi  fudet. 
te, non  efiendo  quello  luogo  da  tale  effame,e  mi  bafia 
hauerc  mofirato,  che  l’opinione  fila  intorno  alla  feli- 
cità, non  folo  non  è la  medefima  de  gli  Stoici , mà  in, 
tutto  l’è  contraria.  Così  ancora, che’l  filofofo  l’hauef- 
fc  ripofia  nella  vita  attiua,  c nella  contemplatila, & in, 
quanto  l’vna  rifguarda  le  colè  ncceffaric,  e 1’  altra  le 
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contingenti  paiano  contrarie  ; tuttauia  non  fono  con- 
trarie finche  non  poflano  vnirfi  con  fomma  bellezza  , 
&c  armonia  nello  Hello  (oggetto:  pofciache  confiflen- 
do  ella  principalmente  nella  prudenza,  e nella  fàpien* 
za  virtù  fupreme  dell’anima  nolfra,  conlpirano  con- 
cordi alla  perfèttione  humana  ; in  modo  che  l'huomo 
ottenendole  può  hor  fecondo  l’vna  , & hor  fecondo 
l'altra  in  occafioni,  e tempi  accomodati, operando,  vi- 
uere  conia  maggior  eccellenza,  che  la  natura  fua  pof- 
fa  conlèguire . Per  la  qual  colà  hà  il  filofofò  colloca- 
ta conueneuolmente  la  felicità  nella  vita  attiua,  e nel- 
la contemplatiua , non  come  in  fini  contrari , mà  co- 
me in  fubordinati,  hauendo  dimoHrato,  che  l’attiua_j 
è indirizzata  alla  contemplatiua,  in  guifà,  che  non  hà 
variata  opinione  i mà  così  chiaramente,  & veramente 
bà  la  fentenza  (uà nell’etilica,  e nella  politica  intorno 
alla  felicità  fpiegato  lènza  quella  equiuocatione,  che_> 
gli  è oppofta,  che  niuno  mezanamentc  intendente^ 
può  ftarne  in  dubbio . E lòtto  la  parola  energia,  come 
analoga, abbracciò  l’opcrationc  d’amendue,  e prima_> 
quella  della  contemplatiua  come  architettonica , &: 
ordinatrice,  e di  poi  quella  dellattiua  come  all’  altra_j 
fubordinata , Se  indirizzata . E i’  accufatore  d’ Ari- 
notele non  fi  auuedendo  in  ciò  della  propria  contra- 
dittionc  fegue  à cafo  l’opinione  da  lui  mal’  intefa_> , 
e riprefa  dal  filofofo,  fcriuendo  nello  Hello  capitolo 
primo . . 

1 1 mede f morella  a noi  da  giudicare  intorno  alla  Re - 
publtca,  il  cui  ottimo  fine  confile  in  quelle  'virtù,  le  qua- 
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li  fono  portate  alla  contemplatane , con  tutto  che  le  publi- 
che  anioni » le  quali  fono  poco  honorate  precedano  , come 
r efportatione  delle  immondite , il  carico  del  formcnto , e 
la  vittouaglia  della  Repuhlica ; e quelle  cofe  > le  quali  fi 
reputano  neceffarie  per  gli  alimenti , & aiuti  della  'vita 
de  cittadini  , le  quali  giudichiamo  di  gran  lunga  infe- 
riori alle  'virtù  morali  ; Jimilmente  la  fojìan^a  delle  vir - 
tù  morali  è indirizzata  a quelle  'virtù , che  fono  chiamate 
contemplatrici,delle  quali  la  più  eccellente  è quella , che  fi 
raggira  intorno  a quell' oggetto,  ch'ogni  altro  di  helleZK* 

auanza  • 

Il  Bodino  adunque  volendo, che  alla  felicità  fiuma- 
na concorrano  le  attioni,  e finalmente  ch'ella  non  Ha 
nella  contemplatone,  approua  quello,di  che  poco  pri- 
ma hauea  riprefo  Ariftotele,&  ammette  tali  operato» 
ni  come  conformi,  e non  contrarie  nella  guifa!,  che 
prima  hauea  determinato . Ma  che  fi  dirà  della  bella.» 
interpretatione  data  in  quello  propofito  alla  opinione 
d’Ariflotele,  che  habbia  ridotte  le  artioni  alla  contem- 
platone, & in  erta  riporta  la  felicità  humana , con  di- 
re, ch’egli  afferma,  che  di  altra  maniera  gli  huomini 
farebbono  flati  più  felici  de  gli  Dei, che  non  fi  traua- 
gliano  in  attione,ne  in  negotio  alcuno  ? Quello  paf- 
fò  farebbe  bafleuole  à manifellar  T ottima  negligen- 
za del  Bodino  intorno  alla  dottrina  del  filofofo,  quan- 
do le  tante  efforbitanze  Tue,  che  moflrato  habbiamo» 
no’l  fàceflero  à pieno:  poiché  nel  cap.ottauo  del  io. 
deli’ethica  volendo  Ariffotele  dimoftrarc  la  felicità 
humana  efier  riporta  molto  più  nella  contemplato- 
ne, 
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ne,che  hell’attionejfrà  l'alcrc  ragioni  allega,  che  la  vi- 
ta contemplatala  è Ornile  alla  vita  diurna,  la  qual  con- 
fitte nella  contemplationc,  e non  nell'attione , e così 
Arìttotele  regola  la  felicità  humana  dalla  fòmiglianz*, 
che  può  tenere  maggior  con  la  felicità  diuina,  douc 
il  Bodino  ha  fognato  ch’egli  habbia  collocato  la  feli- 
cità humana  nella  contemplatione:  perche  quando 
l'hauefle  ripofta  nclFattionc,  gli  huomini  fàrebbono 
flati  più  felici  de  gli  Defconfèguenza  fàififfima,e  con- 
cetto non  pure  dalla  dottrina  d’Ariftotele  lontaniftì- 
mo  ; ma  in  fin  contrario  alla  cognitione  di  tutti  colo- 
ro, che  à pena  hanno  le  corteccic  de’fuoi  libri  veduto; 
pofciache  quando  anco  gli  huomini  haueflero  la  fèli- 
citàdoro  nella  vita  attiua,  non  feguirebbe , che  follerò 
più  felici  de  gli  Dei,  non  fi  douendo  regolare  la  felici- 
tà de  gli  Dei , come  moftra  il  Bodino,  da  quella  do 
gli  huomini,  pcreflcr  quegli  perfetti,  e noi  imperfètti, 
e la  nottra  felicità  con  la  loro  equiuocaimà  in  contra- 
riojdouendo  la  felicità  nottra  efler  mifurata  ( fecondo 
l’opinione  d'Ariftotele)  da  quella  di  Dio  come  vera , 
e prima  felicità , c cagione  d’ogni  bene  non  pur  no- 
ftro,  ma  di  tutto  l’vniuerfò . Che  merauiglia  farà  dù- 
que  che  il  Bodino  hauendo  trauolto  il  difeorfo  fuo,co 
peruertire  gli  ordini  diuini,  e gli  humani,  fi  fia  figura- 
to ancora  piu  intendente  d’Ariftotele  f II  quale  le  hà 
poi  detto  nel  cap.  6.  del  $.  libro  della  politica,  che  i 
cittadini  debbano  habitare  la  fletta  città , e fra  l’ahrej 
conditioni,  che  per  formarla  fi  ricercano,  vi  concorre 
la  commnnicanza  del  luogo, egli  n’hà  mottrata  la  ra«. 
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gione,  dicendo  che  la  città  è vna  compagnia,  per  vi- 
uer  bene,  e felicemente , la  qual  compagnia  per  con- 
feguente  non  fi  può  dare  fra  coloro,  che  di  ordinario 
viuono  lontani,  ma  dee  loro  eflercommune  il  luogo, 
cflendo  i cittadini  compagni  di  vna  città,  com’egli  ha- 
ueua  fcritto  nel  cap.  primo  del  lib.z.della  politica.  Ma  ' 
che  rilicua,che  quello  paia  grande  aflbrdità  al  Bodino, 
poiché  le  cofc  aflorde  ad  elfo  fono  ragionevoli , e per 
contrario  le  ragioneuoli  gli  fi  fanno  aflorde  ? Ondo 
per  così  fatta  via  feriuendo  Cefare , che  tutta  la  città 
de  gli  Suizzeri  haueua  quattro  luoghi, tal’autorità  cól- 
tro Ariffotcle  abufa, come  se  veduto, non  fi  auuedcn- 
do  , che  con  la  parola  di  città , Cefare  npn  intende 
propriamente  vna  città,  naà  rvniuerfità  di  quella  pa« 
tione,  la  qual’ era  diuilà  in  quei  quattro  luoghi . E 
qui  fi  può  auuertir  infieme,  che’l  Bodino,  il  quale  a* 
pertamente  ad  Ariftotele  hà  contradetto  fopra  l’opi- 
nione della  felicità  ,nel  medefimo  tempo  da  quello 
fteflb  filofofo  da  lui  deprezzato  prefe  vn  principio,  : 
fenza  riconolcerlo  da  elio, con  presupporre, che  la  me- 
defi  ma  felicità  è dicialcun  particolare,  ch’è  della  vni- 
uerfità  tutta, (èntenza  da  Ariftotele  dimoflrata  nel  cap. 
i .z.e  3.dcllib.7.della  polit.  e cosi  mal  leguitata  poi 
dallo  fteflo  Bodino,  come  da  eflo  venne  furtiuamente 
abbracciata . Ma  che  diremo  della  rifoluta  fentenza_, 

{ua,  per  cui  hà  condannato  Ariftotele,  Se  infiniti  altri 
filofofi, affermando,  che  quei,  che  della  Republicaj  ! 
hanno  fcritto  lènza  alcuna  cognitionc  delle  leggi 
ne  di  ragion  ciuile,  fomigliono  coloro , che  fenza_»  1 
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fondamenti  fàbrjcano  edifici  altiflìmi  ? O’  infelice-? 
fapienza  de*  Greci , banche  fondatrice  dellcpiu  illu- 
ftri  Repiibjiche  del  monda;  poiché  dal  Bodino  Tei 
giudicata  vana>per  edere  data  lenza  la  cognitione  del- 
le leggi  j e ragioni  ciuili,  di  cui  egli  fi  gloria  > e pur 
i Romani prefero da  te  i fondamenti  di  effe:  & ò 
(per  contrario)  ben’auuenturatc  genti  > che  fi  regge- 
ranno da  i marauigliofi  dogmi  di  quedo  fi  gràd’huo- 
mo , perche  hauranno  incontrato  in  chi  per  feienza 
uuilc  ha  fatto  cosi  fondati  difèorfi  di  Republica  , che 
(ùpplifce  a’  difètti  di  Aridotele  , e di  tutta  l’antichità , 
Ma  tanto  badi  per  modrare  la  qualità  della  difinitio- 
nc  della  Republica  del  Sodino,  e le  oppofitioni  fopra 
ciò  fatte  ad  Aridotele . Laonde  fè  ( come  pur  dice-» 
ileenfor  del  fUofòfo  nelle  prime  parole  del  fuo  libro) 
la  difinitiqne  altro- non  è,  che’l  fine  della  cofà  propo- 
da  i.  il  qual  mentre  non  s appoggia  à faldo  , & à da- 
bile  fondamento , tutte  le  qofic , che  gli  edificherai  fo- 
pra , rouincranno  nello  deflb  tempo, hauendo  vedu- 
to; ch’egli  ha  la  fudetta  fua  djfìnitione  riempiuta  di 
piu  errori,  che  diparole , potrà  perfuaderci  per  tedi- 
monio  fuo  proprio,  che  vana  farà  l'opera  fua , che  l*è 
appoggiata,  t fpecialmenjte  confermandolo  il  toccar 
con  mano, che  le  fue  oppofjtiom  contro  Aridotele  da 
còsi  fotti  principi;  dependenti  fono  contrarie  al  vero, 
e nell'aria  fondate  , ritrouandofi  le  colè  fcritte  àro- 
uefeiodi  quello,  che  eflo  gli  oppone  , talché  riefeo- 
no  altrettanto  vane , c ridicole , quanto  per  fomma- 
mente  ammirabili  le  ha  prcfentate,e  maffiroc  per  non 

ha- 
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hauer  intefà  l’opinione  Peripatetica  intorno  alla  feli- 
cità , e per  non  hauar  conofciutc  le  differenze  da_» 
Arinotele , e da  gli  altri  porte  fra  la  città,  e la  Repu- 
blica_. . 

Della  famiglia  mal*  intefa  dal  Sodine  e de  i cattiui 
rimedij  per  confermare  il  marito  * e la  moglie 
in  concordia • Cap.  III. 

PERCHE  il  Bodino  hi  nella  difini- 
tionc della  Republica  portala  famiglia, 
fegue , che  confideriamo  eh’  ella  è nel 
medefìmo  modo  da  elio  fconuencuol- 
mctitc  difinita,  e di  piu  eflendo  il  mari- 
to, e la  moglie  parti  di  effa , i figliuoli, 
& i ferui,  vedremo, ch’egli,  contrario  alle  leggi  politi- 
che,hà  propofto  per  beneficio  di  tali  parti , c di  tutta-» 
la  cafa  peflfimi  partiti . La  famiglia  è nelcap.t.dcl  fuo 
primo  lib.difinita  in  quefta  forma. 

La  famiglia  è vn gouerno  retto  di  più , li  quali  fono 
foggetti  ad 'vniftejfo  padre  di  famigliale  di  quelle  cofet 
che  di  lui  fono  proprie . 

Quefta  difinitione  della  cafa,  ò della  famiglia,  che 
vòglia  intendere  il  Bodino, fi  moftra  della  forte, che  fu 
quella  della  Republica, onde  nò  portiamo  dubitare,ch* 
ella  non  venga  dallo  ftelfo  mae(tro,eche  non  fia  della 
medefima  dottrina , eflendo  come  quella  ripiena  di 
errori . Così  mife  primieramente  nella  difinitione  il 
difinito  > dicendo  ch’c  retto  gouerno  d’vn  padre  di  fa- 

mi- 
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miglia»  che  farebbe,  come  chi  volendo  difinir  l’efler- 
cito  dicefleil'efcrcito  è vna  bene  retta  moltitudine  da 
vn  capitano  d’efercito . Di  poi  ella  può  conuenire  ad 
altroché  alla  fàmiglia.pofciache  fi  può  dar  moltitudi- 
ne di  feruitori,  difehiaui,  di  villani,  ò d’altri  gouerna- 
ta  rettamente  da  vno,  e di  fue  cofe  proprie,  con  tutto 
dò  non  farà  chi  dica, che  tal  moltitudine  Ha  famiglia, 
abbracciando  ella  propriamente , e principalmente  il 
marito,  e la  moglie,  e f altre  compagnie,  che  à que- 
lla fono confèguenti, come hora  vedremo,  oltre  di 
dòicriue.  , . ■;  . i * , s. 

Il  nome  di  più  non  può  effere  contenuto  nella  famiglia 
di  due  come  quajt  fetnpre offendo  necejfarie  tre perfone  a 
formar  vn  collegio , tre  perfine  ancora  Jlimiamo  ejfere  ne- 
cejfarie per  opinione.de  i gìurifconfult'holtre  al  padre  di 
famiglia,in  difinire  la famigli  a , e perche  le  famiglie , i 
collegvji  le  congregationii  le  citta  tutte , e tutta  la  genera- 
tane hutHana  perirebbe , fé  co  matrimonij , qua/i  come 
to'  f eminarii  non  fi conferuajfe  , e non  fi  propagajfe , con- 
feguita  che  la  famiglia  in  tutti  i fuoi  numeri , e parti 
nqn  pojfa  parere  compiuta  » e perfetta  fen^a  la  madre  di 
famiglia  . Dalla  qual  cofa  vieneyche  di  cinque  perfone  la 
famiglia  intiera  fi  jlabilifce . 

Opinione  del  Bodino  è adiique,che  la  famiglia, ol- 
tre al  padre, & alla  madre  di  famiglia, ricerchi  tre  per- 
fonc:  ma  quali  fiano  quelle  tre  perfone^che  fènza  il 
padre, e la  madre, fiano  nceelTarie  alla  fòrmatione  del- 
la famiglia  daeflò  non  è Spiegato  interamente  , come 
apprelìo  direrao;e  perche  egli  dice  di  hauerc  feguitato 

il 
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il  parere  de’  giurifconfulti  in  difinire  la  famiglia , farà 
conueneuole  manifestare  il  fentimcnto  in  ciò  de  giu- 
rilconfulti,  per  quanto  appartiene  al  prefence  propolì- 
to,  accioche  lì  veda,  ch’eiiì  hanno  rettamente  parla- 
to, &egli  male:  quindi  patteremo  a raccogliere  la  ve- 
ra difinitione  della  famiglia  dalla  diftinta  cogniriono 
nelle  parti  fue . Onde  (i  Scopriranno  gli  errori  del- 
rauuerfario:  I giurifconfulti  adunque  ne’digetti  fot. 
to  il  titolo, de  verboru  fignificatione,  nella  legge, Pro- 
nuntiatio,fctiuono,come  quiui  c oflcruato,e  dichiara- 
to dall'  Alciato  nel  paragrafò  fàmiliar,  che  la  parola  di 
famiglia, può  effer  riferita  alle  colè,  allcpcrfone,  e 

quando  c intefa  delle  perfone  può  effer  tolta  in  cinqui 
modi;  nel  primo  mentre  contiene  certe  determinate 
pèrfone,  come  per  eflempio  liberti , ò altra  forte  de- 
terminata:ncl  fccódo  è prefa  come  per  vn  corposi  ca- 
po  del  quale  per  fua  propria  ragione  hi  {ottopode  le 
membra,  come  la  gencratione  de'fìgliuoli,  de  nipoti, 
c pronepoti,i  quali  fono  in  podettà  del  padre  di  fami- 
glia: nel  terzo  lignificato  c detto  vn  corpo, nel  quale 
non  fopraftà  podettà  d'alcuno,  ma  tutti  eflcrcitano  la 
mcdcGma  autorità, come  gli  agnati  fri  loro.nel  quar- 
to e intefa  la  turba  de  i ferui,  i quali  in  lingua  latina., 
da  gli  antichi  erano  chiamati  fàmuli,  da  che  veniua_» 
verbo  famulari , e da  etto  la  famiglia  : Il  quinto 
Sentimento  finalmente  in  che  è prefà  la  famiglia  è 
1 origine  d’vna  cognatione,  onde  vien  detto,  quello  è 
della  famiglia  Giulia, cioè  deriua  da  Giulio . Appare 
adunque,che  i giurifconfulti  trattando  delle  lignifica- 
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tioni  de  i nomi,  e diflinguendo,  e dichiarando  per  ciò 
quelli  della  famiglia  .accioche  la  cquiuocatione  fui_, 
potendo  produrre  diuerfità  di  fentimenti,  non  rendef- 
fe  dubbie  le  interprctationi  delle  leggi , de  i contratti, 
e fcritture  lottopofle  al  giudicio  loro , fecero  colà  di- 
ceuole,  ne  ad  elli  fu  neceflario  dare  efquifita  difinitio- 
ne  della  famiglia,  non  trattando  della  elfenza  di  effa_  ; 
ma  in  contrario  hi  mancato  il  Bodino:  perche  hauen- 
dofi  propoflo  come  Filofofo,  e non  come  giurecon- 
fulto  di  trattare  della  famiglia,  & vedendola  dalla  fu- 
detta  legge  equiuoca,  gli  era  neceflàrio  primieramen- 
te difhnguerla , c di  poi  difinirla  fecondo  il  fornimen- 
to, con  che  da  elio  era  fiata  prefà,  ma  non  hi  fatto  no 
l’vno  , ne  l’altro  ; poiché  quanto  al  diilinguerla  è a- 
pcrto,  ch’egli  non  hà  confiderata  altra  forte  di  fami- 
glia,di  quella, che  dicemmo  eflcr’intcfà  nel  focódo  mo- 
do da  i giureconfulti , c per  conto  del  difinirla , come 
Filofofo  Politico  in  quanto  origine, c principio  della.# 
città,  della  forte,  ch’è  confiderata  da  Cicerone  nel  pri- 
mo de  gli  vfficij,  e da  Platone  nel  5.  delle  leggi, e eh’ 
egli  hà  foritto  nel  cap.z.  allegato  del  r.  lib.e  nel  7.del 
lib.j.come  appreffo  vedremo,  douea  difinirla  incon- 
trario di  quello , che  hà  fatto  ; poiché  l'effenza  fua  ha- 
uea  da  efìer  confiderata  dal  fine, per  cui  veniua  forma- 
ta . Laonde  confiderando  noi  l’origine , c l’elfcnza_# 
della  caia  da  quello,  che  dal  Filofofo  è flato  dimorfo 
nel  cap.  s .del  lib.  r . della  politica  cauato  dalla  Beffa-, 
natura  diciamo,  che  l'huomo , c la  donna , non  puro 
come  gli  animali,  ma  come  tutte  le  colè  animate  an- 
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cora  per  naturai'  infanto  appetendo  la  immortalità, 
appetifeono  di  viucre , e congiungcrfi  infìcme  per  la_» 
generatione,  à fine  di  perpetuarli  nella  fpecie , poiché 
non  poffono  nelPindiuiduo  : e da  tarappetito  di  gene- 
rare vn'  altro  limile  à fé,  venne  la  prima  compagnia-» 
naturale  dell’huomo,  e della  donna,  i quali  volédo  poi 
viucre  infieme  ragioneuolmentc,  e non  come  le  fiere; 
così  latto  accoppiamento  legitimando,  prefero  il  no- 
me di  marito,  e di  moglie . E perche  alcuni  ( comej 
più  didimamente  à fuo  luogo  fi  vedrà  ) fi  ritrouano 
naturalmente  dilpofti  alle  operationi  intellettuali, & à 
reggere  fc  gli  altri, che  di  tal  lume  no  fono  do- 

tati,fono  inetti  à gli  vfficij  corporali, c fcruili  : & altri 
in  contrario  nafeono  alle  operationi  corporee,  e ferui- 
li  difpofii , & alle  intellettuali  inetti  ; talché  per  fe  ftef- 
fi  non  elfendo  attià  reggerli,  hanno  bifogno  dell’indi- 
rizzo altrui:  di  qui  venne  la  feconda  compagnia  natu- 
rale del  padrone,  c del  feruo,  di  colui,  ch’è  atto  à re- 
golare, & à commandare  con  gli  atti  della  ragione,  & 
è inhabile  à gli  efferati)  fcruili,  c di  quello  , che  ha  di 
me  (fieri  di  elferc  regolato , & indirizzato  nc  gli  affari 
del  difcorfo,&  c dilpofto  ad  vbbidire,  & à lèruir’altri 
nc  i corporei,  &:  vilin’n  maniera  che  hauendo  l'vno  bi- 
fogno deiraiutoddl’altro,  polliamo  dire, che  per  la_j 
propria  falutc  formaffero  la  compagnia  loro.  Ondtj 
dalla  prima  detta,  e da  quella  vnitc,  nafte  la  cafa,  a 
diciamo  la  famiglia,  conciofiache  il  marito,  e la  mo- 
glie fenza l’aiuto  della  feconda  compagnia  maàageuoi- 
tnente  potrebbono  à i bifogni  domcliici  precedere:  c 
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perche  la  compagnia  del  marito,  c della  moglie  haue- 
do  per  fine  la  prole,  all* hora  l’ottiene  quando  ha  i fi- 
gliuoli, fegue,che  la  famiglia  viene  finalmétcad  edere 
perfetta  in  quanto  alle  focietà, quando  alla  compagnia 
del  marito,  e della  moglie,  del  padrone,  e del  fcruo 
fopragiunge  quella  de  i figliuoli . Efkndo  adunque^ 
l’huomo , e la  donna,  il  padrone,  & il  fcruo  per  incli- 
nationci  e neceffità  della  natura , & infieme  per  pro- 
pria perfèttionecoftretti  à viuere  del  cótinuo  infieme, 
e non  douendo  ciò  fare  come  gii  animali  fèluaggiallo 
{coperto  , ne  in  tane,  ò fpclonche,  ma  in  habita- 
tioni proportionate al  viuere  ciuile,  c gentile,  di  qui 
è venuta  la  ca là:  e perche  ella  contiene  in  fc  la  fami- 
glia, é prefà  ancora  la  cala  per  la  famiglia.  E con- 
ciofiache  al  viuere  continuamente,c  giornalmente  in- 
fieme,fi  ricerca  procurare  le  colè  fuori  di  cafa  à tal’ef- 
lètto  neceflarie,  & acquiate  che  frano,  conuiene  con- 
fèruarlc:  la  natura  à quelli  due  vfficij  prouide,  defli- 
nando  fhuorao  per  la  robuftezza,  & ardire  alle  fati- 
che , e trauagli  de  gli  acquici  fuori  di  cafa,  e la  donna 
per  la  debolezza , e timidità  fua  alla  confèruationo 
delle  colè  acquiftate,che  fono  in  cafa  . Talché  non, 
pure  di  méte  del  Filofofo,mà  per  gli  effètti  ifieffi  della 
natura  fi  vede,  che  la  famiglia  ( ò la  caia , che  voglia- 
mo dire  ) c vn  corpo  compoflo  delle  prime  com- 
pagnie naturali , ò diciamo , ch'ella  è vna  compagnia 
dalla  natura  coftituita  per  Io  viuere  cotidiano , per 
modo,  che  la  compagnia  è il  genere  , Se  in  luogo  di 
materia  nella  difinitionc,  e 1’  edere  coflituita  dalla»» 

F z natura 


Digitized  by  Google 


44  DE  I DISCORSI  POLITICI 
naturala  diftingue  da  quelle  , che  Tono  primieràmeh* 
te  per  elcttione,  e per  cagione  di  viuere  cotidianarné- 
te,  dimoftra  il  fine,  e le  dà  la  forma,  rendendola  diffe- 
rente dal  borgo,  e dalla  città  j poiché  il  borgo  è com- 
pagnia per  cagione  di  vtilita  commune,  ma  non  coti- 
diana,  e la  città  è compagnia  > che  ritiene  in  fc  la  per- 
etta fofficiéza  della  vita  humana  per  conto  di  tutti  i 
beni,  che  l'huomo  può  in  eccclléza  defiderarc dcH’vtt- 
lc,  dilcttcuolc,&  honefto;  & il  borgo  viene  compollo 
di  più  cafe,  e la  città  di  più  borghi , e contiene  in  le»; 
tutte  le  compagnie . Appare  di  più,  che  nella  famiglia 
concorrono  perfone  di  qualità  determinate  per  ren- 
derla perfetta,  la  copagnia  del  marito,  c della  moglie , 
del  padrone,  e del  feruo,  del  padre,  e del  figliuolo,  o 
perciò  non  ogni  copagnia  indeterminata  di  tre  perfò- 
ne  ì oltre  al  padre,  he  alla  madre  di  famiglia  non  c ha- 
bile  à formarla,  ne  anco  fono  in  ciò  neccflarie  cinque 
perfone , come  dice  l’auucrfario,  ma  quattro  pofìono 
edere  & diffidenza,  pofciache’l  capo  di  famiglia  fotto 
tre  relationi  può  edere  confiderato,  Se  in  ciafcuna  vn 
folo  relatiuo  è baftcuolc*,  pcrcioche  in  quanto  marito 
gli  rifponde  la  compagnia  della  moglie,  in  quanto  pa- 
drone quella  del  feruo,  & in  quanto  padre  quella  del 
figliuolo,  tal  che  di  quattro  perfone  nel  modo  detto 
formandofi  le  tre  compagnie  naturali , di  ede  confè- 
guentementc  fi  forma  la  cafa  . Si  vede  ancora  dalle 
indette  cofe,  che  la  difinitionc  data  dal  Bodino  della 
famiglia, come  quella  della  Republica  manca  della-* 
materia,  e della  forma , pofciachc  il  gouerno  non  è il 
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genere  fuo , ne  ia  luogo  di  materia,  e com'ella  «iokl 
è gouerno , molto  meno  è retto  gouerno , e h follo 
retto  gouerno, tutte  le  famiglie  farebbono  ben  regola- 
te, lontane  da  i viti)  fenza  prodigalità,  ò auaritia,fen« 
2.a  lafciuie,e  cattiui  coftumi  5 talché  il  mondo  effondo 
ripieno  di  famiglie,  e nafcendo  dalle  cale  le  città, tutte 
le  città,e  tutto  il  mondo  con  fomma  virtù  viuerebbe, 
diche  fi  vede  l’effetto  incontrario  ; e fe  noi  vorremo  , 
che  le  famiglie  non  fiano  quelle,  che  non  hanno  retto 
.gouerno,  rare  faranno  le  famiglie  al  mondo, & infini- 
te, che  communemente  fono  ftimate  famiglie , non- 
faranno  famiglie  5 inconuenienti  ne*  quali  non  fi  ca- 
drà dicendo,  come  habbiamo  condufò  co’i  principi) 
della  natura, che  la  famiglia  à vna  compagnia,  perche 
à quello  è ben  confeguente , che  fia  gouernata , ma^ 
non  di  neceflità  rettamente,  ma  come  piace  al  padre 
di  famiglia,  il  quale,  ó bene,  ò male  che  goucrni,non 
togliendo  con  tutto  ciò,  che  la  compagnia,  la  quale  è 
fotto  di  lui,  non  fia  indirizzata  al  viucre  cotidiano , 
così  anco  non  impedifee,  che  non  fia  famiglia.  E di 
qui  nella  difinitione  della  famiglia  appaiono  gl'ilieffi 
errori  del  Bodino*,  che  fi  videro  in  quella  della_, 
Republica;  conciofiache  nella  medefima  maniera*» 
hà  parlato  meglio  à cafo  della  famiglia,  che  trattan- 
done principalmente,poiche  nel  capitolo  1.  del  i.libà 
doue  principalmente  ne  difcorre,l’hà  inettamente  rii 
porta  fotto  il  genere  del  gouerno, c nel  capitolo  fètti- 
model  libro  3.  doue  difeorrede  i corpi,  collegi;,  & 
vniuerfità  fcriuc,  che  le  origini  di  tutte  le  compagnie 
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ciuili  deriuano  dalia  famiglia,  la  quale  è vnacòpagnia 
naturale,  c dallo  lidio  padre  della  natura  fondata  nel 
principio  del  genere  fiumano  > in  modo  che  à calò,  e 
per  accidente  tirato  dalla  verità,  ha  chiamato  la  fami- 
glia compagnia  naturale,  che  prima,  parlandone  d po- 
ita,per  gouerno  hauea  difinita  * Oltre  di  ciò,  perch'e- 
gli ha  fcritto  nel  capitolo  quinto  del  6.  libro,  cho 
alle  donne  è (lato  tolto  da  Iddio,  non  folo  il  dominio 
delta  Republica,  rm  della  cafa  ancora,  allegando  l’au* 
torità  della  Genefi  , diciamo,  che  da  quel  luogo  lì 
prona  il  contrario  della  opinione  fua,  poiché  quiui  fi 
vede , che  (è  bene  Iddio  fottopolé  la  donna  all’  impe- 
rio deil'huomo,  tuttauia  glie  la  diede  per  compagna, 
c coadiutrice, e non  perlèrua;  e perciò  non  l'efclufè 
daU’dlere  partecipe  del  gouerno  della  cafa  nella  gui- 
fa,ch*  habbiamo  moftrato,  e come  da  Senofonte»e  dal 
Filolofo  viene  confermato  ncH’cconomica,c  nel  libro 
ottauo  dell'ethica,  dicendo,  che  la  compagnia  del  ma- 
rito, e della  moglie  è limile  alla  Republica  de  gli  ot- 
rimati,riceucndo  l’ vno,  c l'altra  nel  gouerno  familia- 
re quella  parte  conucneuolc,chc  ricerca  la  dignità 
fua,  c che  le  donne  fodero  lèrue , fù  opinione  de*  bar- 
bari * auuertita  da  Arillotelc  nel  capitolo  primo  del 
primo  della  politica,  cagionata  dalla  imperfettione  di 
elfi  i perche  non  hauendo  fra  loro , chi  per  natura.» 
falle  padrone, non  dillingucano  la  donna  dal  fcruo, 
c la  compagnia  loro  era  fidamente  di  lèruo,  e fcrua_ . 
Sono  manifelli  adunque  dal  pattato  difcorlb  i manca- 
menti del  Bodino,non  hauendo conofciuta  la  famiglia, 
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e perciò  hauendola  inettamente  difinita  fenza  genere , 
fènza  propria  differenza,  con  petitione  di  principio  , 
con  ignoranze  delle  prime  compagnie  naturali , elio 
la  formano , del  fine  loro , degli  vfficij  di  effe , e fpe- 
cialmente  del  marito,  e della  moglie  5 talché  quindi  fi 
potrà  congietturare  la  efquifìta  fciertZa  Tua, e come  fia 
ben  (ufficiente  à regolar  città,  regni,  & imperi)  colui, 
che  della  famiglia,  primo  principio  delle  città  no  fola- 
mente  conofciuto , mà  rettamente  ancora  pratticato 
da  infiniti  idioti, è fiato  ignorante . Confideriam'hora 
il  rimedio  da  effo  ritrouatoper  contenere  in  vfficio  il 
marito,  e la  moglie;  perche  di  qui  Porgeremo  infic- 
ine la  qualità  del  retto  gouerno,  ch'egli  propone  alla..» 
famiglia  fua:  quello  adunque  è il  repudio}  perche  dice 
nel  capitolo  terzo , del  fuo  primo  libro  parlando  di 
Lione  Bizantino. 

All’ att ione  dell*  pace,  la  qual  bette  appreffo gli  A thè- 
niefi , attendeua,configliando  a deporre  gli  odi},  i quali  a 
pena  fi  poffono  placare  fra  i conforti , fe  t 'vno  ioduro,  ma- 
chinato la  morte  alf altro»  Al  qual  meonueniente però 
era  fiat a fatta prouiftone  per  legge  diurna  , che  fu  pofia 
f oprai  ripudi},  la  qual  tuttauia  vfano  tutti  i popoli 
dell*  vn*,  e dell'altra  A fia,  e dell'  Africa,  cioè  che  fi  con - 
ced-effe  libera  facolta  di  repudiar  la  moglie,  e fe  puntogli 
fuffe  fpiacciutar,  con  tali  conditioni , che  repudiatala  it- 
na  volta  fola  non  la  ripigliaffe  ; ma  gli  fuffe  però  lecita 
pigliarne  vn  altra  } della  qual  legge  ninna  può  ejfer  piti 
fama  per  reprimere  , 0 la  fuperhra  delle  donne, ò t iracon- 
dia da’  mariti  . Per  cicche  qual  donna  far a cosi  vaga-*- 
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denomini  ^quando  non  fa.  tneretricc)tbe  f mariti  in  amo, 
il  qual  fetida  giufla  ra^toneuole  copione  babbitt  repudiata 
la  moglie*- 

Che  la  legge  diurna  ammettelfe  il  repudio  per  qua- 
lunque  cagion  leggiera,  tome  par,  che  intenda  il  Bo- 
dino,  non  è vero  -,  poiché  nel  cap.z4.del  Deuterono- 
mio fi  legge,  che  ciò  era  ammeflo  propter  aliquairt. 
foeditatèm,  il  che  non  lignifica  qual  fi  voglia  caufa_»  ; 
cesi  hauendo  egli  riputato  , che  non  fi  poffa  trouar 
legge  pili  Tanta  da  frenarla  fuperbia  delle  donne, e l’ira 
de  i mariti,  che'  1 repudio,  e tralafciando , come  cofa_. 
chiara, in  che  guila  fia  attoà  reprimere  la  fuperbia  del- 
le donne,  e confiderando  fidamente  l’ira  de  gli  huo- 
mini,  allega,  che  niuna  fèmina  , che  non  fòlle  mere- 
trice, non  fi  mariterebbe  à chi  Tenia  cagione  hauelfi-» 
repudiato  vn’altra , volendo  inferire,  che  da  così  fatto 
matrimonio  fi  atterrebbe  per  dubbio,  che  il  medefimo 
non  fuffc  per  intrauenir  à lei . Noi  incontrario  dicia- 
mo, che  la  ragione  da  lui  addotta  in  fàuore  dei  repu- 
dio milita  contra  l'intcntione  Tua,  c non  è d’ale  um 
valore  : anzi  che  niuna  legge  pili  perniciofa  fi  potreb- 
be bora  dare  di  quella;  percioche  quanto  al  ritener  la 
fuperbia  delle  donne,  farebbe  fprone  à farla  sfogare , 
nonché  freno  à ritenerla;  conciofiache  eflendo  di- 
fdegnofe,  Maltiere, qualhora  infaftidite  del  marito(cc- 
me  fpeffo  accade  ) à fine  di  rimaner  libere  da  cffo,dan* 
dogli  volentieri  occafionc  di  venir  al  repudio , ad  in- 
fopportabile  infolenza  trapalferebbono,c  l’ira  de  i ma- 
riti non  (farebbe  à fegno,per  dubbio  di  non  ritrouare 
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huoua  moglie  i pofciache  le  donne,  ne  di  prudenza.^ 
ne  di  colf  anza  per  ordinario  non  vediamo  commen- 
date ; anzi  prouerbio  c,che  al  lor  peggio  s’appigliano. 
Aggiungo,  chela  moglie,  {apendo  di  non  ellere  con- 
giunta con  nodo  indifìolubile,  e di  poterli  per  infiniti 
accidenti  difgiungere  dal  marito,  non  potrebbe  di  tut- 
to cuore,  e con  quella  fincerità  amarlo , che  1*  vnità 
del  matrimonio  ricercale  reciprocamente  ella  potreb. 
bc  effer  da  lui  amata;  onde  amandoli  conforme  al  rio 
prouerbio,có  prefu  ppoflo  di  poterli  alcuna  volta  odia- 
re , gli  vffìcij  familiari  farebbono  da  ogni  parte  fred- 
damente efèquiti,  & ogni  picciolo  mancamento  del- 
l’vno  verfo  l'altro, potendo  efler’interpretato  à colpa.» 
grauiflima,  farebbe  viuere  vita  infelice,  & in  breue  di- 
fciogliere  il  matrimonio . Di  più  eflendo  il  matrimo- 
nio naturalmente  indirizzato  alla  prole,  & alla  perpe- 
tua conferuationc  dei  figliuoli, dandofi  il  repudio,  fi 
darebbe  colà  contraria;  perche  corrompendoli  la  razza 
della  prima  moglie , come  dice  Seneca,  mentre  le  le-, 
conde  nozze  fi  celebrano , i figliuoli  mancherebbono 
della  conueneuole  educationc,ch’  è ripolla  nella  con- 
corde cura  de  i parenti,  e così  deprezzando  efli  il  be- 
ne de  i figliuoli , opererebbono  contro  alla  natura  hu- 
manale  per  te  {limonio  anco  dello  Hello  auucrfario,fi 
diflruggcrebbono  i fondamenti  delle  famiglie, feriuen- 
do  nel  cap.4.  del  primo  libro. 

Ma  in  modo  ninno  può  tfjere , che  malamente  get- 
tati i fondamenti  della  Re  pub  he  a , cioè , la  educa- 
tane de  i figliuoli , e delle  famigliti  co  fa  alcuna  [ opra 
'iv  O fi  edim 
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fi  edifichi  loro , che  fi*  per  efifere  fidile  , e ferma  • 
AggiungO)Chcgrhuominivani)Chedi  leggieri  s’in- 
uaghifcono  di  vagheggiare , a nuoui  abbracciamenti 
incitandofi  per  via  de  i repudiali  fabricherebbono  la»: 
firada  allcdilfolutezze,  come  auuenne  à M.  Antonio 
con  Cleopatra, à Nerone  con  Poppca,&ad  infiniti  al- 
ni con  altre;  talché  l’amore  coniugale , che  il  Bodino 
con  l’autorità  d’Artcmidoro  fcriuc  fuperare  ogni  a- 
morc,  & amicitia;  per  la  legge  del  repudio  fi  farebbe 
il  più  freddo.  & il  più  inftabilc  di  tutti,  e fi  Ibernerebbe 
non  pure  l’amore  fra  marito,  e moglicjmà  fra  padri, e 
figliuoli,  c nafccrebbono  difunioni  nelle  famiglie , 
nimicitie,  e s'aprirebbonole  porte  à vita  licentiofà,e«i 
dishonerta  . E quanto  all'autorità  della  legge  ditiina», 
da  lui  allegata,  egli  non  confiderò , che  la  maggior 
parte  dc’theologi  tiene  , che  il  repudio  fòlle  permeffo, 
e non  concedo  da  Dio,  onde  no  era  da  mettere  quella 
opinione  affolutamente , ne  da  feruirfene  in  quello 
propofitO,e  maffimc  ne  i tempi  prefenti,  douc  in  vo- 
ler che  fi  fegua  la  legge  vecchia  con  il  repudio  , c per 
confeguentc  non  la  nuoua  , che  lo  vieta  ; fi  manifèfta 
vie  più  amator  della  legge  Giudaica , che  della  Chri- 
ftiana  - Mà  col  riguardar’  i modi  proporti  da’Filofofi 
gentili  per  la  conféruatione  del  matrimonio, c per  ma* 
tenere  i mariti,  e le  mogli  in  vfficio,  apparirà  da  cosi 
fatto  paragone  molto  meglio  la  bellezza  della  dottri- 
na del  Bodino.  Ariftotele  adunque  nella  Econo- 
mica compartendo  gli  vfficij  fra  la  moglie,  &:  il  mari* 
ioì  con  dare  all’vna  la  cura  delle  cofe  domeftichc,  & 
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all'altro  delle  efternev  vuole,che  la  moglie  fia  compa- 
gna del  marito?  e fia  da  elio  trattata  in  modo, che  non 
pur  non  riceua  ingiuria?  ne  aggrauio  alcuno;  ma  hab- 
bia  ogni  Torte  di  cortefia,  prefupponcndo,che‘I  matri- 
monio fia  inabilito  con  la  prefonza  de  gli  Dij . E così 
dalla  parte  della  donna  nel  libro  2.  dell'  Economica^ 
afferma, ch’ella  ha  da  filmare  i cofiumi  del  marito  leg- 
gi impoff c da  Dio  alla  Tua  vita.  E dalla  parte  del  ma- 
rito vuole, ch’egli  metta  ogni  Tua  cura  intorno  al  buon 
gouerno  della  moglie,  accioche  da  ella  ottima  generi 
figliuoli;  dicendo, che  la  conditione  morale  de  gli 
huomini  peritai  fuccelfione  fi  conferua perpetua,  cj 
che  perciò  tutti  i pcnficri,  e defiderij  de  i padri  fi  ridu- 
cono à queffo  punto  . Onde  chi  difprezza  tali  cofo_>  ? 
cioè  il  buon  gouerno  della  moglie,  e la  gencrationo 
de  i figliuoli?  moftra  deprezzare  gl’Iddij , prefonti  i 
quali  (acri fico,  e condì* ile  la  moglie  ; & hauendo  dati 
i modi  da  viuerc  in  cócordia  al  marito, Se  alla  moglie, 
propone  alle  loro  opere  virtuofe  in  beneficio  della  fa- 
miglia premio  grandiffimo  da  gli  Dij  .Talché  il  fon- 
damento del  conferuar'in  concordia  i Conforti,  è ri* 
pofto  da  Ariftotcle  ne  i buoni  cofiumi , e quelli  fo- 
no da  efio  deriuati  dalla  riuerenza  , che  fi  dee  portare 
à Dio, per  eflerc  fiato  prefonte  al  matrimonio,  per  ha* 
uer  date  leggi  alla  donna , e perche  dee  premiar  ame- 
duc  delle  opere  loro  meriteuoli . Senofonte  fimilme- 
te  nel  dialogo  dell’Economica  Tua  ffabilifce  il  matri- 
monio,& i precetti  da  conferuarlo  nella  religione^per- 
che  Ifcomaco  dimandato  da  Socrate,  scgli  hauea  am- 
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m adirata  la  raoglie;che  nò)  rifpofe,  ma  che  à Giouo 
hauea  facrificato , acciochc  potette  Je  colè  infegnarlc, 
che  ad  amenduc  fu  Aero  ottime,  e ch’ella  fotte  bafteuo- 
Ic  ad  impararle;e  con  etto  afferma  , che  la  moglie  fece 
facrificioiSc  voti  per  diuenire  quale  conueniua.In  ma- 
niera) che  la  retta  inftruttione  della  moglie,  e l’hauer 
lodeuolicoftumi,riconofce  principalmente  da  grafia-, 
diuina.  E dice,  che  gli  Dij  hanno  fatto  molte  cofo 
fantiflìme,  e particolarmente  il  matrimonio, c quindi 
caua  tutti  gli  vffici  della  cafa , & il  modo  da  fenderli 
la  moglie  beneuola,  & vbbidiente;  fi  che  quei  due 
grandiflìmi  Filofofi  co’  precetti  confórmi  diedero  al 
marito,  & alla  moglie  regola  da  viucre  fèmprc  cócor- 
di  col  mczo  della  virtù,  e della  pietà  particolarmente,  -, 
fenza  punto  toccare  il  diuortio  ; onde  tralafciandolo  ,1 
benché  nc  i tempi  loro  fulle  in  colf  urne  (come  appa-  . 
re  nella  prima  oratione  di  Demoftenc  contra  Oneto- 
re;enel  cap.S.del  z.  libro  della  politica ) dimoftrano 
apertamente  di  riprouarlo  come  contrario  à quei  be- 
ni,che  deonoefferc  propri]  del  matrimoniojalla  vnio. 
ne  de  i maritati,alla  buona  educatone  de  i figliuoli,  & 
al  conueneuolcgouerno  della  cala  . EJ'iftetto,  che  da 
Senofonte,  c da  Arinotele  è detto, in  gran  parte  fi  po- 
trebbe ofleruare  ne  i precetti  matrimoniali  di  Plutar- 
co. Et  i documenti  da  i filofofà  dati , come  veri , & 
eguali  furono  da  i Romani  praticati  ne’migliori  tempi 
loro.  Percioche  predo  di  elfi  non  fu  conofciuto  il  di- 
uortio,fe  non  cinquecento  venti  anni  dopo  che  la  cit- 
tà loro  fu  edificata  . E quantunque  Spurio  Caruilio , 
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die  primo  fintrodufle  , giurale  in  mano  de'  Cenfori 
di  farlo  per  la  ftcrilità  della  moglie,  fcriue  nondimeno 
Valerio  Maflìrno  nel  lib.z. 

Qui  quanquam  toler  abili  rat  ione  tnotus  'videbatur , re- 
prahenfìone  tamen  non  caruit , quia  nec  cupiditatem  li - 
berorum  coniugali  jidei preponi  dcbuijfc  arbitrabantur  ► 

E Dionifio  Alicarnafleo  nel  fecondo  libro  fimilmé- 
te  afferma,  die  Spurio  per  quell’atto , benché  da  ne-’ 
ceffi  tà  prodotto, rimafe  perpetuamente  odiofo  apprefl 
foil  popolo . Et  d confusone  della  opinione  iniqua-, 
del  Bodino,  fi  potrà  riguardare  fopra  die  da  Romolo 
fu  fèabilito  il  matrimonio  prefio  i Romani . Dionifio 
adunque  nel  luogo  allegato  dice , che  Romolo  doue 
gli  altri  legislatori  dell’ofleruanza del  matrimonio  , e- 
della  pudicitia delle  donne,  come  di  cofa  imponìbile, 
parte  non  haueano  fatte  leggi,  ò parte  le  haucano  fìt- 
te, ma  non  baffeuoli,  egli  con  vnafola  legge  prouide 
con  fomma  contétezxa,  c Sicurezza  al  matrimonio,  e 
condufTe  le  donne  in  fommo  grado  di  pudicitia_, , 
e d’ honefli  . E quello  fu , che  ordinò  , che  la  donna 
fulìe  compagna  di  tutte  Je  foflanze , c colè  facre  del 
marito, col  mezo  della  communione  de  i facrifici]  fìr- 
racei,  erano  del  primo,  e piu  facro  nutrimento , che_a 
fufle  preffo  loro,  &c  era  fegno  di  congiuntone, e di  có- 
pagnia  indilfolubile,  in  modo, che  fermando  il  matri- 
monio la  bontà,  & virtù  del  marito , e della  moglio 
nella  religion  fua,  cercò  di  dargli  il  più  faldo  fondarne* 
to,  che  fi  potefle  defiderare  -,  onde  per  tanti  fecoli  (co- 
me detto  habbiamo)  non  nacque  in  quel  popolo 
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( per  grande,  che  fùlfe  ) ripudio  afono,  Se  occorrendo 

fra  marito,  e moglie  dilparere,  co'l  mezo  della  llclTa-i 
religione,  col  quale  da  principio  haucano  (labilità,* 
l'vnione  !oro,cercauano  di  confcruarla  ; perche  ridu- 
ccndolr  ( per  teftimonio  di  Valerio  MalTìmo)  al  tem- 
pio della  Dea  Viriplaca,  e quiui  abboccatili  depo- 
neano  le  loro  querele  . Di  più  ne  i facrificij  connu- 
biali coftumauano  di  gettare  dietro  l'altare  il  fiele  del- 
la vittima  in  legno,  che  fra  coniugati  non  li  dee  fer- 
uar  odio  , ò rancore , ne  amaritudine  alcuna . Chi 
vide  adunque  mai  cola  più  fconuencuole  , e più  lira-» 
na  ? nelle  tenebre  della  gentilità,  ne  i cuori  de  i filo- 
foli  , e de  i Romani  defiderfo  di  pietà  grandilfima  *,  . 
e nella  luce  dell’  Euangelio  inaudita  impietà  nel  petto  ; 
del  Bodino  ? sforzandoli- quegli  di  ftabilire  il  matri-' 
monio  in  cofa  Tanta , ancorché  non  conafcelfcro  la 1 
fantità  : quelli  volendolo  rompere  » quantunque  per 
bocca  della  diuinità  T habbia  conofoiuto  indimftbileì 
Ma  che  haurebbono  detto  i.  Romani  dell’  opinione , 
di  quello  politico  intorno  al  ripudio,  lè  follerò  (lati 
Chrilliani  ? certo  polliamo  llimare,  che  come  per  ra-  * 
gionedel  viuere  ciuile  1’  aborrirono  in  CaruiliQ  j co- 
sì vedendo  tal  parere  nimico  egualmente  delle  leggi . 
catoliche  J c delle  politiche,  1’  haurebbono  tenuto  in.,  . 
abominatione . E chi  riguarderà  gli  ellempi  da  elfo 
addotti  per  indurre  gli  huomini  ad  abbrac.  iarlo  , foo-  . 
prirà  in  ciò  agcuolmente  la  qualità  della  fentenza_> 
fu  a , perche  feruendofi  de  gli  Hebrci , de  gli  Afiati- 
ci  ,c  degli  Africani , non  dà  picciolo  fofpetto  di  giu- 


Digitized  by  Google 


/«  libro  primo:  . 5S 

daizare  )ò  di  maomctixare , eficndo  quei  pacfida_, 
così  fette  genti  habitat! . 


• Dii  ctttùto  rimedio  del  Badino,  per  ben  difcipli- 
nart  i figliuoli  . Gap . I V • 


AULIAMO  hora  della  podefti  , 
L che  deuono  haucr i padri  (òpra  i fi- 
gliuoli. E prima  egli  nel  capitolo  quair 
to  del  primo  libro  doppo  haucr  allega- 
to Seneca,  che  dice» 

Princeps  in  fubditos  poteftatem  habet;  magifiratus  in 
priuatos,  pater  in  liben».*  nugtfìer  in  difcipubos,  rmptra- 
tor  m mìhtet,  dominmtnferMOs . 

E Aggiunge.  -.V  V» :*Vvì\*  ■ •:  /.vi-  , 

Fratturi  quefri  però  f autorità,  e podtftà  di  common v 
dartidalk  natura  à ninno  sfiata  cmcejfa , purché  al 
padre  ,U  qua!  è -vera  tmagine,  e ritratto  di  Dio  onnipo- 
tente, t padre  fupremodt  tutte  lecofe . 


E piu  oltre  nello  fteiìo  capicolo  feria  c. 

Tutte  quefte  cofe  colà  s* indirizzano  ìuMochn  chiara- 
mente fi  comprenda,  che  la  podefia  della  vita  y e dilla 
morte  fopra  i figliuoli , Iettata  a i padri  xm  pemiciojo 
ejfnupia,  hi  fogna,  che.  loro  fia  rcjHluita  ; oh  cotnman- 
dandola  lev  et  ri  diuinu,come  naturale  anriebiffima  piu  dii 
tutte  le  alt" . ^ -v*,, , ■ O-  ■ 

E poco appreflo dice*  .•  ».-.** 

Euui  la  Ugge  dmina , la  qeutk  deuerffère  appreffb  tut-. 
ti  i popoli  f acro  font  a. 
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E nel  margine  mette  l’autorità  del  Deutoronòmiò 
à capitolo  zi.  > •}  j 

E poco  più  oltre  leguendo  fcriué. 

£'  chiaro;  che  mediante  la  legge  della  podefla  paterna , 
la  Romana  Repuhlica  lunghi  (fimo  tempo  fi  l mantenuta 
e che  più 'volte  e (lata  pref croata  dall'  efìermtnio^  gettan- 
do i padri  giuda  i rojlri  i figliuoli , che  puhlicauano 
leggi  feditiofe,  come  appunto  Caffo  i»  cofpetto  del  popo- 
lo Romano  cacciò  a rompicollo  da  i comitij  il  figliuolo^ 
il  quale  publicaua  la  legge  Agraria,  à conferuatione  de  - 
i commodi  del  popolo  4 di  poi  condannatolo  con  giudicio 
dome  fico » lo  fece  morire . 1 

E pur  nello  Aedo  capitolo  dice. 

Così  auuiene , che  i figliuoli  leuata  la  paura  de ’ padri 
fpeffe  volte  fi  beffino  de  igiudicij  de  i magifirati , i quali 
vediamo  quafi  effiere fati  trouati  contro  li  febiaui  fola - 
mente , e contro  gli  huomini  d'infimo  flato  ; ma  in  niun 
modo  può  effiere  > che  malamente  gettati  i fondamenti 
della  Republica^cioe  la  educatane  de  figliuoli  > e delle 
famigliejvenga  loro  edificata  f opra  cofa alcunché  fta  per 
effiere  ferma , e f abile - 
Et  appretto. 

Si  che  non  dette  parere  cofa  di  marinigli! , fe  leuata^ 
la podefia paterna-,  lo  fplendore  de  Romani  ? e la  virtù 
i llu fi  re  pare  ejferfi  eflintadnfieme  con  la  paura  de  i ma., 
gifìratiy  e delle  leggìi  germogliando  da  ogni,  parte  i viri)  , 
aitanti  la  rouina  dell'imperio.  Il  primo' errore^  origine 
di  leuare  la  podefla  a i padri^hebbe principio  dagli  am~ 
bitiofi  decreti  de’  magifirati  ; ptrcioche  tirando  a fe  h 

I»  3.  Giudi~ 
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Giudici  a poco  a poco  la,  cornicione  di  tutte  le  coft,per 
ampliar  la  giuriiittione  > gl'  impcrij  .dome (ita  manca- 
rono . 

Da  i luoghi  allegati  fi  vede  il  parer  del  Bodino  ef- 
fere,  che  l’autorità  di  co  rondare  fu  dalla  natura  fola- 
mente  data  à i padri,  come  imagi. li  di  Dio,  e che  per* 
niciofa  cofa  fia  ftata  il  leuare  laro  la  podellà  della  vi- 
tale della  morte  fopra  i figliuoli , che  per  legge  diui. 
na,  Se  humana  era  ad  efiì  concedutale  che  fi  douereb- 
be  loro  refiituirc  . Ma  noi  in  contrario  moftreremo 
che  l’autorità  del  comandare  è primieramente  data_. 
per  natura  alle  Republiche,&  à i Principi , e che  efii 
rapprefentano  ancora  la  vera  imagine  di  Dio  bora 
per  Rcpublica,  c Principe  intendiamo  la  mcdefìma_. 
cofa  ) e moftreremo infieme^ elle  per  legge  diuina , e 
naturale  tal’ autorità  di  leuar  la  vira  à i figliuoli, non  è 
conceduta  à i padri  : c che’],  leuargliela  fu  corrifpon- 
dentc  alla  Immanità,  c conueneuole  ,non  chepunto 
perniciofo,à  Rcpublica  perfetta  ; c difconueneuole  fa- 
rebbe il  ritornargliela  . £ certo  fe’l  Bodino  hauefle  ri- 
guardato,in  cheii  padre  fopra  il  figliuolo , Se  in  che  il 
Principe  (òpra  ilfuddito  rapprefenta  la  macftà  diui- 
na, non  farebbe  incorfo  in  quello  errore . Venendo 
adunque  à palefare  ciò,  & à dimoftrare  l’autorità  del 
padre  (opra  il  figliuolo,  e quella  del  Principe  fopra  il 
ìuddito,  diciamo, che'l  padre, in  quanto  caufa  efficien- 
te naturale  immediata, e particolare  del  figliuolo,  rap- 
prefenta Iddio , da  cui , come  da  caufa  vniuerfale  di 
tutte  le  cofe  create, hà  riccuuto  la  virtù  . E di  qui  al- 
pi l’huo- 
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l’huomo,in  quanto  padre, è dato  dalla  natura  il  nudri- 
re  il  figliuolo,  e come  ad  huomoil  diftiplinarlo  con- 
ueniente  alla  perfttione  del  viuer’ humano,concedé- 
dogli  quella  ragioneuolcpodelfà,cheà  tal’elìctto  è ne. 
ceflaria,  la  quale  efclude  ogni  atto, non  fólo,chc  polla 
produrre  morte,  ma  che  ritenga  punto  del  fcruilc;  co- 
me appare  predo  Plutarco  neiropufculodeirallcuar’i 
figliuoli,  e prefìfo  Platone  particolarmente  nel  lib.  7. 
delle  leggi,  oltre  à gli  altri  degni  fcrittori  di  tale  mate- 
ria. 11  Principe  poi  per  effergli  i fudditi  fuoi  volti  a_j 
fine  di  prender  regola  nel  viuer  loro,  e per  confèguir 
vita  felice  dall'indirizzo  di  elfo,  rapprefenta  la  maeftà 
diuina  in  quanto  fommo  bene  ; dalla  cui  imitatione,c 
norma  il  genere  humano  ottiene  la  bontà, e perfèttio- 
ne  fua,  di  modo  che  per  natura  ha  primieramente  au^ 
tcrità  di  comandare  à gli  altri;  pofoache  per  natura»,, 
come  dice  Arinotele  nel  primo  della  politica , la  città 
è prima  della  cafa,c  per  confeguenteil  Principe  con* 
le  operationi  fue  per  natura  é prima  del  padre  di  fami- 
glia, e quefti  al  Principe  è indirizzatole  non  per  con- 
trario. Et  i Principi,  e le  città  hanno  ragione  di  tut- 
to, & i fudditi  di  particelle  loro , come  parlando  della 
libertà  della  confeienza,  & apprcflo  anco  vedremo  . E 
così  douendo  il  Principe  prclcriucre  i i padri  la  for- 
ma, che  nell'educatione  hanno  da  oflcruare,  deue  or- 
dinarla di  forte,  che  come  i figliuoli  nafeono  princi- 
palmente al  publico,  cosi  al  publico,  fiano  da  i padri 
alleuati,  non  comportando,  che  di  propria  autorità  } 
pollano  di  quella  vita  priuarlijchcflendo  nata,  e dedi»  a 
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cita  al  Principe , dal  Principe  folo  ancora  dcue  efler 
giudicata.  E quindi  Licurgo  vuole,  che  i figliuoli 
dcll’infantia  vfciti  fodero  al  publico  confognati , e che 
fecondo  gli  ordini  publici  fodero  educati  .Eia  legge 
di  Romolo  della  podeftà  paterna,  fu  per  mio  auuifo 
da  edo  publicata,perche  hauendo  dimodrato  co’l  prò  - 
prio  eflempio  nella  perfona  del  fratello  da  lui  vccifo  , 
che  l’imperio  nella  vbbidienza  douea  eder  fondato  ( e 
maffime  difegnandolo  nella  difciplina  militare , cho 
prende  il  vigore  dalla  efquifita  vbbidienza  de  i comà- 
damenti,  la  qual  nalce  dalla  foucrità  de  i comandanti) 
giudicò  conforme  alla  terribilità  dell'animo  fuo, che,-, 
come  per  adunare  il  popolo  Romano  hauea  col  mezo 
dell’Afilo  data  licétiofa  libertà  ad  ogni  forte  di  genti., 
benché  federata,  c fiera, di  ricouerarfi  all’ombra  fuor- 
ché cosi  douendofi  egli  adrenare,  $c.  indirizzare  alla-, 
militi*,  fui%di  meftiere  nelle  cafo  priuate  con  ellraor- 
dinaria  autorità  data  à padri  difporlo  all  vbbidire , oc 
al  comandare  per  interede  publico  ; talché  quella  fo. 
roce,  e didoluta giouentù  fude  auucrtita,  che  i padri 
fonza  riguardo  alcuno  potendo  con  fomma  fouerità 
cadigareogni  ben  minima  difubbidienza  nc  i figliuo- 
li,hauede  da  vbbidire,  Se  edere  preda  ad  eflequire  ogni 
comandamento,  e particolarmente  la  militia.  Et  i pa- 
dri,a uuezzandofi  fimilmente  con  fommo  rigore  verfo 
i figliuoli  nelle  cofe  priuate, non  fodero  nell’edercitarc 
la  fuperiorità  ne  gl’intereiri  publici, ne  gli  eflerciti  fpc- 
cialmente,  per  piegare  l’animo  à perdono  nc  i manca- 
menti dei  lorofog  getti . E da  così  fatta  difpofitione  fi 

H z vide 


Digitized  by  Google 


60  DE  I DISCORSI  POLITICI 
vide  poi  fcuera  rifolutione  in  Bruto,  & in  Torquato 
contra  loro  figliuoli,  onde  nacque  quella  [dquifita  di- 
sciplina militare  per  la  parte  di  Torquato  , che  fu  ba- 
ftcuolc  ad  acquetar  l’imperio  del  mondo,  in  modo, 
che!  faggio  Poeta  Tofcanodcl  medefimo  Torquato 
fcrifle,  che  volle  tfTer’  orbo,  per. non  lafc/ar  orba  la^ 
militia  . Per  cosi  fatto  rifpetto,dico,  c credibile,  cho 
da  Romolo  fullc  data  quella  Somma  autorità  ài  pa- 
dri ( Se  d’inhumanita,  e fierezza  non  vogliamo  biafi* 
piarlo j ma  riduttopoi  quel  popolo  à maggior  man1 
fuetudine,&  habituato  nella  militar  di fciplina  , l’afpra 
legge  à gran  ragione  venne  annullata . Nc  ci  cfu 
cagione  di  leuare  i’honefla  podéftà  paterna , ne  per 
conféguente  di  rouinare  la  Republica  Romana,come 
faueerlario  s’è  dato  à credere . Percioche  auuenga_» 
che  ài  padri  fuife  tolta  l'autorità  di  vcciderci  figliuòli 
li,  rimale  tuttauia  loro  intero  il  proprio  vfficio  di  alle-» 
uarli>e  difciplinarli  conueneuolmente  ; Anzi  fù  per 
ciò  corretto  l’imperio  più  che  tirannico , che’l  padrej 
foj  ra  il  figliuolo  ritenea,  e fu  ridotto  al  Suo  naturale., 
paftoralc,e  regio-E  così  mentre  il  figliuolo  à gli  amo- 
rcuoli  comandamenti  del  padre , &:  alla  difereta  difei- 
plina  Sua  vbbidendo,  è fatto  habile  alle  publiche  ini- 
prefè,  il  padre  conferendolo  al  Principe, lo  lafcia  alla 
difpofirione  Sua  j perche  ne’  Suoi  fcruitij,come  meglio 
gli  piace , l’impieghi . E per  contrario  prouandolo 
contumace,  incorrigibile, e peruerfo , lo  Scaccia  da  fé, 
e conofcendolo  perniciofo  al  publico , è tenuto  a no- 
tificarlo al  medefimo  1 iincipc, affine  che  come  di  Suo 
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dnftrumcnto  animato  ne  pigli  la  rifolutione , che  gli 
ìparconuènCiiole,  in  modo  ycfie’l  padre,  come  padre, 
e per  ragione  di  buona  educatione,più  oltre  non  può 
ftendere  Tautorità Tua  fopra  il  figliuolo  di  quello,  che 
comporta  ladomeftica  difciplina,  la  qual  e principal- 
méte  ripofia  in habilitare  i figliuoli  co'i  diceuoli  mo^ 
di  al  Principe,  Seal publico  fèruitio.  £ quando  quel- 
la foriere hia  autorità  fi  filile  lalciata  à i padri  fopra  i fi- 
gliuoli, farebborio  fiati  di  affai  peggiore  conditiono 
de  eli  fchiaui , à i quali  la  legge  ha  proueduto , che  1 
padrone  non  folo  non  polla  torre  la  vita , mà  ne  anco 
venderlo  più  d’vna  volta , doue  che  à i Romani  per 
ieitirqonio  di  Dionifio  AlicarnalTeo  era  conceduto , 
non  pur  vendere  i figliuoli  infin  la  terza  volta, ma  più 
vcciderli  ancora.  Ma  fevfEcio  del  Principe  è,  cho 
niuno  abufi  le  cofe  proprie  ; quanto  più  Ciò  deue  ha- 
uer  luogo  ne  i figliuoli,  poiché  ellendo  membra  della 
Republica,  ne  potendoli  ella  confermare,  le  non  eoa. 
l’aiuto  loro,  fono  molto  più  dei  Principe,  che  del  pa- 
dre ? Aggiungo,  che’l  giudicio  della  vita, e della  mar- 
re deue  ciler’eflercitato,  ouero  ne  gli  intereffi  priuati, 
oucro  ne  i publici.  Se  ne  i publici  il  Principe, & i ma- 
giftrati  ne  fono  propri  giudici,  & ad  elfi  folamento 
conuicne . Ma  fe  per  colè  priuate  il  padre  volelfe  vc- 
cidere  il  figliuolo, e chi  non  vede, che  contro  la  natura 
di  tutti  gli  altri  animali  diuerrebbefierilfimo , & im- 
manilfimo  ? E per  la  medefirna  cagione,  fi  come  al . 
padre  non  è lecito  vccidere  il  figliuolo  ,in  quanto  fi- 
gliuolo,così  in  quanto  cittadino  ancora  non  gli  è con- 

cedu- 
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ceduto;  non  ellendo  il  figliuolo  in  quanto  cittadino 
in  poter  del  padre,  mà  particella  della  Republica,e  del 
Principe,  & à lui  conuenendo  propriamente  tale  po- 
deftà  (opra  di  elio.  E di  qui  Arinotele  à gran  ragio- 
ne biafimò  i Perfiani,  che  verlò  i figliuoli  elfercitafle. 
ro  l’ imperio  tirannico . Talché  non  fu  perniciofa  la_» 
derogatione  dell’  autorità  paterna  fopra  la  vita  de  i fi- 
gliuoli,riducendola  al  Principe, e non  nacque  dallam* 
bidone  de  i magiftrati,  come  dice  il  Bodino,  per  aliar* 
gare  la  giuriditdone  loro  5 ma  dal  ben  publico,  c fu 
fecondo  l’humanirà,c  come  à perfètta  Rcpublica  fi  ri- 
cercaua,  & è per  ciò  infieme  fàlfo,  che  leuato  il  timor 
de  i padri  da  i figliuoli«  i figliuoli  fi  beffino  de  i 
magifirati  ; conciolìache  da  i magifirati,  c dalle  leggi 
regolandoli  gli  affari  de  i priuati,  la  cofa  cantina  im 
contrario  , che  dallo  fprezio  de  i magatati , e dello 
leggi  fi  perde  la  regola  della  educarior.e,e  la  riuerenza 
filiale  verlb  i padri  » Onde  fi  feorge  la  gran  Iciocehcz- 
za,  eh’  è il  dire,  che  i giudicij  de  i magiltrati  paiono 
quafi  ritrouarfi  contro  gli  fchiaui  fidamente  , c contro 
gl'huomini  d’infimo  fiato,  quafi  che  non  fia  aperto , 
che  i magifirati  lòno  moderatori  della  Republica,  mi- 
nifiri  della  giuftitia,  e cagione  del  ben  viucre  delle  gé- 
ti  in  vniuerfalc,&  in  particolare, e l’autontà  del  Deu- 
teronomio confermando  le  fudette  cole, e al  rouefiio 
di  quello, che  dall’auuerfario  viene  allegato;  pofiiache 
quiui  fi  dice.  i;  t 

Sigcnucrit  homo  filium  contumacem , & proteruum  , 
qui  non  audicritpatrisj  ac  tnatns  imperiami  C7*  coercitus 
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oledire  contemp fcrit, apprahendent  tum ,<27*  ducetti  ad  fe- 
niani ctuiratis  t litui , c37*  ad  portata  indici],  dicent  epe  ad 
eos . F iltus  nofìer  tfìe  proteruus , (efr  contumax  ejì,  inani- 
tà no(lra  audire  contemnit , comejfattombus  vacat,  & lu- 
xurittf  atque  cottuiuijtìlapidibus  eum  obruet populut  ciui- 
tafis , 67*  morietur , it  auferatis  tnalum  de  medio  vejlri^et 
' vniuerfus  \frael  audient  pertimefcat. 

Laonde  appare, che  la  legge  diuina  del  Deuterono- 
mio,non  dà  al  padre  l'autorità,  che  dal  Bodino  c det- 
ta, anzi  per  efla  il  figliuolo  contumace  douea  dal  pa- 
dre cfkr  condotto  à i fèmori,  che  lo  giudicafiero,&  ef- 
fo  priuatamcmte  non  potea  condannarlo:  E conforme 
à quello  Vlpiano,non  per  obliuione  della  paterna  po- 
deftà  (come  egli  accenna  nel  fudetto  cap.  ) ma  perche 
lhone{lo,ela  giuflitia  lo  riccrcaua,fcrifle,che  il  figliuo. 
lomaluagio  deuc  cffer’accufàto  dal  padre  al  giudico. 
Per  la  qual  colà  tutto  ciò  conferma  il  parer  noflro,che 
la  fìiprcma  autorità  della  vita  del  .figliuolo  è propria.* 
del  Principe,  e non  del  padre,  c che'l  reftituirgliela  fa- 
rebbe contro  la  legge  diuina,  e naturale.  E quello,  che 
nelle  leggi,  trattando  della  podefià  paterna,  è ferino  , 
che  proprio  de’  Romani  fuffe,  e non  di  alcun’  altra^ 
gente, l'hauer  tal’autoritd  fopra  i figliuoli,  dimoierà-, 
Umilmente , ehc  fia  contrario  alla  naturai’  inclinatio- 
ne  , e legge  humana  , poiché  tutti  gli  huomini,  cho> 
barbari  non  fòdero, da’  Romani  in  fuori,  erano  da  ciò 
lontani . E perche  il  Bodino  dice  quiui,che  Giuftinia- 
no  ha  errato, dicendo, che  niun  popolo,  eccetto  che'l 
Romano, non  haucua  tanta  podefià  fopra  i figliuoli, 
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allegandole  predo  gli  Hebrei,òc  i Perfiani  era  la  me- 
defima  vfanza,fe  ben  quello  non  appartiene  al  noftro 
principale  proponimento, & ad  effo  come  à giurilcon- 
fulto  conueniua  molto  più  il  defendere  per  la  verità  , 
che  l’accufar  l'Imperatore  ; tuttauia  non  vogliamo  la- 
(ciare  di  accennar,  ch’egli  anco  à torto  ha  Giuftiniano 
riprefo  ; poiché  quelle  genti, parte  non  haueano  pode- 
ri di  leuare  la  vita  à i figliuoli,  come  habbiam  vedu- 
to de  gli  Hebrei,  e parte  non  l’haueano  tanto  ampia-, 
come  1 Romanici  poterli  vendere  fin  a tre  volte  :chc 
fe  bene  il  Bodino  allega,  che  i Mofcouiti,  & itTartari 
A fiatici  vendono  ho ra  fino  à quattro  volte  i figliuoli, 
non  appare,  che  tal  coftume  fufle  al  tempo  di  Giu  Mi- 
niano,nc  che  gli  Hebrei.&i  Perfiani  lo  vfitflero.  Ma 
ritornando  al  propofito,  dico,  che  i pochi  benefici) , 
che  i Romani  cauarono  datal’autorità  dc’padri  fopra 
i figliuoli  fu  in  interelfi  publici,à  i quali  có  le  publi- 
che  leggi  haurebbono  potuto  rimediare, quando  anco 
ne'padri  tale  autorità  non  fifulfe  ritrouata . Ma  quale 
podellà  finalmente  debba  cfler  quella  del  padre  (òpra 
il  figliuolo,  e con  quale  difciplina  i figliuoli  debbano 
elfere  alleuati  da  i padri,  è in  luoghi  diuerfi  da  Arifto-, 
tele  dichiarato, e particolarmente  noi  cap.vlt.del  primo, 
della  politica  fcriuendo,  ch’efiendo  i figliuoli  partej 
della  caia,  c quella  della  città, e douendo  la  virtù  del-- 
la  parte  riguardare  alla  virtù  del  tutto,  è necelTario- 
iflruire  i fanciulli , hauendo  l’occhio  alla  Republica-., 
accioche  fiano  buoni,  & virtuofi, volendo  la  città  del- 
la medefima  forte , poiché  deuono  efler  partecipi  di 
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ella,  &in  conformiti  nel  cap.i.  del  lib.lL  della-poli- 
tica,  dice  per  commune  confentimento,  che  ’l  legisla- 
tore deuc  vfare  diligenza  intorno  alla  difciplina  de  i 
fanciulli  ; perche  ciò  non  ofleruato  è dannofo  alla.» 
Republica,  douendo  tale  difciplina  cllcrle  cófòrme)& 
il  medefimo  forme  nel  cap.9.  d.l  1 o.  dell’ethica:  cosi 
anco  moftrò  Licurgo , per  autorità  di  Plutarco  nella..» 
fua  vita, (limando,  che  i figliuoli  non  follerò  propri  de 
padri,  ma  communi  della  città,  come  s‘  è già  ac« 
cennato . Laonde  fc’l  legislatore  deu e eller  accurato 
nella  difciplina  de'  fanciulli, per  indirizzarli  alla  Repu* 
blica,&  ellì  fono  della  Republica; il  padre, non  folo  no 
può  hauer  podeftà  di  priuar  il  figliuolo  della  vita:  mà 
ne  anco  d’iftruirlo  per  altra  via,  ne  con  altri  coftumi, 
che  con  quelli,  che  alla  Republica  fono  confoceuoli . 
Oltre  di  ciò,douendofi  accomodar  la  difciplina  alla», 
forma  del  gouerno,fi  vede,  che  igouerni  retti  per  via 
di  coltumi  retti,  e con  quelle  correttioni,caftighi , e_» 
mezi  incaminano  i figliuoli, che  all’honefto  fono  con- 
uencuoli;  c di  qui  dille  Arinotele,  che  nella  Republi-T 
ca  retta  l’iftelTo  è l’huomo  da  bene,  & il  buon  cittadi- 
no, conuenendo,che  la  educatione  de' particolari  fia_, 
diceuole  alia  difciplina  pubiica.  £ quindi  douendo  il 
Bodino,come  filofofo,dare  precetti  per  l’ educarono 
de  i figliuoli  corrilpondcnti  alla  forma  dell’ottima», 
Republica,  c come  buonChriftiano,  conforme  alla», 
Chiefa  catolica,  hauendoli  datid’ingiuftitia  , d’inhu- 
manità,  e d'impietà  ripieni,  hà  non  pur  contradetto  à 
i fonti  precetti  della  Republica  Chriltiana  , ma  à gli 
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bonetti  ancorala  i filoiofi  gentili  infognati . Per.  Ifcj 
qualcoTa  douendo  il  Principe,  e kpublicbe  leggi  elit- 
re norma  al  padre  di  Tamiglia,per  ben  reggere  ifigliuo? 
li,  e la  cafa,  dall'vbbidire,e  diTubbidtro  à i magiftrar 
ti,  Teglie  in  conformità  l'vbbidienz,a  >e  la  difubbidieoi- 
za  de  ifìgliuoli  v.erfo  ilipad»:,  e da  i publùri  coftunai» 
come  da  regole, deriuano  i priuati,e  non  pet cottaci»:,, 
come  il  Bodino  s'c  imaginato,  e maflime  effondo  ciò 
chiaramente  detto  nelcap.  9. del  5:.  della  poliucajcri» 
uendo  quiui  Arittotelc,  che  le  foggi  fàrebbono  inutili, 
mentre  gli  huomini  non  Tufferò  inff  rutti  con  coitami 
conuencuoli  alle  Republiche  loro  « , Ma  Tara  ben*-», 
per  vltimo  moftrare, donde  hi  il  BodihP  cauata  quetta 
Tua  opinione, per  chiarirci. della  delirerà  del  tao  beli» 
ingegno, in  foruirfi  tacitamente,  & in  appropriarfii  lo 
coTe  de  gli  antichi  icrittori.  Egli  adunque  hauenfta 
veduto(corn’è  fàcile  da  comprendere  nel  lib.*. dell  .tari 
ftoria  di  Dioniffo  Alicarnafleo  ) celebrare  le  leggi,  di 
Romolo  Topra  quelle  di  Solone,  di  Pittaco , e di  Ca- 
ronda , e Tpecialmcnte  nel  particolare  dell’autorità  d*a 
ta  ài;  padri  limitata,  Si  ài  tempo  fopr'a  i figliuoli,.  douo> 
Romolo  la  diede  loro  perpetua,:  Se  in  fin  della 
della  morte;  e patendogli  il  conccttodi  Dioniffo  dadi 
Tarfi  honorcjfonza  citarlo,  come  proprio  1 apprefentò 
aggiungendogli,  chc’l  padre  dalla  natura  hi  folaméte; 
podeffà  di  commandare  à i figliuoli,  c che  per  leggo 
diuina , & humana  gli  è Topra  elfi  conceduta  della  vi- 
ra, e della  morte.  H così  egli  non  riguardò,  che  Dio*! 
nifio  >come  T vTanza  de  gli  forittori  di  quei  tempi  com- 
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portaua,in  grafia  de  i Romani  ciò  fcriuendo,magnifict> 
fuori  del  domerò  là  legge  di  Romolo.  Ne  confideràdo 
fimilmente,chc  quella  legge,  fi  come  alla  ferocità  del 
popolo  Romano  applicata  era  gioueuole  i che  nel  fuo 
principio, come  (cluaggio,  U indomito  duro  freno  ri- 
cercaua;  così  negli  altri  popoli  di  natura  differenti  fa- 
rebbe pemiciofa,  s’indulle  à ftimarla  Vifiuerlalmento 
conucneuolc,  & à giudicare , che  pcrniciofa  cofa  fuf- 
fe  l’hauer  i padri  di  quell’autorità  priuato,  e che  con- 
uenifle  reditu irgliela.  Laonde  chi  vorrà  de  i precetti 
politici  del  Sodino  feruirfì, follemente  crederà  (contra- 
rio alla  natura)  che  le  calè  priuate  diano  primieraméte 
(pirico  à i magidrati,e  che  da  gli  ordini  priuati  nafca- 
tio  i publici,e  che  dalle  diuine,  e dalle  fiumane  leggi 
fia  à i padri  data  podeft à di  vfarc,  non  pur  verfo  i fi- 
gliuoli imperio  tirannico,  e (enfile;  mà  di  trattargli  di 
più. con  quella  immanità, che  in  ogni  fiera  c infoierà «• 
bile  verfo  il  fangue  fuo,c  che  fia  giuda  cofa  rimetterò 
tal  collume.  In  modo, che  fi  vede  che’l  riprenfor  d’A- 
ridotcIe,non  hauendo  intefo  in  che  conlific  l’autorità 
del  padre  (òpra  il  figliuolo,  e quella  del  Principe  fopra 
il  fuddito , non  ha  inficine  conofciuto  que’  principi; 
communiflinfi  nella  vita  ciuile , che  alla  maggior  par* 
te  delle  genti  (benché  ordinarie)  fono  notilTimi . Ne 
per  vltimo  è da  tacere,  che  affermando  egli , che  la_, 
legge  de  gli  Hebrei  dcue,come  coft  facrofanta,cfler’of- 
feruata  da  tutti, lènza  auuertire,che  daChrifto  noftro 
Signore  è data  abrogata,  conferma  la  fua  affettione-» 
verfo  il  giudaifmo . E di  quello  tanto  fia  detto.  . 
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.1,  Dei  Serbi  mal’  inttfi  dal  B odino . \t , 

' r . i '» 

ASSI  A M O à ragionare  de  i Scrui 
polli  dal  Bodino  per  la  tenia  parte  del- 
la famiglia-,  daziando  di  confiderarcu 
com’egli  efquifitamente  c(lamini,con- 
fórme  al  proponimento  fuo,fc  poflono 
cflere  gioueuoIi,ò  nò  à Republica  perfetta, e fé  perciò 
ib  tifa  debbono  eiTcr’ammefli,  &c  i molti  fpropofiti  da 
effo  dettile  le  colè  neceflarie  da  lui  tralafciatc,ci rifìnn- 
gererao  à due  fòli  putiti»  l’vno  farà  fimputatione  da- 
ta fopra  ciò  ad  Arinotele,  c l'altro  la  fàlfa  opinione  da 
lui  tenuta  de' Pretoriani  del  Turco, e della  fórma  dello 
Stato  fuo.  1 1 venendo  alla  prima  dico,  che’ 1 Bodi- 
no proponendone!  cap.  5. del  fuo  primo lib. di.trap- 
tare,fe  la  fèruitù  fìa  naturale,  & vtile  alla  Rcpublica_ , 
e che  podeftà  debba  edere  quella  de’  padroni  fopra.  i 
ferui,  fcriiie . 

1.  Parue  ad  Arinotele  la  feruitù  confaceuole  alla  natura , 
•vediamo  ( dice  egli)  altri  eter  nati  al commmdartyO*  ah 
tri  ali  'ebbidire . Ma  i giuri fconfuhi,i  quali  mi  fura- 
no la. faenza  ciuile  non  co*  decreti  de  t filofofì,  ma  con  la 
capacita,  e co' l fenfo  popolare » infognano,  che  la  feruitù  è 
in  tutto  contraria  alla  natura,  e filmano, che  intatte  le 
maniere  fi  deue  combattere  per  la  liberta. 

E dopo  alquanto  mette  l’opinione  fua  dicendo  . 

Io  pero  reputerò  la  feruitù  conforme  alla  natura , fe 
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l bucino  robulìa , e ricco,  ignorante  de  i maneggi  del  mon- 
do, e priuo  di  prudenza  feruira?  all'huomo  fauio,tbquale 
da  Infogno,  da  difagio , e da  debolezza  di  corpo  venga  im- 
pedito, fi  che  non  pojfa  fopportare  le  fatiche. 

Dalle  fudette  parole  conchiude  il  Bodino,che  Ari- 
notele hà  tenuto,  che  la  feruitù  fia  confaceuole  alla_> 
(natura,  e che  per  ciò  è fiato  contrario  all’  opinione 
-de’  giurifconfulti  -,  che  dicono  la  feruitù  eflere  al  tutto 
contraria  alla  natura . Onde  noi  inoltreremo,  che  l’o- 
pinione d’Ariftotele  non  è contraria  à quella  de'giu- 
rifconfulti  , ma  l’c  conforme, e che’l  parer  del  Bodino 
c fiato  egualmente  difeorde  da  i giurifconfulti,  e dal 
Filofofb,e  per  cagione  di  ciò  metteremo  prima  innan- 
zi quello,  che  da’  giurifconfulti  è determinato  della.» 
libertà,  e delia ieruitù  nel titolo,de  ftatu  hominum,  al- 
legato dall’auuerfario  nel  margine  del  fuo  tefio , e di 
poi  verremo  all’opinione  d’Arifiotele . Dice  adunque 
quella  legge. 

Liberta s e fi  naturalis  faculttXs  eius,quod  cuique  face- 
te hbet , nif  fi  quid  vii  aut  iure  probi be  tur,  feruitus  cji 
conjìitutio  iurin gentium>qua  quis  dominio  alieno  centra 
naturam fubijcitur. 

Ariilotele  dall’altra  parte,hauendo  rifoluto  prima_j  ' 
nel  libro  primo  della  politica  colui  eflere  fcruo,il  qua- 
le fecondo  la  natura  non  c di  fe  fieflo,  md  d’altri,  vie- 
ne à diicorrore, (è  alcuno  per  natura  è così  f*tto,ò  nò, e 
s’egli  è meglio, e piti  giu  ilo  ad  alcuno  il  feruire,  ouero 
fé  ogni  feruitù  c fuori  di  natura,c  così  diuisado  prima 
della  feiuitù  naturale  determina, eh' ella  c,e  che  alcuni 
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fono  fcrui,&  aiciira  padroni  pernatura,e  die  à gli  vni 
è gioueuole  il  co  minanti  are, & à^li  altri  l'vbbidirc , e 
l’amicitia  fra  loro  èconfaccuole  alla  natura,  e tal  forui- 
tu  per  confeguentc  è naturalmente  giuda  . Dopo  di- 
feorrendo  della  feruitù,  che  nafee  : dall’  ordinatone  , e 
leggi  delle  genti,  per  la  quale  i prigioni  in  guerra  di- 
uengono  forai  dc^vinciroril  conchmde  tal  feruitù  non 
edere  giuda  afldlutamcnte  come  !’ altra»  ma  in  parto, 
per  quanro  cioè  fi  deue  riputar  giudo  qucllo,che  dal- 
la legge  vniuerfale  è determinato,  « così  fatta  fcruità 
rifoluc edera} contrario  deli’alrra,cioè non edere gu>- 
ueuole  alferuo,  ne  produrre  amicitu  alla  natura  dite* 
uolc . E la  ragione,  che'indufle  il  Filofofb  i tenerd.fi 
clic  la  feruitù  fofle  naturale,  fu  il  conlìderare  in  fofta- 
za,  che  gli  huomini  formando  fra  loro  naturalmente 
vna  compagnia,  nella  quale  hanno  vna  operationó 
commune,  eh'  è di  ben  viucrc  inficme,  c di  mcfticrij, 
che  fra  dii  alcuni  fiano  fu  perfori  naturalmente,  Scatti 
à commandare  à gli  altri,  & à indirizzarli^  alcuni  al- 
tri fiano  per  natura  inferiori,  & atti  a<|  vbbidire,  Óc  a_r 
fcruire.  E ciò  à grà  ragione  fu  da  Ariftotclc  giudicato* 
pofciachc  dalla  dottrina  fua  in  altri  luoghi  fi  può  caua* 
re,che  nc  da  agenti  foli, ne  da  foli  paticti  di  eguàl  virtù 
non  può  deriuareoperatione  alcuna;  ma  è neccflario  • 
che  alla  operatione  commune  di  più  concorrano  l’agc- 
tc,  8e  il  patiente  ben  difpolli . Ma  lafciando  quello  , 
che  quiui  non  è confederato  dal  Filofbfo , & venendo 
à quello, ch’egli  adduce  per  proua  del  fondaméto  fuo, 
egli  dice  in  fo danza , clic  in  ogni  compodo ò lìa  di 
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parti cominuc, come,  yn’aoirnale,ó  & diuife  come  *n 
pflercita,nel  quale  fia  vna  operatione  commune;,  in_ 
eflb  Tempre  fi  Icorge  vna  parte,  che  naturalmente  có- 
manda,  &i  vn’alm,che  vbbidilce:  e ciò  fimoftra  in- 
tuitele cole  naturali  di  quella  fòrte,  e tanto  nelle  ina- 
nimate,quanto  nelle  animate, ritenedo  fra  loro  vn’im- 
pcrio  in  forma  di  armonia  jconciofiache  come  nella», 
mufica  fi.ritroua  vna  parte,  che  ha  ragione  di  regola- 
trice,© fia  il  {oprano, oucro  il  baffo, cosi  ne  gli  elemen- 
ti ancora,  e nc  imiffi  quello , che  ritiene  il  predomi- 
nioin  rffpetto  de  gli  altri,  hi  ragione  di  -dominante , c 
gliialtri  di  dominati;,  E più  chiaramente  ciò  fa  dimo- 
ilra  ne  gli  animali  ,iefpecial  mente  nell’huomo appa- 
rendo nelle  potenze,  sparti  Tue  diutfrfi  imperij,  e fog- 
gettÌQni,così  Tanimaleè  comporto  di  aaima,e  di  cor- 
poic  l’ànima  per:  natura  è principe,  & il  corpo  {ògget- 
tOi  e.ne  gli  huomini  ben  diporti , habituati  aperta^ 

mente  fi  donolèerariima  commandare  con  imperio  fi- 
gncmle  al  corpose  l’intelletto  fopraftare,eeommanda- 
rc.  aff  appetita  fon  principiato  CÙJÌktpi£  regio,  cioè 
ch&Tonàmapchbencficio  .proprio  commàda  al  corpo, 
Tenda  ch’egli  poffa farle  refiftenzn:nelUguiTa,chenon- 
può  iLTeruoal  Tignor  TuOiCiTintellètto  • all!  appetito  , 
che  può  contradirgli,  commanda  con  imperio  ciu  ile,  e 
regip  per  beneficio  intendo  delfappetito , à,di*amen- 
dnejcome  in  ben.regoUta;Rrpublica  Cqccedé  al  com- 
madantey&  aLcommandàto,&:tfniUfcrfaJmentc  ìn;  tut- 
te le  fpecic  de  gli  animali  il  maTchio  è fuperiore  alla 
fèmina,  e per  natura  quegli  è principe,,  e quelU/fog. 
i:'  “ get- 
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getta  ; è gioueuole , e ritorna  à benefìcio  al  còrpo 
l' vbbidiro  all* animo,  all'appetito  feruire  all'intelletto, 
& alla  femina  l’vbbidire  al  mafehio , & à gli  animali 
irragioncuoli  il  ioggiacere  all'huomo  . Laonde  da  tal' 
induttione  viene  il  Filofofoà  cóchiudere,che  nella  co- 
munanza de  gli  huomini  nccclTariamente  vi  fono  al- 
cuni, i quali  fopraftanno , & alcun  altri , che  per  na- 
tura fono  foggetti,  & à glivni  è gioueuole  il  com- 
mandare, & à gli  altri  i’vbbidire , edannofo  farebbe,1 
che  foflero  eguali,  ò che  fcambieuolmente  reggeflero. 
E quali  fiano  coloro , che  per  natura  poflbno  cflerc 
chiamati  padroni, e quali  fèrui , egli  fimilmentc  mani- 
fèda,  dicendo,  che  quegli,  per  natura  fono  padroni, 
che  naturalménte  hanno  tal  proportione  con  gli  altri, 
qual’ è fra  l'anima,  & il  corpo,  e fra  l'huomo,  c la_, 
berti  a;  c cosi  quelli  fono  per  natura  liberi, e padróni>e 
gli  altri  foggetti, e fèrui.  Pcrcioche  l’huomo, che  in  ri- 
fletto all’altro  è come  il  corpo  aU’anima,&  hi  la  pro- 
pria operatione  nell’vfo  del  corpo, non  ritiene  tanta-, 
ragione  in  fè, da  potere  da  fe  fteflo  reggerli  ; ma  ne  hai 
pero  tanta  parte  , checonofce  i precetti  del  fuperiore 
in  modo,  che  per  confeguirc  il  proprio  bene, dipende-, 
do  dall’indirizzo,  di  chi  gli  lo  può  dare,  non  è in  va. 
certo  modo  di  fe  fteflo,  ma  è feruo  di  colui,  da  cui  di* 
pende,  e l’ vfio  con  ragione  è per  ciò  detto  fèruo , c r 
l’altro  padrone,  e foperiorc  per  natura, & all’vno  è per  > 
natura  gioueuole  l'vbbidire,  & all’altro  il  commanda- 
re, come  se  pur  detto.  Dalle  co  fe  difeorfe  appare, 
che  l’opinione  d’Ariftotele  fopra  la  feruitù  naturale 
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non  efcludeda  libertà  naturate»,  dà  i giniftfcoofulti  pa- 
tta, anzi  ammette,  che  in  tutti  tta  naturalmente  facol- 
tà di  operar  à piacer  loro , mentre  non  vengono 
impediti,  mi  perche  tal  facoltà  è dalla  natura  da- 
ta perconfeguire  il  proprio  bene»  c onfiderando  egln, 
che  per  non  nafeere  tutti  con  le  medefiroe  difpolitio- 
ni , tutti  ancora  fecondo  la  natura  non  fono  per  fo 
ftcfli  battantiad  vfarlaconueneuolmcnte,  & alcuni 
fono  atti  a farlo , & à reggere  fe  fletti , e gli  altri , & 
alcuni  in  cótrario,  giudicò, in  quanto  al  mettere  all’at- 
to cosi  fatta  libertà,  ferui  per  natura  coloro , che  non 
fipcndo  eilcrcitarla  per  fe  fletti  à quel  fine,  à che  de- 
uono,  dependono  come  i ferui  dall'indirizzo  altrui . 
Talché  come  non  vbbidendo  ài  precetti  di  coloro, che 
per  natura  fono  padrotfonon  farebbono  fufìicicnti  ad 
incaminarfi  al  proprio  bene;  così  có  vbbidire.venédo 
ad  operare  conforme  alla  natura, lottengono,  c godo, 
noper  confeguente  quel  fine  , à cui  fa  libertà  natura- 
le è indirizzata.- onde  pofTìamo dire, che  la  vbbidienza 
nel  modo  detto  ritorna  al  fcruo  per  natura  à perfèttio- 
ne  della  libertà  fua  naturale  in  quella  guitti, che  all’  in- 
fermo T vbbidienza, che  pretta,  à i precetti  del  medico, 
lo  difpone  alla  fanità  . E fe  l’ vbbidirc  in  cosi  fatto  ca- 
lo è feruire  altrui,  e quindi  nafce  il  bene  del.foruo  per 
natura,,  fegue,  ch’egli  delie  combattere  per  mantenerli 
in  tal  foruitù  vbbidiente,  inteado  d gli  indirizzi  di  chi , 
come  padrone  per  natura,  rettamente  l’ incarnine* 
Laonde  come  non.ogni  feruitù  è contraria  al.U  natu- 
ra, così  non  ogni  libertà  aflolutam?ntc  Tc*  cpnfaceuo- 
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le,  neper  ciafcuna  fi  hà  da  combattere  della  forte, che 
hà  fcritto  lauuerfario , pofciache  l'affoluta  libertà  fen- 
za  dipendenza  alcuna  al  feruo  per  natura  produrrei 
be  la  rouina,  priuandolo  per  ciò  di  quella  guida, fenza 
la  quale  non  è da  fe  baftcuole  à gouemarfi . E la  liber- 
ti confeguentemcntc , per  cui  il  Bodino  afferma-, , 
che  i giurifconfulti  Bimano , che  fi  debba  combat- 
tere, non  è quella,  che  alla  fcruitù  naturale,  {cricca  dal 
Filofofo,è  oppoBa,  per  cui  J’huomo  eilendo  natural- 
mente di  ottimo  giudicio  dotato,  è di  fe  Beffo  padro- 
ne 5 fi  che  lenza  l’aiuto  altrui  può  condurli  al  proprio 
bene,  & hà  pofTanza  d’indirizzare  gli  altri  ; concio/ìa- 
che  dcriuando  ella  dalla  naturale  difpofitione  co  niu- 
na  forte  di  battaglia,  ne  di  vittoria  non  fi  può  confè. 
guirej  ma  la  libertà, per  cui  fi  combatte^  quella, elio 
viene  contrapoBa  alla fcruitù, che  procede  dalla  ragie, 
ne  delle  genti, chiamata  (come  habbiamo  veduto  da’ 
giurifconfulti  ) facoltà  naturale  di  quello,  che  ciafcun 
può  fare  à fuo  piacere,  fc  non  è impedito  da  forza, ò da 
ragione,  e con  la  battaglia  fi  può  mantenere , alla», 
qual  cofa, per  quello, eh’ è detto, l’opinione  diArifiotele 
non  c punto  contraria,  come  l’accufatore  s’è  imagi- 
nato, e la  feruitù  naturale  moftrata , e dichiarata  da_» 
AriBotcle,  è da  i giurifconfulti  Bata  conofciuta,&  ap- 
prouata  contra  quello,  chc'l  Bódino  hà  creduto . Per- 
cioche  il  vietar  à i furiofi , à i mentecatti,  à gli  Bupidi, 
6c  à i minori  il  far  contratti , e Tamminifirarc  le  fofia- 
ze  proprie, col  fottoporli  alla  cura  altrui, e l’ammettere 
alle  donne  il  contrattare,  màcon  l’interucnto  deLgiu- 
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dice^e  di  perfòne  intendenti,  che  fupplendo  al  difetto 
della  imbecillità  loro , non  lafcino  pallare  cofa  in  da- 
no  di  eflerche  altro  fignifica,  fe  non  che  tali  foggetti , 
eflendo  conofciuti  dalle  leggi  bifognofi  dell’altrui  in- 
dirizzo, vengono  ad  elfere  dichiarati  ferui  per  natura, 
nella  guifa , che  da  Arinotele  è rifòluto  ? j 
•u  E non  pure  Ariftotele,ma  Cicerone  ancora  vide  il 
medefimo,  fcriuendo  ncll'oratione  prò  Murena  . 

Multerà  omnespropterinjìrmttatem  confilijiMaiores, 
in  tutorum  potejìate  effe^oluerunt, 

- E Catone  maggiore  accennò  fifteffo  predo  Liuio 
nellib. $ 4. (oprala legge  Oppia, con  dire.  : 

' • ■ Maiores  noflri  nulUm->  nepriuatam  qu  idem  rem  agcre 
J ànanas  fine  au&orc 'uoluenmt,  in.  manti  effe  par entum 
fratrum-,  ’Vtrorum  w '.1  n -liL.i:-  : i.'d 

E nella  medefima  oacafione,e  nello  fteflò  luogo  Li 
Valerio  dille,  • i f i >i>  : ; 

Tfunquam  fatui s fuis  exuitar  Jeruitus  muliebri s . 

E come  della  fèruitù  naturale  parlandoli  Filosofò; 
non  pure  ha  tenuto  parere, à cul  i giurifconfulti  non, 
fono  (lati  contrari , ma  con  elio  hanno  concordato  ; 
cosi  trattando  della  (èruitù,  che  dalla  legge  delle  gen- 
ti deriua,  hà  tenuto  fimilmcnte  opinione,  da  cui  i giu- 
rifconfulti  non  fi  fono  punto  diportati . Perciocho 
il  dire  (com’egli  hà  fatto)che  la  feruitù  dalla  legge  po- 
rta è in  contrario  della  naturale,  e che  à tale  feruo  nò 
è gioucuole  l’amicitia  co'l  padrone,  dimofira  ch’ella  è 
foggettione  contra  natura,  nella  forma,  che  dal  giuri- 
fconfulto  é determinato  . Per  la  qual  cofa  fi  vede;, 
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che  molti  poflono  effér  Temi»  nel  modo  da  i legifii  irj- 
tefafcioè  ritrotiarfi  (òtto  il  dominio  altrui?&  eflcxp.li- 
beri>  e padroni  per  natura,  come  auuenoeà  Platone, 
quando  fti  venduto,  che?benche  fchiauo  ».  era,  nondi- 
meno per  natura  padrone.  Et  al  rincontro  può  acca- 
dere, che  alcuno  nonfottopollo  al  dodiinio  d'altri*  e 
libetoTecondo  i legtfti, &.  ihabile  ad  ogni  attione  .pu- 
blica,  c'priuatamella. forma  da  effi  determinatala  per 
natura  feruo;  fi  che  Veliere  feruo  perdegge  fiumana-, 
e felle r feruo  per  natura,  non  fono  la  (Iella  colà?  O 
leffeie  feruo  per  natura, non  efcludcd’efeere  lihor.Q?fe- 
condo  la  legge  delle. genti:  &raH’incontrò . i’^fliirle  li- 
bero fecondò  le  medefimeleggi^non  efeludci  TfciTere 
feruo  fecondo  la  natura,  e pollone  Ilare  infieme?e»q& 
fono  amenaue  quelle  feruitù  contrarie  alla natura,  nft 
vaia  five  l’altra  nò  in  ciò.  i giuri  (confu  Iti  * contro 
all’accufa  del  Bodinio  fi  accorderanno  con  Arifeotfcle* 
E’  ageuole  da  conofeere  ancora,  che  lo  fcrittore  delle 
colè  politiche, proponendofi  di  trattare  delle  Republi- 
che,  c fpccialmentc  della  perfetta,  è tenuto  à confide-* 
rarerl'iirabilità,  cd’inhabilità^che  gli  huomini  per  na* 
turahanno  àtale  goucrnox  peri  potere  fere  elezione  di 
alcuni  ad  alcune  cofe,c  di  alcuni  altri  ad  altre?  e iCOSt 
al  Bodino,come  à filofofo»  & architettonico,  nella-, 
guifa,  che  hà  fatto  Ariftotelc,  era  di  melliere  ciò  eoo, 
diligenza  maggiore  efamioareific all’incontro  il  confi, 
der  .re  particolarmente  la  conditioric  de  i ferui?fecon. 
do  le  leggi  delle  genti,  non  apparteneua  al  prefentc 
propofito  ; pofciache  tale  cognitione  hauea  immedia- 
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tamente  riguardo  à i particolari  giudici), per  dare  d cia- 
scuno, conforme  alla  giuftitia,il  Tuo:  con  dichiarare  la 
podcftà  de  i padroni  (opra  i lerui,  e le  attioni , che  a_. 
gli  vni  conuengono,  & à gli  altri  nò . Dalle  quali  co- 
fe  rimane  aperto,  che  i ginrifconfulti  non  hanno  trat- 
tato de  i ferui,  per  leggi  delle  gemi , e lafciato  quelli 
per  natura,  perche  difcordafTero  da  i decreti  de  i Filo- 
» lòfi, ne  per  accommodarfi  alla  capacità  de’ popolari, 
ma  lafciarono  laconfideratione  vniuerlàle  delle  caule 
de  i ferui  così  per  natura,  come  per  legge  al  filolofo, 
& all’architettonico  ciuile,  c prefoppofero  tanto  la  fcr- 
'uitù  naturale,  trattando  dei  particolari  da  efla  conte- 
nuti, quanto  l’altra^ch'è  per  legge:  alle  quali  cole  non 
nurando'il  Bodino*è  fiato  egualmente  eccellente  giu- 
rifconfulto,  e fapiente  filolofo  . Mà  è tempo  hormai 
parlare  della  difinitionc  da  elfo  data  alla  feruitù  natu  - 
ralc,con  dimoftrare , eh’  ella  è contraria  inficine  à i 
filofofi,  &à  i giurilconfulti . Egli  per  tanto  difìnifee 
la  feruitù  effere  conforme  alla  natura , quando  l’huo- 
mo  robufto,e  ricco, ignorante  dei  maneggi  del  mon- 
do,  e priuodiprudenza,ferue  all’huomo  fauio;  il  qua- 
le da  bifbgno,  da:difagio,  e da  debolezza  di  corpo  vé- 
ga  impedito,  che  non  polla  fopportare  le  làtiche.Qua- 
to  dunque  lia  fconuencuole  Topinione  lua,  fi  vede-*; 
pcrcioche  la  feruitù  naturale  non  confific  nel  fcruo  , 
che  fia  ricco,erobufto  , neche’l  padrone,  de  il  libero 
fia  poucro,  e debole,  ma  tale  feruitù , e libertà  rifiede 
nella  difpofitione  dell’intelletto  j nella  qual  cola  hab- 
biamo  veduto  i giurifconfulti  co  ’1  Filolofo  concor- 
di. 
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di,  c l’efler  poucro,  ò ricco, debole,  6 robufto  è àcci* 
dentale  d’huomini  così  fatti,  c fpeflo  auuienc,  che  i 
ferui  per  natura  hanno  i corpi  diceuoli  a i liberi,  e fu* 
pcriori  per  natura,  e per  contrario,  auuenga  che  lana- 
tura  in  quanto  à fé,  come  dice  il  Filofòfo,  volcfle  cho 
gli  animi  feruili  di  corpi  fèruili,^  i liberi  di  corpi  liberi 
foflero  accompagnati.  Ma  che  cognitione  haueffeil 
Bodino  della  libertà  naturale, egli  ( oltre  à quello,  che 
è detto)  lo  dimoftra  à pieno  nel  j.cap.del  fuo  primo 
libro  fcriuendo. 

Peni  oc  he  la  libertà  naturale  è tale , che  tri  animo 
bene  informato  della  natura , rifiuta  ì imperio  altrui  do - 
pc  Dio  immortale , fuori  che  di  fi  fieffo , cioè  dalla  ret- 
ta ragione , la  quale  per  fi  flejfit  mai  non  difiorda  dal  te- 
iere dittino»  i • 

Qui  farebbe  da  dimandare^  che  colà  intenda  il  Bo- 
dino per  animo  bene  informato  dalla  natura;  per  cic- 
che fe  intende  habituato,  e perfètto  dalla  natura , egli 
non  s’auuedc,  che  la  natura  humana,  come  non  pro- 
duce gli  huomini  catriui  per  mal'habito  ,c  con  la  ra- 
gione peruertita  ; così  anco  non  li  produce  buoni , e 
con  la  retta  ragione;  ma  ne  dona  habilità  fblamcnto 
da  diuenire  buoni,  c cattiui . E T acquifto  della  bon- 
tà, e della  malitia  dalle  nollre  volontarie  attioni  dipé- 
dc,enon  dalla  natura:  che  fè  dalla  natura  deriuallo  » 
quali  dal  nafeimentofuflìmo  prodotti,  tali  necetfaria- 
mente  fempre  faremmo,  ne  mai  potremmo  celiare  di 
operare  bene, quando  per  natura  fuffimo  buoni:ò  ma- 
le, quando  fuflimo  cattiui,  nella  guifa,  che  ne  gli  clc- 
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menti  veggiamo,  che  à moto  contrario  à quello, che 
dalla  natura  è dato  loro,  impoffibile  è,  che  pollino 
elfer’aflùefatti  ; così  la  terra  Tempre  feende  , & il  fuo- 
co Tempre  Tale , ne  quelli  allo  foendere  , ne  quella  al 
falire  Ti  può  mai  auuezzare,  come  dal  Filofofo  è nel 
cap.i.del  lib.i.  dell’etilica  ofleruato . Se  il  Bodino 
adunque  intendere,  che’l  bene, informato  da  natura-* 
volefledire  habituato  al  bene, farebbe  in  gradilHmo  er- 
rore 5 poiché  niuno  huomo  (k  non  per  diuina  grana) 
nalce  virtuofo,  e perfetto . Per  la  qual  colà  volendo 
intendere  per  bene  informato  da  natura  difpofto,  & 
inclinato  per  natura  al  bene,  diciamo,  che  tale  dilpo- 
lìtionenon  porta  neceflariamente  foco  la  retta  ragio- 
ne, com'egli  se  datoà  credere,conciofiache  alla  bon- 
tà noltra  ( parlando  hora  fecondo  i fìlofofi  morali  ) lì 
ricerca  la  buona  difpofitione  naturale , dipoi  la  ragio- 
ne, & i documenti,  ò diciamo  la  difoiplina,  e fìnalmé- 
te  l'efercitatione,e  l’afluefàttione  ; in  modo  che  con- 
correndole ludettetre  cofe  all’acquifto  della  virtù,  nò 
folo  per  teftimonio  di  Plutarco,  nell’opufculo  dell'  e. 
ducare  i figliuoli,  ma  di  Arinotele  ancora  nel  decimo 
dell’etilica, e nel  lib.fottimo  della  politicarla  buona  di- 
fpofitione  fola  non  è bafocuole  ad  imprimere  in  nói 
la  retta  ragione,  fi  che  per  polfederla  debbiamo  à noi 
{felli  {blamente  vbbidire  . Di  piu,  come  potremo  di < 
re,  che  dalla  natura  fia  bene  informato  colui,  egouer- 
narfi  fecondo  la  retta  ragione, che  cótro  la  retta  ragio- 
ne operando,  non  vorrà, da  Dio  in  fuori, vbbidire  ad 
alcuno, come  ricerca  il  Bodino?  veramente  tale  Telite- 
la 
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za  conferma,  ch’egli  non  fapea  quel  principio  politi- 
. co,  che  à tutti  deuc  cficre  notiflimo,  «fhe  gli  huomini 
non  nafeono  particolarmente  à fe  rtefli,ma  principal- 
mente alla  patria,  & al  Principe,  come  già  fi  dille . E 
l’vbbidire  alle  leggi  loro  no  èpcrciòferuitù,ma  Uber- 
tà^cóciofiache  la  libertà  naturale  habbiamò  conchiulo 
edere  riporta  in  conofcere  per  fe  Hello  il  proprio  bene, 
in  maniera,  che  fottrahendofi  dalla  podellà  del  Prin- 
cipe, cui  naturalmente  fi  dee  vbbidirc,  fi  moftra  Ico- 
nofcentc  del  fuo  bene,  e leruo  per  natura,  anzi  che  li. 
bero,c  contrario  per  confeguente alla  retta  ragione-?, 
& alla  volontà  diuina . E quello;  che  ferie  é più  feon- 
ucneuole  , egli  contradiccndo  alla  difinitione  della  li. 
berta  da  i giurifconfulti  polla,  e da  elfo  allegata  con- 
tra  Arinotele,  inoltra  di  non  l’hauerc  intelà  . Perciò, 
che  quella  difinitione  rinchiude  in  le  la  facoltà  di  fòie 
quello,  che  all’huomo  aggrada , mentre  non  gli  fia-j 
dalla  legge,  ò dalla  forza  impedito-, doue  il  Bodino  vo- 
lendo,  che  la  libertà  luaefcludal'vbbidire,  da  Dio  in 
fuori,  ad  ogni  altro,  eccetto  che  à le  lteflo,  la  là  tra- 
palìare  quei  termini  della  retta  ragione,  ne  i quali  è ri. 
ilretta  da  i giurifconfulti  ; non  ollante , eh’  c*gli  inter- 
preti, che  1 fottoporfi  all'imperio  di  fe  Hello  lignifichi 
alla  retta  ragione  ; ma  vediamo  donde  quello  valcn- 
t'huomo  ha  cauato  la  fua  fentetiza . Egli  adunque  ha- 
uendo  letto  Cicerone  ( come  agcuole  da conolcero 
auuenga  che  lo  taccia  ) nel  primo  degli  vfficij  » che 
Icriuc  • 
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lì uic  veri  videndi  cupi  ditati  adiuncla  e fi  appetiti e 
quadam  principatuty  vt  rumini  parere  animus  lene  'a  na- 
tura tnformatus.velit-intfi  pntei pierit  i^aut  doc  e ritratti  vti- 
litatis  caufa  ijiftèiCr  legitrmè  imperanti. 

Il  BodinoiUico.inuaghjto  della  fentenza  di  Cicero* 
ne,e  penfandodi  farla  Tua, con  trasformarla  nella  li- 
bertà natufale  non  riconofcente  alcuno  da  Dio  in/uo- 
ri,  guafió  il  concetto  di  Cicerone  pieno  d'honellà , e 
conforme  alla,  natura  humana . Poiché  Cicerone  di- 
cendo * che  l’animo  bene  indinatodallanatura  non, 
vuol’vbbidire  àniuno,  che  non  comanda  giallamen- 
te , e legittimamente , dimoltra  la  inclihatione  della_» 
natura  buona  , che  aborre  il  dominio  ingiù  (lo  i ma_« 
non  intende  tucrauia*  che.  l’hupinp  .da  bene , e la  ret- 
ta ragione  per  tale  inclinatione  , & Volontà  vengaci 
fempte  all'alto  di  rifiutar  tale  dominio , ne  chiama  co- 
si fattainclinanone  ragione  retta  , ne  libertà  naturale, 
Ma  poniam’oltrc  di  cip,cherhuomo  virtuofo  fi  cpno- 
fccfle  di  molto  maggior  valore  > e prudenza  ds|  fiioi 
maggiori,  e chela  Republica  Tua  da  vno,  o da  più  go- 
uemara  procedette  fconueneuolmente  ; non  haurebbe 
con  tutto  ciò  da  calcitrarle , pe^die  non  la  potendo  in- 
durre col  mezo  della  ragione"  à operàtioni  gfoÓo  , 
moftrandofelj?  follemente  ribello*  farebbe  cattigato  ; 
e quando  cqn  lafofza^c  con  danno  , \e  -trau/iglio 
pubfiqp  procacci afle  di  fàrlo,  douend  j perciò  turbare 
la  publicf  quiete»  e ipupuerc  feditione,  larcbbono  gli 
huomini  da  bene  nel  commertio  di  malitia  immenfa.,; 
contrarip  a quella  retta  ragione , per  cui  il  Bodino 

L vor- 
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vorrebbe,  che  fi  moueflero  . -In  modo , che  h rèt- 
ta ragione  nel  fuddit©  non  ricerca  dffubbidienzaj , 
e ribellione  verfo  il  Principe  ingiufto , ma  in  contras- 
rio  -,  come  appreso  pid  difffmarneftre  fi  fàràpalefc^, 
parlando  delle  fèditioni . Ma  che  più  ? egli  noi*  ri- 
cordeuolc  di  hauere  data  difinitione  delifcru©  per  aia* 
tura, differente  da  quella  di  Ariftotde  nel  luogo  alle- 
gato, dopo  nel  cap.  4.  del  6 . libro  parlando  condro  lo 
ìhto  popolare,  fi  fèruodeH’opinionedi  cflfo,  pen*on- 
to  del  firuo  per  natura, e moflrandola  pcrfua,  non  al- 
legando Ariftotcle  viene  (-contrattooi  quello  , che-» 
prima  hatìea  fattoj  ad  approuark,e  qudfefonoìe  pa- 
rolelue;  - ' « ■ 1 * i * • <>.,  . ioui;  ,**:  ' • •»  lWj'.:* 

E<hi  non  feorge  y'che  la  nAtnraJnt prodotti disunì 4** 
to  'piui'iccttemi  di  alcuni  altri  per  grandezza  4'animój 
quantó-piil  • /’  Attorno  auan^a  gli' altri  animali-  brutti 
parche- tosi  fi  nonhauejfi  generati  dltriall' imperio^  ài a 
tri  all  ofiequiof  ^‘guanti  fi ritrouano  flblidi  * furiofi , fcióc- 
chi  y t quali  non  hanno  lume  alcuno  di  natttrà*  nin- 
no 4*  ingegno*  forfè  (limeremo  noi 7 che fi ano  nati-pefi 

t ItfbpfYio  ? •*..  *■  ■ O:.  .»>j0  '■  < * il'Jtl 

'È  Ohfre  nefrticdefiltio-càp.’ dico. < »i > • * nos 

• Chi  non  ioedè  j che  -fra  gli.  huótrtlni  $ tanta  - diffe- 
renza^ che  alcuni  fono-  ino  tré inferiori*  alle  ‘fi  effe'  he** 
ftie-y  & in  alcuni  nitri  è'  tanfo f lume  d’ ingegno , 0 ‘ Ai- 
fauitT^a  , che  palóne  D'ii  gòiitr  Angeli  difeefl.  datete- 
le , a' eguali  la  luce  diulna  h abbia  dato  fplendore-*  gergo-* 
uernar  le  città  f'ul  f ?•-.-*! rntr  bri  ■■  ’’  ’ f 
’ E cosi  il  Bodino  hor  vuole, che  la  defcermmatiòne 
~ 5'-  ' • 71  del 
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def  feru  o per  natura, da  Arinotele  data/ia  dalla  capaci- 
tà delle  genti  laritatia,5<i  horache  fiacofa  à tutti  ma- 
©ifefisr;  Et  hora  la ,rifiutà>  in  quanto  opinione  d’  Ari- 
ftotcle,&hora  come  propria  .Tapproua,  &:  in  fomma 
egli  hà  nel  medefimo  modo  finiftramete  intelb  i Jgi$* 
jù£èonfidti)&i*filofofi)&  à gii  vni,  &c  à gli  altri  Vana- 
mente contradetto  * Rtóianc  da  confiderare  quello  , 
da'  egii  hà  ti* propófito  de*  ferui  diuifato  della  guardia 
del  Turco  nel  medefimo  cap.  j.  del  libro  primo  fcri- 
uendo  • . .1,  ..  it i j t. . • , * * 

f.  : perem-heper  quello,  cheàppartiene ; a faldati  dell*-* 
guardi a del  T ureo t,  fs*  à quelli yche-  per  ragione  del  tri- 
buto fono  comandati  a i.Chrfitaniy  io  non  gli  ho  mai 
tenuti  per  ferui , effondo  annoverati  nella  famiglia  del 
Principe  , e foli  godendo  à anatrati  ygli  hotiori  y i fa- 
perdotij  ) gl'  imperif  e ia  nobiltà , la  qual  nobltàperuic- 
ne  .fin  aii  ncpoti.i-ima  1 prmtepotiy&  i posteri  di  poi 
fimortputatì 1 ignobili  yfie  conia  virtù-)  e con  la  gloria  de' 
gc(ti  non  conferuano  la  dignità,  de'  loro  ani  > Pofciache'  i 
foli  T urchiy  quafi  fra  tutti  i popoliy  mift nano  la  vera 
nobiltà  dalla  virtùy  e non  dall' antichità  della  fchìatta , e 
quanto  più  fono  lontani  dal  fondamenti  della  virtù 1 tanto 
più  fi  feofìano  dalla  nobiltà* 

Éjiclcap.t.del  z.lib.  dice  inconfòrmità,  parlando 
pure,  del  gran  Turco.  • t • 

• * Ma  ohiamafi  Sigriore  de’T urchi  > perche  fi  reputa  pa- 
drone delle  perfine-,  e de  * beni  di  ogn  vno  ; tuttauia  li 
gouerna  molto  più  humanamente  y e più  liberamente y che 
non  fa  il  padre  di  famiglia  i ferui y percioche  coloro , che 
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i noftri  chiamano  fchiaui,  oueèo  ferui  ' del  Principe  , 
C y i T urchi  ^omàglam  » cioè  figli  del  tributo,  il  Prin- 
cipe li  fa  allenare,  e di fciplinare-,  come  figli,  (p*  ad  effi 
compatte  ì priuilegi  della  nobiltà, -che  dagli  altri  è af- 


fettata. ' . - . • ■ ! -*i-  ì fi  , ; 

Qui  c da  confiderarc  come  il  Bodifìo  Vuole  , che  la 


vera  nobiltà  prclTo  ài  Turchi, eirendomiluratadalla_j 
fola  virtùipaflì  ne  1 figliuolì,'e  ned  nepoti, méntre  non 
fono  virtuofi,  perche  non. c&ndètal^falfo farà, eh ef- 
fi  mifurino  la  nobiltà  dalla  virtù  . E quando  -fi- ricer- 
chi’jiVclfi  la'  virtù,  come  fra  padri,  dei  prònepotifarà 
differeVìia,  douendofi  ricercare  in  tutti  egualmente  la 
virtù  i Di  più  per  quello,  eh  c detto , fi  inoltra  poco 
intendente  egualmére  della  virtù, e delle  Republiche* 
e particolarmente  dello  Stato  Ottomanicp, della  liber- 
tà, c della  feruitù . Non  e intendente  della  nobiltà , 
perche  eiTendo  ella  (plendorc  del  valore  de  i maggiori^ 
che  nobiltà  fi  può  trouare  in  coloro, i padri, e maggiori 
de’quali  non  fono  conofciuti  ne  anco  da  loro  ftefTi,n<> 
che  da  gli  altri,poiche  faci  ulti,  e seta  dHcorlo,  rapiti  dal 
grembo  delle  milerè  madri, rinchiufi  in  fèrraglio  d'al- 
tri infelici  fchtàui,fono  coftretri  non  meno  à mandar* 
in  obliuione  la  confùfa  memoria  de’  padri,edcl  fangue 
loro,  di  quello,  che  fono  indotti  à rinegar  la  fanta  fe- 
de della  Religione  Chriftiana,  nella  quale  fono  nari  t 
Per  la  qual  cola  coinè  la  nobiltà  dice  chiaro  lume  del- 
la virtù  de  gli  aui,c  de  i maggiori  ; così  l’eficre .Gian- 
nizzero, e della  guardia  del  Turco,  dice  ofeurità  di 
nafcimcnto,  &:  inhabilità  per  confeguente  ad  cikrcj 
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nobile  . E che  fi  porta  godere  priuilcgio  di  nobilti  (ot- 
to l’imperio  Turcheico,è  tanto  lontano  dal  vero,  che 
il  Turco  non  fimoftra  ad  alcuna  forte  di  gente  più 
fiero  nemico , che  à nobili,  haucndoper  fuo  proprio 
inftituto  di  fuellerla  da  i fudditi  Tuoi . E fe  vorrà,  che.^ 
la  nobiltà  non  confitta  nello  fplendore  della  fcbiattiUj 
ma  nella  virtù  della  perfona,fi  vedrà  appretto , che  gli 
fchiaui  del  Turco  fono  di  virtù  incapaci.  Ma  farà  con- 
ueneuole , prima  che  fi  difeorra  della  qualità  de  i ma- 
giftrati  del  Turco,  e della  forma  dello  Stato  fuo  ma- 
fintéfa  dal  Bodino,  férmarfi  alquanto  per  dimottrare 
aperto,  ch’egli  della  nobiltà  hà  confufamente  parlato, 
e fc  ne  mottrato  poco  intendente  >come  anco  dell’o- 
pinione d’ Arittotele  intorno  ad  efla,&  venendo  al  fat- 
to,egli  oltre  alle  cofe  dette, hà  di  più  fcritto  nel  cap.8- 
del  lib.3.  parlando  di  Nimerode.  ' - . 

Quegli  adunque  lafció  la  nobiltà  con  feeleragine  acqiti- 
fata  ai pofleri  da  imitare -,  e quella  opinione  diuolgata 
fece  così  profondamente  le  radici , checiafcuno  era  filma- 
to piu  nobile-,  quanto  per  gli  homteidi  ^ e per  la  violenta 
era  tenuto  più  potente-)  fin  che  ipopoli  di  ottime  leggi -,  e di 
humanità  meglio  infirutti  -,  giudicarono  neceffanò,  apqui? 
ftar  la  nobiltà  con  la  'virtù , e non  con  li  federatela . E 
perche  aftro  in  altra  virtù  e eccellente,  e di  quelle  Viftùy 
delle  quali  in  vna  città  è grandi  (fi ma  la  lod  ideile  f»edf- 
fime  altrove  dif predata  giace;  perciò  'ina  d finitile  dell# 
nobiltà  accomodata  à tutti  i popoli  non.?*  mai  potuta 
apportare . Ma  dal  cofiume  di  ciafctino  paefe.  la  dignità) 
e l’ infamia fono  giudicate.  1, 

E piu  oltre  nello  ih.Ho  cap.dice.  Cer - 
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Certamente  per  li  cojìumi  de  iT urchi  .l'ordine  delle 
dignità  è pcfato  dalla  'virtù  di  ciafcuno,  e la 'virtù,  e la 
■nobiltà  degli  atti  non  fuole  al  largar  fi  fuor  de  i nipoti  ; 
rifoltitionc  prudente  in  vero , acciocbe  ciaf,  uno  fa  di- 
ligente in  rinouar  lo  fplendore  della  fua [chiatta  morta , 
ò fa  annouerato  nell'ordine  degl'ignobili , e de  i plebei- 
Ma  per  li  nofri  c afu-bti  catttui,  e corrotti,  quanto  ciaf  ta- 
na è più  lontano  dalla  virtù  de'  maggiori  , da'  quali  ha 
riceuuto  la  chiarina  del  nafcimento  ; tanto  più  nobile  è 
fimato , & <'egli  per  tutte  le  federatele  , e brutterò 
della  vita  haur'x  acqui  fiato  infamia^non  perde  l ordine , e 
la  nobiltà,  fe  per  legittimo  giuditio  non  [ara  fententiato 
infame . T^ondimeno  fe  dalla  Dita  feltrata,  e dalla  com- 
pagnia d'altri  fmih  a fe  f partirà,  per  incorporar f nel 
cotnmcrtio  degli  huomini  da  bene  ; non  ricuperarli  la  no- 
biltà vnx  volta  perduta  ,fe  non  con  la  refitutione  del 
Principe  per  ì fritto  particolare  . 

Appretto  lcriue,chcnonfoIoi  volgari  , &c  i ple- 
bei : ma  l’iftetto  Arittotele  ha  dato  il  primo  luogo  di 
dignità  alle  ricchezze,  e dopo  alla  nobiltà,  e fìnalmé- 
te  alla  virtù,  e quello, che  douca  riporre  nel  primo  or- 
dine, hà  riporto  nell’  vltimo  , citando  in  margine  il 
quarto  libro  della  politica  . Horparlando  egli  di  Ni- 
merode , erra  in  tre  modi,  in  darli  à credere, che  pretto 
a popoli  non  fi  porta  dare  vna  difinitione  medcGma-j 
della  nobiltà:  che  s’acquifti  con  feeleratezze:  che  lìa.j 
in  podcrtà  dell’ignobile  il  diuenire  nobile, col  farli  ’/ir- 
tuolò . Nel  paragone  limilmcntc,ch’egli  là  de  i Tur- 
chi con  gli  altri, mette  dipiù,che'l  nobile  perde  per  li 
\ !.  pro- 
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propri  misfatti  la  nobiltà,  e perduta  che  L' ha,  non  può, 
ic  non  per  gratia  del  Principe  ricuperarla , cofe  tutte 
falle:  come  anco,  che  Ariftotele  lìa  del  parere,  ch'egli 
ferine  intorno  à gli  ordini  della  dignità . £ per  mani- 
fèll  afe  rutto  ciò  verremo  à dichiarare  piò  particolar- 
mente quello , che  s’intende  per  nobile,  e per  nobiltà. 
Nobile  adunque  ( largamente  parlando.)  è intefo  co- 
lui, eh’  è conofeiuto , e perche  lì  può  elferc  eonofciu- 
to  tanto  in  malevquanto  in  bene,  di  qui  apprello  de  i 
latini,nobiIc,potea  etter  prclò  tanto  in  cattiuo  , quan- 
to  in  buono  fentimento  joltredi  ciò Erettamente , e 
propriamente  parlando  nel  fentimento  hora  da  noi 
intefo,  nobile  è colui , eh’ è difeefo  da  {chiatta  di 
Iplendorc,  econfeguenremente  nobiltà  c lo  fplendo- 
rc  della  fchiatta  . E perche  tale  fplendorc  può  deriua- 
re  da  ditìerlè  cagioni,quelIa  lì  manifetta  nobiltà  mag- 
giore , che  da  cagione  più  eccellente  derma, e quella.., 
nobiltà  £ da  i Greci  detta  *»'*>  cole, (è  bene  dall)  au- 
uerfafioin  qualche  parte  accennate  > tuttauia  perche 
vengono  da  lui  mal”  applicate,  fanno  .canofcerc,che  ì 
calò  fono  proferite-  Di  quella  nobiltà  fu.  dal  Fjloh 
fbfo  trattato  nel  primo  dibro dcllàl. Retorica  ycon.  di- 
re,che  cófille  nelì’hauerhauuto  perfone  illullri  nella 
famiglia  fua  per  vircù,ò  pc  r ricchezze,  ò per  altra  co- 
fa  lodeuok,  non  volendo  intender?,  eba  ita  primiera- 
mente nelle  ricchezze,  rie  in  quel  modo,  che  è nella», 
virtù  , ma  che  primieramente  confitte  nella  virtù  co- 
me in  forma,  e nelle  ricchezze  fecondariamente  (.omc 
in  materia,  & inttromento,  nella  maniera  di  chi  diccf- 
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le,  chc’l  valor  del  caualiero  foffe  riporto  nella  fortez- 
za Tua,  e nelle  buone  armi,  non  perche  il  valore  fteffc 
formalmente  in  erte,  ma  perche  fenza  effe  egli  non  ft 
può  eflcrcitare . E fi  potrebbe  dire  ancoraché  Arso- 
tele nella  Retorica,  ripone  la  nobiltà  netle  ricchezze--, 
mentre  fonp  lodeuoli  propriamente  , cioè  vfate  in  q? 
perationi  virtuolé,  e non  per  fe  fteije,  non  effertdo  elf* 
le  di  natura  loro  biafimeuoli,  ne  lodeuoli,  ma  indiffe- 
renti, & hora  biafimeuoli,  hora  lodeuoli,  fecondo  che 
à buono,  ouero  à cattiuo  fine  fi  veggono  applicato  . 
E la  differenza  della  nobiltà  acquetata  col  mezo  del: 
la  virtù  da  quella , che  dalle  ricchezze  deriua,,  confi- 
fterebbein  quefto,  chela  prima  verrebbe  primiera- 
mente dalla  virtù  ; perche  in  effa  principalmente  ri- 
lucerebbe, e farebbe  molto  più  illuftre  la  parte  (ùa  di 
quella  delle  ricchezze,  e nella  feconda  in  contrario  le 
ricchezze  farebbono  più  illuff  ri  delle  virtù,,  che  le  ha- 
uell'ero  accompagnate;  tale  per  auuentura  farebbe  fia- 
ta la  nobiltà  prodotta  dalle  ricchezzcidi  Crafio  (porto, 
ch’egli  le  haueffe  vfatò  conueneuolmentè  ) in  rifpetto 
di  quella,  che  fùffe  venuta  la  Celare, ó da  Poprtpeo  , 
ne*quali  era  legno  dì  virtù  molto  maggiore, che  le  rie-- 
chezze(  quando  non  fi  voglia,  che  Ariftotele  habbia 
riporta  quiui  la  nobiltà  nelle  ricchezze  riguardando 
l'opinione  del  volgo  ) la  rnedefirria  nobiltà  fu  d&l  Fi- 
lolofò  firn  il  mente  chiamata  nel  z.Jibro  pure  dqlla  Re- 
torica chiarezza  de  i maggiori  ; e diffe,  che’l  nobile  c 
per  la  virtù  della  {chiatta,  e per  confegucnte  non  per 
la  fua:  e nel  cap.  i . del  lib.  j,  della  politica  Icriue,  che 
• . no- 
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nobili  fono  coloro,  ne  i quali  c la  virtù , e le  ricchéz- 
ze de’  loro  maggiori,  cioè  lo  fplendore  di  effi  * & irL. 
conformità  hauea  detto  prima  nel  cap.8.  del  4.  ch’el- 
la è riporta  nelle  ricchezze  antiche,  e nella  virtù  . E 
condoli  ache  quella  fchiatta  è perfètta, la  quale  produ- 
ce gli  huomini  valorofi,  poiché  ottiene  il  fine  Tuo, 
ch’è  il  propagare  nel  più  eccellente  modo,  che  le  fìa_< 
conceduto;  di  qui  la  nobiltà  nel  cap.S.  del  lib- 3 .della 
politica  fu  dal  Filofofo  chiamata  virtù  ,cioè  perfettio- 
nc  della  razza  . Benché  polla  cflere  interpretato  an- 
cora nel  fèntimento  già  detto , che  la  nobiltà  ha  vir- 
tù della  fchiatta,  cioè, che  non  confifte  nella  propria-» 
virtù  dcH’huomo  nobile,  ma  in  quella  de  i maggiori. 
Quelli  fono  i luoghi  doue  il  Filofofo  ha  delle  con- 
ditioni  della  nobiltà  ragionato,  da  i quali  manife- 
ftamentc  fi  raccoglie,  eh’ ella  fecondo  il  parer  fuo  è 
della  forte  , che  dicemmo  , fplendore  della  fchiatca_>; 
c 1 l’autorità  del  4.  della  politica  allegato  dal  riprenfòre 
è fecondo  il  folito  da  lui  mal'intefà;  perche  quiui  A- 
riftotele  non  parla  dell'ordine  della  dignità  fra  le  ric- 
chezze, la  nobiltà, e la  virtù*  ma  delle  parti  della  città, 
dicendo,  che  alcuni  fono  ricchi , alcuni  poueri,  de  al- 
cuni di  mediocre  ftato  $ c hmilmente  racconta  le  dif- 
ferenze de  i piùconofciuti,có  dire, che  fi  pigliano  dal- 
l’eflere  più,  e men  ricchi, Se  oltre  di  ciò  fi  pigliano  dalla 
nobiltà, c dalla  virtù.  In  modo, che  Ariftotele  nó  trattò 
dell’ordine  della  dignità,  ne  antepofe,  cómerauuerfà- 
rio dice, le  ricchezze,  e la  nobiltà  alla  virtù.  E così 
per  quello,  che  se  veduto  il  principal  beneficio , che 
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porta  fe^o  la  nobiltà,  è,chc  induce  vna  ragioncuolo 

credenza  nelle  genti, che  il  nobilmente  nato  fia  difpo- 
flo  ad  effer  valorofo  della  forte,  che  fono  flati  i mag- 
giori Tuoi,  come  afferma  il  Filolòfo  nel  luogo  allegato 
del  cap.8.  del  lib.j  .e  la  ragione  di  tal’opinionc,fccon- 
do  la  dottrina  dell’Angelico  Dottore,  è, perche  il  Iò- 
nie de  i maggiori  del  nobile, deriuando  dalle  parti  ma- 
teriali di  elfi,  e douendo  produrre  il  generato  limile  à 
fe,  lo  produce  con  le  {Ielle  difpofuioni  naturali,  per 
riccuere  le  medelìme  virtù,  clic  fono  in  loro  . Dallo 
colè  difeorfe  intanto  fi  potranno  feorgere  gli  errori 
delBodino.  E prima  quanto  alla  difìmtionc  della-, 
nobiltà , che  non  fi  polla  accommodarc  à tutti  i po- 
poli, con  l’autorità  fua  fi  proua  il  contrario  ; conci^- 
fiach  egli  alierma  nel  fuddetto  luogo,  cheprcflo  à i 
Franali  fono  nobili  coloro,  che  difendono  da  fchiat- 
ta  valorofi  in  arme:  che  i Romani  riputauano  nobili 
quelli,  che  nafeeano  da  perfone  illullri , per  hauer  ef- 
fercitato  i magiflrati  curuli,cioè  i più  principali  della_. 
Rcpublica:  che  i Greci  mifurauano  la  nobiltà  dalla_, 
flirpe  de  gli  Rè,  e degli  Heroi,di  Hercole,di  Eaco,  di 
Cecrope,  c d’altri  così  fatti  - Gli  Hebrci  dalla  proge- 
nie di  Aron. e da  quella  de  i Rè  . I Vinitiani  dalla  il- 
lullre  antichità  (dic'egli  ) di  quelle  genti , le  quali  fo- 
no ftatefèmpre  occupate  ne  ipublici  configli,  e nc  i 
negotij . Per  la  qual  cofa  li  comprende , che  la  difì- 
tione  della  nobiltà  dalle  allegationi  dell’auuerfario  , fi 
accomoda  alla  opinione  vniuerfale  de  i popoli, volen- 
do tutti, ch’ella  lìa  chiarezza  del  fangue,come  prima-* 
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atjeo  fo  da  lui  fignificato,dicendo,  che  i T urdti,  quafi 
fra  tutti  i popoli  mifurano  h vera  nobiltà  dalla  virtù , 
e non  daU*antichità  della  fohiatta  . La  differenza-, 
adunque  fra  i popoli  per  conto  della  nobiltà  confitto 
in  quello,  che  alcuni  ripongono  la  chiarezza  nell' ar- 
mi, altri  ne  i magittrati,  &:  altri  in  altre  cofe.e  tutti  no 
concorrono  nella  fletta  chiarezza  particolare;  c quan- 
do il  Bodino  hi  fatto  paragone  dalla  opinione  de  i 
Turchi  fopra  la  nobiltà , con  dire,  effetti  la  ripongo- 
no nella  vii  tu  , e noi  nelfetter  più  lontani  dalla  virtù 
de  i maggiori,  quafi  che  voglia  dire,che  altri  la  ripon- 
gono in  effer  più  federati  : fe  ha  intefo  per  noi  i Fran- 
ccfi,  hà  fatto  alla  natione  fua  gran  torto  ; perche  ha- 
uendo  detto,  ch’ella  mette  la  nobiltà  nel  valor  deli’ar- 
mi.viene  per  confcguenteà  lignificare,  che  i nobili 
pretto  di  loro  non  fono  ftimati  gli  foderati,  e quelli , 
che  piu  tralignano,  mà  coloro,  chedifcendonoda  va- 
lorofi  guerrieri  : ma  fe  per  noi  hà  intefo  vniuerfal- 
mentc  tutti  i Chrittiani,- oltre  la  fmifurata,  e biafime- 
uolcafFettione,ch’egIi  così  parlando , palefà  verfo  i 
Turchi  , dice  di  più  in  difprezzo  della  Chriftianità 
bruttittima  bugia;  pereioche  non  ha  Corte  di  Prin- 
cipe Chriftiano , non  città  , ò luogo  alcuno,  dóue  fi: 
vegga  riputato  più  nobile  colui,  che  fia  più  degenere 
dalla  virtù  de'maggiori  fuoi.  Anzi  che  in  pigliare  qual 
fi  voglia  habito  di  Religione  cauallerefoa,  è di  meftie- 
re  far  prone  non  folo  della  honorata  razza  de’maggio- 
ri  ; ma  che  fia  manifcfto  ancora,  che  l'huomo  non  è 
per  alcuna  ignominiofàattionc  macchiato, ne  degene* 
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re  . Onde  rifoluendo  il  noi  nella  per  fona  del  Badino , 
c nella  opinione  di  elfo,  la  patria,  la  pacione  Tua,  e la_», 
Chriftianità  tutta  da  così  fatta  calunnia  verrà  liberata. 
Ne  fi  può  interpretare  , ch'egli  voglia  intendere,  che. 
più  nobile  fia  colui,  ch’c  più  lontano  dalla  virtù  de  i 
maggiori  fuoi,  cioè, clic  venga  da'  maggiori  più  anti- 
chi , perche  non  gli  farebbe  conuenuto  riprouare  tal 
fentenza  per  cfler  Vera,  con  dire,c^<?  li  nt>(ìri  cotu- 
rni attuti , fe  hauca  così  fatta  opinione  . Ma  non  fono 
meno  mani  fedi  gli  altri  errori  fuoi  intorno  all'  acqui- 
etare, perdere,  e ricuperare  la  nobiltà*  j percioche  in-, 
parlare  di  Nimcrode  fe  intéde,che  la  nobiltà  fi  acqui- 
li per  federate zzc,  è contrario  alla  difinitione  fua_> , 
hauendo  veduto, eh’ ella  è chiarezza  della  fchiatta  per 
colè  lodcuoli . Onde  potea  ben  Nimerode  efier  no- 
bile , cioè  conofciuto  per  i misfatti  fuoi , mà  nobi- 
le propriamente  detto  non  già . Per  il  che  il  Bodino, 
non  hauendo  difìinto  il  nobile  propriamente  dall'im- 
proprio,  hà  coufufo  il  bene,  &c  il  male  . Similmente 
efTcndo  la  nobiltà  fplendore,  che  nafee  dal  merito  de- 
i pattati,  non  deriua  da  propria  virtù  . E però  chi  di 
tale  Chiatta  non  nafee  , benché  fia  virtuofilfimo 
perle  proprie  virtù  illuftre  fopra  infiniti  nobili,  tutta- 
uia  nobile  propriamente  non  può  el]ere,auuengach'c* 
gli  fia  tanto  più  meriteuole  del  nobile  non  virtuofo  , 
quanto  il  pottedere  la  virtù , c cofa  vie  più  degna , che 
none  l’etter  riputato  difpoftoad  acquetarla.  11  Bodi- 
no  confeguentemente  non  hà  conofciuto  la  cagione  , 
che  di  nobiltà  ne  priua  ; percioche  dcriuando  clla_s 
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dallo fplendo re  de  i maggiori, come  da  propria  vir- 
tù non  può  efiere  acquiftata , così  da  proprio  manca-, 
mentova  di  che  mala  qualità  fi  voglia,  no  fi  può  per- 
dere olendo  imponìbile,  che  alcuno  perda  il  nafei- 
mento  Tuo,  e che  non  fia  nato  di  chi  è nato, ond  e im- 
ponìbile ancora  ch’egli  per  accidente, nc  demerito  fuo 
pofla  perdere  tale  fplendore,  e da  eflo  feompagnarfi  • 
Ma  la  nobiltà, e la  chiarezza  della  razza, come  s’acqui* 
ita  in  vna  famiglia,  & c ripofta  ne  i meriti  de  i mag- 
giori, che  fanno  credere , che  i pofteri  debbano  con* 
tinuarc  nelle  virtù  loro  ; all’incontro  col  demerito  có* 
tinuato  di  altrettanti  pofteri  fi  perde  j pofciache  co- 
sì i vitij  continuati  di  molti  della  fchiatta  fono  atti  ad 
eftinguere  lo  fplendore  , e la  buona  opinione  diefta», 
come  le  virtù  di  moiri  valorofi  per  contrario  fono  fia- 
te {officienti  à produrlo  : e nella  med«fima  maniera», 
perduta , eh’  è la  nobiltà  per  li  mancamenti  di  molti , 
puoflì  in  contrario  per  altrettanti  meriti  ricuperare^  • 
In  modo , che  fi  vede, che  la  nobiltà  per  referitto  nin- 
no del  Principe  non  fi  può  veramente  acquiftare,  per- 
dere, ò ricuperare  . Doma  adunque  il  Bodino  dire—*  ; 
che  i vitij,  & i gran  misfatti  hanno  fòrza  di  far  cono- 
fcerc  le  genti  ; ma  di  farle  nobili, non  già,propriamen. 
te  parlando,  come  anco  non  hanno  le  proprie  virtù.  E 
l’efier  conofciuto  è più  vniuerfale  dell’efler  nobile, poi 
che  tutti  i nobili  fono  conofciuti,  ma  in  contrario  tut- 
ti i conofciuti  non  fono  nobili,  nella  guifa,  che  fu  dal 
Filofofo  manifeftato  nel  cap.3.  del  4.  della  politica»-, 
lòri  uendo,  clic  fra  le  perfone  conofciute,  celebri  cioè 

di 


94  DB  l DISCORSI  POLITICI 
di  riputatone  chiamate  da.  lui  > gnorimi>ci  fo- 
no differenze  per  le  ricchezze,  per  effer  alcuni  più  * ÒC 
alcuni  men  ricchi,  & oltre  di  ciò  per  la  nobiltà  , e per 
la  virtù,  come  poco  prima  in  altro  propofito  s’è  detto* 
Similmente  i mancamenti  di  chi  da  fangue  chiaro  è 
difeefo  non  togiiono  la  nobiltà,  auuengache  i priuile- 
gi  della  nobiltà  fi  perdono,  e quella  opinione  , c prc- 
fontione,  che’l  nobile  porta  feco  di  doucr  eiferc  vaio* 
rofo,  per  efler  nato  di  valorofi } conciofiache  co’  fatti 
propri)  fi  mofira  degenere.  E finalmente  douea  ri- 
filine re  ,chc’J  Principe  può  donare,  e lcuare  à piacer 
fuogli  honori  della  nobiltà  , e fare  che  altri,  fecondo 
fopinione»  e gratia  fua,pofTa  elitre  flimato  nobile , èc 
ignobile;  ma  perla  verità  è impoffibile,deriuandodal 
naicimento,  che  non  può  efler  alterato . Si  manifèfia 
adunque,  che’l  Bodino  hà  confufamcnte , e fènza  ve- 
ra cognitione  della  nobiltà  difeorfo , ne  hà  conofeiuto 
che  colà  è i come  fi  acquifta,  fi  perde,  c fi  ricupera., . 
E ritornàdo  à parlare  dello  Stato  del  Turco,dico  che’l 
penfarc,  che  i foldati  fuoi  per  godere  i magirtrati,gli 
honori,  & i carichi  di  quello  imperio , non  fiano  fèr- 
ui,  anzi  di  più  fiano  virtuofi,  e nobili, è legno  eu  den- 
te di  non  conofccre  le  conditioni  de  gli  Starile  fpecial- 
mente  il  Turchefco,come  dicemmoi  Percioche  alcu- 
ni Stati  fono,nclli  quali  non  pure  i magiftrati , ma  i 
cittadini  ancora  debbono  neceflariamcnte  efler  liberi, 
& virtuofi  : & altri  per  contrario  fi  ritrouano , ne* 
quali  non  pure  i cittadini, ma  ne  anco  i magillrati  non 
poflono  godere  libertà, ne  nobiltà,  ne  clìercitar  virtù . 
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Nelle  Republiche  rette  de  gli  ottimati , c del  goucrno 
regio,  doue  i gouernatori  Tono  ottimi , «Se  hanno  per 
fine  l’ottimo,  i magiftrati,  & i cittadini  inficme , clic 
de  i gradi  di  tali  Republiche  fono  capaci,  di  necelTità 
deuono  efler  virtuofi, perche  d’altra  forte  non  potreb- 
bono  operar  virtuofamente , come  ricercano  così  fatti 
gouerni,  e per  confegucntc  è di  mefticri,  che  fiano  li- 
beri : perche  lènza  libertà  non  hà  luogo  fempre  la_, 
elcttione,  e l'operation  virtuofa,  e mafììmc  in  benefi- 
cio publico,  elamedefimahonefta  libertà, è dalla  Re- 
publica  in  fpecie  defiderata  , e dal  conueneuole  flato 
popolare . All’incontro  le  Republiche  non  rette, e la_, 
tir annica  fpecialméte,ch«  delle  pelfime  è la  peggiore, 
qual’è  la  Turchefla,  di  cui  parliamo,  volendo  il  folo 
fuo  eommodo,e  per  intera  fiturezza  fua con  la  mag. 
gior  fòggettione  dc'fudditi,  chepofla  inuginarfi,  non 
comporta  libertà,  ne  nobiltà,  ne  virtù, ne  cittadini,  nc 
magiftrati  propriamente  detti , come  appreffo  vedre- 
mo parlando  de’cittadini,  ma  gli  richiede  tutti  fchiau:. 
Non  comporta  libertà,  perche  il  Turco  non  farebbe—» 
tiranno  , quando  la  comportafiej  onde  per  elfcre  con- 
traria alla  forma  fua,  le  naturalmente  nimico . Non, 
comporta  nobiltà , perche  gli  animi  nobili , portando 
dal  nafumento  loro  fpiriti  generofi  aborrirono  il  gio- 
go fcruirle,  c non  potendo  fcuoterlo  lènza  1*  eftermi- 
nio  del  tiranno  , di  qui  fono  pronti  à machinargli  có- 
tta. E comiohachc  lo  fplendore  del  nafeimento  do 
i nobili  gli  rende  amabili  alle  genti, e gli  acquilta  il  fe- 
guito  di  elle , dona  loro  pcrconfeguentc  polfibiltà  di 
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offenderlo  . Onde  quanto  maggiore  la  nobiltd,acqui- 
ffando  à ciò  tanto  più  forza,  ne  luccedc,  che’I  fuddito 
quanto  è più  nobile, tanto  è più  fofpetto  all’imperio 
Turchcfeo  -,  la  virtù  fimilmentc,infiammando  l’appe- 
tito di  colè  bclliflìme,  & honeftiffimc,  rende  i pollef» 
fori  fuoi  difprczzatori  delle  abbiettezze  tiranniche,  8c 
amatori  della  gloria,  e della  immortalità,  da  nobiliffi- 
me  imprefe  acquiftata  j per  la  qual  cofaftimando  i 
virtuoii  tale  la  liberationc  della  patria,  e dell’imperio, 
corrono  ( mentre  la  retta  ragione  lo  ricerca  ) à volon- 
taria morte , per  cffirparc  il  tiranno , onde  neceffaria. 
mente  ancora  egli  c de  i virtuofi  perfecutore . Col  vo- 
lere adunque  il  Turco  i fudditi  fuoi  tutti  fchiaui , e_> 
particolarmente  i foldati  della  guardia  fua , ottiene^ 
quelle  tré  cofe,che  fecondo  Arinotele  nel  quinto  del- 
la politica  fono  conferuatrici  de  gli  Stati  ti rannicijl  ab- 
biettezza dell’animo  de  i fudditi  : la  diffidenza  fra  lo- 
ro: e la  impotenza,  e confeguentementc  vien  libero 
dal  fofpetto  della  libertà,  della  nobiltà , c della  virtù  » 
Vuole  il  tiranno  il  fuddito  di  animo  vile  , perche  niu. 
nofpirito  abietto  sàdimuouerfi  ad  alte,  e pericolofo 
imprefe , come  il  congiurare  contro  di  lui  : vuole  la 
diffidenza  fra  i fudditi,  perche  non  confidando  l’vno 
con  l’altro, non  confpirano  contraeffo,c  foli  non  fono 
baffeuoli  à farlo  : gii  vuole  ùmilmente  impotenti* 
concioliache)fe  bene  haueffero  ardirc,efòffero  concor- 
di,mancado  di  forze, rardire,c  la  vnione  loro  farebbo- 
no  vane . La  feruitù  dico  de'  fudditi  del  Turco,  e de 
i foldati  fuoi  fpccial  mente, c ni  affilile  de  i più  ffimati, 
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c piiV grandi  gli  ottiene  le  fuddette  cole,  t per  ciò 
gli  Deca  la  maggior  Gcurezza , eh'  egli  fi  polla  imagi- 
nare . Perciochc  cflendo  alleuati  da  fanciulli  fchu- 
ui  , e fenza  cognitiene  alcuna  della  (chiatta  loro  nel- 
la cafa  di  elio  , non  (anno , che  cofa  fia , nc  liberti»  nc 
nobiltà , ne  virtù  •>  onde  fono  priui  di  quell’ardore 
di  voler’ cller  liberi, che  l’ ingenuo  nalcimcnto  fuol 
portar  (èco  : e mancano  inficine  di  quei  (limoli , che 
incitando  del  continuo  gli  animi  nobili  ad  imitare  , 
c fuperar  la  gloria  de  i loro  maggiori, li  fofpingono  ad 
illultri  attioni.  L’  cller  ùmilmente  alleuati  da  ferui, 
fa, che  non  fono  efièrcitati  in  atti  virtuofi,  nc  ammac- 
ftrati  in  arti,  c faenze  nobili , che  (ogliono  informar 
gli  animi  di  eccellenti  virtù  , per  li  quali  li  follicuano 
à penfieri  eccelli;  mi  in  contrario  venendo  (blamen- 
te inllrutti  in  quelle  cofe,  che  alla  feruitù , & al  com- 
modo idei  tiranno  hanno  rilguardo,  che  non  eccedo- 
no la  capacità  di  milèro  fchiauo , cagiona  eh  elfi,  prc- 
(criucndofi  fini  proportiònati  all’habito  feruile , inde. 
gni,&  vili  (otto  il  fiero  giogo  abietti  viuono.  E qua- 
do  pure  in  alcuni  di  effi  germogliale  fpirito  di  glorio- 
fa  liberti  -,  così  difficile , come  pcricolofo  farebbe  il 
ritrouarc  compagnia  per  acquiftarla;percioche  viven- 
do da  fohiaui  infieme  à cafo , e con  cofiumi  vili, non 
hanno  fra  loro  fede , ne  vera  amicitia  : talché  1*  vil, 
dell’altro  non  può  confidare , e quando  confidenza», 
vi  (bffe,(arebbe  (ri  pochi,  sl  quali  perche  manchereb- 
be quel  feguito  delle  genti  v che  dallo  (plendore  della 
nobiltà , e dalla  poffanza  della  virtù  fuol  deriuarc,  ri- 
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marrebbono  inetti  > e lènza  fòrze  à grande  imprefa_>« 
Et  auuenga,  che  i principali  miniftri,  e reggitori  di  ef- 
ferati, e fopra  tutti  favoriti  del  Turco, paia, che  porti- 
no con  loro  habilità , e potere  di  machinargli  contra  ; 
tuttauia  la  grandezza  di  effi  per  elfcre  fchiaui,non  po- 
tendo con  fègnalata  beneficenza  obligarfi  gli  huomi- 
ni,  per  dipendere  ogni  cofà  di  rilieuo  dalla  mano  del 
Turco  , e per  eller  dà  tutti  conofciuta  fragile  1’  auto- 
rità loro , che  in  breue  hora , e nel  maggior  colmo 
fuol  mancare,  non  ha  chi  penfando  di  appoggiarféle_-, 
voglia  dedicarfi  ad  effi  , >e  leruirgli.  Percioche  la_, 
grada , & il  fauor  del  gran  Turco,  come  dalla  parte-s 
del  mini  Uro  acquila  honore,e  riputatione  ; così  da 
quella  del  tiranno  genera  fofpctto,  e timore,  che  fia_, 
in  danno  fuo  per  recar  feguito  allo  fchiauo,  e farlo 
fuo  riualc,  & emulo  aH*imperio  . Onde  quantò  cre-i 
fee  dà  Vna  parte  l’aùfferità;  e la  riputationc.*  dall’  al- 
tra crefcendo  altrettanto  la  gelofìa,  e perconfeguen- 
te  diminuendo  V amore,  di  qui  lo  fchiauo  à fublime 
grado  inalzato  ,è  inficme  adaltifTìmo  fcoglio  por- 
tato, d’onde  nello  fteflo  colmo  del  fauore,  e della_j 
grandezza  viene  dal  crudtàc  tiranno  percipitato  , Se 
cftinto  ; così  d'ordinario  véggipmo , che  i più  pre- 
giati, e più  fluoriti  miniftri  fuoi , quanto  in  maggior 
grada,  egrandezza  fi  ritrouano,  tanto  più  fono  vi- 
cini al  pericolo  , &:  alla  rouina  ; pofciache'l  tiranno^ 
tramutando  1*  amore  in  odio, fi  fa  perfecutore  ye  mi- 
cidiale di  chi  per  l’amore,  e grada  fua  vede  fopra_» 
gli  altri  rifplendere.  E‘ adunque  aperto, che ’1  Turco 
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col  mezo  della  feruitù  riduce  i fudditi,  &:  i (oldati  Tuoi 
all’abiettezza,  alla  diffidenza,  & alla  impotenza, c có- 
(éguentemente  fi.  libera  da  i fofpetti  della  libertà, della 
-nobiltà,  e della  virtù  , per  dar  loro  educationc , difci- 
plina,  & afluefàcimento  contrario  ad^efle.  Perla  qual 
colà  (è  gli  (chiaui , c miniflri  fpecialmente  à (olle- 
nere  > &c  à reggere  imperio  d’ miquillìmo  tiranno , 
come  tali , (ono  inhabili.ad  esercitar  virtù;  c chia-v 
•ro  » che  la  monarchia  Turchefca  non  ammette  ma- 
giftrari,  ne  cittadini  propriamente  detti  ; c mallime 
difinendo  il  medefimo  Bodino  nel  capitolo  (èlio  del 
primo  libro  ( come  vedremo  ) il  cittadino  cflerc  huo- 
mo  libero  : poiché. per  .confentimento  di  tutti  i po- 
poli, i ferui  vengono  Ieuati  dal  rollo  de  i cittadini. 
Appare  infieme , che’i  noftro  politico  abbagliato  co- 
me huomo  popolare  da  gli  adobbi  de  i foldari  Pre- 
toriani del  Turco , e dalle  ricchezze , c da  i carichi  de 
i miniftri  fuoi,hà  creduto,  clic  co’i  ricchi  arridi  , o 
tefori,  vada  la  libertà  accompagnata , e come  filolò- 
fò,  e prudente  politico  non  hà  auuertito,  che  la  liber- 
tà è riporta  in  hauere  podertà  di  mettere  in  eflccutio- 
ne  gli  honefti  Tuoi  voleri,  e che  tal  facoltà,!!  come  può 
(lare  anco  in  petto  di  perfona  priuata,e  povera  così 
neccflàriamemenon  fegue  il  ricco ,'  & in  gran  dignità 
collocato  . £ come  chela  libertà  fia  contraria  ad  ogni 
ftato  tirannico , alTurchefco  tuttauiaé  tanto  nims 
ca,chc  da  erto  no  èpur’amraefla  nella  (chiatta  fua,che 
eflercita  lo  feettro  Tuo  in  macchiarlo  del  (àngue  in- 
nociute  de  gl’  infèljci  fratelli , priuandoli  di  vita  con 
. N x le 
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le  progenie  loro,  e là  lidia  ferità  dimoia,  eh'  egli  non 
fi  fidando  d’ alcuno , e temendo  per  ciò  di  tutti , e di 
tutti  anco  volendoli  afiìcurarc , gli  ricerca:  vniuerfal* 
mente  fchiaui  : e così  tal'imperio  non  ammette  citta- 
dini, ne  magiftrati  propriamente  detti , c non  corti* 
porta  non  lòlo  nobiltà*  ne  libertà*  ma  ne  anco  alcux 
na  fégnalata  eminenza,  che  acquifti  feguitont  » prò* 
prij  figliuoli,  non  che  ne  i miniilri  Tuoi  ; onde  fi  vede 
la  falla  opinione  dtH'dutier&tio*  che  sera  imagina*» 
nato  , che  i foli  Turchi  riponcflcro  la  vera  nobiltà 
Bella  virtù  » 

\ 4 . è ’ » 

Che  la,  famiglia1  è fata  latti  ìntefa  da  A fi* 

* - fot  rie , e male  dal  Bodino,  ? 

■ Cip*  V h - 

A veniamo  per  virino  à cohfìdmro 
quello,  che  eontra  Aditetele  nel  prò* 
pofito  della  cafa  hà  fcritto  il  Bottàio 
nel  capitolo  fecondo  del  libro  primo,di* 
tendo . ''  ^hìsoq  t> 

Il  feeondocapo  dà  definir  la  città  confi  fé  nella  fami* 
gita,  la  quale  à punto  è'vn  f e minar  io,  e colte  frifttU. 
piò  di  tinte  le  Repuhltche . Et  in  nxro  feltra  àlcitU i ré4 
gione  Probabile  pormi)  che  Artflotele , battendo  fegnito 
Senofonte , habbia  feparata  V economica  dalla  politicale 
la  città  dalla  famiglia  • il  che  in  altro  triodo  non  fi  può 
fare , che  fe /picchiamo  ciafcun  membro  dalla  compofitione 
di  tutto  il  corpo , la  qual  cofa,  che  altro  impor  tacche  fen%a 

niu- 
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niunacafa  voler  edificar  citta  ? Et  invero  faria  foro  di 
Thejlieri  infegnare  feparatamente  la  faenza  de' collegi,  e 
de’ -corpi,  e delia  vniuerfità  , le  canali  , benché  non  fatto 
famiglie,  fono  nondimeno  parti  della  Republica . Ma  ve- 
diamo, che  i legislatori,  (9*  i gturifconfulti , i ([uali  noi 
debbiamo  feguire  come  duci  neldifcòrfo  della  Republica, 
abbracciano  con  le  mede fi me  leggi,  e difcipline  della  Re- 
publicale  leggi  de’  corpi,  e de*  collegi,  non  altamente  » 
che  quelle  delle  famiglie  . T^oi  pero  diuerfamente  da 
Ari  fot  eie  ,percioche  egli  difìnt  l' economica con  vna  ag - 
grtgatione  di  beni  da  quale  è comune,  fai  collegi,  come 
alla  città , ma  fitto’ l nome  di  famiglia  comprendiamo  > 
a la  maniera  ritta  da  gouernar  la  cafa , e /'  autorità  del 
padre  di  famiglia  fopra  i fuoi , le  quali  afe  vediamo 
ejfete  fiate  trulafcme  da  Arifiotele , e da  Senofonte ; Si  co- 
me adunque  la  famiglia  bene,  e prudentemente  regola - 
ta,  è nina  vera  imagine  della  flejfa  città,  (9*  vn  domefii- 
co  impèrio , in  vn  certo  modo, fintile  allafuprema  podefià 
della  Republica così  la  maniera  di  reggere  la  famiglia  e 
vna  certa  df ciplina  {ingoiare  di  ordinare,  e regolare  la 
Republica . 

Hora  che  da  Ariftotele  , e da  Senofonte  fia  flato 
trattato  dell'economica  {è  parata  mefite  dalla  politica—, 
lènza  cagione,  e che  habbiafìo  voluto  fabricare  vna-, 
città  fenza  calè,  è detto  lènza  fondamento.  Perdoche 
-quanto  ad  Alinotele,  fe’l  Bodino  hauefle  ben  letta,& 
intcfala  politica,  haurebbe  ritrouato  il  contrario, ch’e- 
• gli  ampiamente  ne  ragiona  ntl  primo  libro,  come  di 
parte  della  città  . £ perche  la  medciìma  cafa  hà  la_j 
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Tua  forma  particolare , e può  ftare  feparata  dalla  città, 
poiché  è prima  per  generatone  di  effe,  di  qui  non  fa 
fconucncuole,  ami  molto  corrifpondente  à gli  effetti 
della  natura,  che  Ariftotele,  & anche  Senofonte  trat- 
taflcro  deU’economica  fèparatamentc  dalla  politicai 
c che  fabricaffero  la  cafa  fenza  la  città , e non  la  città 
fenza  la  cafà,  come  ( con  poco  auuedimento  )è  flato 
JorooppoftodalTauuerfario.  E lafciando  il  riguar- 
dare , che  dalle  allegate  parole , nelle  quali  il  Bodino 
riprende  Arifto tele,  e Senofonte,  fi  potrebbe  cauarc» 
che  la  cafà  può  edere  confiderata  feparatamente  dalla 
città  ,e  non  in  relatione  ad  cfla , dicendo  ch’ella  è vn* 
imperio  domeftico , ciò  fi  vedrà  più  chiaro , miran.. 
do  la  difinitionc , che  poco  prima  le  hà  dato . Perche 
affermando , ch’ella  é vn  retto  gouerno  di  più, li  qua- 
li fono  fogge  tti  ad  v no  ftefib  padre  di  famiglia , c di 
quelle  cofc,  che  di  lui  fono  proprietà  di  finire  fènza_, 
la  città,  e non  come  rclatiua  ad  effa , ma  come  cofà 
affoluta,  che  habbia  l’efler  fuo  reale,  e pofsa  per 
ciò  edere  confiderata  diflinta,  e feparata  dalla  città  • 
Aggiungo , ch’egli  chiaramente  manifcfta  il  medefi- 
mo,  nel  cap.ó.dcl  i .lib.  con  dire. 

Et  in  quella  gui fa  yche  i fondamenti  poffmo  fare  da 
fe  fi  e (fi  prima>c  he  le  mura  s inalbano»  e fen^a  tetto  ; cosi 
la famiglia  fen^a  la  Repuhlica  può  fare , e£*  il  padre  di 
famiglia  può  di  fua  ragione  efercitare  il  fommo  impe- 
rio fopra  i fuoi , e non  dipendere  da  alcuno  nella  ma- 
niera, che  'viene  detto  effere  molte  famiglie  di  còsi  fatta 
forte  ne  i paef  della  Mauritania,  e della  America . 

E rna- 
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E'  manifèfto  adunque, che  la  cala  può  ftarc  fenza_. 
la  Rcpublica,  eia  città,  e che  per  gli  effetti  fi  vede,  e 
perladifinitione  data  dal  Bodino,  & infiemc,  ch'egli 
approua  nel  cap.6.  quello, che  nel  fecondo  hauca  pri- 
ma riprouato,  e biafimato  in  Senofonte,  Se  in  Ariffo- 
tele . Da  che  fi  conolce , che  de’  corpi , e de’  collegi 
non  fegue,  cheflì  doueflero  trattare  particolarmente, 
conciofiache  intendendo  per  corpi, e collegi  le  radu- 
nanze d'huomini  ciuili  di  forti  diuerfo,di  legiffi,  me- 
dici, & altri  fomiglianti,  de'quali  egli  tratta  nel  cap.7. 
del  lib* 3. fono  dalla  Republica  regolati,c  fenza  Lt_. 
città  in  niuna  maniera  non  poflono  edere  confidera- 
ti,  e non  fono  primi  nella  generatione  della  città , co- 
me la  cafa,  ma  poiché  ella  è formata , fono  da  eflk_» 
ordinati, e ffabiliti, contrario  alla  opinione  del  Bodino, 
che  nel  cap.fodetto  del  lib.  3.  fcriue  che  i collegi  fo- 
no flati  prima  della  Republica, e che  lènza  Republica 
con  le  compagnie  de*  collegi,  e de’  corpi  gli  huomini 
hanno  per  lungo  tempo  conlèruato  inuiolabilmentcj 
le  congrega  rioni,  allegando  l’autorità  del  cap.  16.0 
a.r.de  i Giudici, chc’l  popolo d'Ifraele, lènza  forma 
popolare,  nc  di  ottimati, fiori  in  grandi  filma  tràquil- 
lita  . £ contrario  , dico , il  parer  noflro  à quello  del 
Bodino , e con  ragione,  poiché  con  le  ffelte  parole  fue 
egli  può  efifer. riprouato . Lafcio,  ch’egli  prima  habbia 
difinito  il  collegio, che  fia  legittima  compagnia  di  tre, 
ò più  perfone  della  medefima  conditione,e  thè  di  più 
affermi,  che  alcuni  collegi  habbiano  giuridittione, 
conciofiache  i’dlcr  propriamente  legittimo^  hauer 
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giuridittione  nafce  dali’autorità  dello  leggi,  e dellaJ 
Rcpublica  , e la  prcfupponc . Lafcio  ( dico  ) tal  ra- 
gione ,e  confiderò  , che  l'auuerfario  nello  fletto  cap. 
fcriue.  _ 

Quello  è communi  no»  falò  a tutti  i collegi,  e corpi., 
ma  alle  vniuerfità , che  fono  moltitudini  accompagnate 
nella  Kepublica  con  ragione , ciol  per  gratta,  e concezione 
del fupremo  Principe,  fen^a  i eguali  perdono  il  nome  de' 
corpi, e de' collegi,e  perciò  in  difinire  il  c 
ch’era  'una  legittima  compagnia. 

Sc'l  Bodino  adunque  vuole^he  i collegi  fiano com- 
pagnie nella  Rcpublica,  e che  lènta  la  grafia , e cctn- 
ccfìionc  del  fupremo  Principe, cioè  della  Repobdica»,, 
perdono  il  nome  di  collegio,  non  potranno  nella  gè*- 
neradonc  preceder  la  Rcpublica,  ne  da  cifra , corno 
prima  hauea  affermato;  ma  dalla  città,  e dai  la  Repu* 
blica  douranno  deriuare,  & efler  dopo  di  ieit  o l’auro* 
rità  de  Giudici  è finiftraméte  allegata, poicho.il  popo* 
lo  d’Ifraele  non  fi  gouernaua  prima,  ch'egli  hauefie  i 
Rè,  com’egli  dice, con  i collegi;  ma  (òtto  i Capitani, 
c di  poi  co’i  giudici, che  da  Gioièllo  ottimati  fonò  fta* 
ti  chiamati  nel  lib.C.  della  fua  hiftoria . £ quando  an- 
che per  via  di  tali  collegi  fi  foflero  gouernati , eglino 
lotto  quella  Rcpublica  farebbono  fiati  cóprefi,  il  cui 
fine  hauefiero  abbracciato , di  ottimati,  le  f ottimo  del 
publico  fi  fblfcro  propofto,ò  dc’pochi,fc  I bene  dc’no- 
bili , è de’  ricchi  hauefiero  feguitato.  E ritornando 
dico, che  Ariftotele  non  atìferma , che  l’economica», 
confitta  neli’accrefci mento  de’  beni,  come  l’oppofito- 
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it  s*è  imaginato  ; ma  che  fiuto  di  efla  è l’arte  dcll’ac-. 
quiftarc  . E molto  prima  dpi  Bodino  vide  nel  fudet- 
to  luogo,  e nel  i.  dell'economica  ancoraché  la  cafo_j 
eragoucrno  del  padre  di  famiglia  fopra  gente , parto 
libera,  e parte  ferua;  del  marito  fopra  la  moglie.;  del 
padre  fopra  i figliuoli,’  c del  padrone  fopra:  i ferdi  .*  per 
cagione  del  qual  goucrno,cfTendo  necellario  trouaro 
gli  alimenti,  quindi  fu  di  meftieri  all’economica  l’arte 
dcll’acquifiar  tali  beni , onde  efia  non  è per  ciò  cosi 
fatta  arte,  ma  di  quella  fi  foruc . Et  il  medefimo  fu  da 
Senofonte  foritto,e  nel  principio  della  fua  economi- 
ca dice  particolarmente,  Tvfficio  dcll’econoino  cfsere 
il  ben  reggere  la  cala  * E perche  il  Bodino  hi  di  più 
fcritto  in  quello  luogo,  che  i legislatori,  & i giurifeó- 
fulti  debbono  quafi  capitani  edere  feguitati  ne  i di-: 
foorfi  polirici,  c nel  cap.j  .già  da  noi  allegato , parlan- 
do de  i fèrui  per  natura,  Scadducendo  l’opinione  de  i 
giurifconfulti,  ne  difeorre  in  modo , come  dicemmo  , 
che  pare  l'antepóga  à quella  d'Ariftotele, e nel  cap ,6. 
dello fteflo  libro  ( comcpur  fi  vede) afferma, che  co- 
loro,che  della  Republica  hanno  trattato  fenza  cogni- 
tione  di  legge,  e di  ragione  ciuile,;fomigliàno  quelli  , 
che  fabricano  edificij  altiflimi  fenza  fondamento . E 1 
nel  cap.6.  del  j.  lib.  notando  Arifiòtele,che  attribuì-  > 
fee  la  proportione  aritmetica  al  punire,dicc  ( interpre- , 
tandolo  per  errore  ) ch’egli  non  l’hauerebbe  detto,  Cc  j 
fòfìTe  fiato  giudice,  6 hauefie  riguardato  le  leggi  della^ 
fua  patria . E nel  cap.S.dcl  lib.  5.  chiaramente  dico,  , 
che  fe  bene  i medici  nelle  città  deuono  eifere  honora*  : 
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ti,  nondimeno  non  dcuono  eflcre  vguaghati  à gli  ora- 
tori, &:  à i giuri fconfu Iti i perciochegli  illuftrjlfimi,  fi r 
lofofi  hanno  non  folo  giudicata  lafcienza  ciuile,  e le- 
gale gouernatrice,  ma  architettonica  ancora  di  tutte 
le  arti,  e fcienze.  E da  quelli  luoghi  fi  coprende, ch’e- 
gli prefe  non  pure  il  legislatore^  il  giuri lconfulto  per 
la  liefTa  cofa:  ma  vuole  anco,  che’l  giurilconfiilto  fia^ 
la  (Iella  polare  nelle  cofe  politiche.  Monteremo  pri- 
ma , che'l  legislatore,. & il  giuri fconfulto  non  fono  il 
medefimo,  e che  gran  differenza  è dalfvno,  e l’altro: 
di  poi , che’l  giurifcanfulto  non  deue  nelle  materie-» 
delle  Republiche,che  appartengono  alla  fpeeulatione, 
& à i precetti,  efleré  feguitato  . Il  giurifconfultoadó- 
c]uc,  pigliandolo  come  ordinariamente,  c propriame- 
te  è intelovhàji’vifficio  & operatone  fua  nelPinteu-, 
prctar  leggi,  & in  giudicare corrifpondcnte  à i, Tenti- 
raentfloro,c tali*  atti  fono  rilf  retti  alle  leggi  imperiali*, 
da  Giuiliniano  ordinate  nella  guifa,che  dichiarifeonó 
i ptiuilegi  di  effige  le  proue, che  conuien  loro  fare,  peti, 
riccuerc  titolo  d*  dottore,  e di  giurifconfulto.  Ma  il  lei 
gislatore  affoluto  tolto  in  quel  fentimdnto,  ncj  qual  è 
flato  MinosHJè  diCandia  da  Platone  nel  dialogo  deh 
le  leggi,  e da  Arillotele  neirvltimo  cap.  io.  dell’ethi» 
ca,  e nel  cap.  i . del  4.  e nel  15*. enei  1 7.  del  libro  7. 
della  politicavcome  da  Giuiliniano  ancora  è flato  ìn- 
tefb  nell  1 Irggcjfcimus  iam  duas , nel  Codice,  fotto  il 
tit.  de  iuredeitberandi,6c  adeunda,vel  acquirenda  hae- 
reditate,  dotte  chiama  l lmperator  Gordiana  facratif- 
fimo  legislatore  ; prefo  dico  ii  legislatore  per  lo  Prin. 
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cipepoflefiore  della .ciuilc  facoltà,  .situila  quale  Piatone 
parlatici  politico, chiamandpla>regiqa,e  da  Ariftotcle 
nel  proemio  delfethicai  detta  architettonica, egli  ha_, 
per  fine  il  fommo  bene  della  vita  attiua  ; onde  confi- 
derà le  regole,  i mezi,  ;C-modi,co  i filali, fi. può  confe- 
guircj  e però  non  s occupa  in  vnadorte  loia  di  leggi,  c 
di  vn  (hip  Stato  per  interpretarle,  c giudicare  come  il 
giurifconfulto,  ma  l’vfìicio»  e poffanza  lua  trauaglia,c 
fi  ftende,  non  folo  in  riguardare  le  conditioni  di  eia- 
feuno  Stato  per  dargli  leggi  proportionatej  ma  di  più 
per  incaminarlo  in  ogni  lotte  di  attionc  a viuere  bene, 
. c felicemente, determinando  quante  , c quali  fono  in_. 
ciò  .le  qofe  neeelfarie,  e gioueuoli , con  quante, e quali 
arti  fi  polla  ottenere,  fi  che  in  pace,  in  guerra,  in  otio. 
Se  in  oegotio  comandando  à tutti,  e determinando  .a 
ciafcuaoin  vniuerfale,  Se  in  particolare  il  proprio  vffi- 
cio>  procaccia  il  bene  loro.  Laonde  dando  egli  rego- 
la, Se  indirizzo  à tutte  le  facoltà,  arti,  e feienze  , cho 
fono  nella  città,  è rnanifcfto,ch’è  differente  dal  giurif- 
confulto.  Di  più  dando  il  legislatore  leggi  conuenc- 
uoli  ad  ogni  Stato, gli  è di  melticri  la  notitia  di  ciafcu- 
na  fpccic  di  Republica,  e della  qualità  de  coftumi  del- 
Je  genti  in  vniuerfale,  & in  particolare;  poiché  corno 
ad  ogni  huomo  non  conuengono  le  medefimc  medi- 
cine perlafanità,  ma  à ciafcuno  conforme  alla  com- 
plejhone  fua;  così  4 diuerfi  popoli,  Se  à diueifè  età.  Si 
àdiuerfi  coftumi»  varie,  c diuerfe  leggi  fono  ncceflarie 
per  lo  ben  viupre  loro , per  teflimonio  di  Platone  nel 
primo  delle  leggi . Ma  all'incontro  tale  notitia  non  fi 
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vede  nel  giurifconfulto,  ne  punto  gli  bifogna  , poiché 
alla  legge  feruta  è legato,  e non  di  ogni  Republica»,, 
ma  a quella, che  fi  gouerna  còformc  alle'leggi  Roma- 
ne, & Imperiali  . Appreflo  potendo  il  legislatore  in, 
ogni  Republica  dare  gli  appropriati  ordini  fecondo  i 
diuerfvaccidenti  profperi , ò auuerfi,di  guerra,  e di  pa- 
ce, formar  hora  leggi  nuoue,  hor’anntillar  le  vecchie, 
Se  hora  alterarle;  può  in  ogni  luogo  eflercitarefempre 
r \ fficio  fuo, e per  ciò  fempre  citar  gioueuole,fcrnprc 
bonetto,  e tempre  fuperiore  nel  commercio  à gli  altri; 
'Ma  il  giurifconfulto  all’incontro, fuori  dcll’interprcta- 
re, e giudicar  le  leggi,  non  s’occupa  in  altro;  & emen- 
do in  ciò  rittrettoallc  leggi  imperiali,  nó  può  i’  viKcio 
fuo  in  altra  Republica  esercitare,  fc  non  doue  elle  fo. 
no  oflcruate:  talché  non  folo  non  è gioueuolc  à tutti  ; 
ma  farebbe  dannofo  lvfficio  fuo  in  quegli  Stati,  chcj 
da  leggi  contrarie  alle  imperiali  vengono  gouernati  : e 
perciò  non  pure  non  confiderà  i cottumi  vniucrfal- 
mentc  delle  genti  per  rettificargli,  ma  ne  anco  que- 
gli di  coloro,  à beneficio  de’ quali  le  fuc  leggi  fono  in- 
dirizzate, egli  balta  cflaminare  quello,  che  da  elfo  è 
ordinato,  e l’intentione  dell’ Imperatore  come  immo- 
bile proponendoli,  non  gli  è lecito  intorno  ad  efla  al- 
cuna innouationc  tentare.  E conciofia  che  il  dare  leg- 
gi proprio  del  legislatore,  preluppone  la  Icienza  delle 
conditioni , che  vniucrfalmente  fi  ricercano  loro , & 
a ppreflo  la  particolare  cognitionoc  prattica  dc'fog- 
getti,  a’  quali  fi  vogliono  dare;  al  vero,  e perfetto  le- 
gislatore e necelfario,come  al  cópiuto  medico  la  fcicn. 
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za, e la  prattica  del  far  leggi, e del  regger  gli  Statile  per 
ehe  la  prattica  fi  può  dare  difgiunta  dalla  foiéza, di  qui, 
come  de’medici,nafcono  tre  forti  di  legislatori  ; i pri- 
tni,  e del  più  eminente  grado  fon  quelli , che  rinchiu- 
dono in  fe  la  fcienza,c  la  prattica:  i fecondi  la  foLu 
prattica  poffeggono:e  nell’  vltimo  grado  fono  coloro, 
che  di  fola  feienza  fi  veggono  ornati, & i prattici  dor- 
ranno con  ragione  efler  ad  eflì  anteporti, per  ritrouar- 
fi  più  habilije  proflìmi  al  fine  loro, che  confiftc  ncll’o- 
perare . E per  così  fatta  ragione  Ariftotelc  nel  cap.  7. 
del  lib.deir  etilica  afferma, che  fcfperto  è anteporto  al 
fcientifico  . Fra  i legislatori  del  primo  grado  fi  potrà- 
110  annouerare  Minos, Solone,  Licurgo, 'e  Numa  Pó- 
pilio,  polto  che  follerò  filofofi,  & haucflero,có  la  prat- 
tica, e cognitione  del  fingolare, congiunta  quella  del- 
l'vniuerfale  . Nel  fecondo  grado  fi  potrebbe  riporro 
Romolo,  e Seruio  Tulio,  che  quantunque  fenza  filo- 
fofia  per  la  prattica,  ch’hcbbero  dcTudditi  loro, forma- 
rono ordini,  e leggi  bafteuoli  ad  incaminare  à fomma 
gloria  il  popolo  Romano . Nel  terzo  feggio,  hauran- 
no  luogo  quei  filofofi,che  d’imperio  priui,e  della  pe. 
ritia  di  commandare  a’  popoli, hanno  fcientificamcnte 
fcritto,òpoffonofcriuere  delle  Republiche.  Tale  fu 
per  tertimonio  d’Ariftotele,Hippodamo,  c con  elio  fi 
potrà  il  medefimo  Arirtotcle,  e Piatone  accompagna- 
re, fc  vorremo  feome  vuole  il  Bodinó)  che  ne’  publici 
maneggi  non  habbiano  trauagliato  . Potendo  adun- 
que il  legislatore  effere  intrfo  in  tre  maniere,  in  tutto 
il  giurifconfulto  fi  vede  differente  da  elio , e non  folo 
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il  legislatore  del  primo  grado,  ma  quello  dell'vltimo  „ 
ancora, che  nella  fola  fcienza  è fondato  , farà  vie  più 
del  giurifconfultoatto  à dare  nocitia  delle  cofe  politi- 
che . Percioche  egli  farà  ballante  à diraolèrare  per  le 
caufe  eflentiali,chc  colà  è republica,e  chiarire  le  diuer. 
fe  fue  fpccie  buone,  e cattiue,  le  proprie  patfioni , & 
accidenti  di  ciafcuna,le  cagioni  diilruttrici,econfèrua- 
trici  di  effe:  cofe,  che  abbracciano  tutta  la  fcienzaciui* 
le, come  dalla  politica d’ArilloCele  fi  può  vedere;  ef- 
fètto,che  al  giurifconfulto  non  può  fuccedere  : percio- 
che quelli  nella  maggiore  altezza, e perfettione  ,a  che 
polla  condurfi,  ch’è  l’cffer’ottimo  interprete  , e retto 
giudice  delle  leggi  imperiali, e (penalmente  giudice^ 
retto,  poiché  ogni  lludio  intorno  alle  leggi  colà  s’in- 
dirizza, non  potrà  quelli  (dicoj  dallo  lludio  fuo  caua- 
re,ne  infegnare  così  fatta  dottrina  : poiché  le  leggi  di 
ciò  non  trattano,  e quando  ne  trattaffero  , non  lareb-') 
bono  leggi, non  effendo  il  fine  loro  d’ infegnare,  ma  di 
contenere  gli  ordini,  & i commandamenti  del  legif. 
latore . E certo  fe  i giurifconfulti  deuo.no  elìer  guide 
nelle  materie  politiche,  come  vuole  il  Bodino;  dou’è, 
che  fi  mollrino  nelle  leggi,  fonti  della  dottrina  loro*  le 
conditioni  delle  Republiche  , e le  cofe  loro  confegué- 
ti,che  detto  habbiamo?  E che  di  elfi  trattino  nella  for- 
ma, che  da  lui  c propolla  apolitici  nel  principio  del- 
l’opra fua,  volendo  che  innanzi  à tutto  la  Rcpublica_j 
difinifeano  ? E perche  egli  di  quei  principi;  nó  se  lèr- 
uito  nella  Republica  fua  ? e fe  non  l hà  fatto , perche 
non  vi  fono  > ond  e che  i giurifconfulti  fi  debbano  per 
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ifcorta  pigliare  in  tali  materie , e cheffi  fabrichi  fenza 
fondamento, non  feguitando  in  effe  quella  dottrina  lo. 
ro,  che  non  fi  troua  ? e fé  i filofofi  lenzrcognitiane  di 
ragione  ciuile  hanno  vanamente  delle  coie  politiche-» 
trattato,  perche  s’è  sforzato  egli  di  trattarne  feientifi- 
camcnte  co’  principi)  filofofici,  fe  ben  da  effo  mal’  in- 
tefi  ? che  fé  dirà  d’hauerli  con  la  faenza  ciuile  accom- 
pagnati, farà  ageuole  dalle  coffe  difeorfe  manifèfbrc,-, 
che  egli  in  ciò  fi  è.dimoftrato  poco  intendente  di  tale 
faenza;  perche  volendo.,  che  i giurifconfulti.e  per  ciò 
le  leggi  ne  guidino  alla  cognitione  politica,  leuando  la 
forma  adiefle>,che  fono  per  manifcftare  gli  ordinèanzi 
fono  gli  ordini  fteffi  della  Republica,  c non  fono  fatte 
per  infegnareffe  annulla*, e casi  credédo  di  magnificar’i 
giurifoófulti,diftrugge  la  profèffione  loro,e  di  legilti  li 
rédefin  quato  à fe^filofofi  fenza  filofofìa,effendo  pro- 
prio delfilofofo,c  nó  del  legifta  l’infegnare  quelle  ma. 
ttaie;  e mentre  i giurifoófuJn  dalle  leggi  precetto  alcu- 
no politico  dtriuano,c  di  cosi  fatto  {oggetto  ragiona- 
no, ciò  fanno  per  accidente,  & in  quanto  la  perfona_> 
del  fiiofofo  ciuile,, e dell’architettonico  fi  vefiono  . E 
doue  Vlpiano  nel  principio,  del  lib.de  iultitia  , & iure 
foriue , che  i giurifoonfulti  cercano  la  vera  filofofiaj  , 
parla  con  modeftia , e con  dubbio,  dicendo  (ni  fallor) 
ne  punto  affcrma  quello,  che  non  conueniua,  che  lo 
Audio  di  leggi  fia  filofofìa;  ma  vuole  (per  parer  mio  ) 
intendere, che  i giurifconfulti  cercano  la  vera  filofofia, 
non  perche  le  fatiche  loro  fi  raggirino  intorno  aliaci 
fpcvulatione  delle  Rcpubliche , & alla  cognitione  del- 
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r clìcr  loro,  ma  perche  s’impiegano  ( com’  egli  quiui 
dice)  in  fare,  che  ciafcuno  del  luo  appagandoli,  polla 
godere  vita  felice , fine  della  filofofia  politica . E Pii* 
nio  riguardando  forfè  à quello, laido  Icritto  nel  lib.  u 
dell’ epiftole, che  niuna  parte  di  filolòfia  è più  lodeuo- 
le,  che'l  trattare  negotio  publico,  conolcere , giudica- 
re , Se  eflercitarc  la  giuftitia,  e mettere  in  atto  quello  , 
die  i filofofi  infegnano . E perche  la  legislatrice  può 
eflere  intefa  non  lolo  per  la  facoltà  ciuile  vniuerlàlc,-, 
ma  per  parte  di  ella  nella  maniera,  ch’é  confederato  da 
Aditotele  nel  cap.6.  del  lib.6.  dell'ethica,  e da  Plato- 
ne nel  Gorgia,  e nel  politico,  che  lotto  la  ciuile  ripo- 
gono  come  parti  principali  la  legislatrice,  la  conlulta- 
trice,  e la  giudicialc,  fi  potrebbe  per  auucntura  pcnlà-; 
re , che  la  giudicale  douelfe  elfer’antepofta  alla  legif- 
latricc  particolare,e  che  in  ogni  particolare  Rcpublica 
il  giurilconfulto  fòlfe  di  maggior ‘eccellenza.  Se  valore 
del  legislatorc:e  maflìme,  che  fi  veggono  i goucrni 
delle  città  da  i giurifconfulti  maneggiati, e fopra  tutti 
da  i Principi,  e dalle  Republiche  Ibmatnóe  honorati . 
A quello  adunque  diciamo,  che  la  giudidalc,e  lcgif* 
latricc  tolte, e confìderate  amendue  come  parti  della.» 
ciuile  vniuerfale,lbno  di  tal  forte  difpofle  inlìeme.che 
in  ogni  Republica  pigliando  la  giudicialc  la  regola  fila 
dalla  legge,ch'èderiuata  dalla  legislatrice  particolare, 
e non  potendo  in  alcun  modo  Icoftarfele,  quiui  anco 
rimane  il  legislatore  eminente,  e come  architettonico 
fopra  il  giuriseonfulto  della  forte,  che  da  Anllotele  è i 
nello  Hello  luogo  dichiarato;  e così  dalla  legislatrice 
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come  da  efficiente,  e fine,  viene  dato  l’indirizzo , & 
il  mouimento  al  giurifconfulto , e non  per  contrario, e 
confegucntemcnte  la  legislatrice  ( come  pure  dice  il 
Filofofò  ) è limile  all’architetto , & il  giurifconfulto 
al  manuale;  onde  nella  guifa,  chc'l  manuale  non  può 
cflercitare  Toperatione  fua  fenza  l'architetto  j così  il 
giudice, & il  giurifconfulto  fenza  l’indirizzo,  e la  nor- 
ma del  legislatore, non  può  giudicare . Qui  fi  potreb- 
be anco  di  più  manifèftare  per  li  luoghi  allegati  d’Ari- 
ftotele,  e di  Platone, che  la  configliatricee  vie  più  ec- 
cellente della  giudicale, & il  conigliere  del  giurilcon- 
fiilto  ; poiché  la  materia  delle  delibcrationi,fòggetto 
del  configlierc,  è molto  più  ampia, e vie  più  nobile  di 
quella  del  giurifcófiilto:  anzi  che  la  configliatrice  trat- 
ta della  giudiciale,  delibera,  e giudica  delle  leggi,  doue 
alla  giudicale  non  è lecito  giudicare  della  configlia- 
trice . Ma  lafciando  qucfto,  come  fuori  del  proponi- 
mento noftto , e ritornando , dico,  che  la  legislatrice 
in  ciafcuna  Republica  contiene  la  propria  virtù  , Cj 
l’vfficio,  che  al  Principe , & al  fupremo  magiftrato 
è ri(cruato;c  di  qui  il  legislatore  particolare  fatican- 
do vniuerfalmente  intorno  alle  leggi  della  Rcpubli- 
ca  fua  , abbraccia  la  giuftitia  vniucrfale,  e difponej 
gli  atti  de’  fudditi  Puoi  à tutte  le  virtù  i ma  il  giuri- 
fconfiilto  intorno  ad  vna  fola  s impiega  , confide- 
rando  gli  atti  foli  volontari;,  ò inuolontarij  che  fiano, 
che  fotto  il  giudicio  della  cómutatiua  fono  comprcfi, 
i quali  fi  vedono  nel  cap.z.  del  lib.  dell'cthica  da_» 
Ariftotele  dichiarati  j s’impiega  dico  il  giurifconfulto 
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in  cale  confideratione,  per  quanto  dalle  leggi  del  Prin- 
cipe gli  viene  prefcritto.  Laonde  è chiaro,  che'l  legis- 
latore prefo  in  qual  fi  voglia  fèntimcnto,  &il  giurif- 
•confulro  non  fono  il  medefìmo,  ma  differenti,  come 
ól  tutto,c  la  parte,  come  la  facoltà  architettonica , &: 
ordinante,  e come  la  ordinata,  e comandata.  E così 
appare, che’ 1 Bodino  col  pigliar  il  legislatore, & il  giu- 
rifconfulto  per  la  ftefla  cofa,  contradicendo  all  aurori- 
tà  de  i filofofi,che  per  fe  hauea  allegato, ha  tolto  il  ma- 
nuale^ l'architetto  per  lo  medefìmo;  & volendo, che ’I 
giurifconfulto  fìa  guida  nelle  cofe  politiche, e non  il  fir 
ìofofo,  trauolgendo  l’ordine  naturale, trasforma  il  gui- 
dato nella  guida,  e le  leggi  nella  fìlofofia  . Onde  con- 
chiudendo il  contrario  del  parer  fuo,  potremo  efler  fi- 
curi  di  hauer  ritrouato  la  verità  di  quello, che  cerchia- 
mo; che  il  legislatore  non  è il  medelimo,che  il  giurif- 
cófulto:  che  quegli, e no  quefti  deue,comc  duce, nelle 
colè  politiche  efler  feguitato  ; perche  quegli  è balle  - 
uole  ad  infegnarle,e  quefti  nò . E quelle  cofe  pofiono 
efler  cauate  ancora  dal  dialogo  della  legge  di  Platone, 
difeorrendo  quiui  di  Minos,come  di  legislatore^  ar- 
chitettonico,con  dire  infieme,chc  Radamanto  era  fla- 
to ammaeftrato  da  elfo, ma  tuttauia  non  hauea  appre- 
fo  la  intera  difciplina  regia, ma  di  feruirlo  folamcntene 
ì giudici), donde  fu  chiamato  Giudice  perito.  Talché,* 
polliamo  dire, ch’egli  chiaramente  diftingue  fvfììcio 
del  giurifcófulto,da  quello  del  legislatore;dando  all  V- 
no  la  compiuta  difciplina  regia, Se  all’altro  la  fola  par- 
te del  giudicare,  nella  maniera , che  se  diuifato . No 
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già  intédoio  di  priuar  per  ciò  i giurifconfulti  della  co- 
gnitione della  filofofia  politica;  anzi  affermo,  chtj 
efTi,come  gli  altri  huomini,  hanno  habilirà  di  acqui- 
rtarla.e  non  c con  loro  incompatibile, ma  è allo  lludio 
dicffi  grandemente  confàceuole,come  allo  ftudio  del- 
la parte  è diceuole  la  cognitione  del  tutto,&  à quello 
della  feienza  inferiore, & ordinata»  la  cognitionc  della 
fuperiore,e  della  ordinante;  potendo  quindi  compren- 
dere i fondamenti  della  giullitia,  e l’anima  delle  leg- 
gi, e quali  buone,  e quali  cattiue  fi  debbono  (limare  . 
Ma  intendo,  che  i giurifconfulti,  in  quanto  la  dottri- 
na loro  fuori  delle  leggi  imperiali  non  s’cllendc , non, 
fiano  {ufficienti  ad  infegnare  le  materie  politiche  , 
a dare  regole  di  Stato, in  contrario  di  quello,  che  l’au- 
uerfariohà  affermate . Et  auuenga  che  in  molti  luo- 
ghi i giurifconfulti  fiano  da  i Principi  fòpra  porti  à i 
maneggi  de  i gouerni , & vengano  più  de  gli  altri  fii. 
mati,&  honorati;  quello  tuttauia  non  è Tempre  fiato, 
ne  fèmpré  fi  vede  in  ogni  Rcpublica:e  doue  fi  troua_r, 
nafee  per  accidente, e non  per  difètto  della  feienza  po- 
liticate quello  non  ila  interpretato  in  ©pprertìone  del- 
la feieza  legale, poiché  non  mi  è nafcofto,che  M.  T ul- 
lio  nel  primo  libro  dell’oratore  lafciò  ferino  , che’l  li- 
bretto delle  dodici  tauole  contcneua  i fonti  della  fìlo- 
fofìa,e  tutte  le  librerie  de  i filofofì:  e dall’Impera- 
tore fono  chiamati  facerdoti,  e mi. 
niftri  ottimi, e maflìmi  della 
giuititìa,  e di  quello 
tanto  balli. 
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. Della  origine  della  Republica , e delln  Cit- 
tà mal' int  e fa  dal  Sodino . 

Cap.  VlL 

AVENDO  confidcrato,  quanto  ri- 
cerca il  proponimento  noftro,  la  difi- 
nitione  della  Republica  vniuerfale  da- 
ta dal  Bodino,  & inficme  quella  della 
famiglia  da  ella  comprefa,  e delle  Tuo 
parti  i verremo  à riguardare  quello» 
ch’egli  di  più  ha  fcritto  della  origine  delle  Republi- 
che,  delle  città,  della  difìnitione  del  cittadino , c della 
quantità  della  famiglic,che  ad  vna  Republica  fi  ricer- 
cano, pcrcioche  vedremo, nel  diuifarne, ch'egli  ha  fat- 
to» Arinotele  da  lui  vanamente  accofato,  e non  mai 
intefb:  e che  in  così  fatti  {oggetti,  egli  ha  detto  cole 
non  pur  ad  Arinotele,  & al  vero,  ma  à fe  medefimo 
anche  contrarie  . E quanto  alla  origine  delle  Republi- 
che  , c della  città  egli  cerca  di  prouare  , che  nacquero 
da  violenza,  adducendo  l’autorità  della  Scrittura  Sa- 
cra , di  Giofcffo  ,di  Plutarco,  di  Filone , parlando  in 
quella  forma  nel  cap.$.  del  primo  lib.  della  Republi- 
ca fua_» . 

La  ragione  ci  induce  à creder^che  gl* itnpertj,  e le  Re- 
publiche  da  principio  fi ano  crefciute  con  la  'violenta  ; con 
tutto  che  fujjimó  abbandonati  della  hifloria » benché  pieni 
fono  i libri  ^ piena  C antichità,  piene  le  leggio  che  Quella 
prima forte  di  huomini  niente  piti  helbe  à cu  orti  che  fpo~ 
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gU  are,  affannare,  vccidere,  ó fare  [chiatti  qualunque  lo- 
ro daua  fra'  piedi  , come  altroue  diremo  . T e (limonio  ne 
rende  la  hijloria [ocra,  nella  qual  ci  vie*  infegnato , che 
Timer  ode  nipote  di  Camo  fu  il  primo  di  tutti , che  f otto - 
me  tt  effe  all'imperio  gli  buomini,  e fondo  la  fìgnoria  nel- 
r A (Jìria  ; quindi  fu  nominato  robuflo  cacciatore  , col  qual 
nome  la  frittura  vuoici  he  s’ intendere  ajfajfino,percioche 
la  voce  hehrea  V)t  , importa  ladrone , onero , come  dicono 
gli  antichi , laterone , dalla  voce  iJf , che  vuol  dire  lato  , 
cioè  fianco,  perche  fipejfijftme  volte  i ladroni  ajfediauano  i 
fianchi  de' viandanti  ; fe  non  penfiamo  , (he  fiano  detti 
dalle  latebre  , onde  efcono  ttnpetuofr,  e ciò  col fuo  tefiimo- 
nio  conferma  Filone  hebreo , e Giofcjfo , cioè,  che  T{ime- 
rode  con  riccheo^e,e  potenza  humana  crudelmente  vfur- 
pó  la  tirannide . Ma  in  ciò parmi  , che  s'ingannino  /4[g- 
fiotele,  Demofiene,  e Cicerone , t quali  hauendo  feguitato 
( come  credo  ) Herodoto , fiitnano  , che  da  principio  i Rè 
per  la  grande  opinione  d'integrità,  e di  giu fihtia  babbi  ano 
ottenuto  il  principato . Quindi  ci  finfero  i Jecoli  heroici  , e 
d' oro . 

Umedefiniofcriue  nej  cap.  3.  del  lib.i.  dicendo . 

Quanto  alla  prima  geme,  fi  troua  veramente  effere fiati 
1 Re,  giudiciycapitani generali,  e Pontefici;  nondimeno  no 
bavere  comandato  ani  uno  per  arbitrio,  6 volontà  del  po- 
polo, 6 bavere  ricevuto  l' imperio  dal  popolo  innanzi  à 
Pittaco,  eT  imonda  . Ma  Plutarco  ferine , che  da  pnn-  - 
apio  il  genere  humano  fu  per  ifpietata fienT&O*  barbaro,  e 
crudele , il  qual  non  i filmava , che  fujfe  opera  piu  degna , 
ne  miglierei  che  gli  huomini  offìrfi, battuti»  opprejjì,  e Jatti 
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fchiaiìija  qual  cofa  in  vero  s’accorda  con  la  Scrittura  Sa- 
cra5 nella  quale  appare , che  TS^imcrode  primo  oppreffe  con 
la  tirannide  gli  altri  ; e riempie  ogni  cofa  di  fchiduiy 
e iafció  l'  imperio  per  legge  di  fuccejfone  a i pofièri . 

É l’iftetfo  replica  nel cap.  r.del  4.1ib.  in  quella  ma- 
niera.;. ‘ ' '«  ' , '• 

Dianzi  battiamo  infegnatotfbe  i'Hifiimenti  delle  Re- 
pubhcfje  hettero  principio  dalla  tirannidè-,e  quindi  gl'  im- 
peri^ peruennero  alla  Signoria , e dopo  a i Rè,&  a figliuo- 
li loro  5 come  per  ragione  di  fuccejfione . Pieni  fono  i li - 
bri-,  e piena  è la  memoria  dell’antichità^  che  il  primo  Im- 
peratore nell' A fjìria-tper  fignoreggiar  troppo  afpramtntefit» 
chiamato  Temerò  de  i cioè  Principe  amaro;  gli  altri  di 
mano  riceuerono  da  ejfo  il  dominio ,non  folo  de  i terreni , e 
ejiellc  pojfeffioni-,ma  anche  delle  perfine . 

11  meddìmo  è da  eflo  replicato,  feriuendo  nel  cap, 
7.  del  lib.5. 

Percioche  la  prima  forte  d huomini  fu  fpecialmente 
volta  alle  rapine , a gli  ammaramenti  > Ó*  alle  ruba- 
rle , <&  anteponeua  ad  ogni  cofa  l'afiafjìnaref  vccidere,et 
il  ridurre  i più  deboli  in  firuitù  , come  vérijfmamente 
ferine  Plutarco , conforme  all  hiftoria  fiera,  e molti  fico «• 
li  innanzi  lui , T uctdide  di  gran  lunga  chiariamo  f opra 
gli  hifiorici , che  fiorirono  nella  Grecia , che  tutta  la  Gre- 
cia poco  prima  de' fuoi  tempi  era  infefiata  dalle  rubane  , e 
faccheggiamenti  de  più potenti > ne  quelli  riportauano  per 
ciò  infamia  alcuna  ; ma  che  filettano  dimandare  a quei.) 
che  incontrauano  , 6 per  terra , o per  marefin^a  far  loro' 
ingiuria, fi  Jaceuano  l'ejfercitio  di  ladrofi  di  cor  file.  Pfe 
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follmente  Platone,  Gf  A rifatele  fuo  difcepolo  pofero  il 
latrocinio  fra  le  forti  di  caccio',  ma  è chiaro  ancor^per  le 
leggi  di  So  Ione,  che  ragionevolmente  fi  può  far  compa- 
gnia per  rubare  in  (juefte  parole  oiKepmi,  £pi- 

lian  jchomeni  » Il  che  l interprete  latino  (giudicando 
cofa  fconneneuole , e falfa ) interpretò  in  altro  fepfo; 
perche  altro  (ignifea  S^i'A (utv  ò'nttreu,  cpilian  ichejì^e , 
che  rubare.  Ah*  > biacche  altro  'Vuoi  dire  , che  ° *7$ 
*oto[*iuv  Aaipupt,  ehton  polemion  laphiraì  Da  gli  H ebrei  i 
cacciatori  fono  detti  ladroni . TSfe  meno  a gli  antichi 
Latini,che  à i Greci,  & à gli  H ebrei  furono  permejfe 
le  ruberie , come  fi  feorge  dalla  prima  pace  fatta  tra  i 
Romani , & i Cartagine  fi,  per  la.  quale  è proueduto 
in  tal  maniera  . t Romani  per  cagione  di  preda  ? ò di 
mercatantia,dì  là  dal  promontorio  del  Pulcro  non  .naui- 
ghtno,  da  i quali  rubamenti  gli  altri  popoli  fi  aflennero 
tardi  ; polche  Cefare,  \ne  fupi-  tempi  fcriuendo  de  i Ger- 
mani , dice  le  rubane , che  fi  fanno  fuori  de  i confi- 
ni di  ciafcuna  città , non  producono  alcuna  infamia, 
e dicono  ciò  fare  per  effercitare  la  giouentù  , e Iettare 
l'otto.  t ' >i. 

i 

Tale  è il  parer  del  Bodino  intorno  alla  origine  del- 
le Republiche,  ch’elle,  e gl’imperi j habbiano  hauuto 
origine  da’violenza,  e per  conléguente  il  Filofofò  da 
lui  viene  riprelò,  che  habbia  tenuto  il  contrario*  laon. 
de  moftreremo  prima»  eh’ egli  non  ha  intelai* opimo- 
ne  u’ Arii  tot  eie,  e di  poi  quando  fulfe  anco  della  forte» 
ch’egli  Thi  rapprcfentata,farebbe  più  vera  della  fua. 
Oltre  di  eia  vedremo,  che  Tautorità  della  Scrittura-» 
i ; " “ ‘ Sa- 


•fio  DB  I DISCORSI  POLITICI 
Sacri,  c di  Ciofefifo  da  liii  addotte  militano  contro  di  ! 
elio, non  rfriftringcndo  ad  effeminare, le  le  colè  da  lui 
citate  della  medefima  Scrittura , in  quello  proposto 
diano  à punto,  tortegli  le  racconta.  E quanto  alla 
prima.  Hauendo il  Filolblò tenuta  l’eternità  del  mon- 
do, come  particolarmente  lì  vede  nell’ottauo  della.» 
fìlìca,  c del  cielo  *,  conforme  ad  ella  non  può  dar  prin- 
cipio alle  città,  & alle  Republiche , ne  alle  attioni  fiu- 
mane ; ma  prefuppone,  chc’I  mondo  di  tanto  in  tanto 
per  via  di  certi  periodi  fatti  da'  diluuij , incendi) , tre- 
moti, pelle,  llerilità,  guerra,  ò da  a!tro,in  parte  fi  cor- 
rompe, e fi  rigenera,  & il  raedefimo  é Icritto  da_. 

Platone  nel  Timeo,  nel  Critia,enel  3. delle  leggi . E 
le  ben’Arillotcle  propriamente  tratta  di  ciò  nella  Me- 
teora, tuttauia  nelcap.  6.  del  fecondo  della  politica  è 
anco  da  elio  accennato  , dicendo  ( come  oflerua  in- 
ficine il  Dottor  Angelico  nel  fudetto  luogo  ) che  gli  ^ 
antichi huomini,  òfolfero  nati  dalla  terra,  ò fuflero 
faluati  da  alcuna  corruttionc  erano  rozzi  ; talché  lo 
arti,  e le  opre  fiumane,  c le  medefime  colè , & opinio- 
ni fi  raggirano  , muoiono,  e rinafeono, fecondo  l’opi- 
nione fua, infinite  volte  nella  forma, eh’ egli  lafciò  fcrit- 
to  nel  primo  del  Ciclo , e Umilmente  nel  primo  delle 
Meteore;  e cosi  le  formationi  delle  città, e delle  Repu- 
bliche, rinouationi  più  tofio , che  origini  di  clic  dalla 
dottrina  fua, fi  polfono  chiamare  ; però  quando  nel 
cap.pririio  del  primo  della  politica  ,e  nel  cap.  1 1 . del 
3.  dice,  che  le  città  furono  dal  principio  lòtto  Re , de- 
ue  «fieri  ntefo  dopo  alcuna  inondatione,oucro  fecódo 
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quel  {enti mento,  che  difeorrendo  nel  i.del  cielo  della 
delira,  e della  finiftra  parte  del  mondo , figurò , che'l 
moto, (è  hauefie  hauuto  da  cominciare, haurebbe  il  Tuo 
principio  prefo  da  Lcuante  in  Ponente;  così  dico 
s'haurebbe  da  interpretare,  che  fc  alle  città»  & alle  Re- 
publiche  fidouefle  dare  principio,  dalla  cala,  c dalla_» 
famiglia  haurebbono  hauuto  forigine  loro , c dal  go- 
uerno  regio.  In  modo, che  fi  vedechiaro, che’l  Bodino 
prefupponendo , che  Aditotele  habbia  pollo  il  princi- 
pio, e Torigine  delle  città,  e delle  Republiche;  hà  par- 
lato à Ipropofito,  non  hauendointefo  la  fua  opinione. 
Che  poi  dalla  Scrittura  fi  caui,  perche  Ncmbrot  fu 
huomo  fiero,  che  gl’imperij , e le  città  cominciaflero 
da  tirannide  ,è  llrana  , efalfa  conlèquenza,e  maflìme 
apparendo  al  capir*  4.  della  Genelì , che  Cain  molto 
prima  di  Nembrot  edifico  la  città,  nominandola  da_, 
yn  fuo  figliuolo  Enoch,  & in  elfa  hauendo  congrega- 
ti i domeltici  fuoi , e datala  loro  ad  habitare  per  tefti- 
monio  di  Giolèffo,  non  fu  per  violenza  fàbrìcata;  ma 
per  amore,  e per  beneficio  de  i fudditi,  e così  la  città  ; 
& il  gouerno  regio  fotto  Cain  fi  moftra  primo  di 
tutti . Dalla  qual  cofa  fi  fà  manifèfto,  che'l  Bodino  > 
oltre  il  non  hauer’intcfa  l’opinione d’Ariftotcle(come 
s’è  moftrato  ) hà  di  più  l’autorità  della  Scrittura , e_> 
quella  di  Giofeffo  contro  à fe  lleflb  allegato , facendo 
chiara  prouacontra elio.  Ma  prefupponiamo  , eh cj 
Ariftotele  non  fecondo  l’occhio  naturale»ma  co  quei, 
lo  della  fanta  Fede  noftra,e  delia  verità,  haucife  credu- 
to, che  la  città,  c le  Rcpubliche  haueifero  hauuto  ori- 
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gine,  e chc’l  gouerno  regio  fufle  flato  il  primo,  e che 
per  ciò  lòlle  venuto  da  Ipontanea  volontà  de*popoIi,c 
non  da  violenza , c diamo  à vedere, che’l  parer  Tuo  {av- 
rebbe molto  più  ragioneuole  di  quello  del  Bodino,  o 
lafciando  di  confermarlo  con  l’autorità  di  Platone, che 
nel  terzo  delle  leggi  pofe  fimilmente  il  primo  gouer- 
no di  Republica  regia,  ci  metteremo  (blamente  inna- 
zi  la  ragione . E perche  egli  non  hà  ben  diftinta  la_j 
Republica,  c la  città  (come  habbiamo  veduto)  in  qual 
de' due  fornimenti  hora  intenda  la  Republica,commet- 
te  errori  grandifììnii  : pcrcioche  quanto  alla  città,  che 
da  forza  habbia  il  nafcimcnto,  il  parer  fuo  è tanto  có. 
trario  alla  ragione,  che  per  fe  dello  allega  , che  niente 
più  . Pcrcioche  l’ vn’nuomo  hauendo  bifogno  dell’al- 
tro, è naturalmente  inclinato  alla  compagnia, non  po- 
tendo fenz’dfa,  ó molto  malageuolmente,  conferuafi 
in  vita  . E non  folo  per  la  ncceflità  del  viuer’  egli  è 
lodabile,  ma  nafeendo  dalla  più  eccellente  locietà,  che 
fi  ritroui  il  viuer  virtuofo,  Òc  honefto,  amala  compa-* 
gnia  per  modo  tale , che,  benché  all’vno  non  fulfe  di 
medierò  dell'opra  delPaltro  : tuttauia  aggradirebbe 
di  viuere  in  compagnia,  emaflime  nobiliflìma,e  per- 
fettidima,  che  èia  città  . Pofeiache  eflendo  ella  fino 
di  tutte  l’altre  compagnie,  che  dall’huomo  (ono  natu- 
ralmente defiderate,  come  quella,  che  non  folo  è ca- 
gione del  viuere , ma  inlieme  del  ben  viuere  di  efiò, 
rinchiude  in  fe  la  fuprema  eccellenza , e pei  fèttiono 
della  vita  humana  . Per  la  qual  cofa  amando  l’huo- 
mo  per  necelfità,e  perfettione  fua  naturalmente  la  cit- 
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tà,  & effendogli  in  modo  propria,  e confa ccuolc , che 
colui,  che  fi  priua  di  effa,  efce  de  i termini  humani  in* 
peggio,  ò in  meglio, diuenendo  quafi  foftanza  dkiina, 
che  per  {è  ftelfa  è fofficiente  à viuerc  , & conferuarfi 
fonia  l’aiuto  altrui:  ò facendoli  quafi  beftia , nimico 
del  commercio,  come  tutto  è ottimamente  da  Arino- 
tele fcritto , e particolarmente  nel  cap.  i.a.  del  pri- 
mo libro, e nel  cap.4.  del  $.  della  politica, come  anche 
daAleffandro  Afrodifeonel  cap.41.del  libro  i.dell’a- 
nima,  fionueneuole  è il  penfàre,che  alia  città  per  fòr- 
za fi  riduca . Che  fo  alcuno  per  fòrza  vi  e tiratofeon- 
fiderando  hora  le  genti  ne  i termini  ordinari;  della.* 
immanità  ) da  difetto  naturale  procede,  e daU’eflercj* 
difpofto  in  contrario  della  propria  forma,  e tale  repu- 
gnanza  contro  la  ciuikà  è propria  della  fcefìia,  e non- 
dell’huomo;  che  fe  gli  huomini  alla  vita  ciuile,  non- 
per  natura,  ma  per  forza  fi  conduceflero , così  fatta_» 
vita, anzi  aborrendo , che  prezzandolo»  l'armi,e  con 
ogni  ior  potere  non  cercherebbono  (come  fanno)  1*  vn 
contra  l'altro  difendere;  ma  chi  più  del  cornerei o pri- 
uare  ci  procuraffe,  come  maggior  amico  farebbe  da_* 
noi  più  amato  ; pofciache  dal  giogo  grauiflimo  alla., 
noftra  natura  contrario  ci  liberarebbe  ; e così  la  città 
fuggendo, nelle  fclue,e  nelle  fpelonche, quali  fòlitari«L> 
fiere,  riporremmo  il  noltro  bene:  & ogni  honefta  leg- 
ge, Se  ogni  buon  coftume, atto  iconforuarc il  ben  vi- 
ucrc  ciuile,  come  contrario  al  nafcimcnto  noftro  fug- 
gendo , deprezzeremmo  : & i più  perfètti  legislatori 
con  odio  maggiore perfèguiteremmo,  e i’efilio  dalla 
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patria>  e da  ogni  città,  non  infelicità  (come  facciamo) 
ma  grandiflìmo  bene  riputeremmo . Appare  adun- 
que , che  le  città  non  da  forza , ne  da  violenza  heb- 
bero  origine  * ma  da  noftra  elettione  incitata  da-, 
inclinatane  della  natura  humana , intenta  alla  prò. 
pria  perfettione  > e quefto  indù  de  Platone  à fcriuere 
nel  i.  della  Republica , che  la  città  fu  prodotta  dallo 
fcambieuole  bifogno,  che  ha  l’vn’huomo  dell' altro, e 
che  riceue  la  forma  foa  dal  buon  gouerno  ; & il  mede- 
fimo  fi  caua  infiemedal  fecondo  delle  leggi . E fcpoi 
vorremo,  che’l  Bodino  non  intenda  per  Republica  la 
città,  c pigli  la  Republica  per  gouerno , dicendo,  che 
Nembrot  fu  il  primo  à fondare  la  tirannide, ne  rifulte- 
ranno  tuttauia  difeonuenienze  non  minori.  Perciochc 
eflendola  Republica  forma  della  città,  fegue,  che  ella 
fia  principalmétc  perfetta,  e per  cagione  di  efta  poi  la 
città  fia  tale,vencdo  dalla  perfettione  di  lei  quella  della 
Città , e de  cittadini  : onde  fi  vede , ch'ella  non  na- 
feo  da  violenza  ; ma  è corrifpondente  alla  natura  no- 
ftra, rendendola  perfetta  . E fc’l  Bodino  pur  volca_,, 
chenaftefleda  violenza;  come  era  gouerno  giufto  , e 
legittimo  nella  maniera,  ch’egli  prima  l'hauea  difini- 
ta? pofeia  che’l  gouerno  legittimo  pare  dc’fudditi  vo- 
lontariamente vbbidienti , e non  di  quelli , che  per 
forza  fono  foggetei , & il  giufto  gouerno  prefuppone 
perfettione  di  natura,  Se  appetito  di  bontà  nel  goucr- 
nato,Se  il  violento  per  cótrario  diftruttione  dell  amor 
naturale  , e le  intendefle , che  la  città  fùftc  fiata  da_, 
Nembrot  edificata  per  tiranneggiarla:  feguirebbe  be- 
ne, 
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nc,  ch'egli,  & altri  fimiglianti, abufando  il  viuere  ciui' 
le,  per  propria  maluagità,  haueflero  ridotti  i cittadini 
in  feruitù;  ma  non  farebbe  già  vero,  che’l  fine  della—, 
città  filile  aflolutamente  riporto  nella  violenza , &c  ti- 
rannide de  gli  edificatoria  inftitutori  Tuoi.  Ma  s’egli 
hauefle  riguardato,  che  le  città,  e le  Republichc  non- 
lono  della  medefima  forte  , & hauefle  in  ciò  intefo 
Arirtotekjhaurebbe  detto,  che  le  città  aflolutamente 
dalla  natura  noftra  additate  furono  da  principio  à per- 
fèttionc  , & à commodo  de  gli  huomini  fabricate,  c 
particolarmente  le  buone  da'  Principi  buoni  à benefi- 
cio de’  fudditi  inftituite:  e le  cattiuc  dopo  da’  Principi 
cattiui  per  proprio  commodo  , e per  tiranneggiare.  E 
fe  hauefle  voluto  intendere, che  da  principio  la  Rcpu- 
blica  fu  imperfetta, e tirannica, e che  poi  diuenifle  giu- 
da, e legittima, come  par  che  voglia  fignificare  nel  ca- 
pit.  i .del  4«lib.  in  altro  propofito  già  da  noi  allegato , 
dicendo. 

tì abbiamo  già  tnoftrato , che  il  nafeimento  delle  Re* 
ptibliche  hanno  hauuto  principio  dalla  tirannidey  e quin- 
di allo  flato  Signorile ,e  di  poi  effere  peruenuti  pii  Im- 
perij a i Rèjisr  a i loro  figliuoli  per  ragione  di  fuccefjione. 
Era  da  chiarire  come  dalla  tirSnide  fi  fa  paflaggio 
allo  rtato  reale,  eflendo  l’vno  di  forma  peffima,  o 
l’altro  di  ottima;  e tanto  più  ciò  douea  efler  Etto  da_> 
qucfto  noftro  autore,quanto  nera  dato  prima  auuer- 
tito  da  Ariflotele , hauendo  accennata  tale  difficoltà 
contra  Platone  nel  i z .cap.del  lib.j .della  politica . E 
mentrc.ch’cgli  foggiunge. 
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Se  ricercheremo  le  altre  genti,  trotteremo , che  in  ogni 
luogo  ne  i mede/imi  tempi  hanno  comandato  i Re  : gli 
Egitti]  intendo, gli  Et  h top  hi  Greci , i Macedoni , » Co- 
rinthij,i  Sicionijri  Celti  gli  Atbeniejì^i  Lacedemoni]^  Lù 
di] , i Cretef , e i Latini;  t quali  battendo  acqui  fiati 
gt  imperi]  per  for^a,e  per  armi,  gli  lafciarono  a i pefleri 
di  fuccefjìone,  Je  l'vno  non  fpogliaffe  t altro 

Da  quello  dico,  ch’egli  Aggiunge,  non  chiari fcc  il 
dubbio;  ami  l'accrefce, parendo  impoffibile>che  l’ina- 
perio  per  ingiù  (tùia  acquifiato , e fondato,  potfaeflcrc 
regolato  con  la  giuftitia:  conciofiache  fé  l’ingiufiitia_. 
ne  hà  fatto  foggettare  altri  ingiuftamente,  priuando 
loro  della  propria  libertà  ; la  giuftitia  in  contrario  ri- 
chiede, che  rifiutando  l’ingiufto  imperiosi  lafcino  co- 
me prima  liberi,  e che’l  tiranno  in  i fiato  priuato  fi  ri- 
metta . £ perche  nofira  intcntione  non  è di  fcioglic* 
re  le  difficoltà*  che  dal  Bodino  doueano  efiere  leuatej 
conchiuderemo, che  la  ragione, & il  lume  naturalefcó- 
trario  à quello,  che  egli  affermi  ) c'induce  à credere, 
che  le  città,  e le  Republiche  hanno  hauuto  .l’origine 
loro  da  inclinatione  naturale,  da  libera  elettione  do 
gli  huomini,e  non  da  violenza, e maffime  elìcndo  ciò 
confermato  da  i maggiori  filofofi  del  mondo . E per 
conto  della  hiftoria,  oltre  à quello , eh’  è detto  , ad- 
durremo Giuftino,che  di  mente  di  Trogo  Pompeo 
hà  lafciato  fcritto  in  così  fatto  propofito,che  dal  prin- 
cipio de’  fatti  del  mondo  la  fignoria  de  gli  huomini  fu 
appretto  de  i Rè,  i quali  n<?n  erano  leuati  ad  altezza^ 


per  ragione 
del  regno . 
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dì  maeftà  perfàuore  de' popoli  ; ma  per  eonofciuta-j 
virtù  tra  i buoni,  c non  erano  'coftretti  i popoli  per 
alcune  leggi;  ma  le  votanti  de  i Rè , erano  in  luogo 
delle  leggi.  Eteravfànza  di  difèndere  i Tuoi  confini 
più  che  ^allargarli,  & i regni  termtnauano  nella  pa- 
tria di  ciafcuno . Nino  Rè  degli  Adiri  prima  di  tutti, 
per  nuoua  cupidità  di  fignoria,  mutò  l'antica  vfànza, 
e coftume  quali  di  tutti  i p a fiati . E codui  primo 
molTs  guerra , e domo  i popoli,  rozzi  à fare  refiften- 
za,fino  a'  confini  della  Libia . E prima  certamente  fu- 
rono più  antichi  VefTore  Rè  d’Egitto,  e Tanai  Rè  di 
Scitia,  de’  quali  l'vno  andò  infino  à Ponto,  l’altro  in- 
fino in  Egitto  ; ma  quelli  faceuano  guerra  à quelli  da 
lungi,  e non  a*  vicini,  e non  ccrcauano  imperio,  à fe, 
ma  gloria  à i popoli  taro,  e contenti  della  vittoria,  no 
curauano  della  fignoria.  Ma  Nino,  continuando  nella 
pofleifione,  fermò  la  grandezza  dcll’acquirtata  figno- 
ria  . 11  mcdefimo  in  Portanza  fu  affermato  prima  da 
Saluftio  nella  hifioria  di  Catilina,  fcriuendo  , che  da_, 
principio  furono  i Rè,  & il  nome  deH'Imperio;  e che 
la  vita  de  gli  huomini  trauagliaua  séza  cupidigia  niu- 
na,  e ciafcuno  delle  cofefuc  s’appagaua  ; innanzi  che 
in  Alia  Ciro,  & in  Grecia  i Lacedemoni],  e gli  Athe- 
niefi  comincialfero  d fottoporre  le  città,  e le  nationi  : 
e Cornelio  Tacito  accennò Tifteflb  nel  5.  libro  . Da 
quello  adunque,  che  s’è  raccontato  fi  feorge,  che  da_, 
principio  i regni  per  via  della  virtù,  e non  della  for- 
za s’acquiftarono . Ma  perche  il  Bodino  potrebbe  di- 
re, che  non  accettando  egli  l’autorità  di  Hcrodoto,  di 

De- 
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Dcmoflene>e  Cicerone,  molto  meno  ammette  quel- 
la di  Giuflino»  di  Saluftio  , di  Tacito , ò d’altri  ; ad- 
durremo l'autorità  di  colui,  che  da  c ffo  fola  è /lima- 
ta; c quella  è la  propria  - Scriue  egli  adunque  prima 
nel  cap.  2. del  lib.  1*  . 

Il  fecondo  capo  da  difinire  la  città  è pojìo  nella  fami- 
glia, la  qua!  à punto  è in  feminario , e come  principio 
. di  tutte  le  Republichc. 

E nel  cap.7.del  3. lib.  difeorre  le  medefime  cofcin 
quella  forma. 

Ma  le  origini  di  tutte  le  compagnie  ciuili  deriuano 
dalla  famiglia , la  qual  è ina  compagnia  naturale,  fon- 
data dallo  Jìejfo  padre  della  natura  nel  principio  del  ge- 
nere humano. 

E nel  capitolo  primo  del  quarto  libro  in  confòr- 
mità  dice. 

Tutte  le  Republiche  pigliano  origine , 6 dalla  fa- 
miglia , la  quale  à poco  à poco  fi  là  allargando  , 6 in 
in  momento  fi  pongono  in  effere,  quando  ina  moltitudine 
di  popolo  codotta  per  Colonia  d'ina  cittàfaguifa  di  feiame 
d'api,  fe  ne  lola  fuora  de  gli  alueari  altroue}6  in  tralcio r 
6 ramo  fuelto  da  albore  piantato  in  terreno  ftraniero , 
il  quale , fe  haura  gettato  le  radici , produce  frutto- 
lie  più  foaue  , che  quegli  alberi , i quali  nafeono  da 
piccioli  femi , 6 da  fe  Jlejfi . Ma  la  città  dell'  ina  , 
6 dell'altra  forte,  è fatta , 6 dalla  for^a  de  piti  po- 
tenti, onero  da  quelli , che  di  loro  lolontà  hanno  Jotto- 
pofli  fe  flefft , e la  propria  liberta  all'imperio , & loleri 
altrui . 

La- 


Dìgitized  by  Google 


i LI  BRO  FR'J'MX). 

. Laonde  per  autorità  dei  Badino,  fivede  ancore*.»  # 
èhc  ogni  Republica > e città',  hauendo  ha  untò  origine 
dalla  famiglia^  deriuata.da  principio  naturale,  e hoau 
da  forza  . E così  è per  natura , poiché  per  natura  fo- 
no le  prime  compagnie , che  la  compongono  ; ragio- 
ne addotta  da  Ariftotele  nelcap.a.del  llb.  U dclla_> 
politica  . E di  più  facendone  il  fudetto  dud  forti-, 
volendo,  che  fìano.ftabilite  ,ò  dalla  violenza  de’ più 
forti, ò da  confentimento^e  gli.vni,i  quali  fpontanea. 
mente  fecero  foggetta  à gli  altri  la  libertà  loro;  mani- 
fèlla  chiaro  edere  fello  quello,  che  prima  hauea  afterr 
mato , che  la  Republica , e Ja  città  hauejflfe  pxelb  ori- 
gine dalla  forza.  IE  nel  cap.  7*  del  libro  terzo,  do- 
po hauer  prima  fatto  lungo  difcorlo  della  origine-» 
dejla  città,  e della  cafà,  ripigliando  ildifcorfo  fuo,rc- 
plica_j wtr  ù , • 

T{oi  prefupponemmo  da  principio , che  gli  huommi  fo- 
no in  ogni  luogo  de  fiderò  fi  y€  fempre  fono  flati  della  com-r 
pagniade  gli  mommi  & a foco  apoco  dalla  familiare , e 
naturale  compagnia  ejfere  ere fciuti  in  collegio , in  corpo , 
in  njniuerfità , e finalmente  in  città , & hauer  formati  gC 
mperfche  noi  vediamo.  , , 

Aggiungo,  che  nel  cap.  a.  del  lib.  i .fcriue.  . 

V edenuo  noi  le  Republiche  e (fere  fiate  per  opera  diui - 
na  fondatele (ì ahilite^acció  che  le  cofe  public he , e priuate 
fi  conf  °majfero  per  loro  ragione. 

Di  più  efpreffamentc  dice  nel  cap.  primo  del  primo 
libro . .....  ; 

§luefiifono  i principia  della  Refuhlica-i  chenafcc,  ac* 

; R ci  oc  he 
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ùriche  fi  ottengano  le  cofe,  j fen^a  le  quali  non fi  può  in  al- 
(un  modo  'viuere  : di  fot  fi  procurino  quelle  cofe  , per  le 
■quali  più  commodamentt  fi  vita  » •- 

••  Talché  fé  le  Republiche  fono  (late  fatte  per  opera 
diuina,  accioche  le  colè  priuate , e publiche  fi  confer- 
uino,  e perche  fi  ottengano  le  cofe  ncceffarie  al  Viue- 
re , lènza  le  quali  non  polliamo  conferirci,  è chiaro) 
che  non  fono  venute  da  violenza)  ma  da  necedìtà,  & 
inclinatione  naturale . Ne  qui  è da  tacere,  che'l  con- 
cetto della  famiglia,  che  fu  come  fèminario  della  cit- 
tà, e che  di  cfla  nafehino  feiami,  c di  Cicerone  nel  pri- 
mo de  gli  vffici,prefo  dal  terzo  libro  delle  leggi  di  Pla- 
tone. Onde  efl’endofene  feruito  il  Bodino,rubàdo  in- 
fin le  parole  di  Cicerone, doue  da  tal  principio  douca 
conchiudere  rifolutamente,  che  le  città  veniuano  pér 
natura,  & volontariamente,  corrompendo  fecondo  il 
(olito  fuo  la  fèntenza  di  Cicerone,  e di  Platone  , con- 
chiufe,  che  le  c ittà  parte  veniuano  volontariamente-» 
dallo  allargamento  della  famiglia,  e parte  da  violenza. 
Concludiamo  adunque  in  contrario,  che  Dcmollene, 
Arinotele,  Cicerone,  & Hcrodoto,  non  fi  fonofeome 
egli  fcriuej  ingannati  in  dire,  che  i primi  Rè  furono 
eletti  perla  fama  della  giufiitia,  & virtù  loro  :concio- 
fiache  fi  moltra  ragioneuolc, chela  perfettiffima  Re- 
publica  da  perfettilfimi  capi  fuffe  introdotta  . Ma  s’è 
ben  ingannato  egli,  & à fe  medefimo  hà  contradetto  % 
volendo,  che  la  Rcpublica  habbia  prefa  hora  1 origine 
dalla  violenza,  e dalla  tirannide,  & hora  dalla  fami- 
glia, e dal  confentimento  di  coloro  , che  volontaria. 

men- 
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mente  fi  fono  Soggettati  altrui . E l'autorità  di  Plu- 
tarco, è poi  da  lui  male  allegata , perche  non  dice  egli, 
che  le  prime  genti  non  haueffero  honore  più  lègnala- 
tOj  ò virtù  maggiore,  che  di  ammazzare,  affali,  nare^*, 
rubare, e foggiogare  gli  huomini  ; ma  ferine , che  i>cl 
tempo  di  Thelèo  erano  huomini  di  mala  qualità-  cofa 
molto  diuerfa  dal  fentimento  del  Bodino,  e le  parole 
di  Plutarco  in  foftanza  fono  quelle  nella  vita  di  The- 
feo,fcriuendo  del  tempo,  in  ch’egli  difegnaua  d'andar’ 
ad  Athene. 

Però  oche  molto  difficile  era  andar  ad  Athene  per  ter- 
ra,  che  per  quella  via  non  vera  luogo  feuro  alcuno  » per 
rifpetto  degli  affanni , e degli  huomini  di  mal  affareiper- 
che  quei  tempi  haueuano  prodotti  huùmini  al  mondo , per 
quel , che  ft  vede  avvaloro  fi  molto  di  opra  dt  mani , velocijji - 
mi  di  gambe^e  gagliardi  di  corposi  quali  di  quei  doni  del- 
la natura  non  fi  feruiuano  et  niuna  cofa  ragioneuole  , ne 
honefta.  ' • ;j 

Parla  adunque  Plutarco  quiui  de  gli  huomini,  che 
ff  ritrouauano  nell'età  di  Thefcojc  Tucidide  fimilmé- 
te  intefe  de  i ladronecci,  che  nella  Grecia  fi  effercitaua* 
no  ne  ì tettici  di  Mino*  de  innanzi , che  quella  nar 
tione  à ciuihà  compiuta  fi  riduceffc,  come  appare  nel 
Tuo  primo  libro  . E quanto  à Cefare,egli  nel  nono 
libro  de'fuoi  commentari)  icrìue  bene  de  i Germani, 
che  i furti,  & i rubamenti , che  lì  fcccuano  fuori  de  i 
contadi  delle  città,  e l'andar’ alla  ftrada,non  riportaua* 
no  preffodi  loro  alcuna  infàmia, anzi  che  c ili  vfauano 
di  dire,  che  tali  rubamenti  fi  fàccano  per  effercitare  la_» 

R a gio- 
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giouentù,*?  per  fuggir  fotiò, così  parla  Cefare  de’Gcrr 
•mahi:  ma  che  ciò  proui  l’intento  dell' auuerfario, noti» 
fi  vede,come  appretto  fi  dirà*  E quanto  ad  Arinotele, 
& a Platone, che  riponeffero  il  latrocinio  fra  le  fpqcio 
di*cacciagioni;  dico, che  quando  Ariftotele  nel  cap.  5. 
■deMib.  1 . della  politica  mefle  la  caccia  parte  dell*  arte 
della  guelfa,  quiui  dichiara, che  tóuicn  vfarla  folamé- 
te  centra  coloratile  fono  nati  ad  vbbidirc,e  no’l  yó, 
glionofare,fi  che  dianone  il  latrocinio,  ne  la  preda* 
toria  ingiufla  dal  Bodino  intcfa,e  quello  fìa  detto  fe- 
cohdo  i principi]  d Arinotele, non  parlando  hora  della 
fentenza  de  i Theologi . Del  medefìmo  parere  è flato 
Platone;  percioche  nel  7.dellc  leggi  detefla,  & vieta», 
il  corfcggiar«,e  l’infidiare  à gli  huomini  per.  mare 
per  terra >&  il  rubare  tanto  in  campagna  , quanto  in* 
cittàfe  ìecaccie  di  animali  quadrupedi, che  co'i  cani, e 
co’icaualii  fi  efiercirano,. nelle  quali  appare  la  forza , e 
robuflezza  della  perfona,  ripofe  folamentefcà  le  bo. 
nelle  ; talché  Rodino,  internatila  opinione  di  Pla- 
tone^ d’ Ariflotele,  hà  fecondo  'il  coll  urne  fuo  errato. 
'E  la  compagnia  fattaperpràfore;  ammetta  j#r  lecita.* 
da  Solone',  di  che  fi  parla  cella  Jeggfe  4.  jhtty  il  titolo 
de  collegijs,  non  proua , che  Solone  ammetteffe  cia- 
feuna  compagnia  da  predare;  ma  fi  deue  intenderei  , 
che  quelle  compagnie  in  tal  foggetto  approu  atte,  che 
alle  prede  di  giufta  guerra  haueano  ’rifguardo  , corri- 
fpondentealla  opinionedi  Platone,  ed' A riffe  tele,  &c 
2 i principij  naturali,  ettendo  nó.men  ingm(ÌQ,;chc  co. 
tra  natura  il  predare  l’altrui  per  altra  via, come  à pieno 
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è manifèsto  da  Cicerone  nel  3. de  gli  vfEci,  con  dire 
fra  lalcrc  colè- 

Illud  quidem  natura  non pati  tur  ^vt  aliorum  fpolijs  nor 
Jlrarum facultatum  copiasse  t opes  auge  am  us. 

Mi  che  rilieua  per  prouare , che  le  città  fìano  fiate 
prodotte  da  volenza,  il  dire,  che  nella  Grecia  ne  i tepi 
antichi  fi  ellercitauano  i ladronecci,  & anche  appreso 
a Germanie  che  il  latrocinio  fufTe  lafciato  tardi  da  i 
popolile  che  fuflfe  ripofto  frale  forti  di  cacciagione,  e 
chele  capirolationi  fra*  Romani,  e Cartagincfì  conte  - 
netterò,  che  i Romani  di  là  dal  promontorio  Pulcro 
non  predattero  ? nulla  certo . Ma  veniamo  à palefarc, 
d’onde  il  Bodino  hà  prefa  l’opinione  fua  delle  Repu- 
bliche,che  haueflcro  origine  dalla  violenza:  perche  fi 
Vedrà , ch’egli  da  antico  fcrittore  hauendola  lcuata_» 
(come  da  molte  congietture  prouar  fi  potrebbe,  e da 
gli  intendenti  farà  facilmente  comprefo  ) l’hà  fecon- 
do il  fòlitO  fuo  trauolta  . Polibio  adunque  nel  6 • li. 
bro  della  hiftoria  fua  ne'difcorfi  politici,  che  quiui  hà 
fatto, trattando  di  tal  foggetto , dice  in  folfanza , che 
la  primadi tutte  le  Rcpublichefù  quali  per  fortuita.-, 
opera  di  natura,fenza  configlio alcuno  d’huomo , la^, 
fignoria  d’vn  folo . Perche  dopo  i diluuij  d'acque, per 
pellilenza,  ò famc,  ò per  altra  calamità,  ettendofi  per- 
dute farti,  egli  ltudi,6c  dìendofi  dinuouo  accresciu- 
to^ moltiplicato  il  genere  humano  da  certe  quafi  te- 
menze, e da  credei  e,  che  elfendoii  vna  moltitudine-» 
d’huomini  raunara  infu  me  per  la  debilità  della  natu- 
ra; colui.il  quale  fi  fia  ritrouato  in  ella  più  eccellente 

di 
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di  vigore  di  corpo, e di  fortezza  d’animo,  habbia  ha- 
uuto  il  gouerno , e la  maggioranza  de  gli  altri  , fomi- 
gliando  elfi  in  ciò  i tori»  i cinghiali)  i galli , e tutti  gli 
altri  animali,  che  defiderano  compagnia,  & rtunanza 
del  fuo  genere,  che  feguono  quello,  che  c fortiffimo, 
c potcntiffimo  , lì  come  quei,  che  credono,  che  l'im- 
perio ftia  nel  valor,  e nelle  fòrze . Di  qui  (dico)  Po- 
libio giudicò  credibile,  che  nafeeffeda  prima  la  figno- 
ria  d’vn  folo , c che  riceuendo  poi  gli  huomini  la  co- 
nufeenza  del  debito,  che  l'vnodouea  cenere  con  l’al- 
tro, e comprendendo  per  ciò  il  giufto,  c l’honefto,  &c 
i loro  contrari,  la  medefima  fignoria  affinandoli, 
peruenilfc  al  regio.  Per  b qual  cola,  dalla  opinione  di 
Polibio,  che  polc  la  prima  Rcpublicadi  fignoria  im- 
perfetta d’vn  folo  nata  per  la  forza , c portanza  mag- 
giore, à cui  i più  deboli  haueano  fatto  ricorfo  fopraj 
gli  altri , hauendo  il  Bodino  cauata  la fua  della  origi- 
ne della  città,  e delle  Republiche,  che  veniflero  d?-j 
violenza,  hà  detto  cofa  diuerfà  dal pen fiero  di  Poli- 
bio. Perciochc  vuole  ben’egli,chc  à cafo  gli  huomi- 
ni raunati  fi  lòttomelTera  al  gouerno  d’vno,ma  infic- 
ine dimoftra,  che  hauendolo  fatto  nella  guifa  de  gli 
altri  animali  gregali,  che  per  natura  amano  la  guida»* 
del  più  poflcme,manifèfta,chc  le  géti  da  natural’incli- 
natione  fofpinte  fpontaneamente , e non  per  forza  fi 
ricouerarono  fotto  quel  gouerno  . Il  Bodino  adun- 
que (come in  altre  occafioni se  veduto  ) qual’hora  fc 
gli  fia  prefentata  opinione  al  gufto  fuo  aggradeuolc 
diferittore  antico,  aggiungendole, con  tacer  l’autore  , 

alcu- 
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alcuna  cofa  del  Tuo  per  appropriarléla,  hi  nel  prefente 
calo  quella  di  Polibio  corrotta,  imitando  l'ardito , & 
inetto  pittore,  in  potere  di  cui  peruiene  opera  di  ec- 
cellente macftro,  che  degnando  di  riportarne  il  frut- 
to della  gloria  con  metterui  le  mani, e far  la  fattura^ 
fua, inoltrando  la  propria  ignoranza,  e temerità , la_» 
imbratta , c guaita . E perche  coloro,  che  offendono 
altri,  mentre  appare, che  ciò  da  ignoranza  procede, fo- 
gliono  meritare  fculà,  e perdono , qui  per  auuentura 
fari  luogo  commodo  da  chiarire , che  ’1  Bodino,  per 
non  conolcere  la  dottrina  d1  Aditotele, 1'  hi,  come  ve- 
demmo,fcherniro,  e deprezzato . Per  cagione  adun- 
que di  ciò  farà  da  ridurci  nella  memoria, che  da  prin- 
cipio trattando  egli  della  feliciti,  e raccontando  l'opi- 
nione d’Ariftoteler  dille  , ch’egli  hauca  leguitato  gli 
Stoici  : c doppo, parlando  della  cala,  auuertì , che  ha- 
uea  leguitato  Senofonte:  e qui  finalmente, difoorren- 
do  della  origine  delle  città, alterma , che  -hà  feguitato 
Hcrodoto  . Hora  che'l  credere,  che  Arinotele  habbia 
fondatala  dottrina  fua  nell'autorità  de  gli  altri,  fia  ba- 
fteuole  légno  da  (coprire,  che  egli  non  lia  conofciuto 
da  chi  tiene  cosi  fatta  opinione , fi  può  vedere  chiaro 
per  tutte  l'opere  fue  , condoli achc  conia  fola  ragione 
cauata  dalla  natura  delle  cofc  procedendo , tanto  fi 
fcrue  deirie  opinioni  altrui  (mentre  non  le  racconta  per 
via  d’hilloria  ) quanto  gli  è necefiario  ribatterle,  per- 
che non  rendano  dubbie  le  proprie:  e cosi  dopo  l’ha- 
uere  fondato  il  fuo  parere,  fe  nelle  opinioni  rifiutate 
cade  fcintilla  di  verità , la  manifefta  per  confermarla 

mag- 
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maggiormente  le  Tue  . Si  vale  ancora  delle  colè  altrui 
dette  in  altro  propofito  di  quello,  ch’egli  tratta , men- 
tre da  eflc  può  cauare ragione  da  ftabilire  ( come  det- 
to ) maggiormente  il  parer  Tuo,  allegando  in  ciò  tan- 
to le  fèntenze  de’ poeti , quanto  dc'filofofi . Ma  ch’egli 
come  gli  ordinarij  fcrittori,  habbia  fatto  profèffiono 
di  feguace  d alcuno,  è tanto  contrario  al  vero,  quan- 
to farebbe  (limato  ridicolo  raffermare , che'l  lione  pi- 
gliafle  per  guida  il  ceruo . E di  qui  Aleflandro  Afro- 
difeo  dimandato, perche  attcndefìc  fòlo  ad  Arinotele  ; 
per  hauer  parlato , rifpofe , con  più  ragione  degli  al- 
tri . E cosi  riguardando  particolarmente  i tre  luoghi, 
ne  quali  vuole  il  Bodino,  ch’egli  habbia  feguitato 
altri,  fi  vedrà  quanto  al  primo,  eh’ elfo  ha  difputa. 
to  contro  1’  opinione  de  gli  Stoici  nell*  ethica  per 
conto  della  felicità,  tanto  è preffo  ad  hauergli  fè. 
guitati , come  pur  dicemmo.  E quanto  all'econo- 
mica , la  ritrouerà  fondata  fopra  la  fola  ragione  : co- 
sì anco  quanto  alla  origine  delle  Republiche,  c del- 
le città  habbiam  veduto  , che  non  hà  intefo  l’opinio- 
ne di  lui , e eh’  ella  è conforme  alla  dottrina  fua  , 
il  Filofofo  non  è flato  mollo  dall’  autorità  di  Hero- 
doto . Volendo  adunque  il  Bodino  , che  la  luce  do 
i fìlofofi  ,che  per  tante  età  appreffo  ad  ogni  fòrto 
di  gente  è fiata  feorta  in  tutte  le  feienze , delle  quali 
hà  trattato,  fia,  come  foggetto  ordinario , feguaco 
di  alcuno , e di  coloro  lpecialmente , che  hà  ribur. 
tati , é vn  dichiararfi  di  viuere  lontano  affatto  dal- 
la cognitione  di  elle,  c di  viucrne  inofcuriflìmo 
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tenebre  I Onde  in  niun’altro  miglior  modo  potrà  fc  ti- 
farli l’ardire  del  Bodino , che  con  la  manifcfta  igno- 
ranza fua_j . 

Del  cittadino  «hi  Sodino  mal  intefo  . 

Cap.  VllL 

A palliamo  à ragionare  del  cittadino  ; 
nel  cap.  I.  del  i . delia  Repubiica  fua_. 
il  Bodino  fa  tre  fòrti  di  cittadini , & a_j. 
ciascuna  attègna  la  difinitione . Alla-, 
prima  non  dà  nome  , ma  la  difìnifeo  > 
dicendo . 

Il  cittadino  niente  altro  è,  che  vn  huomo  libero  , il 
qual  fi  alliga  all  affoluta  podefì'a  altrui . 

£ cerca  di  prouarlo,  fcriuendo  . 

10  l ho  chiamato  libero , perche , fe  bene  lo  fchiauo 
molto  pitiche  l huomo  libero , fi  fottomette  all'imperio  d't* 
na podefì'a  affoluta  ; nientedimeno  per  confentimento  di 
tutti  i popoli , ciò  e fì&to  ammeffotfhe  bi fogna  leuare  gli 
fchiaui  dalla  matricola  de’cittadini. 

£ doppo  molte  parole  mette  vn’altra  forte  di  citta- 
dino, da  effo  chiamato, naturale,difincndo!o. 

11  cittadino  naturale  è l huomo  libe/o  di  quella  cit ■* 
fà,  nella  quale  è nato , 6 nafee  d'vn  foioso  d' ambedue  pa- 
dre, e madre  cittadini. 

Et  appretto  pone  la  terza  fpecie  del  cittadino, da  Rii 
chiamato  aferitto,  ó dicali  priuilegiato. 

il  cittadino  aferitto  è quello , il  quale  fi  è fottopofìo  al - 
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la  podefà  affo  luta  altrui , &*  e fato  tegiflrato  nel  numero 
de'  cittadini. 

E oltre  di  ciò, dopo  hauer  aflegnate  le  tre  raccontate 
difinitioni,e  fatto  lungo  difcorfofe  Dio  sà  quanto  a_, 
propofito  ) dice  contra  Ariftotelc. 

Più  grauement e nondimeno  errano  coloro , / quali  dico, 
no  , che  colui  non  è cittadino , il  quale  non  e partecipe 
dcll’impeno,de  fuffragf  e del  confgho  puh  li  co . Quefia 
è la  difciplina  d A ri fìotele , la  quale  confejfa , che  ha  luo- 
go folamente  nello  fato  popolare  j ma  quella  difnitione 
è r vana , la  quale  non  confi  a d’^niuerfah,  fecondo  i pre- 
cetti dello fleffo  Arfotele , la  fermerà  de' quali  bi fogna- 
li a mantenere . 1 V?  meno  dijdiceuole  è,  che  altroue  repu- 
ta, che  i patricij  ,<JT  i cittadini  nobili  fi ano  più  cittadi- 
ni 3 che  i contadini*  & i plebei  ; e che  i giouanetti  fieno 
nel  cominciamene  della  cittadinanza»  cioè  cittadini  im- 
perfetti • M a la  rjer  a difnitione  non  riceve  difgiuntiont 
ne  più,  ó meno , che  la  ccft  feffa , la  qual  cafca  nella  dif- 
nitione, fe  ben  quella  deferì ttione  del  cittadino  addotta  da. 
Ariflotele,  non  fi  può  punto  anche  adattare  alla  fato • po- 
polare ; perche  nello  (iato  degli  Athenief  più  popolare  di 
tutti  gli  altri,  la  quarta:  elafe  , la  quale  per  moltitudine 
de'  ci  ttadini  era-  tre  'volte  maggiore  dell  altre,  era  tenuta 
lontana  dagTitnperij,  e da  i giudicai  la  dome  è di  me- 
flicri , che  conftffi,gli  Athenief  fieffi  nella  fua  Republi- 
ca  , muffirne  popolare,  e fere  fati  frani  eri  (ino  all'  età  di 
Periclc,qualunque  'vorrà  approvare  la  difnitione  di Ari- 
fotele . 

E poco  più  oltre  dice. 

Ma 
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Ma  quando  fi  dia  luogo  alla  difinitione  d! rifatele, 
quante  feditioni,  quante  guerre  civili,  quante fìragi  de’ 
Cittadini  nafceranno  col  me^o  delle  città?  I»  vero  la 
plebe  Romana  non  per  altro  rifpetto  fi  di  funi  da  i Sena - 
tori  > che  perche  non godeva  i me  de  fimi  tmperij,e  privi  - 
legij,  li  quali  godeva  la  nobiltà ,&  in  altra  maniera  non  fi 
puotc  quietare, che  propoflale  la  favola  del  corpo  htintano  , 
mediante  la  quale  ^grippa  Senatore  fauiffimo  riconcilio 
la  plebe  co'i  Senatori. 

E’adunque  riprefo  Arinotele;  perche  non  babbi  a_j 
data  buona  difinitione  del  cittadino,  togliendola  dal 
participare  de  i config'i,  e de  i fuffragij  publici , noiL. 
volendo  per  confeguente,  che  quegli,  che  non  han- 
no tale  podeftàfiano  cittadini,  e cosi  afferma  l’accu- 
latore,  che  quella  difinitione  non  coauiene,  le  non  al- 
lo ftato  popolare;  e ne  anco  à tutti  di  così  fatta  fòrte  ; 
non  fi  accomodando  alla  Republica  Athcniefe,  e che 
perciò  fi  moftra  contraria  alla  dottrina  del  medefimo 
Flofofò,  perche  la  difinitione  dice  effere  vniuerfàlc,  c 
non  riceuerepiù,  ne  meno . Oltre  di  ciò  , quando  fi 
delle  luogo  alla  fudetta  difinitione,ne  verrebbe  la  ro- 
uina  delle  Republiche  ; di  più  è riprefò,  perche  hab. 
bia  detto , che  ipatricij,  & i nobili  fiano  più  cittadini 
de  i contadini, e de  i plebei, . Tali  fono  le  opinioni  del 
Bodino,  c le  oppofitioni  fue  contra  Ariftotcle  fopraj 
il  cittadino  - E parlando  prima  delle  difinitioni  del- 
rauuerTario, è ageuoleda  vedere,  che  non  ifpiegano 
leffcnza  del  difinito,  e per  auuentura  più,  che  prima_» 
la  rendono  dubbiofà , & ofeura . E primieramente-» 
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nella  prima  dicendo,  che'ltittadino  è vn  fuddito  li- 
bero riconofcente  altri  per  fupremo  fìgnore , e che  lo 
chiama  libero  à differenza  dello  fchiauo  , poiché  per 
con  fornimento  di  tutti  i popoli,  glifchiaui  non  hanno 
luogo  nella  Republica;  egli  ha  errato  , confiderando 
il  cittadino  dalle  colè  accidentali,  e che  tiene  commu . 
ni  con  gli  altri,  che  non  fono  cittadini,  e lafoiando  lo 
effondali;  come  appreffo  vedremo . Di  più  non  ha  di- 
chiarato,come  douea, quello,  che  intende  per  libero  : 
percioche  effondo  ciafcuno  libero,  in  quanto  all’  atto 
interno  di  voler, ò non  volere  alcuna  colà  d piacer  Tuo, 
il  libero  non  è in  ciò  differente  dallo  fchiauo , con- 
ciofiachc  lo  fchiauo  ejanto  in  ciò  padrone  delle  po* 
tenze  fue,  e de  gl’intcmi  Tuoi  atti , quanto  quello, che 
none  fchiauo.  Ma  s'intende  per  libero  colui , cho 
non  folo  è padrone  del  voler  fuo , ma  che  può  met- 
terlo in  atto  ancora  ? conforme  alle  leggi  della  Repu- 
blica,  e può  viuere,  come  altroue  dice  il  Filofofo , di 
propria  elettione:dico,che  da  tale  diftnitione  feguireb. 
be,  che  1 foreftiere  togliendo  per  foaftanza  la  città  del 
Rodino , farebbe  infieme  foraftierc,  c cittadino  ; per- 
che non  effondo  fchiauo,  farebbe  libero,  & habitandp 
nella  città, farebbe  fottopoflo  all’autorità  della  Repu- 
blica,  e cittadino  di  effa . Aggiungo, che  ifoldati,&  i 
fornitori , i quali  s’obligano  alla  milicia,  Se  alla  forni, 
tù  di  Principe  foréfliere, effondo  huomini  liberi,  e fot? 
tomettendofì  alla  fomma  podeftà  didfojdourebbano 
effore  chiamati  cittadini  fuoi  : e non  folo  quelli , ma-» 
le  intiere  prouincie,  che  volpntariamente  fi  foggettaf- 
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lèroad  vna  Republica,ó  Principe, lare  bbono  cittadini 
loro  : colà  difconueneuole,  & impofllbilej  oltre  di  ciò 
la  difteréza  del  libero  co  lo  fchiauo,da  lui  tolta  dall’opi 
nione  di  tutti  i popoli,  nó  è in  quello  cafo  la  propria , 
ma  la  propria  è, che  fe  bene  lo  fchiauo  è molto  più  fot- 
topoilo  all’altrui  podeftà  dell’huomo  libero  i tuttauia 
quelli  è volontariaméte  fottopofto,e  quegli  per  forza. 
Di  più  difleréza  proprijlfimafrà  lofchiauo,&  il  libero 
è,  che  lo  fchiauo  è inhabile  à i carichi  publici,  Se  il  li* 
bero  può  esercitarli,  e l’inhabilità  dello  (chiauo  da_j 
due  riipetti  procedcffvOP»  perche  effendo  egli  in  po- 
tére del  padrone, non  può  impiegarfi  in  altro , e noa, 
hà  voto,  (è  non  quanto  piace  al  fignor  fuo  ; in  modo, 
«die  quando  glifchiaui  foffero  cittadini , &c  haueflero 
vpto  nella  Repubblica»  douendo  in  ciò  dependere  dal 
padrone,  chi  più  fchiaui  poffedefle,haurebbe  parto 
maggiore  nella  Rcpublica , e quando  il  fcruo  da  ciò 
fuffe  eiènte,  non  farebbe  feruo:  E;di  qui  Ariftotele 
diffe  nel  cap.6.  dellib.j.  della  politica, che  la  città  nò 
potea  effe  r di  ferui»  non  effendo  capaci  di  felicità, ne  di 
yiufre  fecondo  la  , clettjone,  come  è pur  detto  ; l’altro 
rifpetto  è,  che  la  fchiauo  in  quanto  tale  è nimico  del- 
la Republica,  c per  confcguente  noti,  fegli  può  fidar 
il  gouerno  di  ella  . Ma.che  lo  fchiauo  non  poffa  effe- 
re  cittadino,  come  qui  afferma  1’auuerfario  ( feben’è 
vero  } tuttavia  è contràrio  alla  dottrina  fua,bauendo 
fcritto,parlando  della  guardia  del  Turco  (come  fi  vb 
de)  che  i ferui  fuoi  godono  le  dignità,  e gli  honori  di 
quell’imperio,  talché  fe  coloro , che  godono  le  digni- 
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tà,e  gli  honori  in  vna  Republica,  fono  detti  ragionc- 
uolmente  cittadini  di  erta  ; fègue,  che  gli  Chiaui,  che 
appreffo  al  Turcogodono  le  dignità, e gli  honori, fia- 
no  Tuoi  cittadini, c che  per  ciò  i ferui  non  fono  fcaccia- 
tida  tutti  ipopoli  dalla  cittadinanza.  Meglio  adun- 
que , e córrifpondente  al  vero,  hauercbbe  detto  , (è 
hauefle  affermato,  che  il  gouerno  Turchefco,  fi  come 
non  è vera  Republica,  così  i cittadini  fuoi  non  fono 
Veri  cittadini,  ma  imperfetti,  & impropriamente  det- 
ti,come  da  noi  fu  pur  auuertito:  come  anco,  perche.» 
dipendendo  in  tutto  da  i*enni  di 'effe,  non  oprano  di 
propria  elettione,conditioni  ricercate  dal  vero  cittadi- 
no: oltre  di  ciò  egli,contro  il  confentimento  di  tutti 
i popoli, qui  da  lui  allegati,  fcriue  nel  Capitolo  ottauo 
del  libro  terzo . Se  gli  faranno  date  le  palle  da  votare 
nella  queftióne  de  i ferui,  che  defidererà  , eh’  eglino 
come  gli  huomini  liberi  fiano  fitti  cittadini . E la  ra- 
gione, che  à ciò  rhiduce,è  da  lui  foggiunta , dicendo 
in  foffanza  efler  temerità,  per  non  dire  impietà  gran- 
de , che  feordate  le  conditioni  fiumane,  fi  voglia,  che 
qucfto  diuino  animale  fia  di  peggior  conditione  delle 
beftie . E.  benché  gli  fchiaui  fiano  di  viliflìma  condi- 
tione , che  nondimeno  non  dcuouo  efler"  indegni 
del  nome  di  cittadino  ; poiché  alcune  membra  vergo- 
gnofe  ne  gli  huomini  non  fono  indegne  del  nome  di 
membra,  & i piedi, auuenga  che  del  continuo  fi  fati- 
chino, c s’imbrattino,  tuttauia  niuno  è tanto  pazzo, 
che  (limi,  che  debbano  efler  tagliati  dal  noftro  corpo; 
cosi  gli  fchiaui,  che  con  le  continue  fatiche, e grauez- 

ze 


/ 


Digitized  by  Google 


LIBRO  primo:  143 

ze  fono  trauagliati , deuono  ragioneuolmentc  efler 
detti  parti  della  città , altrimenti  conuiene  discacciarli 

d’ogni  luogo , o volendoli  pur  ritenere,  nella  città  , e 
nella  famiglia  in  offequio,  li  deuono  far  partecipi  del- 
la città.  Si  come  adunque  il  parer  fuo  nella  queftio- 
ne  fudetta , è à quello  di  tutti  gli  altri  contrario, così  è 
fenza  fondamento  alcuno, e l’error  procede  dall’haucr 
creduto,  che  per  feruirfile  genti  de  gli  fchiaui,che  fia- 
no  parti  della  città,  e per  confcguente , clic  debbano 
edere  cittadini,  e che  come  le  membra  del  corpo  fiu- 
mano fono  parti  di  cflo , così  eglino  fiano  parti  della 
città. Opinione  di  niu  valore, poiché  no  tutte  le  perfo- 
ne,  fenza  le  quali  non  può  dare  vna  città,  fono  parti 
diefla,  emaflìmedi  città  di  Republica  perfetta , della 
quale  intende  il  Bodino , trattando  primieramente-) 
della  Republica  Regia;  conciofiache  parte  di  tal  città 
non  può  elfer,chi  non  è difpofio  ad  oprar  virtuofa- 
mente  . E di  qui  Arinotele  nel  cap. 9 . del  lib.7.  della 
Politica, parlando  di  ció^lichiara,  che  niun’artigiano  è 
habile  alla  cittadinanza  di  così  fatta  Republica.  On- 
de il  Bodino  in  contrario  douea  rifbluere,che  i ferui, 
per  effer  parti  della  città , come  le  membra  humans-) 
dcU’huomo  > erano  parti  materiali  di  ella , e però  non., 
poteano  efler  parti  formali  della  città, nè  cittadini  fuoi. 
Ne  bafta  il  dire,  che  l’huomo  Ga  animale  diuinojpoi- 
che  gli  federati,  in  quanto  della  eccellenza  dell’anima 
non  fono  priui,  per  così  fatta  ragione  tutti  farebbono 
degni  cittadini,  ne  dalla  Republica  meriterebbono  ef. 
fer  diacciati,  ne  puniti  come  fono . Ma  ben  fi  ri- 
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chiede  di  più  in  quefto  cafo , che  l'huomo.pcr  efferej 
cittadino  fia  virtuofo  . E quefto  fu  detto  della  prima 
difinirione  del  cittadino^dal  Bodino  propofta  : la  feco- 
dadifinitione  è fimilmente  di  no  minori  errori  ripie- 
na in  dire,  che'l  cittadino  naturale  è fuddito  libero  di 
quella  Rcpublica  dou’egli  e nato  di  due  cittadini,  o di 
vn  folo  . Percioche  togliendo  nella  difinitione  fila-» 
il  cittadino)  la  cui  effenza  intende  di  fpiegare , piglia  il 
mede  (imo  termine  per  cognito,  e per  incognito  ; è in. 
cognito, mentre  vuol manifèftare l’cffenza  Tua , che  le 
foffe  aperto, vano  farebbe  il  procurar  di  palefarlo  ; lo 
prefupponc  poi  cognito,  mentre  lo  piglia  nella  difini- 
tione, poiché  i termini  della  difinitione  fono  più  noti 
del  difinito.  Econciofiache’l  cittadino, di  cui  egli  vuo. 
le  fpiegare  l’ effenza, fia  l’ifteflo,  chedaluivien  prcfo 
nella  difinitione,  fegue,  ch'egli  cerchi  di  manifèftare  la 
cofa  col  mezo  di  fè  medcfima  : e così  contro  la  efqui- 
fìta  dottrina,  ch’egli  fi  ha  creduto  d’infegnare  ad  Àri- 
ftotele,  haprefiippofto  quello , che  do uea  prouaro, 
ond  e caduto  in  vana  diceria . Appreflò , fc  per  cffer 
nato  di  cittadiniffuffe  bafteuole  per  formar  il  cittadino, 
i banditi,  c gl’infami,  che  da  così  fotti  nafcimenti  de- 
riuaficro,farebbono  cittadini  : eftetto  fconueneuole,e 
che  tutto  dì  fi  proua  in  contrario, per  cffer  tali  fogget- 
ti  fcacciati  dalla  città,  e dalla  Republica . Oltre  à ciò 
la  terza  difinitione  da  cflopofta,non  è fimilmcntc  efi 
fendale  del  vero  cittadino , poiché  il  cittadino  priuile- 
giato  è per  gratia , e non  per  edere  proprio , in  modo 
che  gli  lchiaui , oc  gl’infami  ancora  potrebbono  effere 
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in  quella  Torma  cittadini,  benché  la  conditione  loro 
ne  ha  incapace . Ma  venendo  hormai  alla  ;difini:ciono 
del  cittadino  da  Arinotele  adegnata  , e ibiafimata  dal 
Bodino, comprenderemo  infieme  la  fodezza  dii, quel- 
la, e la  vanità  di  quella  . Andatele  adunque  nel  cap. 
primo  del  terzo  della  politica, trattando  dei  cittadino, 
e confiderando,  che  cofa  da,  tralafcia  coloro,  che  fono 
cittadini  per  priuilegio,  come  non  veri  cittadini,  poi- 
ché per  fé  llelfi  non  fono  tali,  delude  Umilmente  co- 
loro, chcfòlo  habitano  la  città;  perciochc  i fbrellieri, 
& i ferui  (àrebbono  cittadini:  nò  ammette  quegli  an- 
cora, che  fono  (ottopodi  folamétc  à i medefimi  tribu- 
nali , perche  feguirebbe  pure  , che  i fòreftieri.  & Hud- 
diti  fuflero  cittadini:  rifiuta  infieme  gTinfami , &:  i ba- 
diti come  inhabiii . Appretto  non  vuole, che  quchche 
habitano  le  città  , e che  di  più  fono  ("ottopodi  à i giu- 
dici) publici,  (ènz  altro  fiano  cittadini;ma  ne  anco  am- 
mette quelli,  ne  i quali  concorrono  le  fudette  cofe,  &: 
oltre  di  ciò  fi  rrouano  figliuoli  de’cittadini , ma  (ono 
fanciulli, ò vecchi  inhabiii  : conciofiache  gli  vni  fono 
cittadini  imperfetti,  &c  in  potenza,  e gli  altri  cittadini 
inutili  ; onde  volendo  ritrouarc  il  cittadino  , che  a(so- 
lutamcntc  deue  edere  chiamato  tale  lènza  aggiunta-, 
d’inutile,  ò d altro , dice,  che  viene  determinato  dalla 
participatione  della  publica  podedà  , e ciò  à gran  ra- 
gione ; percioche  (è  cialcuna  cola , eh’  è indirizzata-» 
adoperare  ritiene  ledere  fuo  perfètto  nella  propria-, 
operationei  e qualunque  partecipa  di  tale  operatone 
è detto  edere  partecipe  della  cofa , di  cui  c operante-»; 
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come  veggiamo  nella  militia , colui  effere  chiamato 
iòldato,  che  fa  le  proprie  operationi  della  militia;  però 
effondo  propria  operatione  della  città,  e della  publica 
podeftà  il  giudicare^  e Tefsercitare  i magiftratij  quegli 
c propriamente  cittadino)  che  giudica,  e partecipa  del 
publico  magiftrato  : dico,  che  giudica,  e partecipa^  ; 
poiché  ciafcuna  cofa  è propriaméte  tale, per  ritrouarfi 
in  atto,  e non  in  potenza . £ ccnciofia  che  de  i ma- 
giftrati  altri  fono  determinati , che  in  tempi  preferito 
fi  ottengono,  come  il  conflato  appreso  de  i Roma- 
ni,che  di  quarantaquattro  anni  folamente  di  ordina- 
rio fipotea  conlcguire:  & altri  indeterminati,  che  no 
hanno  tempo  prefilso,  e del  continuo  fi  poflono  cfler- 
citare,  come  predo  à i medefimi  Romani , & appretto 
anco  alle  città  popolari  della  Grecia,  era  il  poter  par- 
lare in  conclone  al  popolo,  c partecipare  delle  delibe- 
rationi  fue,  c de  i giudici;:  e perche  (come  dicemmo  ) 
ciafcuna  cofa  ha  l’cflenza  fua  per  l’atto,  e non  per  la_, 
potenza,  di  qui  ragioneuolmente  conclulè  il  Filofo- 
fo,  che’l  cittadino  era  quello,  cheparticipaua  del  ma- 
giftrato indeterminato,  pofciache  egli  fempre  può  ef- 
fercitarfi,  & efter  in  atto,  & il  determinato  nò . E co  - 
ciofiache  la  podeftà  d'intrauenire  alle  congregationi  x 
e parlamenti  del  popolo  nel  modo  detto  ,haurcbbe 
potuto  parere  ad  alcuno,  che  nonconftituittc  magi- 
ftrato, Ariftotele  ributta  tale  opinione,  con  dire,. ch’e- 
gli c difdiceuolc  lo  {limare,  che  coloro,. i qualieffcrci- 
tano  i principali  vfficij  della  Republica,  non  fiano  di 
snagiftrato  ; con  tutto  ciò  per  non  contraftaredel  no- 
me,, 
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me,  chiama  quella  podeftà  d’intrauenire  alio  rifolu- 
tionidel  popolo»  & hauerui  voto,magi  Arato  indeter- 
minato . Di  più  perche  tale  magiftrato  può  dlcre  an- 
co nelle  altre  Republiche,  cioè,  che  fia  lafuata  auto- 
rità di  parlar  al  popolose  ch’egli  hibbia  podeftà  di  giu- 
dicare, e di  deliberare  almeno  di  alcune  cofe  , ma  ciò 
non  c di  neceflìtà;  pofciache  doueil  popolo  non.  ha_, 
così  fetta  podeftà,  & i giudici],  & i configli  fi  danno 
à parte  del  popolo , & à perfonc  determinate  » tal’ ef- 
fetto non  polla  (decedere  : Aditotele  rilòlfe,  che  Ja-, 
difinitionc  data, con ueniua  propriamente  al  cittadino 
di Rcpublica  popolare,  douera l’vfo  della concione,ó 
diciamo  del  conlìglio  publico  » e del  magiftrato  inde- 
il^rminato;,  che  potea  giudicare, e deliberare:  ma__, 
nelle  altre , doue  era  (blamente  il  determinato , non_, 
fi  adattàua . Laonde  volendola  accommodare  in  gui- 
fa,  che  potefle  quadrare  à tutte  le  Republiche,  in  vece 
di  mettere  il  cittadino  inatto,  lo  potè  in  potenza , òc 
in  luogo  del  magiftrato  indeterminato,  ripofe  il  magi- 
ftrato aftblutamente,  cioè  la  publica  podeftà,  con  di- 
re i Che  cittadino  era  colui  di  quella  città,  nella  qya- 
le  erahabile  d partecipare  della  publica  podeftà  del 
deliberare,©  del  giudicare . E perche  hauea  detto, 
che  quella  prima  difinitione  era  propria  della  Repu- 
blica  popolare , e che  di  neceflìtà  non  conueniua  alle 
altre  Republichcjpotendo  parere  fconuenèuole,che  la 
difinitione  non  s’accommodafle  a tutti  i cittadini,  ri- 
(pondendo  à taleoppofitione,  manifeftò,che  in  quel- 
le cofe , le  quali  fono  differenti  di  fpecjc , & in  modo 
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rale, che  alcune  fono1  prime, & altre  feconde, & altre  di 
mano  in  mano  ditali  cofc  in  quanto  tali  non  é aleuti. 
commune,ò  vi  è debilmentè, quando  vi  fia  j onde  per 
confeguente  non  riceuono  difinitionc  vniuoca,  e però 
delle  città, e delle  Republiche,  effendo  altre  buone  , & 
altre  cattiue , la  difìnitione  del  cittadino,  che  da  elfo 
deriuaua,  non  porca  conucnirc  egualmente  à tutti  i 
cittadini  di  Republicheyc  città  diuerfc  : e così  non  è 
»nconueniente,chc  in  diuerfè  Republiche  fiano  diuer- 
fè forme  di  cittadini,  c che  la  difìnitione  data  conucn* 
ga  mafTimamentc  à quello  di  Republica  popolare-'. 
Non  perche  ella,  & il  cittadino  fuo  fia  più  de  gli  altri 
perfetto:  ma  perche  in  cosi  fatta  Republica  fi  vede  pri- 
mieramente in  atto  la  potenza  publicanel  cittadino^ 
poter  giudicare,  e deliberare  , e di  eflercitarc  tanto  il 
magiffrato  determinato  , quanto  findeterminato  . E 
nel  cap.  9-  del  medefimo  libro,  conchiude,  che  la  vni- 
uerfale  difinitionc  del  cittadino  è colui , che  partecipe 
di  comandare,  e d'vbbidirc,  & inciafcuna  Republica 
-particolare,fecondo,  ch'ella  particolarmente  ricerca»,. 
Et  il  cittadino  dell’ottima  Republica  è quello  , che 
può,  & elegge  di  vbbidirc,  c di  comandare  à fine  di 
viucre  fecondo  la  virtù  « E quefta  difinitionc  com- 
munc  non  è dall’altra  già  data  differente;  pcrcioche 
l’effe  re  partecipe  di  comandare^  di  vbbidire,  rinchiude 
il  partecipare  della  publica  podeftà,  e l’haucre  habili- 
tà  di  giudicarci  deliberare  delle  cofe  publichc.  E’  adu- 
que chiaro,  che'l  Bodino  ha  fcioccamcnte riprefo  il 
Filofofo,  il  quale  hauendo  cauata  la  difìnitione  del  cit- 
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ladino  dalla  participatione  della  publica  podeftà  della 
Republica,ch'  è forma  della  città,  per  cui  e cittadino, 
hà  comprelo  in  ella  la  lua  vera  forma,  bauendola  tol- 
ta dal  fine  : eofa,  che  non  hà  fatto  il  fuo  cenforc , per 
non  hauer  riguardato  fe  non  le  parti  materiali>che  di- 
flinguono  il  cittadino  dal  forestiero  , & il  libero  dal 
feruo;  e quelle  anco- (come  se  veduto)  ha  pelfima- 
mente  confiderato . Oltre  di  ciò  appare,  che  l’auuer- 
fario  non  hà  intefo  l'opinione  del  Filofofo;  perche  ha- 
ucndo  egli  riformata  la  difinitione  propria  del  cittadi- 
no della  Republica  popolare  in  modo , che  s accom- 
modi  à tutte  le  Republiche,  fe  da  elfo  folle  (lato  co- 
nofciuto,  non  l haurebbe  allo  fpropolito  riprefo , co- 
m’hà  fatto,  dicendo,  che  non  era  vniuerlale,  e che  ri- 
ceueua  più,  e meno  > poiché  fotto  di  "ella  fono  conte- 
nute tutte  le  forti  di  cittadini  analogicamente,  e per 
via  di  maggior’, e di  minor  partecipaticele, eflendo  im- 
ponibile, che  cadelfero  fotto  il  medefimo  genere  vni- 
uoco  ; ignoranza  proceduta  dal  non  haucre  polleduto 
•chiara  diliintione  de  i generi,  riputandoli  tutti  vniuo- 
ci  , e che  perciò  i foggetti , che  fotto  di  loro  fi  ritro- 
uano,riceuono  egualmente  la  loro  difinitione  j cofa_, 
palefata  in  contrario  nel  fudetto  luogo  del  Filofofo  ; c 
la  medeftma  ignoranza  hà  cagionato  di  farlo  credere , 
che  la  fleifa  difinitione  non  folk  diceuole  alla  Repu- 
blica Athenicfe,  non  auucrtendo , che  la  quarta  parte 
del  popolo,  auuenga  che  folfe  priua  de ’rnagilìrati  in- 
determinati, e non  potelle  ottenerli , era  però  parteci- 
-=  pc  de'magillrati  indeterminati,  de’  giudicij  > & dell’in- 
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traucnirc  al  ragionamento  publico,  & alla  conclone  l 
per  fède  di  Plutarco  nella  vita  di  Solerne, e d'Ariftote- 
lc,  nel  cap.  lo.del  z.della  politicale  così  rdfer’inhabi- 
lc  à i magiftratij  non  impediua,che  non  participafio 
della  publica  podellà,  e che  non  folle  di  cittadini , ha' 
ucndo  dichiaratole  cittadino  non  è detto  egualmc- 
tc,  & vniuocamente,mà  è prima  detto  di  coloro,  che 
partecipano  del  magillrato  tanto  determinato, quanto 
dell’indeterminato, e di  coloro  , che  hanno  habilità  di 
cfiercitarli  amendue,ouer’vn  di  loro , e che  in  fomma 
quegli, che  tanto,  ò quanto  partecipano  della  publica 
podeftà,poflono  efier  chiamati  cittadini . In  maniera, 
che  gli  Atheniefi  tutti  cadeano  folto  la  difìnitione-? 
del  cittadino  popolare  data  da  Ariftotele,  hauendola_» 
porta  nel  participare  della  concione,cioè  del  poter  in- 
trauenire  à i parlamenti  del  popolo,  &c  hauer  voto  in- 
e!Ti,in  giudicarle  deliberare , ch’era  commune  à tutti 
loro . Si  vede  ancora  dalle  cofe  di  feorfè,  quanto  grande 
fciocchezza  fia  fiata,  l’haucr  detto,  che  fe  la  difinitio- 
ne  d’Ariftotcle  haueffe  luogo  , ne  nafccrebbono  lèdi* 
tioni, guerre  ciudi,  e Itragi . Pcrcioche,  mentre  le  Re* 
publiche  fono  ben  regolate,  ella  in  tutti  hà  luogo , cf. 
fendo  cittadino  di  ciafcuna,chi  partecipa  della  publica 
podeftà  di  ella,c  come  ciò  è fecondo  la  natura , e per 
confcguente  atto  à produrre  pace  nelle  Republicho  : 
cosi  in  quelle, doue  non  hà  luogo  la  medesima  difini- 
tione,c  non  lì  dà  parte  della  publica  podeiià,  fecondo 
le  forme  loro,eflendo  contra  la  natura  di  erte,  produce 
fèdi  tioni, c guerre  ciudi  al  rouefeio  di  quello,  che  ha_» 
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fcritto  il  riprenfore . Ecco  adunque, che  ne  pernitiofa, 
ne  vana  nó  è ftata,della  forte,  che  vanamente  ha  detto 
il  Bodino,la  difinitione  d’ArifloteIe,e  non  fi  partendo 
egli  dalle  regole  proprietà  edo  infognate  al  mondo,  c 
flato, come  fèmpre, collante  nella  dottrina  fuajfi  come 
il  fuo  auuerfario  all’incontro  è flato  parimente  fimile 
à Te  fteffo,ofàndo  di  riprenderlo,  con  dire,  ch’egli  non, 
habbiafaputofòrmarefò  fuenturato  Ari  Itotele)  vn'a- 
bietta  difinitione  del  cittadino . E che’l  medefìmo  Fi- 
lofofo  aftermi  poi, che  i nobili, e ciuili  fiano  più  citta- 
dini de  i contadini,  e de  i plebei>dico,che  nel  cap.8.  del 
3. della  polìtica, trattando  fecondo  qual  forte  di  beno 
s’habbia  da  mifurarc  il  giufto  ciuile,e  partecipare  de  i 
bcnipublici,&  argomentando  per  la  parte  de'  nobili  , 
dice  prima, che  i nobili, gl’ingenui , & i ricchi  ragione- 
uolmente  sattribuifeono  l'honore,e di  poi, che appref- 
fo  tutti  i nobili  fono  honorati, parendo  ragioneuole,', 
che  de  i migliori  fiano  nati  i migliori;  e così  intefe,  che 
i nobili  fiano  più  cittadini, che  gl'ignobili  (ma  de’con- 
tadini  non  parlójper  edere  di  più  lunga  mano  di  mag- 
giore fplendore,&  verifimilmentepiù  inclinati  alla_j 
virtù:  colà conueniente,  & vera,&  indegna  di  ripren- 
fione, predo  di  chi  intende  il  Fil o lo fo  meglio  di  lui, che 
fe  della  feienza  fua  fuffe  dato  intendente, non  fi  fareb- 
be affannato  in  formare  le  belle  difinitionr,che  habbia- 
mo  vedute,econ  molto  minore  fatica,  e con  più  fua_» 
lode  allenendoli  dal  riprendere  Ariftotele,  haurebbi> 
potuto  ripofare . E tanto  badi  del  cittadino. 
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De  Ih  fai  fa  opinione  del  B odino  intorno  alla  quan- 
tità delle  famiglie  per  formar  vna 

atta . Cap.  I X. 

ONSIDERI  AMO  hora  quan* 
tefamiglie  fecondo  il  Bodino  fi  ricer- 
cano per  vna  Republica  , e la  nota_> 
fopra  ciò  da  lui  data  ad  Ariftotele-: . 
Dice  egli  adunque  nel  capit.  fecondo 
del  primo  libro  della  Republica,  che  tre  famiglie  al 
manco  battano,  per  far  vna  Republica  , e queftc  fono 
le  parole  fue. 

H abbiamo  datocché  la  Republica  c vn  legittimo  go- 
verno di  più  famiglie , di  quelle  cofe,  le  quali  fono  com- 
muni loro  con  vn  affoluta  podejìà , l' appcllatione  di  più 
non  fi  può  ri  fùngere  dentro  al  numero  di  due  in  vna  fa- 
miglia , come  per  ordinario  ejfendo  neceffarie  tre  perfone 
a fondare  vn  collegio,  tre  perfone  ancora  reputiamo  ne - 
ce  fané  nel  difnire  vna  famiglia,  di  parere  de'giurifto- 
fulti . E perche  le  famiglie , i collegi , le  congregationi , 
tutte  le  citta,  e tutta  la  generai  ione  humana  perirebbe , fé 
non  fujfe  conferii  a ta,  e dilatata  co  matrimonij  , come  da 
certi  feminarij,ne  fegue > che  la  famiglia  fen^a  madre  non 
pare , che  fa  perfetta , e compiuta  in  tutte  le  fue  parti , e 
numeri  ; onde  nafte,  che  vna  famiglia  intiera  f forma  di 
cinque  perfone  . Che  fe  di  tre  perfone, ne  di  manco  e il 
collegio , e d'altrettante  la  famiglia , eccetto  il  padre  ,e  la 
madre  di  famiglia,  fegue, che  tre  famiglie ,e  rio  manco  fo- 
no 
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no  neceffiarie  a formare  'ina  città.E  quindi  io  (limo, che  ad 
Apuleio,  C7*  agli  antichi  fuffie  ordinario,^  volgare  quel 
detto,  che  di  quindici  perfine  fi  fiormajfie  vn popolo.  lm. 
peroche,  fe  lene  vn  padrone  dt  famiglia  halli  700.  mo . 
glie,  quante  ribelle  Salomone  Rè  degli  fi  ebrei, e fieicen - 
to  figliuoli,  quanti  ri  Ielle  H ieroùmo  Rè  de’  Parti  dalla 
moltitudine  delle  mogli,  6 cinquecento  f chianti  quanti 
M*  Crafio  diede  in  nota  nellefilimo  de  leni  > perche  fono 
fiottopojìi  all  imperio  d’vn  medtfimo  padre  di  famiglia , no 
cadono  fiotto  il  nome, ne  di  popolo,  ne  di  citta,  con  tuttoché 
per  ragione  di  matrimoni ij,  e di  commercij  vnifica  infieme 
tutti  i figliuoli,  e fichiaui fin  tanto , che  faranno  fiati  fiotto 
l imperio,  e podtfià  di  vn  fiolo. 

E dopo  lungo  difeorfo  (cgue  apprcfso,  dicendo. 

Perche  la  città  non  confìfle  nelle perfione , ne  anco  nelle 
mura,  ma  nella  raunan^a  di  tutti  i cittadini,  che  fiano 
fiotto  la  podefià  affo  luta  de  line  de fimo  imperio j percioche,fì 
come  non  più  fi  deue  nominare  animale  vri  elefante , che 
vna  formica,  così  Ragugia,  minima  quafi  di  tutte  le  cit- 
tà, le  quali  fieno  iti  Europa,  non  meno  fi  deue  chiamare 
Repullica,  che  quella  de  T urchi,  • de’  T artari,  6 anco- 
ra de  gli  Spagnuoli , gl'imperi  j de'  quali  vengono  termi- 
nati dagl’tfieffi  confini,  da'  quali  viene  terminato  il  corfio 
del  fole : e fi  come  vna picciola  famiglia  compref a dentro 
mefehmiffime  cafiupole , vien  riputata  della  medefima  ra- 
gione di  famiglie,  della  quale,  quelle,  che  fi  gloriano  di 
edificij  fuperhiffìmi , & ampli  (fimi,  così  lrliffie,il  cui  impe- 
rio era  ri  fretto  dentro  lo  fcoglio  d' Itaca, è nominato  Re  da 
H omero,  non  altamente,  che  Agamennone . E ben  retta - 
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mente  Cafiìodoro  nomina  imperio  grande-,gran  Republica-) 
che  v n Principe  fola  regga  con fomma  podefià  . Laonde  fe 
di  tre  famiglie  vn  fo  lo  padre  di  famiglia  comanda  a tutti, 
a quello  fa  re  fa  'ubbidienza-)  6 vno  ricuf  di  fortomer- 
terfi a gl'Imperij  di  due-)ó  tre  inferno-)  che  'unitamente 
ejfercitino  'ina  fomma  autorità  f opra  i fudditi  di  tre  fa- 
miglie-) tanto  fi  dirà  Republic  alquanto  fe  abbracciale  'ina 
moltitudine  di  cittadini  innumerabili  -,  cosi  verrà3c he  alle 
volte  vna  famiglia  fa  maggiore  d'ina-  Republica , il  che 
a ragione  fi  diceua  della  famiglia  di  T ubcrone-,  reggendo 
con  imperio  domeficofedici  figliuoli  infieme  con  le  mogli , 
* fichi  aiti . Dunque  s'inganna  driflotele  , il  quale  pen * 
fa-,  chela  città  di  Babilonia , il  cui  circuito  in  figura  qua- 
drata era  si  grande,  che  à pena  in  tre  giorni  intieri  fi po- 
lca fare  à piedi  , fi  debba  più,  tojlo  chiamare  natione,  che 
Republica-)  la  quale  egli  [lìmo-,  che  fi  douefife  limitare  con 
dieci  mila  cittadini-)Come  che  fujfe  inconucnientc  nomina- 
re Republica-, genti  innumerabili  per  moltitudine , infinite 
per  luoghi -)  le  quali  pure  fiano  rette  da  vna  ajfoluta  pode - 
fìadelmedefìmo  imperio.  Perquefia  ragione  la  città  de' 
Romani , della  quale  ninna  già  mai  fu  più  illuflre , non 
meriterebbe  lode  di  Republica -,  abbracciando  nel  principio 
della  fua  origine  tre  mila  cittadini  folamente,e  non  più. 
Eleggendo  noi,  che  fiotto l principato  di  Tiberio-)  furono 
prefi  in  nota  quindici  milioni-)  & inoltre  centodiecimilia-, 
i quali  erano  difiperfiquaft  per  l'vniuerfo , oltre  gli  fchia- 
vi , il  numero  de * quali  fu  dieci  volte  maggiore-,  ne  per- 
ciò in  quel  numero  erano  comprefi  i prouinciali  fogget • 
ti  all'  imperio  Romano,  ne  parimente  le  citta  confedera- 
ci 
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ffj,  ne  i popoli  Liberi , quali  hebbtro  le  Republicbe  di-  . 
uife  dall imperio  Romano. 

Stima  adunque  il  Bodino,chc  di  tre  famiglie  fi  for- 
mi vna  Republica,  e riprende  Aditotele  d'hauer  det- 
to, che  la  città  fi  conltituifce  di  diecimilia  cittadini  • 
Hora  fe  di  tre  famiglie  fi  potellc  formar  vna  Republi- 
ca, e perconlègucnte  vna  città, effendo  la  Republica*-, 
forma  di  ella,  feguirebbe , che  vna  famiglia,  & vna_, 
cala,  come  quella,  ch’egli  allega  di  Hierotimo  , ouero 
di  Cralfo  farebbe  molto  più  Rcpublica,<j  città  di  quel- 
la, che  di  tre  famiglie  folle  formata;  conciofiache  ba- 
llerebbe maggior  facoltà  , e foffìcienza  di  così  fatta-» 
Rcpublic#  del  Bodino,  pofciadie  il  padre  di  famiglia, 
conferme  alla  difpofitione  de’figliuoli,  e de’feruitori , 
quafi  picciolo  Rè,  parte  di  loro  all’agricoltura, parte-» 
alle  altre  neeelfarie  arti  al  mantenimento  humano  có- 

f * »... 

partendo^  i bifogni  della  guerra,  e della  pace  molto 
meglio  prouederebbe  della  Republica  di  tre  famiglie. 
Talché  li.cafa  diuerrebbe  piu  città,  e Republica,  della 
Republica, e della  città:  e la  Republica, e la  città,  che  è 
ij  tutto,  farebbe  minore  della  cala,  eh’ è fua  parte  : in- 
conuenicpti  egualmente  fei occhi»  & imponìbili, e tan- 
to maggiori, e più  graui  del  Bodino, quanto  ch'egli  fi* 
cendo  il  madtro  delle  difinitioni  fopra  Aditotele  , He 
in  ciò  acerbamente  riprendendolo,  non  hi  conolciuto 
il  fine, e le  differenze  formali  della  famiglia,  della  città 
c della  Rcput^lic^  che  non  confiftono  folamcnte  ncl- 
feljiere  fottopofto  ad  vna  fu  prema  potenza , ma  in- 
quanto alla  famigliatila  è ripolta.co me  fi  vide,  nella 
. . . Va  com- 
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compagnia  per  lo  viucrc  quotidiano, e la  città  nellef. 
fere  compagnia  di  molte  famiglici  borghi, per  viuere 
fofricientemente,  e felicemente,  & in  quanto  alla  Re- 
publica  nelleffere  ordine, & inftitutionedi  tal  compa- 
gnia indirizzata  al  viuere  (come  detto } perfèttamen- 
te, il  che  non  fi  può  confeguire,fè  non  col  mezo  di 
molti  artefici),  «Seoperationi  differenti  di  fpecie,  come 
tutto  dì  prouiamo  . Onde  il  Bodino  non  folo  non  ri- 
guardando quello,  che  dice  Aditotele , e non  l’inten- 
dendo, ma  non  vedendo  anco  quello  , che  hauea  in-- 
nanzi  à gli  occhi, c che  à ciafcuno  è palefé,  hà  con. 
chiufo,  che  la  cafa  può  ctter  più  {officiente  della  cit-' 
tà  . Appretto, riprendendo  Ariftotele,da  lui  quiui  in- 
terpretato,che  rtimatts  inconueniehte,  che  gènti  tóH 
numerabili  gouernate  da  vna  attolura  podeftàdel  me- 
defimo  imperio, potette  effer  Republica,dà  à vederoj’ 
che  egli  giudicò,  che  la  Republica  potette  confiftero 
in  qualunque  moltitudine  di  perfonc  fottopofta  ad 
vnimperio.  Laonde  diciamo,  fe  ben  Ariftotcle  parla 
in  quel  luogo  della  grandezza  della  città , e non  del- 
la Republica,  tuttauia  ammettendo , che  il  Filofofò 
intenda  ridetto  della  grandezza  della  Republica  , che 
fa  della  città, fi  vedrà,  ch’egli  hà  rettamente  giudicato, 
& il  Bodino  , fecondo  il  folito  , male  . Percioche  è 
fàlfò,che  fi  polla  vedere  Republica  alcuna , propria- 
mente parlando,fbrmata,  ne  comporta  di  piu  città,  e 
prouincie,che  vfino  varie  leggi, e coftumi  fotto  vna_» 
fùprema  podellà;  poiché  se  veduto, che  la  Republica 
è gouerno,&  ordine  della  città , e confèguentemente 
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eflendo  forma  di  effa, non  può  efler  formata , nc  con- 
flituitada  lei;  altrimente  feguirebbe>che’l  gouernato, 
c la  materia, contro  l’ordine  naturale, darebbe  l’effer  al- 
la forma,  & al  goucrnatore . Oltre  di  ciò  la  Repu- 
blica  eflendo  forma  > fignifica  vnità  di  effenza  : ma_> 
fetter  comporto  di  varie  prouincie, e città  , che  vfino 
varie  leggile  coftumi,dice  diuerfe  effenze,e  forme,  o 
tanto, quanto  fono  diuerfi  i gouerni,  però  la  Rcpubli- 
ca  non  potrà  effer  conftituita,  ne  formata  di  città , ne 
di  prouincie  diuerfa  nel  modo  detto.  Appretto  (è  alcu- 
na Republica  fotte  formata  divarie  città,  c prouincie, 
clic  vfattero  diuerfe  leggi, e coftu miti  cittadini  di  tali 
città  farebbono  parti  ettentiali  di  effa,  e cittadini  fuoi  ; 
poiché  le  cofe  formatrici  di  vn’altrafono  ettentiali  di 
effa.  E conciofiache  i cittadini  delle  medefime  Repu- 
bliche  vfino  le  medefime  leggi,  e ritengono  la  mede-’ 
fima  podeftà  in  efle,  f guirà,che  i cittadini  di  così  fat- 
ta Republica , per  effer  cittadini  infieme  di  varie  cit- 
tà,che  vfano  leggi  diuerfe , vfc. ranno , e non  vféranno 
nello  fteflo  tempo  varie  leggi, e cortumi:faranno,eno 
faranno  cittadini  della  fletta  Republica;  faranno  citta- 
dini della  medefima  Republica, in  quanto  vféranno  le 
medefime  leggi,  e participeranno  della  publica  pode- 
ftà di  effa;  non  faranno  poi  cittadini  fuoi , in  quanto 
faranno  cittadini  di  città,  che  vfèranno  diuerfe  leggi,  e 
coftumi  ,che  confeguentemente  gli  renderanno  inha- 
bili  à Republiche  diuerfe . Ha  il  Bodino  adunque  fen- 
zaauuedimento  della  Republica  parlato, giudicando, 
che  fia  la  fletta  cofa,  che  vna  Republica  habbia  fotto 
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di  fc  varie  città,,  e prouincie,  e che  da  effe  venga  com- 
poffa,  e formata . Pofoiachc  le  Republichc,  come  ap. 
preffo  vedremo,  fono  goucrnid’vno,ò  di  più,&  ven- 
gono formate  dal  fine  à cui  gouernano  ; e così  diuen- 
gono  buone, mentre  à benefìcio  comune  i gouernato- 
ri  reggono,  e cattiue,  quando  à commodo  proprio  Io 
fanno  . Per  la  qual  cofa  deriuando  quindi  le  forme 
loro,  il  Rè,  il  tiranno,  gli  ottimati,  lo  flato  di  pochina 
Republica,  e lo  flato  popolare, fi  vede,  che  l' hauer  (òt- 
to di  fé  più  città,  e prouincie,  che  vfìno  varie  leggi  , c 
coftumi,  & il  pofleder  maggior,  e minor  numero  di 
fudditi,è  colà  contingente,  & accidentale  in  effe.E  co- 
sì varie  città,  e prouincie  poffono  ben  fomminiflrare 
inftrumento , e forze  maggiori  per  ricchezze  , e per 
poffanza  di  gente, da  operare  con  più  facilità , con  più 
{plendore,  e pmflcurezza  alla  Republica,  acuì  fono 
fottopoftej  ma  conftituire  la  forma  di  efla,con  render- 
la buona,  ò cattiua,ò  impoflìbile,  dipendendo  dal  fi- 
ne, che  fi  propongono  i goucrnatori  nel  reggimento- 
loro,  i quali  ancoraché  fotto  diuerfo  forme , e leggi 
poffono  gouernarc  i fudditi  i non  mutano  però  in  ciò 
fare  la  propria  forma,  come  il  cauahere  non  muta  Tha- 
bito,che  tiene  del  domar  caualli,  auuengache  con  di- 
ucrfi.diucrfamente  difpofti,vfi  differenti  freni . E fo 
l’auuerfario  haueffe  rettamente  intefe  le  parole  foie  , e 
prefe  fecondo  il  vero  fentimer.to , in  che  conueniu*^, 
non  farebbe  caduto  nell’errore,  che  moftrato  habbia- 
mo . Percioche  in  dire,  come  egli  hà  fatto , che  tanto 
è Republica  Ragugia,  benché  minima  quafi  di  tutte 
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le  città  d’Europa,  quanto  quella  de’ Turchi,  Tartaree 
Spagnuoli,  che  hanno  paefì  grandifììmi  fortodifc,in- 
tendendo  ciò,  come  douea,  haurebbe  manifèftato,  che 
la  forma  delle  Republiche , non  nafee  dalla  diuerfìtà 
delle  città, foggette  ad  vna  podeftà  foprema  ; perche 
Ragugia  per  così  fatta  cagione, non  potrebbe  elTer 
Republica,  ma  come  l’elefante,  non  è per  la  grandez- 
za fua  (coni’  egli  dice)  più  animale  di  quello,  che  fia_> 
la  formica,  e la  formica  confeguentemente  non  c per 
la  picciolezza  fua  manco  animale  di  quello  , che  fìa_» 
l’elcfànte;  poiché  la  forma  de  gli  animali  non  dipen- 
de dalla  grandezza,  e dalle  parti  materiali:  ma  dalle 
formali,  e dall’efler  fenfitiui  : così  haurebbe  conchiu- 
fo,  che  la  forma  delle  Republiche,  non  nafee  dalla  di- 
uerfità  delle  città  foggette,  ne  dall'ampiezza  dell'Im- 
perio-, ma  dalla  qualità  effentiale  del  gouerno , come 
detto  habbiamo . Ma  le  cofe  da  noi  difcorfdfi  poffo- 
no  comprendere  meglio  con  l'efsempio  della  Rcpu- 
blica  Romana  . Hauea  la  Republica  Romana,  poco 
prima , che  da  Cefare  folle  oppreffa,  folto  di  fé  l’ Ita- 
lia, la  Francia,  la  Spagna,  la  Grecia , e buona  parto 
délK Africa,  e dell*  Afta  ; tuttauia  ella  non  era  compo-  . 
fta  delle  città,  e delle  profonde , che  l’erano  foggette; 
ma  più  tofto  quelle  città,  e profonde,  in  quanto  da_. 
effa  riceueano  la  regola,  & il  gouerno  , erano  da  lei 
formate,  ma  la  forma  fua  nafoca  da  i cittadini  dellau, 
fola  città  di  Roma, ordinati , e regolati  infieme  fotro 
la  forma  dello  fiato  popolare , mirto  con  quella  dc‘ 
pochi,  copie  fi  vedrà  à fuo  luogo  j talché  la  città  , e 
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le  prouincie  foggette  a*  i Romani  ; auuengache  fof- 
fero  co mp refe  ( come  dice  il  BodinoJ  folto  la  medeG- 
ma  podeftà  d’imperio  : non  formauano  con  tutto  ciò 
quella  Republica:  che  fe  l’haueflero  formata , mentre 
hauefTc  perduto  alcuna  delle  città  foggette , fi  farreb- 
be  diftrutta:  e così  nelle  guerre  Cartaginefi,  nelle  qua- 
li più  volte  diuerfe  città,  e parti  d'Italia  da  Anniba- 
ie le  furono  occupate»  ella  fi  farebbe  eftinta  > concio- 
fiache  leuata  da  vna  cofa  alcuna  parte  fua  effondale , 
ella  infieme  viene  leuata,  e disfatta . S’aggiunge , che 
fe  le  città,  e le  prouincie  foggette  alla  Republica  Ror 
mana  le  hauefforo  data  la  forma,  fi  che  i cittadini  d’ef- 
fe fufforo  per  ciò  flati  ( come  dicemmo  ) cittadini  in- 
fieme  della  Republica  Romana,tutti  i foggetti  ad  cf- 
fa  Republica  fàrebbono  flati»  come  i Romani  liberi  , 
& haurebbono  hauuto  podeftà  di  giudicare  , c delibe- 
rale di  confèguir  magiftrato  in  efla:cofà  fàifìflima , 
perche  molti  erano  gouernati  polliamo  dire  figno- 
rilmente,come  quelli,  che  per  forza  erano  flati  acqui* 
flati , e s’erano  moftrati  afpri  nimici  al  popolo  Ro- 
mano ; poiché  fpogliati  delle  leggi  loro  erano  ridotti 
in  forma  di  prouincie,  cioè  aipendeuano  immediata- 
mente dagli  officiali  Romani,  da’ Proconfoli, Propre- 
tori, e limili,  che  li  reggeano:  e quelle  città, prouincie, 
e popoli,  che  con  le  proprie  leggi  lafoiauano,  & erano 
ancor  chiamati  compagni  del  popolo  Romano;  tut- 
tauia  no  erano  ncceffariaméte  cittadini  Romanncome 
anche  nò  erano  tutti  gl’italiani,  ne  anco  tutti  i Latini* 
clì'endo  (tara  grandifTima  differenza  dal  godere  i pri- 
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uilegi  de  gli  Italiani^  quei  de'Latini,  e la  cittadinanza 
di  Roma  • Io  maniera, che  fé  la  Republica  Romana^ 
fùfle  Rata  formata  de  i popoli  fùoi  fioggetti,  i cittadini 
ditali  popoli  fàrebbono  Rati  tutti  liberi, in  quanto  cit- 
tadini Romani,  & in  quato  cittadini  di  Republica  for- 
mata da  genti  di  varie  Ieggbincapaci  della  liberti  Ro- 
mana, nó  haurebbono  hauuto  parte  nella  Reda  Repub- 
blica,ne  fàrebbono  Rati  cittadini  Tuoi , «Se  il  medelìmo 
fiuccederebbe  nelle  altre  Republiche,che  ne  iprdenti 
tempi  fi  veggono:  c così  i Mori , e gli  Hebrei  Ridditi 
de’  Principi  Chrifliani , come  i Chriftiani  Ridditi  de’ 
Turchi  fàrebbono  babiii  à gli  honori  fieffi  ,e  dignità 
dei  Rè,ò  della  Republica,  al  cui  imperio  fì  troualfero 
[aggetti*  In  modo,  che’l  foggiOgato,&  il  libero,  il  vin* 
cito  re,  Se  il  vinto  nonfàrebbono  nella  Republica  difi- 
ferentixofe  vane, e lontane  da  ogni  ragione, e pratica. 
E'adunque  tanto  poRìbile, che  fi  dia  vna  Republiciti 
formata,e  compofta  da  varie  città,  c prouincie  diuerfo 
di  leggi, quanto  è poflftbile,che  fi  vnifoano  cole, che  di 
lor  natura  fono  contrarie, & incompatibili . E quanto 
al  numero  de  i cittadini  Romani , ch'egli  dice  eflero 
Rati  al  tempo  di  Tiberio, è ben  chiaro , che  quei  non, 
erano  veri  cittadini}  ma  per  priuilegio,  e fiotto  quel  ti- 
ranno, la  libertà , la  Republica,  & i cittadini  Romani 
erano  impropriamente  detti . E adunque  falla  la  opi- 
nione del  Bodino,chela  Republica  confida  d’  ogni 
moltitudine  di  Ridditi,  che  fia  fiottopòRà  ad  vn'impe- 
rio:  & all’incontro  è vero  il  parer  d’Arifiotelc,  che  in. 
finita  moltitudine  di  g(?ti  non  può  formare  vna  Repu- 
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blica,pofciache  la  Republica  prefuppone  ordine,  e di- 
ftintione nelle  attioni  Tue,  e cognitione de  i (oggetti 
per  eleggerei  magiftrati, come  appreflo  fi  vedrare  la  in. 

finita  moltitudine  prefuppone  difordine  > confufione, 
& ignoranza  de  i foggctti . E’  contrario  al  vero  an- 
coraché Arifiotele  habbia  intclò,  che  la  città  fofle  có- 
feruata  al  più  da  dicci  mila  cittadinije  ch’egli  meriti  ri. 
prenfione  in  direche  à Babilonia  conueniua  più  nome 
di  natione,che  di  città, e clic  quindi  fegua,che  la  Repu- 
blica Romana  non  meriterebbe  nome  di  Republica.., 
pcrcioche  non  nella  quantità  de  i governatori  affolu- 
tamente,e  molto  meno  de’fudditi,manella  qualità  de 
i gouerni  le  Republiche  fono  principalméte  ftabilite- 
Et  Arsotele  in  modo  alcuno  non  hi  detto  quello, che 
gli  c oppofio  di  diecimila  cittadini , e quello  di  Babi- 
lonia hà  con  molta  ragione  affermato , e perche  fi  có- 
prenda  l'vh’, e l’altro,  addurremo  le  parole  fuc.  Egli 
adunque  nel  cap.7»del  j.lib.della  politica»  cercando  le 
cagioni  >che  fanno  .vna  città,  & cffaminando  , c rimo, 
uendo  prima  quelle, che  non  la  fanno,  e che  fi.  potreb- 
be credere, che  la  faccffero,dice Nella  mcdefima  ma- 
niera fc  alcuni  habitano  diuifi  i ma  non  tanto  da  lon- 
tano però,  che  non  pollano  communicare  infieme,& 
hab’biano  leggi,  che  loro  vietino  l’ingiuriarli  fra  loro 
ne  i commercijcome  fe  fufle  vn  fabro,vn’altro  iauo- 
ratorc, altro  fonatore>&  alcun* altro  cosi  fatto, e quelli 
fuffero  in  numero  diecimila,  ne  haùeffero  altra  comu- 
nicami fe  non  di  tali  cofe,e  come  decontratti,  e con- 
federaiioni  nelle  guerre;  nc  anco  di  quella  maniera  fa- 
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rcbbe  atta . Onde  dalle  parole  d’Ariftotele  fi  vede,  ch‘ 
egli  non  difife;  ,•  * che  la  Ilepublica  dal  numero  di  dieci- 
mila cittadini  douefle  edere  limitata; : ma  difle, che  die- 
cimila huomini,  quantunque  effercitalTero  di  quello 
artiche  fono  ncceflarie  nelle  città,  & hauedem  leggi, 
che  vietaflero  loro  l’igiuriarfi  > e l’offendeifi  l’vn  i’ab 
tro  nc  i commerci) , e fodero  confederati,  non  fàrebbo- 
no  la  città  . E quanto  à Babilonia, riguardando  Umil- 
mente l’opinione  del  Filofofo  intorno  alla  quantità 
de  i cittadini, alla  grandezza  della  città  , fi  verrà  in, 
piena  chiarezza  di  quello, che  fi  ricerca  . Nel  cap.  4 . 
adunque  del  7«della  politica  volcdoegli  determinare , 
quanti  debbano  edere  gli  habitanti,&  i cittadini  d'vna 
città, primieramente  dice , (die  la  maggior  parte  dello 
genti  (limano, che  la  perfetta  città  debba  efferc  grade,c 
quello  ancoraché  fia!  vero, tuttauia  pare, che  non  fap- 
piano,quale  città  debba  edere  chiamata  grande, e quale 
picciola,pofciache  ciò  mìfurano  dal  numero  de  gli  ha- 
bitanti:ma  è di  meftiere  riguardare  nò  folamétc  al  nu- 
mero,maallapoffanza  . Percioche  la  città  hà  vn  ope- 
ratione.onde  quellai  chemaflimaméte  può  feria, que- 
lla deue  e(fere  (limata  grandini  ma  città.Soggiungedi 
più.  Quando  la  città  debba  eflfer  giudicata  grande  dal- 
la moltitudine , non  da  ogni  forte  di  moltitudine  deue 
edere  giudicata  : Percioche  nella  città  è per  auuentura 
necc (fario  numero  grande  di  ferui  foreftieri , e palfeg- 
gieri,ma  da  quelli, che  fono  parte  della  citiate  de’qua- 
li  clla»come  di  proprie  parti, confifte.  Percioche  il  gran 
numero  di  quefteè  fogno  delia  città  grande:  e quella-. 
t-  X a città 
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città,*!'  onde  elcono  molti  artefici , ma  pochi  foldati  è 
importàbile,  che  fia  grande  :perciochc  non  è il  medefi» 
rao leder  città  grande, e popolofa . Anzi  che  apparo 
dallefletto, perche  è malageuolc,  e forfè  importàbile-*, 
che  la  città  troppo  popolofa  fia  gouernata  rettaméte.1 
Così  fègue,dicendo,che  l’ecceflìua  moltitudine  della»* 
città  confiderà, che  come  nelle  colè  dalla  natura, e dal- 
l'arte prodotte,  ne  gli  animali,  nelle  piante,  e negl’  in- 
ftromenti:  così  nella  città  è vna  determinata  grandez- 
za : perciò»,  he,  fi  come  ciafcuna  delle  fudette  colè  na- 
turali,^ artificiali,  ò troppo. picciola,ó  troppo  grande, 
non  potendo  ritenere  la  portanza  fua,perde  la  propria 
natura,  ò rimane  malamente  difpofta, come  vna  naue,. 
che  fufle  di  picciolezza  vn  palmo,  ò di  grandezza  va. 
quarto  di  miglio  , non  nauigherebbe  ; così  la  città  di 
troppo  picciol  numero  non  farà  bafteuole  à viuere  , c 
di  numero  ecceffiuo  farà  ben  ballante  nelle  colè  uc- 
cellarie, come  vna  natione,ma  non  come  vna  città , la 
quale  confifte  di  quella  quantità. di  genti , che  primie-t 
ramente  è fofficiente à viuerenella  compagnia; ciuile. 
E che  accade  ancona, chela  città,  ch’eccede  così  fatta»* 
moltitudine,fia  città  maggiore  j ma  che  tuttauia  noa. 
procede  in  infinito^  determina  tal’cccert'o  dalle  opera- 
doni, riguardando, che  gli  atri  dellacittà  fonoripoiti  in 
coloro, che  rcggonojSs  in.qudli,cheivhbkbfcono^  fo- 
noretti,  & dfeudo  operationc  propria  di  chi.  regge  il 
commandare,&:  il  giudicare  fecondo  la  giuftitia,  & al 
commettere  i magiltrati  elfendo.neceflàriQ  >che  i eie- 
ladini  fi.conofcana>acciowhe  gli  vftìd)  Seri  magiftrati 

non. 
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non  fiano  dati  temerariamente,&  à cafo:  conchiudo 
- che  l'ottima  determinarione  della  gradezza  della  città 

dcueeflere>,chela  moltitudine  fia  in  modo  grande, che 
per  fé  ftefla  fia  bafteuole  à viuerc,  cche:  ageuolmente 
lì  polla  conofcere,per  fare  degna  elettionede  i magi- 
flrati . Tale  in  foftanza  è il  parere  d’Ariftotele intorno 
alla  moltitudine  de  i cittadini,  da  elfo  tolta,  dal  vero 
fondamento  fuorché  dal  fine, e dalla  per  fefofBcienza 
(per  dire  così)e  daH’elIere  ballante  à viuererda  fe,séza 
mancarle  cofe  duna . E però  àg;ran  ragione  reputò  , 
che  vna  finifurata.  moltitudine  di  gente,  non  atta  ad 
edere  ordinata  dalle  leggi,come  Babilonia, non  potef- 
fe  formare  vna  città>met tendo  differenza  grandiflìma 
frà  la  città  popolata,  e la  grande:  potendo  edere  popo- 
lata darti  mecaniche,e  di  perfone  forcfticre,che  nó  fo- 
no parti  di  eda:&  all'incontro  edere  picciola  di  popolo 
così  fatto , ma  numerofa  di  cittadini, atti  ad  esercitare 
gli  vflfici  della  Republica  in  guerra,  Se  in  pace,  che  fo- 
no le  fue  vere  parti.  E quclio*che  della  grandezza  del- 
la città  è dato  detto, della.  Republica  fimilmentc  inte- 
dendo,fi  vede,, che  non  ogni.forte  di  fudditi  concorre 
alla  grandezza  dieda,  ma  di  quelli  fidamente,  che  fo- 
no parti  fue,  cioè  cittadini  fuoi,  per  edere  fòli  atti  ad 
esercitare  in  pace, in  guerra  gli  vfficij,i  magillrati,e 
le  proprie  operationi  di  eda  : alle  quali  colè  non  mira- 
do il  Rodinogli  ripreio  Arili  otele  di  quello  , che  non, 
hà  detto, e quello, che  hà  detto,  non  ha  intclò,  e non, 
conofcendo  per  ciò  il  fine  della  città e che  dall’opera- 
tione.ad  edo  indirizzata,  fi  determina  la:  moltitudine: 
- .!  fua„ 
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fua,  non  ha  dlftinto  il  popolo  di  vna  città  dalla  molti- 
tudine d'vna  natione,ne  i fudditi  d’  vn’impcrio,e  d’vna 
Republica  da  i cittadini  di  ella . Et  hora  la  Republi- 
ca  allargalo, hà  tutto  il  mondo  (mentre  fufle  fiato  lot- 
to vna  luprema  podeftàjin  vna  loia  Republica , e per 
confoguente  in  vna  città  abbracciato,^  hora  hauendo 
riftrettala  Republicaà  tre  famiglie,  l’hà  fatta  mcn  ha- 
bile  al  ben  viuere  d’vna  cafa,come  s’è  veduto . Onde 
polliamo  dire  , ch’egli  hà  figurata  la  cafa  maggioro 
della  città , c la  città  maggiore  del  mondo . 

Da  che  non  deue  nalcere  poi  marauiglia, 
eh*  effondo  egli  auuezzo  d cosi 
fatti  miracoli,  s'imaginaffo 
ancora , che  Ari. 
ftotelo 

nella  difinitione  del  cittadino , e della 
città, nelle  cole, che  detto  hab- 
biamo,  folle  men’in- 

tendente  di  ; 

lui. 


Il  fine  del  primo  Libro, 

******* 


, ;i  i 


? • * 
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' IL  SECONDÒ  LIBRO 

DE  I DISCORSI 

POLITICI 

Del  Signor 

FABIO  ALBERGATI. 

$$$$$$ 

Velia  forma  ielle  Reputitele  male  intefa 
dal  Badino  . Capitolo  L 

AVENDO  veduto  gli  errori  del 
Bodino  nella  vniuerfale  difinitione 
della  Republica,  e nell’altre  cofe-» 
ad  efla  confcguéti,nel  parlare  della 
cafa,  e delle  Tue  parti, della  città , e 
| del  cittadino, fegue, che  fi  paffialla 
confiderationé  delle  fpccie  dellsj 
Republiche,  & vediamo,  ch’egli  non  hà  parimente-» 
conofeiuto, d’onde  fi  cauano  le  proprie  differenze,  o 
fórme  loro,  e quefto  farebbe  fenz  altro  ageuole  da-, 
perfuadere,  confiderando,  che  la  Republica, hauendo 
rifguardo  alla  perfèttione  della  ciuiltà , come  à Tuo  fi- 
go 3efkndo  ella  reputata  dal  Bodino  cótraria  alla  natu- 
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ra  noftra ( come  habbiamo  dettoci  (òpra)  è pero  nc- 
ceflario , che  le  Republiche  Tue  , al  fine  da  lui  porto 
adattandoli,  Ciano  parimente  irragioneuoli,  e contra- 
rie alla  vita  ih  umana  jma  perche  ciò  più  particolar  mété 
apparilca,  addurremo  quello,  ch’egli  dc-lle  medcfime 
Republiche, Ieri ue  nel  cap.primo  del  fuo  a.  libro,  & è 
quello. 

E quando  la  podefia  d'vn  Colo  è il  fupretno  imperio  di 
tuttala  Re  puh  lic  a , la  nominaremo  Monarchia, fi  pre fio 
tutti  Detnocratia,  fe  prejfo  pochi  Ariflocratia.  V fremo  a 
proposto  quejìe  pai-ole , quantunque  poco  latinamente,  poi 
che  fono  in  njfio  per  quello , che  noi pretend  amo  ; accio  che 
le  nata  l* ambiguità  de'  nomi  per  cagione  de'  varij  pareri  di 
quelli,  i quali  hanno  fritto  della  R epuhlica  ^giudichiamo 
pià  rifo latamente , e meglio  dello  flato  di  ciafeuna  . Im- 
perché fe  m furiamo  le  forme  delle  Republiche  co'  i fini 
de  i beni,  e de  i mali , ó con  le  virtù  fi  coi  vitti  troueremoy 
che  fono  infinite . Ma  in  difinire  tutte  le  cofie  acconcia* 
mente,  e bene  fi  de  ue  rimirare  la for^a  > e la  natura  di 
effe,  e non  gli  loro  accidenti;  altrimente  bfigna  incorrere 
in  varij  errori , e biafimi,  cioè,  che  non  folo  di  ciaf  una 
virtù-,  O*  vitio , ma  ancora  di  quelle  cofie  > le  quali  non 
fono  comprefiein  forte  alcuna , ne  di  beni , ne  di  mali , po - 
niamovna  infinità  di  Republiche } la  quale  non  può  ri- 
stringer fi  dentro  a fetenza  , 6 precetti , come  fe  il  Prin- 
cipe venga  eletto , 6 per  eccellenza  della  bellezza-,  6 per 
la  grandezza  del  corpo , 6 per  la  forza , 6 nobiltà , ò rie - 
chezZei  le  quali  fono  fuori  de  i confini  delle  virtù , e de  * 
vitijy  onero  fi  procuri  dalle  lodi  militari-fi  dalla  tranquil- 
lila 
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lità  deli animo , ó dalla  fapienza,  6 dalla giufiitia,  ó dal- 
la magnificenza,  6 dalla  fetenza  di  cofe  grandi , 0 dalla 
frugalità,  ò dalla  continenza,  ó dalla  modeflia , 0 da  altre 
'virtù,  onero  difpofitioni  di  corpo,  6 d’animo  , e da  Rutila, 
di  finiamo  la  Monarchia . Il  mede  fimo  determiniamo  del- 
t Ari  fiottati  a,  fe  di  molti  s eleggono  pochi,  i quali , 6 per 
lo  fplendore  di  nobiltà,  o per  ricchezza  ° per  fapienza , ò 
per  giufiitta , 6 per fetenza  di  guerreggiare,  0 per  altre  vir- 
tù, 6 vttij  ancora  auanzino,  ne  nafeerebbono  forme  innu- 
metabili  di  Republiche,  le  quali  cofe  effendo  inconuenie- 
ti , parimente  è necejfario  , che  quelle,  alle  quali  quefle  fe - 
guono,  paiano  inconuenienti . Conciofia  adunque,  che  gli 
accidenti  di  ninna  cofa  non  mutano  la  forma,  e la  natura 
di  ejfa,  fonderemo  filarne  te  tre  forti  di  Republiche, la  Mo- 
narchia, dico, l' Ari fiocratia,e  la  Democratia . 

La  raccontata  opinione  del  Bodino  dimoftra  aper- 
to, ch’egli  diftingue , e forma  dal  numero  , e dalla_* 
quantità  le  fpecie  delle  Republiche,  e riprende  come 
fconueneuole  il  pigliare  le  differenze  loro  da  i beni , e 
da  i mali,  dalle  virtù,  e da  i vitij, dimando  ogni  altra», 
cofa  accidentale  di  effe,  c che  producili  errore,  c da  tali 
principij  egli  confeguentemente  è coftretto  à diro , 
che’l  Principe  buono,  & il  tiranno, lo  flato  di  pochi,  e 
quello  de  gli  ottimati,  & in  fommai  gouerni  buoni, 
&icattiuifono  la  fteffa  cofa,  venendo  formati  da  i 
medefimi  numeri,  &c  effendo  perciò  fecondo  la  dot- 
trina fua  della  medeflma  fpecie, nella  guifà,  ch’egli  ha 
moftrato,{criuédo  oltre  à quello,ch  e detto  nel  cap.  1 . 
del  libro, . 

Y E per - 
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B percioche  battiamo  infegnatb , che  tre  folamente  fi- 
no  le  forti  delle  Republiche , e non  piu , ne  Jegue , /f/  m 

tutto  fono  le  mutationi  perfette,cioè  dalla  Monarchia  allo 
flato popolareidal popolare  alla  Monarchiaidagli  ottimati 
al  popolo  : dal popolo  a gli  ottimati  . Similmente  dalla 
Monarchia  agli  ottimati:  dagli  ottimati  alla  monarchia^ 
- è di  ciafcheduna  forte  fei  imperfette  , le  quali  meno  lati- 
namente nomineremo  alterationi  , cioè,  dalla  podefìà  re - 
già-,  allo flato  f gnor  ile;  dallo  flato  f gnor  ile,  al  regno;  dal 
regno  alla  tirannide  ; oueroper  contrario , dalla  tirannide 
al  {ignorile^  6 per  contrario . Il  mede  fimo  fi  deue giudica- 
re dell' imperto  legittimo,  ò fen^a  legge , 6 fattiofo  de  gli 
ottimati,  e della  plebe.  H abbiamo  detto^alteratione^qua- 
do  il  Rè  diuiene  tiranno  •>  6 l'imperio  popolare  è in  pote- 
re della  tumultuofa  plebe  da  quale  i Greci  chiamano  go- 
uerno  turbulentoì  percioche  lo  flato  non  fi  muta. 

E’  manifèflo  adunque,  che  dalla  dilìintione,  e for- 
minone delle  Republiche  data  dal  Bodino,legue,  che 
le  corruttioni  delle  buone  nelle  cattiue  fono  altera* 
tioni  della  Ipecie  regia  nella  tirannica,  dell’Ariftocra- 
tia  nella  fua  contraria . Talché  i gouerni  buoni , & i 
cattiui,  la  virtù,  Se  il  vitio,  il  bene,  & il  male,  le  città 
ben  rette,  e le  Ipelonche  d'aflalfini  vengono  ad  efiere 
fecondo  il  Bodino  la  ftefla  colà . Laonde  lì  fcuopre , 
ch’egli, contra  quello,  che  hauea  detto  elfere  néceflario 
di  fare,  non  hauendo.  tolto  le  differenze  da  cofe  for- 
mali, ma  da  materiali,  e non  hauendo  per  ciò  veduto 
le  forme  delle  Republiche,  e le  ftelTe  regole  ,che  s è 
propofto  $ ha  parlato  fenza  conofcere  le  parole  da  lui 

pro- 
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proferite  ; poiché  nel  medefimo  tempo,  contrario  a_. 
fe  fieffo  ha  rifoluto.  Che  fe  dalle  differenze  fpecifiche 
egli  haueffe  faputo  diffinguere  le  Rcpubliche,haureb- 
be  il  contrario  di  quello,  che  hà  fatto,  determinato  5 
togliendole  à punto  dal  buono, e dal  cattiuo  gouerno, 
da  efio, come  colà  accidentale, biafimato.  E la  contra- 
dittionefua  è tanto  più  apparente, e riprendile, quit- 
to che, innanzi  ad  ogni  cofà,hauendo  egli  difinita  la_j 
Republica  fua,  hà  detto  effere  gouerno  legittimo , o 
tal  differenza  prouò  efler  fua  confi itutrice,e  fpccifica; 
perche  la  diftingue  dalle  compagnie  d’aflàffini;  talché 
fecondo  il  parer  fuo  ancora  il  paffare  dal  giufto  all’in- 
giufto  gouerno,  è per  ciò  corruttione,e  non  alterato- 
ne . Appretto  nei  medefimo  cap.del  primo  libro  feri- 
ue,  che  la  dignità,  & eccellenza  delle  città  , come  di 
tutte  le  coletti  rottura  da  i fini  de  i beni;  talché  quel- 
la , che  lo  ritiene  più  eccellente , e più  diuino , è del- 
le altre  ancora  più  degna , e nel  cap.  fefto  del  a. libro 
dico . 

Imperoche  non  le  leggi  rendono  giufii  gl'imperijima  la. 
Beffa  giufttia,  cioè  lagiufta  dijlributionc  de  i premij,  e del- 
le pene . 

E poco  più  oltre  foggiugne. 

La  legge  adunque  non  fa  buoni  i Principi , & i magi - 
firati  nella  RepuhUcasma  la  conueneuole  difinbutione  di 
ragione > e quella  for^a,  & offeruan^a  di giuflitia^la  qua- 
le deue  effere  imprejffa  ne  gli  animi > e nelle  menti  di  qual 
fi  voglia  per  fona. 

-Se  adunque  gliimperij  fono  coftituitigiuffi,  e buo* 

c Y z ni 
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ni  dalla  giuftitia,  e la  legge  non  è quella,  che  fa  buo- 
ni i Principi  nella  Rcpublica,  ma  la  fòrza  della  giufti- 
tia,e  della  ragione, fcolpita  ne  gli  animi;  chi  non  vede, 
che  i medefimi  flati  legittimi  riceuono  per  ciò  la  for- 
ma, e diflintione  loro  dalla  virtù,  & i contràri  dal  vi* 
tio  per  teftimonio  dello  fteffo  auuerfàrio  ? Aggiungo, 
che  nel  cap.i.del  i.lib.della  fua  Republica,  nel  luogo 
già  da  noi  allegato,  dice. 

Ma  perche  Ihuomo  fauio  in  vn  certo  modo  è legge  del 
giuflo , e dell’ingiujlo,  del  vero , e delfalfo , e come  norma 
infleffibde)  e quelli,  i quali  fi  tiene , che  auan^ino  gli  al- 
tri di  giuftitia,  e di  fapien^a,  concludono,  chela  mede  fi- 
nta felicità  fìa  de  particolari,  e degli  vniuerfali . Tloi , 
leuata  la  differenza  dell'huomo  da  bene, e del  buon  citta- 
dino, mifuriamo  ilfommo  bene  così  de * i particolari , come 
di  tutta  Ì vniuerfità  con  quella  belliffma , e dolcifjìma 
contemplatone  delle  cofe  fublimi  , le  quali  habbiamo 
detto. 

Se  adunque  il  ben  publico,  e priuato  fono  i mede4 
fimi,  e tanto  al  ben  publico,  quanto  al  priuato  fi  ricer- 
ca riftefla  virtù,  e felicità , c quelle  Republiche  fono 
però  di  forma  buona,  che  tal  bontà  abbracciano , o 
cattiuc  quelle,  che  no’i  fanno:  come  non  farà  anco, 
per  lo  fteffo  Bodino,  che  i gouemi  non  dal  numero, 
ma  dalla  bontà,  e dal  bene,  ò mal  reggere,  prendano 
le  differenze  loro.'*  E fé  ciò  pur  fia  oftinatamentc  da_» 
lui  contefò,  che  ragione  allegherà  dall’hauer  diflinta, 
come  vedremo, la  Monarchia  in  tirannica,  fignorile,  c 
reale;  c l’Ariftocratia  fimilmente  inlegictima>fignori- 
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le,  e fattiofà  ; polciache  l’vna  fpecie  dall’altra, non  dal 
numero,  ma  dal  buono,  ò dal  cattiuo  goucrno , dalla 
virtù,  c dal  vitio  è confiderata  ? E volendo,  che  1s_j 
forme  delle  Republiche  deriuino  dal  numero  , perche 
parlando  delle  fpecie  de  i Rè,  riprcfè  ( nella  maniera, 
che  apprcllo  pur  fi  paleferi  j Arinotele,  che  non  l’ha, 
uefle  tolte  dal  modo  del  gouernarc  ? Et  eflendo  vero 
quello , che  in  così  fitto  propofito  è da  eflo  fcritto  ; 
come  no  farà  fàlfo  all'incontro  quello, che  da  lui  vicn 
hora  in  contrario  affermato  ? Etauuengache  chiara- 
méte  fi  veggano  i falfi  principi)  della  dottrina  deH’au- 
uerfàrio,  & inficine  le  falle  conclusioni, che  da  cifi  ha 
leuato  con  le  fue  proprie  contradittioni:  nondimeno, 
per  chiarezza  maggiore  delle  fue  Arane  opinioni, mo- 
ftreremo  all’incontro  le  vere  cagionila  conofcere  la*j 
quantità,  e la  qualità  delle  fpecie  delle  Rcpublicho  : 
così  riguarderemo,  che  la  Republica  efsendo  ordine  > 
con  che  fi  reggono  le  città,  c quefte  hauendo  il  fino 
loro  in  viuere  bene,  e felicemente  (come  fi  difeorfe  ) 
cagionano,  chele  Republiche  indirizzate  al  beneficio 
comune  delle  città,  ottenendo  il  fine  loro,  fono  buo. 
ne,  c rette,  e le  difpofie  in  contrario  fono  oblique , e 
cattiue . E perche  fotto  il  nome  del  beneficio  com- 
nume  fi  potrebbe  intendere , che  fi  douefle  hauere  ri’* 
{guardo  egualmente  al.  beneficio  de  i gouernatori , e 
de  i gouernati,  dico,  che  ne  gli  affari  politici, come  im. 
quelli  di  tutte  farti, fi  ha  primieramente  riguardo  al 
commodo  de  i gouernati,  e per  accidente,  e fcconda- 
jàamente  à quello  da  i gouernatori,  nella  guifa , che’l 
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nocchiero  mira  principalmente  alla  fallite  della  naue, 
e de  i paffaggieri,  e per  accidente  alla  propria, in  quan- 
to c con  gli  altri  imbarcato:  però  Republiche  rette  fa- 
ranno quelle,  che  al  commodo  de’fudditi  fi  troueran- 
no  principalmente  indirizzate, e per  accidente  al  com- 
modo de  i goucrnatori,  & oblique  in  contrario  faran- 
no le  contrarie . E conciofiache  la  Republica,  e la  pu- 
blica  podeftà,  e gouerno  può  rifedere  in  vn  folo  huo- 
mo,  ò in  pochi,  ouero  in  molti,  & il  numero  folo 
(Comes' è veduto)  non  diftinguendo  la  Republica-» 
buona  dalla  cattiua,  e confondendole, non  può  forma- 
re le  fpecie  loro,  però  al  gouerno  d'vno,  di  pochi , e di 
molti  aggiungendoli  beneficio  commune,  e de'fuddi- 
tì»  nafeono  tre  fpecie  di  Republiche  rette,  il  regno , Io 
flato  de  gli  ottimati,  e la  Republica  in  fpecie*,  & all’in- 
contro,in  luogo  del  beneficio  de  i fudditi  mettendo  il 
beneficio,  e commodo  de  i gouernatori , nafeono  tre 
fpecie  di  gouerni  cattiui  ,la  tirannide  , lo  flato  de'po- 
chi,  & il  popolare,  e tal  diftintione,e  difeorfo  è cauato 
dal  cap.  4.  e j.  del  5.  della  politica',  e dal  cap.  1.  del 
libro  4.  ponendo  quiui  il  Filofofo  le  fudette  fpecio 
di  Republiche  Amplici,  c non  cinque,  com’il  ripren- 
fore  gli  attribuifee , e quelle  in  altre  fpecie  diuife;  da_» 
che  nacque  la  chiarezza,  c fodezza  della  dottrina  fua» 
c non  la  confufione,  come  l’auùerfario  s’  è imagina< 
to . Di  più  formò  la  Republica  fua  differente  dall’  al- 
tre, della  forte,  che  fi  vede  à pieno  nel  libro  4.  della.» 
politica,  eie  medefime  fpecie  di  Republiche  diftinte-, 
furono  pure, contro  l’opinione  del  Bodino,  fcritte  da-» 
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Platone  nel  dialogo  del  regno . Ma  che  fi  dirà  poi  di 
quello  nollro  politico,  che  hauendo  pollo  nel  cap.  i . 
del  2.  libro  tre  fpecie  di  Republiche , dicendo  non  ef- 
lèruenc  più,nel  4.dcl  libro  6. afferma  cialcuna  di  quel- 
le Republiche  poter  eflere  lodeuole,e  vitiofa  in  quello 
modo . 

Percioche  non  potendo  efifere  le  forti  di  Republiche 
più  di  tre , ó a 'vno,  6 a tutti , o a pochi  venga  concejfa 
l affoluta  podefìa  di  comandare , e di  vietare  , & of- 
fendo di  ciafcuno  genere  l.  vno  lodeuole  , V altro  bici  fi' 
meuole , è coft  da  prudente  non  folo  fchifare  le  cofe 
biafimeuoli , ma  ancora  difeernere  le  honefie  > acciochc 
finalmente  refi iamo  paghi  di  quello , eh' è ottimo.  Et  in 
•Vero  a me , nel  con  fiderare  parte  le  •vniuerfali , parte  le 
particolari  cofe , pare  perni t io  fa  la  tirannide  di  vn  folo, 
t la  moltitudine  de  tiranni  anco  peggiore  ; ma  pefsima 
[opra  tutti  mi pare  la  podefia  della  plebe  infolentifftma , 
la  quale  M- Tullio  di  parere  d' /4 rifi otele  ha  nominato 
anche  tirannide  grandi  (finta . Di  tutte  quefie  pero  nien- 
te può  imaginarfi  più  pefii/ero  della  moltitudine  fen^a 
capo  , la  quale  ne  ha  forma  alcuna  di  citta , e nella  qua- 
le niuno  fi  troua , che  pojfa  commandare  ad  alcuno , e 
niuno  il  quale  voglia  vbbidire  a chi  commanda.  Dunque 
ributtate  quefie  forti  vittofe , feguitiamo  l’ottima  delle  cit- 
ta lodate.'' 

Laonde  due  cofe  dimollra  contrarie  al  proponime- 
lo fuo,  l’ vna,  che  vi  fimo  piu  di  tre  forti  di  Republi- 
che,efiendouene  delle  buone  ,c  delle  cattiue  : l’altra_i 
diftinguendole  daH’elVerelodeuolijik  vitiofe,le  forma, 
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non  dal  numero  come  prima  hauea  determinato, ma_i 
dalla  bontà,  e maluagità  del  gouerno  loro  ; pofciache 
ciafcuna  Republica  dal  giufto,e  dall’ingiuflo  gouerno 
riceue  lode,  e biafimo . Che  fe  rifpondeffe  di  non  in- 
tendere ; con  tutto  ciò,  che  ci  fiano  più  forti  di  Repu- 
bliche  delle  raccontate,  e che  cialcuna  fufle  inficino 
buona,  c cattiua;  dico,  che  farà  imponìbile . Per- 
cioche, le  ciafcuna  èlodeuole,ò  biahmeuolc  , buo- 
na, ò cattiua,  dal  hne,à  cui  è indirizzata  per  effe- 
re  honefìo,  ouero  in  contrario,  effendo  egli  ad  ogni 
particolare  fpecie  di  Republica  d’vna  forre  fola  buo- 
no , ó cattiuo,  corrifpondente  alla  forma  fua , cagio- 
na, ch’ella  è femprc  ìodeuole,  ò fèmpre  biafìmcuole, 
ne  mai  può  effere  l’ vno  , e l’altro . Talché  effendo- 
ui  delle  Republiche  buone  , e delle  cattiue , c non, 
potendo  alcuna  effere  infìeme  buona , e cattiua  ; fè- 
gue,chevc  nefiano  d’altrettante  fòrti  di  cattiuo, 
quante  fono  le  buone,  loro  oppofle . E quello  è an- 
che dall’auuerfario  affermato  : perche  auuenga  cho 
(come  s'è  moffrato  ) egli  haueffe  pollo  nel  capito- 
lo primo  del  fecondo  libro  tre  fpecie  di  Republiche  * 
dicendo  non  efferuene  più  nel  capitolo  primo  del 
quarto  libro,  ne  mette  di  poi  affai  più,  della  Monar- 
chia , lo  flato  regio , il  fignorile , Se  il  tirannico  ; del- 
1*  Ariftocratia,  la  legittima,  fignorile , c fàttiofà  : dèlio 
flato  popolare*  il  legittimo , il  ignorile , & il  turbo- 
lento; e fe  rifponderà , che  quando  da  lui  fu  fcricto» 
che  non  vi  erano  più , che  tre  fpecie  di  Republiche» 
intefè  folamente  delle  buone , farà  agcuole  conuinr 
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cerio  i poiché  lo  Stato,  da  elio  chiamato  ariftocrati- 
co,non  è aridocratico , ma  di  pochi, e cattiuo,come 
appretto  vedremo . E perche  potrebbe  allegare  anco- 
ra, che  quando  in  vn  luogo  dritte , che  non  vi  erano 
altre , che  tre  fpecie  di  Republiche , & in  vn’altro  poi 
nepod  molto  più , che  non  fècccofa  difconuencuo- 
le , volendo  che  la  diuifione  abbracciaffc  alcune  fpe- 
cie, e la  fuddiuifione  ne  comprendefle  dell’  altro . 
Dico, pollo  anco,  che  (è  gli  concedette , che  in  vn_, 
luogo  hauelle  fatta  la  diuifione  , c nell’altro  la  fuddi- 
uifione ,ció  non  leuerebbe  , che  le  fpecie  della  fuddi- 
uifione non  fullero  da  effo  didime  dal  gouerno  buo- 
no , e dal  cattiuo  come  fi  vedrà  , e non  dal  numero 
nel  modo  , eh’  egli  primo  hauea  detto  edere  neccfla- 
rio . Aggiungo  fe  ogni  Republica  può  edere  buo- 
na, e cattiua,  come  s’accorda  con  quello , eh  egli  di- 
ce nel  capitolo  quarto  del  fedo  libro,  che  ciafcuna_» 
Republica  ha  per  fine  l’bonedo,fcriuendolo  con  que- 
de  parole. 

Perciocbe  a ninno  è dubbio , che  l’ultimo  fne , & il 
mede  fimo  ottimo  di  tutte  le  citta , è in  ciò  poflo , che  fori - 
fcano  di  pietà,  di  giuflitia,di forte^aye  principalmente  di 
prudenza  : percioche  con  quefìe  arti  f conferua  la  foci  età 
humana . 

E qui  non  riguardo  l'errore  che  di  più  egli  ha~> 
prelò , dandofi  à credere , che  tutte  le  città  per  com- 
munc  parere , fiano  alle  virtù  incaminate  ; poiché^ 
tal  fine  é fidamente  della  città  di  perfètta  Republi- 
ca j doue  l’huomo  da  bene , & il  buon  cittadino  fo- 
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no  l’illelfe  cofa,come  è da  Ariftotcle  (piegato  nel  ca- 
pitolo 3. del  libro  3.  della  politica,  e l’altre  Republi- 
che  tanto  fono  virtuofe,  e buone,  quanto  partecipa- 
no di  quella , e tutte  non  fono  capaci  di  così  fatta  for- 
ma , come  altroue  più  ampiamente  dimoftreremo . 
Concludiamo  adunque,  che’l  fiprenfore  d’Ariftotele 
nel  formare  le  Republiche,  ha  tolto  le  cole  materiali 
per  formali,  e le  formali  per  accidentali;  talché  con- 
fondendo , e trauolgendo  ogni  cofa , ha  giudicato  , 
che  le  Republiche  buone,  e le  cattiue  fiano  il  medefi- 
mo  . E quello  fia  detto  per  picciolo  fegno  della  faen- 
za fua,  tolto  dall’  inconflanza , e contrarietà  de'  Tuoi 
pareri , non  volendo  pigliar’  altra  briga  maggiore  ìcl. 
dimoiti  are  la  finezza  della  dottrina  fua  in  così  fatto 
particolare, effeminando  le  ragioni  efquifite, dal- 
le quali  ha  cauato  quella  moltitudine 
di  fpecic  di  Republiche,  che 
prima  hauea  ne- 
gate. 
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Della  Monarchia  mai  inti  fa  dal  Badino . 

Cap.  IL 

ABBIAMO  veduto  quello,  che'l 
Bodino  fcriuc  delle  Republiche  in- 
vniuerfale,  onde  verremo  à riguarda- 
re ciò,  che  ne  difcorre  in  particolare^ 
prima  della  Monarchia, e delle  fpecie 
lue,  eie  differente  particolari,  ch'egli 
mettcfrà  il  Monarcha  Rcalc(com’ egli  dicej  fra  il  Si- 
gnorile,& il  Tirannico^  confideraremo  come  fia  bene 
vniforme  nella  dottrina  fua  nel  cap.  a. adunque  del  1. 
lib.  dice. 

E' adunque  la  Monarchia  regale  quella,  nella  quale  i 
f additi  godendo  la  libertà,  & il  dominio  delle  cofe , 'l'Ibi- 
difeono  alle  leggi  del  Principe  loro  > fecondo,  che  l'ijlefo 
Principe  giudica  douerfì ubbidire  dgl’imperij  diurni,  e di 
natura',  ma  lo  Stato  [ignorile  fi  chiama,quando  vn  Prin- 
cipe padrone  della  liberta, e di  tutti  i beni  regge  quelli, che 
gli  fono  diuenuti  Judditi  per  ragione  di  guerra,  ò per  pat- 
ti , come  il  padre  di  famiglia  i ferui . LaTirannide  fnal - 
mente  è,  fe  il  Principe, [predate  imperiofamente  le  leggi 
delle  genti, e di  natura, abufa  a voglia  fua  i beni, e L liberta 
de  fudditi , 

£ nel  cap. 3. del  medefìmo  libro  afferma. 

Di  [ opra  habbiamo  detto,  che  lo  Stato  fgnorilc  giu  fo- 
rnente ft  procura , e che  il  Signore  può  regolare  con  la  me- 
de(ima  equità  ifuoi  ,c«n  la  quale  il  padre  di  famiglia 
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regge  gli  [chiatti*  il  qual  pero  fepone  in  libertà  gli  [chia- 
tti, e permette^  che  il peculio  [a  proprio  de  gli  fatti  liberi  , 
di  Signore^  imene  protettore:  [miltnente  il  Signore  di  tut- 
te le  cofey  e delle  perfone  diuiene  Refe  concede , che  i fud- 
diti  •vjino, e godano  inagiujla  libertà , il  dominio  delle 

cofe  loro . 

Qui  è da  mirare, quanta  fia  la  forza  della  verità;  po- 
fciache  quefto  politico  hauendo  già  detto, che  nel  for- 
mar lefpecie  delle  Republiche,non  fi  guarda  chi  fia_- 
buono,  ò cattiuo;  hora  dice  il  contrario, e fa  differente 
la  Monarchia  reale  dalla  tirannica , perche  nella  Mo- 
narchia reale  i fudditi  godono  la  libertà, e le  colè  lor  o 
e pertontrario  nella  tirannica  ; il  che  altro  non  vuol 
fignifìcare,  fé  non  che’l  Rè,c  Rè,  per  trattar  bene  i ' 
fudditi  fuoi,  e per  gouernarli  per  benefìcio  loro , 6c  il 
Tiranno  all’incontro,  è tirano, per  trattar  male  i fuoi, e 
per  com mandare  per  beneficio  proprio.  Talché  le  dif- 
ferenze fudette  vengono  à difhnguere  la  Monarchia^ 
reale,  e tirannica, & ad  eflcr  le  differenze  fpecifiche  lo- 
ro. E quando  ciò  non  fi  ammetta, feguirà, chef  gouer- 
no  fecondo  le  leggi  della  natura, & il  gouerno  cótrario 
alle  medesime  leggi,  faranno  lo  ftefIo,cofa  non  meno 
aflorda,che  irnpofh  bile, benché  ai  Bodino  paia  molto 
ragioncuole,fcriuendo  nel  medefìmo  cap.z.  del  lib.z. 

Veramente  tutta  la  Ad  on  archi  a è copartita  in  fin  certo 
modo  in  tre  fortne^peraoche  quel  losche  ha  l’imperio  di  tut- 
te le  cofe , è S ignorerò  R e,o  T iranno^rte  perciò  lo  fato  della 
Monarchia  è diuerfo  Imo  dall altroytna  ciò  procede  dalla 
•varietà  del  commandare . 
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Egli  adunque  fcriue,  che  fono  in  vn  certo  modo 
forme;  mi  non  vuole,  che  fiano  forme,  e fpecie  diuer- 
fe  di  Stato, perche  ciò  nafce, dice, dalle  diuerfità  del  co- 
mandare, quafi,  che  la  diuerfità  del  commandarc,  co- 
me propria  operatione  di  ciafcuno  Stato, nó  nafca  ne- 
cefl'ariamcnte  da  diuerfità  di  forme,  c fini, come  me- 
glio à fuo  luogo  dimofireremo.  Ma  ritornando  à có- 
fi derare  le  differenze  delle  raccontate  fpctic  di  Monar- 
chia, non  appare  chiara  diuerfità  della  Monarchia  fi- 
gnorilc,  ne  della  tirannica,  e reale;  pcrciochc  federo 
fatto  fignore  de’  beni,  e delle  perfonc  per  ragioni  d ar- 
mi, c di  guerra, gouernando  i fudditi,come  il  padre 
di  famiglia  i fèrui  Tuoi,  non  è differenza  eflentiale  del 
goucrnare  bene,  ò male,  à proprio  commodo,  ò per 
quello  de  i fudditi,  e può  tanto  conuenire  al  Rè,quà- 
to  al  Tiranno, come  fi  vedrà, onde  non  fa  fpecie  di  go- 
uerno  da  effi  diftinto . Et  al  dire,  che  fono  differenti-, 
perche  il  Monarca  fignorile  conquida  giudamento 
i fudditi  fiioi,&  il  Tiranno  nó,  fi  rifponderd  , che  tal 
differenza  non  è fpecifica,  pofciache  il  Rè  può  fare  in- 
giufta  guerra,  6 fare  ingiufto  acquifto,  e non  lafciaro 
d’effer  giudo, e buon  Re , gouernando  come  primari 
i fudditi  fuoi  per  beneficio  loro  . E potrà  il  Tiranno 
all’incontro  fare  giuda  guerra,  c giudo  acquifto, e nò 
rimanerli  dal  dominare  ingiuftamente  per  proprio 
commodo . Appreffocra  damanifcftare,come  il  Mo- 
narca fignorile  può  effere  bora  virtuofò,e  buono,  & 
hora  nò:  e quando^  buono,  perche  non  è Monarca 
reale  ? e mentre  non  è,  perche  non  deue  effere  chia- 
mato 
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mato  tiranno ?c  che  neceflìtà  per  ciò  n'induce  à met- 
ter la  (pecie  di  Mo.narchia  (ignorile  , potendo  effero 
contenuta  Cotto  la  reale, (e  il  Monarca  (ignorile  è giu- 
lio,  e (otto  la  tirannica  s'è  ingiufto  ? Di  più  douea  ef- 
fcre  chiarito,  come  il  Monarca  fignorilc  può  ( com’e- 
gli dice  ) conquiftare  giuftamente  il  paefe  de'  nemici, 
c dopo  hauerlo  conquisto, come  ritornandoli  nella», 
libertà,  e proprietà  delle  perfone , e delle  facoltà, di  Si- 
gnore diuenta  Rè, e cambia  la  Monarchia  (ignorile  in 
reale  ► Percioche  fc  il  Re  è tale, per  gouernare  retta- 
mente i fudditi  Cuoi,  e per  indirizzare  tutte  le  attioni 
à benefìcio  loro,  qual’hora  egli  volefle  rimettere  i na- 
turali nimici  del  fuo  regno, da  effo  foggiogati  per  giu- 
da guerra,  in  liberti , mancherebbe  per  auuentura  al 
debito  fuo,  e di  buono  diuerrebbe  cattiuo  Rè, non  che 
di  (ignorile  (i  cambiale  in  Monarca  reale  . F.ra  dun- 
que da  manifèftarc,  (è  il  Monarca  (ignorile  potea  ri- 
mr-uere  nella  libertà  loro  i vinti, fenza  mancare  all’vf- 
tv  :o  di  Rè,  e come,  e quando . E per  chiarire  gli  er  • 
lori  del  fudetto  intorno  alla  Monarchia  (ignorile,  có- 
fideraremo  più  particolarmente,  ch’ella  non  fà  fpe- 
cic  didima  dalla  reale,  percioche  il  comandare  figno- 
rilmcnte  conuiene  al  Rc,fcnza  mutare  la  fpecie  Cua_»; 
conciofiacofa , che  gli  da  lecito,  quando  i popoli  gli 
concedono  quella  (teda  podeftà  di  comandare,  che  ri- 
tengono i padroni  (òpra  i ferui,  e tale  vfanza  appreffo 
gli  antichi , à i barbari  fi  ritrouaua  *,  chiedendo  di- 
fpodi  à feruire,  (òpportauano  volontariamente  il  gio* 
go(come  fu  olferuato  da  Aridotele  nel  5. libro  della-* 

po- 
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politica)  e quella  fpccie  di  Rè, da  effo  è chiamata  bar- 
barica, che  più  chiaramente  à Tuo  luogo  Ipiegheremo; 
& apprcfio  a’Greci  furono  ancora  Re  con  imperio  fi- 
gnorile,  benché  non  per  hercdità,  come  ne  i barbari  > 
ma  per  alcuni  accidenti,  come  gli  Efinneti,  a’quali  era 
data  podeftà  come  tirannica;  e da  Ariftotcie  talo 
fpeciedi  regno  è detta  volontaria  tirannide;  ecoftoro, 
auuenga  che  haucflero  podeftà  tirànica  fopra  i fuddi- 
ti  ; nondimeno  perche  erano  eletti  da  i popoli,  & ve- 
niuano  dalle  leggi,  & vfimzc  loro, non  erano  tiranni , 
ma  Rè  legittimi.  Oltre  di  ciò  può  il  Rè  comandare 
fignorilmente  à coloro,  che  per  natura  fono  atti  à fer- 
uire,  quantunque  non  voleffero  vbbidire  > percioche 
per  natura  ciò  è gioueuole , non  meno  al  comandato, 
che  al  comandante  : conciofiache  quelli  non  effendo 
' naturalmente  dilpofti  à reggerli  da  fc  ftcfliì,  riceuono 
laperftttione  loro  dall'indirizzo  del  Rè:  e quelli  vo* 
lédoli  perciò  sforzare  ad  vbbidire  per  beneficio  loro, e 
perche  feruano  afe  in  quello,checóuiene,  opera  gia- 
llamente fecondo  l’opinione  d’Ariftotcle  (non  parlo 
hora  de  i Theologijcome  fi  caua  da  molti  luoghi , o 
particolarmète  nel  cap.  3. del  idib.  della  politica, doue 
hauendo  confiderato  chi  per  natura  c libero,  e chi  fer- 
uo,di  che  già  decorremmo, conchiude  alcuni  effere  fe- 
condo la  natura  liberi,  & alcuiii  terui,a’quali  è giufio, 
e gioueuole  il  fornire, òciLmedefimo  nel  cap.  4.  è.  re- 
plicato, dicendo . Che  ad  alcuni  conuicnc  comanda- 
re , & ad  alcuni  vbbidire,  e ch’egli  è giullo,  e fi  deue 
fare  per  via  di  quello  imperio  , che  fono  atti  per  natu- 
ra; 
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ra  à fopportare.  E nel  cap.  j.  afferma  quella  guerra 
eflere  naturalméte  giufta,che  fi  fa  contro  coloro, ch’ef. 
fendo  nati  ad  vbbidire,nol  vogliono  fare . Similmen- 
te nel  cap*  r 4.  del  7.  conferma  efler  lecito  far  guerra,e 
foggiogar  coloro,  che  fono  nati  à fcruire.  F/nalmen* 
te  il  Rè  può  fopra  popoli, con  giufta  guerra  Aggioga- 
ti (mentre  ancora  non  Afferò  nati  d’animo  temile , e 
Afferò  naturalmente  liberi,  & atti  à gouernarfi)  ef- 
lèrcitare  T imperio  fignorile,  ritornando  à benefìcio 
de’  Additi  Tuoi,  è ciò  A parimente  da  Ariflotelecon- 
fiderato  nello  fteffò  cap.  1 4.  del  7-lib.  della  politica..-, 
fcriuendo  eflere  lecito  eflercitare  Tarmi  > & acquiftarc 
imperio  per  beneficio  de'  Additi,  douendo  intendere, 
mentre  loro  manchino  le  cole  neceflaric  à viuere , ne 
in  altra  guifa , che  con  la  Arza  non  poflano  ottener- 
le ; ouero  non  potendoli  contentare  in  ficura  traquil- 
lità , quando  gli  nimici  Tuoi  fi  mantengono  vigorofi» 
e per  confeguétè  fofpetti,e  Armidabili  al  proprio  Sta- 
to, pofciache  tali  guerre,Atto  il  giuffo  titolo  dellcu 
propria  conferuatione  ,e  ditela, fi  potranno  riporre^ . 
E così  i Romani,  benché  priua fiero  della  libertà  lo- 
ro i Cartaginefi,  e la  Republica,e  città  di  eflì  diffrug- 
gefferojindirizzandociòal  beneficio, & alla  ficurezza 
propria,  non  erano  ingiufti  ; ne  parimente  gli  Athe- 
niefi,ne  altre  Republiche  , mentre  contro  i popoli  lo- 
ro cimici  combattendo  ,gli  Aggiogarono;  pofciache 
ciò-conueniua  al  mantenimento  della  propria  liber- 
tà, & il  medefimo  per  Tifteflò  rifpetto  intendo  d'A- 
leffandrocontra  Perfianive  di  Carlo  Magno  contra._, 

Lon* 
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Longobardi.Saracini.  E'adunquc  lecito  al  Ile  cflerci- 
tare  l’imperio  {ignorile, Se  in  tati  modi  può  eflere  chia- 
mato Monarca  (ignorile, in  quanti  veduto  habbiamo, 
fenza  ch’egli  muti  la  propria  Ipecie . Non  fa  fimilmc- 
te  la  Monarchia  Pignorile Ipecie  diflinta  dalla  tiranni- 
ca; percioche  al  Tiranno  è anche  conceduto  gouerna- 
re  fignorilmente,  non  fi  inouendo  dalla  natura.  fua_,, 
e fi  conofee  dal  luogo  dèi  $•  della  politica  nel cap. io. 
fiora  allegato,  perche  fcriuendo  Ariflotilc, che’l  regno 
barbarico, e quello  de  gli  Efinneti,  che  per  hauere  po- 
deflà  (ignorile  (opra  deTudditi,hàno  del  tiranno,  mo- 
(Ira,  che  tale  qualità  c tirannica;  laonde  appare , che_> 
l'imperio  Pignorile  per  rilpetti  diuerfi  conuiene  al  Mo- 
narca  rcale,&  al  Tiranno . Ma  perche  il  Bodinopo. 
irebbe  per  auuentura  dire,  ch’egli  non  ammette  in  ciò 
l’autorità  d’Ariftotele  , come  non  fa  nell’ altre  cole;  (l 
rilponde,che  non  (limiamo  la  co(à  effer  tale, perche  da 
Ariftotele  Pia  detta,ma  in  contrario, all’autorità  d’Ari- 
(lotile  diamo  fede,  perche  con  la  natura  delle  colè  fi 
conforma;  talché  hauend’ egli  addotte  le  ragioni  » o 
gl'eflempi  fopra  i (oggetti,  di  che  difeorfo  habbiamo, 
fi  potrebbe  fenz’ altro  conofcere  la  verità  eflere  della-, 
maniera,  che  col  mezo  Può  è manifèftato . Ma  perche 
il  Bodino  di  (è  fteflò  Polamente  appagandoli,  è ragio- 
neuole,  che  con  (è  (fedo  anco  fi  vinca , inoltreremo , 
ch’egli  al  Monarca  reale, & al  Tirannico  hà  la  fieli  l_, 
qualità, di  fignorilmente  comandare, attribuito.  E qua- 
to  al  Monarca  reale,  egli  dice  nel  cap.  z.dcl  z.lib.  della 
Republica  fua_j. 

A a 
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Et  'veramente  la  [ignorici  d'vn  folo  non  deue  ejfere 
macchiata  col  nome  di  tirannide,  pcrctoc  he  non  è ingiufo, 
che  colui , il  quale  haura  congiufia , e legittima  guerra  ab- 
battuto, e domato  gli  nimicì,  [a  Signore  delle  perfone , e 
delle  facolta,  mentre  tutti  i fudditi  non  altrimente  , che 
il  buon  padre  di  famiglia,  tratta  i ferui , come  certamente 
•vediamo  ejfere po[ìo  in  ifo  per  li  cofìumi,  e gli  ordini  qua- 
[ di  tutte  le  genti. 

E che’l  Tiranno, per  tedimonio  del  medefimo,fia_» 
anche  Monarcha  (ignorile  , fi  manifèda;  perciocho 
daeffo  è difinita  la  Monarchia  tirannica  ( com’è  ve- 
duto) nel  medefimo  cap.2«del  2.  libro. 

Tirannid  è fnalmente,  Je  il  Principe, [predate  im- 
periof mente  le  leggi  delle  genti,  e di  natura  abuf  i beni , 
e la  libertà  de'  fudditi  a 1 voglia  fua. 

• Et  il  medefimo  è da  lui  replicato  nel  principio  del 
cap.4.  del  2.  lib.  Laonde  tale  difinitione  abbraccia  le 
qualità  eflentiali  del  Monarca  fignorile,pofciache  egli, 
fimilmente  abufa  la  libertà  de’  fudditi  conquidati  in-, 
giuda  guerra,  in  quanto  gli  priua  di  cjOfa , auuengache 
fulfero  atti  a reggerfi  da  fe  de  di,  e fi  (èrue  delle  perdi- 
ne, e de’  beni  loro,  come  de*  propri. E'adunque  chia- 
ro, che  la  difinitione  data  dal  Bodino  del  Monarca-* 
{ignorile, e del  tirannico, conuengono  nel  medefimo, 
c che  tanto  il  Monarca  reale,  quanto  il  tirannico  pof- 
fòno  edere  Monarchi  (ignorili  ; e perciò  la  Monar- 
chia (ignorile  non  fafpecie.differente  dalle  due  raci  on- 
tate  : pofciache  niuna  fpecie  fi  predica  dell’altra  * no 
polliamo  dire,  che’l  bue  fia  cauallo  ,ne  il  cauallobue; 
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talché  il  comandare  fignorilmente  farà  conditione , 
che  per  diuerfe  cagioni  potrà  conuenire,  hora  al  Mo- 
narca reale,  & hora  al  tirannico, fecondo,  che  confor- 
me alla  natura  loro  verrà  applicata . E così  habbiamo 
veduto,  che  Arinotele  applicandola  à coloro , a’  qua- 
li era  data  volontariamente  da'  popoli  podefti  d'vfar- 
la,  fecondo  il  coftumc  della  patria,  c dclli  leggi,  anno- 
uerò  il  Monarca  fignorile  nelle  fpecie  de  i Rè  legitti- 
mi , ne  fece  due  forti  (come  c detto.  ) E confiderando 
poi,  che’l  giouarc  per  beneficio  proprio,  & il  trattar  i 
fudditi  da  fchiaui,era  cofa  da  Tirano,  ripofè  le  medefi- 
me  fpecie  (otto  la  Monarchia  tirannica  ; e finalmente 
fi  vede,che’l  reggere  fi gnoril mente  ri fiedc  principal- 
mente nelTiranno  in  quanto,  che  primieramente  abu- 
fà  la  liberti  de’proprij  fudditi,  e tratta  loro  da  fchiaui,c 
ciò  fa  per  commodo  proprio  , e fecondariamente  con- 
uiene  al  Monarca  reale,  in  quanto  priua  della  libertà  i 
foggiogati  da  lui, e gli  tratta  da  ferui,per  beneficio  de’ 
propri  fudditi , per  cagione  de’  quali  c Monarca  rea- 
le . E non  prende  il  Monarca  nome  di  ile  propria- 
mente, c principalmente  dai  buoni  trattamenti,  futi 
à i fudditi, foggiogati  in  giufia  guerra,  ma  dal  coman- 
dare a’  fuoi  naturali  per  beneficio  loro , pofciache  la_» 
propria  operatione  fua  fi  attende  primieramente  dal 
gouerno  dello  Stato  fuo,  per  cui  è Monarca  reale , 0 
quindi  propriamente,  e primieramente  prende  nome 
di  Rè,  ò di  Tiranno,  fecondo  che  per  commodo  fuo, 
ò de'  propri  fudditi  ha  indirizzato  il  gouerno  fuo:  co- 
fa,  che  malamente  intefa  dal  Codino,  fhà  fatto  confu- 

A a 2.  famen- 
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fàmentc,  Sci  cafo  parlare,  icriuendo  nel  cap.^del  zi 
libro . 

Ma  può  e (fere  > che  quel  mede  fimo  Principe , il  cui 
imperio  (t  fienda  per  lungo , e per  largo , fi  porti  da-* 
Rè  verfo  i cittadini , da  Signore  verfo  coloro  , che  con 
giafla  guerra  haurà  fopgiogatt^e  verfo  gli  altri  da  Tirano* 

Perla  qual  cofa,  mentre  dice  poter’cflere  ,che  vrb 
Principe  pofla  portarfi  da  Rè  verfo  i cittadini, egli  par-  * 
la  confufo,riceuendo  la  parola  de’cittadini  in  fèntimé- 
ti  diuerfi,  fi  che  può  fignifieare  i cittadini  della  patria.* 
del  Rè,  come  anco  vniuerfalmente  tutti  gli  fudditi 
Tuoi . E conciofiache  alcuno  porta  venire  eletto  Rè  da 
gente  flraniera,  e non  cfler  Rè  della  patria  fua,  come 
accade  à Numa  Pompilio,  che  non  Romano,  fu  da  i 
Romani  chiamato  alleggio  reale,  & a tempi  noftri  fi- 
milmente  occorfe  ad  Henrico,che  di  quefto  nome  fo 
il  terzo  Rè  di  Francia,  mentre  fratello  di  Carlo  No- 
no  fu  chiamato  alla  corona  di  Polonia,  lèguirebbe,che 
verfo  i fudditi  fuoi  non  potette  portarfi  da  Re,  men- 
tre in  ciò  fi  ricercalfe,  che  fùfiero  cittadini  della  patria 
fua  ; parimente  intendendo  per  cittadini  tutti  i popo- 
li, che  gli  fono  foggetti,  potendo  hauer’ alcuni  corno 
ribelli,  con  giufta  guerra  foggiogati,  fconueneuole  fa- 
rebbe intendere,  che  verlb  tutti  douelfe  procedere  pa- 
ftoralmente,  e portarfi  da  Rè;  ond’ era  da  palefàro 
con  quali  cittadini  ciò  poteua  fare , e di  quali  per 
ciò  intendea . E così  era  da  dichiarare , come  dicem- 
mo , che  *1  Principe  può , e deue  portarfi  da  Ro 
verlb  i fudditi  luoi  naturali,  e propri)  > per  li  qua- 
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li  c Rè,  e farebbe  poi  infieme  flato  vero , che  verlò  i 
{ridditi jcon  armi  gialle  debellati,  il  medefimo  potreb- 
be portarli  da  Signore, come  pur  se  detto  . Ma  per 
contrario  pare  imponìbile,  che  l’ifteflo  verlò  gli  altri 
polla  elfere  Tiranno:  percioche  fe’l  Tiranno, & il  Re , 
come  l'habito  , e la  priuatione  trauagliano  intorno  al- 
lo Hello  foggetto,  e non  fopra  diuerfoc  la  diuerfità  lo- 
ro nafeef  come  dicemmo)  che  l’vno  fatica  intorno  ad 
eflò, per  benefìcio  dello  ftelfo  foggetto,  e de’fudditi 
fooi;  c l'altro  per  commodo  proprio;  era  da  moftrare 
più  chiaro,  onde  il  Rè  portandoli  da  Rè  verlò  i citta- 
dini fuoi,c  da  Signore  con  quelli, che  in  giufta  guerra 
hà  foggiogati,  può  rimaner  di  più  foggetto  alcuno , 
contro  al  qual  polla  procedere  da  Tiranno. ,Xalche  fi 
vede,  che  quello  gran  politico  hà  lènza  fondamento  r 
& à calò  di  ciò  ragionato,  che  fe  la  cagione  vera  nej> 
hauelle  polìeduto,diftintamente,  e chiaramente  paria- 
landò,  haurebbe  palelàto,  come  il  Monarca  {ignorile* 
bora  cade  fotto  il  Rè  legittimo, & hora  fotto  il  Tiran- 
no : poiché  comandando  a’popoli,  che  gli  hanno  data 
tale  autorità,  & volentieri  gli  vbbidilcono,è  Rè  legit- 
timo & è lìmilmente  tale,  mentre  comanda  à genti , 
che  per  natura  fono'  dilpofle  à feruire , auuenga  che^ 
noi  vogliano  lare;  ó mentre  fono  popoli,  le  ben  per 
natura  liberi,  tuttauia  nimici  del  proprio  regno,  c de’ 
fudditi  fuoi,ò  per  giufta  guerra  foggiogati:  e percórra- 
no il  Monarca  fignorilc  comandando  a’ popoli, che  nò 
gli  hanno  data  tale  autorità;  e non  fono  d’animo  fer- 
uilc>  ne  al  fuo  imperio  nimici,  e non  foggiogati  con, 

giufte 
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giufte  armi,cade  lòtta  il  Tiranno»  quali  fiano  giuftcj 
armi,  c giufta  guerra,  sé  infieme  mani  felpato, quanto 
comporta  il  prelènte  propolito  . E quello  fia  dettò 
per  inoltrare,  che  laipecie  di  Monarchia  {ignorile  nò 
c punto  neceffaria,  e che  mettendola  nella  maniera», , 
che  dalBodino  è Hata  intela , nafcono  contrarietà, có~ 
fufioni,  e dubbi)  indiilolubili  ; ma  pigliandola  fecondo 
i principi)  d’Ariftotele,non  produce  inconuenicnte  al- 
cuno, ma  chiarezza  lènza  contradi ttione  . Ma  doue~> 
lafciamo  la  difìnitionc  da  elTo  data  della  Monarchia!, 
reale , che  credendo  difinirla,  hàpalefato  la  proprietà 
•de’ludditi  fuoi , & in  vece  di  aprire,  che  cola  fia  la_» 
Monarchia  reale , hà  detto  quello,  che  fi  là  fiotto  Ia_» 
Monarchia  reale  ? Poiché!  godere  lalibcrtà,&  i prò*  : 
pri  beni , e l’elTere  oflequcntc  al  Rè  (com’egli  giudi- 
ca) fecondo  le  leggi  diuine , e naturali, non  è (piega- 
mento della  eflènza  reale  ; ma  è proprietà'  de’ludditi! 
di  elfia  . E così  il  cenfore  d’Ariftotele  penfiando  di  dir 
re  vna  cola,  ne  dice  vn’altra.Ma  vediamo  oltre  di  ciò, 
che  com’egli  hà  pollo  il  vano , così  hà  lalciato  il  ne* 
cellario  nelle  Ipecie  delle  lue  Monarchie  , conciofia- 
che  la  difinitione  firn  della  Monarchia  tirannica,  com- 
prende vna  fola  ipccie  di  Tiràni,e  pure  ve  ne  fono  più: 
Pcrciochc  non  tutti  i Tiranni  deprezzano  le  leggi  di- 
uine, e di  natura,  ne  fi  fanno  padroni  della  roba , cj 
della  vita  de’fudditi  nella  guifa,  eh’  egli  prefuppono 
nella  difinitione  fua.  Et  egli  dice  anche  nel  fudetto  ca- 
pit-4-del  lib.*. 

E de  i Tiranni  veramente C vno  è peggiore  dell  al- 
tro, 
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tro\e  come  delle  virtù-)  così  fono  i gradi  de  i 

E chi  in  conformità  riguarderà»  che  Celare  occupò 
Roma,  Pififtrato  Athene,  i Dionifij  Siracufa,  e coil. 
tutto  ciò  lafciarono  i fudditi  padroni  delle  pcrfonc , e 
robe  loro,  e con  diuerfi  atti  d’apparenti  virtù,cercaua- 
no  alle  volte  là  beneuolenza  di  etti,  vedrà, che  diuerfe 
fono  le  forti  deTiranni,come  anco  manifèfta  Arifto- 
tele  nel  cap.  1 r . & 1 x . del  $ . della  politica, fcriuendo, 
che  alcuni  procedono  con  acerbità,  & alcuni  altri  con 
piacetìolezza,  e non  fono  aflblutamente  cattiui , ma_» 
fèmicattiui,ò  mezo  cattiui . Che  fé  vorremo,  cho 
ci  fia  vna  forte  fola  di  Tiranni, quale  dal  Bodino  è fia- 
ta pofta,e  che  Tiranno  non  fia, fé  non  chi  difprezzado 
le  leggi  delle  genti, e di  natura, abufa  la.libertà  de’fud- 
diti  liberi,  come  di  fchiaoUuoiYe  de'beni  loro  , come 
de’propri  ; féguirà  che  colora,  i quali  per  commodo 
particolare  fìgnoreggiano  ( cofa  in  che  confitte  la  for- 
ma del  Tiranno,^  e non  trattano  nel  rettoli  fudditi  da 
fchiaui , & lafciano loro-libertà,  e podeftà  fòpra  lo 
robe,c  perfone  proprie, non  faranno  Tiranni,  ma  Prin- 
cipi buoni;  inconucniente,  non  meno  grande,  che  af- 
fatto imponibile  ; conciofiache  i Pifiìtrati,i  Dionifii, 
Se  altri  cosi  fatti  farebbono  fiati  giufti,  e legittimi  ; e 
tali  errori  fono  proceduti  dal  non  hauer  difiinte  le  co- 
le, e l’hauere  date  per  ciò  le  difinitioni  confufe,  Se  alla 
natura  de’  feggetti  poco  confàceuoli , mancamento 
quantunqué  da  òtto  troppo  ftoltamente  attribuito  ad 
Àriftotele , tanto  nondimeno  proprio  di  lui, che  noru 
forgiamo  alcuna  fua  $lifinitione,,che  da  elfo  non  fia 
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accompagnata,  auuengache  nella  dottrina  del  ripren- 

fore  d'Ariftotcle  il  contrario  doucffe  apparire^  il  non 
hauere  conolciuto  le  differenze  delle  cofercome  ha_,  - 
prodotto  confa fione  nelle  fpecie  ,chc  dal  Bodino  do- 
gano effere  diftinte.cosi  l’hà  fatto diuidere  quello, 
che  era  indiuifibile  , e moltiplicare  le  forti  dilato, 
douenon  erano/criuendo  nel  cap.  primo  del  fecondo 


fuo  libro. 

• Vna  fola  co  fa  refìa  da  difutere  nella  propofla  que- 
ll Ione  ; la  Rep  ubile  a de  Romani  fitto  Augure  dopo  fit- 
to di  altri  Imperatori, fino  a Flauto  V ef pepano,  era  chia- 
mata principato  , della  qual  Re public a ne  Herodoto  > ìie 
alcuno  de  Latini,  6 Greci  fare  hauer  fatta  mentione,fmr 
cheTranquillo , percioche  egli ferine , che  Caligola, mentre 
i Rè  e Principi  da  lui  conuitati  contendeuano  fra  loro 
della  dignità)  e dello  /fendere  della [chiatta , vsó  quel 


r^erfi  di  H omero.  » ' * 

Non  fan  ben  tanti  Regi , uno  il  Re  fa, 

F poco  manco,  che  non  pigliajfi  il  diadema,  enuolgef- 
fe  la  firma  del  principato  in  regno.  Dalle  quali  co fe 
fi  cono/e , che  fi otto  Jugtiflo  dopo  la  guerra  Attiaca > 
n>n  fi  ne  flato  popolarne  de  gli  ottimati^ma  ne  anche 


regno . 

lì  più  oltre  nel  fine  del  cap  .dice. 

£'  adunque  il  principato  niente  altro , che  Ari  [ocra* 
tia  , ó Dcmocratia,  alla  quale  un  filo  fra  molti  e [opra- 
fiate  per  dignità,  ma  lamaefà  è in  podere  del popolo^  de 

di  ottimati . 

E nel  cap.8-del  i . lib.  fcriae.  • 
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Perche  gl'  Unger  adori  Romani  da principio  non  h duca- 
no fuprema  podefìà,  ma  erano  chiamati  folammte  Prin - 
ùph  eie  r. primi  di  tutti nella  Repuhlicaja  qual  firma  di 
Repuhlica  è detta  principato , e non  Ai  anarchia  ; 014  il 
principato  è detto  forma  d'Jriflocratia  , nella  quate  rna 
per  dignità  è primo  de  gli  altri,  come  appréjfi.diV.it 
tintimi  ; percioche  l Imperatore  il  principio  da  i fama* 
ni  per  autorità#  non  per  imperio  contrape fatta  agitai tri\ 
Così  hà  fcritto  il  Bodino  della  nuoua  fpecie  di  Re- 
publica,da  lui  detta  principato . Veniamo  horai  con. 
fiderare  le  varie  forti  di  nomi,  de’  quali  Ottauiano  fi 
fcruì  neirimperio  fuo  ; perche  di  qui  fi  comprenderà^ 
che;  alcuno  di  effi,  nó  fignificò  nuoua  fpecie  di  Repu- 
blica,  non  mai  più  confidcrata . Ottauiano  adunque  , 
che  per  effer  nato  di  Ottauio,  e di  Accia  figliuola  d’ v- 
na  fòrti  la  di  Cefare  Dittatore,  fu  chiamato  prima  co'l 
nome  del  padre,  Ottauio,  offendo  flato  nominato  da_, 
Cefinre  per  figliuolo  addottiuo,  & herede  nel  teltamé- 
to  fuo,  prefo  poi, fecondo  il  coftumc  della  patria.il  pre- 
nome, nome,  e cognome  di  Celare, con  la  denomina- 
tone del  fuo,  con  dire  C.  Giulio  Celare  Ottauiano. Et 
hauendo  dopo  vinto  M. Antonio , e rimalo  folo  pa- 
drone dell’imperio  Romano,  fi  diede  à riformarlo  per 
molti  difordini, in  che  era  trafeorfo  nelle  guerre  ciudi 
pallate,  & à quello  fine  effcndoA  fatto  prima  Cenfo- 
•rc,  fi  fece  dopo  Principe  del  Senato;  honori  antichi 
della  Republica , per  dare  fogno, con  fornirli  de’nomi, 
dii  ncllicittì  libera  erano  coftumati  di  volere , che  le 
■«Mjkini  fue,e  la  fua  grandezza  fulfero  confarmi  alle-» 
-fi  • B b le?- 
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leggi , e non  nafccffcro  da  violenza  . E perche  le  glo- 
riole imprefe  Tue  meritauano  riconoleiraenti  ftraordb 
narij,fi  pensò  di  dargli  vn  nome  di  fplendore  corrifpò. 
dente;  laonde  non  gli  parendo  (come  peraltro  fi  fa- 
rebbe compiacciuto  ) di  pigliare  quello  di  Romulo , 
per  fuggirli  fofpetto  di  affettar  ilregno>  accettò  il  no- 
me d'Augufto,propofìo  da  Munacio  Planco,dinota- 
do  grandezza  ft raordinaria,  e (aera;  come  dice  Floro 
nel  fine  della  fua  hiftoria,  parue  al  Senato  cofa  più  sa- 
ta,e  di  riuerenza  maggiore  il  nome  d’Augufto, venen- 
do per  così  fatto  titolo  confecrato,  mentre  era  in  ter- 
ra} quali  che  voglia  dire,  che’l  nome  dAugufio  figni- 
fìcaua  Deità,che  à gli  huomini,  mentre  viueano  non 
folca  eflcre  attribuita  . 11  nome  poi  d’imperatore , ìdl 
vece  di  prenome  fi  tólfe,  conciofiache  douc  prima  i 
Confoli)  Proconfoli)&  altri  Capitani  generali  de’  Ro- 
mani» erano  ne’loro  efierciti  chiamati  Imperatori,  per 
hauere  riportato  vittoria  con  morte  di  cinque  mila.» 
almeno  di  nimiciy  & al  tempo  della  Republica  fareb- 
be in  così  fatto  cafo  Ottauiano  fiato  chiamato  C.Giu- 
lio  Cefare  Ottauiano  Imperatore,  e finito  il  fuo  trion- 
fò,il  titolo  imperiale  farebbe  celiato;  Augu  fio  piglian- 
dolo per  fuo  perpetuo  prenome,  fu  chiamato  Impera- 
tore Cefare  Àugufto,  e Telfcmpio  di  elfo  da  i fucceffo- 
ri  fuoi  fu  feguitato;  di  che  oltre  alle  hiftorie,,  le  meda- 
glie^ le  memorie  loro  poffono  far  fède.  Talché,  come 
diuerfi  Capitani  in  diuerfe  parti  poteano  ottenere  nò- 
bili vittorie,  così  fecondo  l'antico  cofiume  della  Re-1 
publica  diuerfi  Imperatori  poteano  ritrouarfi  > pofpo* 
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nendo  il  nome  d’imperatore  al  loro  : ma  niuno  al  té- 
po  d'Augufto.ne  dopo, eccetto  che’l  Monarca, del  no- 
me d’imperatore, in  vece  di  prenome,  potea  feruirfi,  &c 
valeua  quanto  farebbe  ftatoil  dire  Rè,  ouero  Dittato- 
re, da’quali  nomi  s era  attenuto  : poiché  l’  vno  per  el- 
fere  vietato  dalle  leggi  di  Bruto  , e l’altro  da  quelle  di 
M.  Antonio  Confoli, erano  odiofi  al  popolo.  E il*  la_r 
natione  Turchcfca  de  gli  clìempi  Romani  in  alcuna», 
parte  fi  ferue,  fi  può  credere , che  ad  imitatone  de 
gli  Imperatori  di  Roma  antepóga  il  nome  di  Sultano, 
che  vuol  dire  Signore,.!  quello  del  gran  Turco,  e par- 
lando de  i Bafsà,e  de  gli  altri  fudditi  fuoi  principali  lo 
pofponga  al  nome  loro,  con  dire  Sultan  Amurat,  in- 
tendendo del  gran  Turco,  & c Amurat  Sultan,  parlan- 
do di  perfona  fuddita  . E così  il  nome  di  Cefarc  ligni- 
ficò appreflo  à i poderi , e fucccfifori  di  Ottauiano 
la  {chiatta  imperiale,  quello  d’Augufio , lo  (plendoro 
della  dignità,  & il  nome  d’imperatore,  la  podeftà  fu- 
prema,  & il  principato  non  fu  prefo  da  elfo  per  titolo 
luo,c  non  foce  noua  forma  di  Republica,&  ancora  che 
fuflc  nuouo  nell’vfo  del  titolo  imperiale:  tuttauia  non 
formò fimilmentc nuoua  fpecic  di  Monarchia,  rico- 
prendo fotto  di  fo  il  nome  reale,  e quelle  cole  fi  leg- 
gono predo  Cornelio  Tacito,  Eutropio,  Dione,  & al- 
tri,che  le  hiftorie  d’Augufto  raccontarono;  e irà  i mo- 
derni fi  veggono  raccolte  dal  Panuino  nel  lib.  i.  de  i 
Principi  Romani.E  tanta  poflanza  hà  il  vero,che’l  Bo- 
dino,  mentre  dicc,chc’l  principato  è vna  Ipecie  di  Re- 
publica,  della  quale  niuno  Greco, ne  Latino  da  Tran- 
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qaillo  in  fuori, non  ha  fatta  métione*&  vuole  metter- 
la per.Republica  nuoua , afferaiajóf  poi  il  contrario  , 
fcriuendo . . ; 

Ma  nella  Republica  de' Romàni  Auguflo  con  fntione 
afluta  fi  era  fatto  lmperatore,cioè  Capitano  generale  del - 
V efferato,  e Tribuno  della  plebe, per  difendere  i commodi 
del  popolo  (al  qual  pero  bauea  leuato  la  liberta)  per  dieci 
anni  bauea  ( quaf  ajlretto  dal  Senato)  prefa  la  cura  della 
Repullica  fìtto  pretejìo , e fntione  di  principato , bautndo 
compartite  quaranta  legioni  in  tutte  le  prouincie,&  baue- 
doneprefo  tre  per  guardia  della  fua  perfona,  e parimente 
co'  prefdij  a jf curate  le  rocche , e le  fortezze,  bauea  non- 
dimeno prefa  la  podefìà  regale, fen^a  fcettrofen^a  diade- 
ma,fen^a  corona . 

Il  mede  furio  è da  lui  fcritto  nel  cap.  i .del  lib.4.inj 
quella  ferma. 

Molto  dmerf amente  fece  Augufo,  il  quale  tutti  i con- 
giurati di  Cefarefuo  %io  veci f e ■ non  tanto  per  debito  di 
pietà,  quanto  per  prouedere  alla  f eureka  fua , e di  poi 
con  guardiate  cinto  d%  ogni  intorno  di  folàati  féàccio  age- 
uolmtnte  dafe  ogni  violenta,  & ancora  che  bauendo  rot- 
te le  for^e  di  Sefo  Pompeo, e di  Lepido , e vinto  M*  An- 
tonio prijfo  Attio  (che  poi  < ammalo)  & veci  fi  , e tolti 
di  me%o  i piu  feroci  cittadini , parejfe  che  femì  altro  fc  ve- 
ramente potejfe  f gnor eggi are  -,  nondimeno  nelle  prouìncie 
dimfe  quaranta  legioni,  tre  ne  comparti  in  Italia , da  Ro- 
ma poco  lontane,?*?  alla  guardia  della  fha  perfona  > belle 
i foldati  pretoriani,  vieto  che  i Senatori fen^a  fuo  coma- 

damento  non  partijfero  d'Italia:  alle  legioni  prepofe  Pre- 
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tori  dell'ordine  equefire^ó  della. più  buffa  nobiltà  : la  crea- 
tione  de  i magi  firati  'urbani  comparti  fra  fé,  (SP  il  popolo ; 
ma  tuttauia  in  tal  gui fa  , che  pigliando  egli  per  mano  i 
Candidati  li  conducea  al popolose  togliendo  1 fuffragi  ac - 
quifiaua  la  gratta  del  popolo ,*  e fi  obligaua  i magìfirati , e 
cosi  continuamente  tenta  ragione,  e con  tanta  integrità  , e 
diligenza  amminifiraua  la giundittione^  l erario,  le  legio- 
ni , e le  prouincie , eh*  egli  foto  parea,che  effercitaffe  gli  vf» 
ficij  di  tutti  i magìfirati.  Dalia  qual  coffa  appare  Augufio 
in  parole  effffere  fiato  chiamato  T ribuno  della  plebe ,e  Prin- 
cipe-,mà  in  fatto  effe  re  fiato  Rè* 

Se  adunque  fecondo  il  Bodino,  gl’imperatori  Ro- 
manhehiamati  Principi,haueano  in  mano  le  fortezze , 
e Tarmi, & erano  padroni  delle  Republiche, come  non 
doueano  lotto  la  Monarchia  edere  comprcfi >c  fotto  la 
forma  regia,  feà  beneficio  publico  rdfercitauano:  0 
lòtto  la  tirannica , fo  per  commodo  proprio  lo  facea- 
no?  E le  non  vuole, dìe  fiiffero  Principi  alfoluti  ; ma_» 
della  qualità , che  afferma  elìere  quelli  di  Venetia^  r 
apparirà  nondimeno, che  non  faranno  nuoua  forma-» 
di  Republica, perche  lòtto  la  Ipecie  regia  conditionata 
caderanno,  la  quale  nella  Republica  Spartana  fu  pra- 
ticata,& è da  Ariffotele  confederata  nel  cap.  1 o.Sc  1 1. 
del  lib.  3. della  politica . Laonde, ò Voglia, che  1 princi- 
pato fia  flato  códitionato,ò  aifoluto,in  niuna  maniera 
non  potrà  negare,  che  non  folle  forma  di  Republica-* 
molto  prima, che  da  Tranquillo  conofciuta . Che  f«-> 
dalla nouità dei  nomi, di  che  gl’imperatori  fi  titola- 
xonojfi  hàno  da.formare  nuouefoecie  di  Republiche, 
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effendod  chiamato  Caligola  Signore,  e Dio,  e Domi- 
nano fimilmente,come  pure  racconta  Suetonio  , &• 
Eufebio.e  dopo  lungo  tempo  Diocletiano,8c  altri,do- 
uca  il  Bodino  dire, che  quella  era  vn’altra  forte  di  Re~; 
publica,da  gli  altri  fcrittori  non  mai  coniìderata.Ma.» 
fc  i femplici  nomi,  & i titoli  non  fanno  le  fpecie  delie) 
Rcpublichej  ma  Je  differenti  forme  de’gouerni  ; certo, 
nulla  douremo  (limare  la  nuoua  fpecie  della  Republi- 
ca  di  cflo,  dal  principato  Romano  cauata.  E maggior- 
mente dicendo  egli,  che  Augufto,con  parole  età  Tfi» 
buno,e  Principe,  e co’  fatti  Re;  Onde  dichiara  la  in-, 
uentione  fuapcr  chimera, & vanità,  confermando  ciò 
apertamente  la  difinitione,  che  allolleffo  principato 
ha  data;  perche  feriuendo, eh  e Ariftocratia,ò  Demo- 
cratia,alla  quale  vn  folo  fra  moki  è fopraftante  perdi- 
gnità,ma  la  maeftà  c in  potere  del  popolo, ò de  gli  ot- 
timati, viene  à dirc,che  fé  la  maeftà  è predo  al  popolo, 
ouero  à gli  ottimati,  & il  principato  è di  efla  priuo  , 
che’l  principato  non  può  fare  Republica, volendo  egli, 
thè  la  maeftà  dia  Tcffcrc  alla  Republica  : Onde  dalléLs 
medefìma  difinitione  fi  cauerà  ancoraché  folto  Au- 
gufto  dopo  la  guerra  d’Attio  la  Republica  Romana.,, 
volendo  pure  il  Bodino , che  fuflc  principato, fu  di  fia- 
to popolarci  di  ottimati,  feriuendo,  che’l  principato 
non  è altro, che  Ariftocratia,  ò Democratia,  che  hab-, 
biain  fuo  potere  la  maeftà;  à cui  vno  fia  propofto  per 
dignità . È certo  non  veggio, come  non  racchiuda  in* 
fé  contradittioncgrandiftìma,  che’l  principato  faccia.* 
nuoua  fpecie  di  Republica , e che  indenne  da  Arifto- 
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cratia,ò  Democratia . E fe*I  fopraftarc  per  dignità  a_» 
gli  altri, doue  la  fuprema  maeflà  fia  in  podere  del  po- 
polo,ouero  de  gli  ottimati, feceffe  fpcciedi  Republica, 
la  dignità  con  Colare  preliba  i Romani,  haurebbe  pro- 
dotto il  principato;  poich'era  la  maggior  dignità  per 
ordinario,  che  Irà  coloro  fi  potefle  dare, rimanendo  la 
maeflà  in  potere  del  popolo,  come  pure  afferma  l’au- 
uerferio,in  modo,che’l  principato  non  farebbe  dignità 
nata  (otto  Auguflo,  ma  molto  prima  . E così  effemi- 
nando da  ogni  parte  quella  nuoua  opinione  del  Bodi- 
no,fì  ritroucrà  vaniffima  , & affatto  contraria  alla  na- 
tura della  cofe,&  al  parere  de  gli  altri,  & infino  al  fuo 
proprio, per  le  molte  contradittioni,  che  in  effe  fi  feor- 
gono.  Nc  debbiamo  paflare  con  filentio  ancora,ch'e- 
gli  attribuire  à Polibio , l’hauer  pofie  fette  fpecie  di 
Rcpubliche,come  opinione  Angolare, il  che  non  hau- 
rebbe fatto, fc  hauefie  intefo, che  Ariflotclefcome  in, 
altro  propofito  è flato  da  noi  detto)  altrettante  ne  po- 
fe,auuengache  tutte  nonfuflero  della  medefima  qua- 
lità di  quelle  di  Polibio  . Et  il  medefimo  fi  vede  pref- 
fo  Platone  nel  politico,  come  fu  pur  da  noi  auuertito. 

E quello  fia  detto  per  manifèftare  la  buona  in- 
telligenza del  Bodino  intorno  alla  Mo- 
narchia, e le  rare  inuentioni  delle 
fpecie  nuoue,diche  egli  ha  la 
Scienza  politica  ar- 
ricchito. 


Della 
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Della  Republica  Reale  mal'  intefa  dalBodmv. 

Cap.  Ili . 

A è da  riguardare  più  particolarmente 
quello,  che  della  Monarchia  reale  egU 
ha  fcritto . E prima  mcttianci  innanzi 
quanto  ne  dice  nel  cap.4.del  i.lib.delr 
la  Republica  fuaj&:  è quello. 

Quando  diciamo, ottima  Rè,  vfiamo  vn  parlare  popola- 
re *,  ne  tale  lo  cerchiamo , che  fa  fiato  illufire  per  quelle 
virtù,  htrùiche  ( dicodi fomma pietà, giuflitia, continenza, 
fortezza»  £. per  lodi  di  guerra)  le  quali  nelle  favole  de 
gli  heroi  vengono  propofie  per  ejfere  ammirate,  & imitate 
piu  lofio  con  magnificenza,  che  con  verità, e che  non  fa 
macchiato  in  fomma  di  ribalderia  ale  una , quale  ninno  t 
fiato  giù  mai,  ne  meno  può  ejfere,  ma  cerchiamo  l' esem- 
plare d a in  buono,  e giu  fio  Rè  nel  genere  de’  Principi^  va- 
le da  H omero,  con  due  parole  nnoe  xartfp  benigno  padre , 
Principe  viene  nominato  colui > « quale , accioche  fa  tale, 
con  ogni  maniera  poffibile  deue  sforzar fi,  quale  fdtce,che 
fu  Codro,  che  auuertito  dagli  oracoli , che  dalla  morte  di 
lui  filo  pendeva  la  rovina  degli  nmici , ojfirfe  la  filate, 
& vita  fua,nel  quale  numero  leggiamo  ejfere  fato  Mose , 
da  Filone  nominato  legislatore prudentiffmo , Prencipe 
giufìiffmo,e  Profeta  grandi  fimo,  il  quale  prego  iddio  im- 
mortale di  morire  di  morte  fempi terna,  come  gli  empì , e 
di  effere prima  caffato  dal  catalogo  degli  eletti, che  il  popo- 
lo a lui  cornine  fio  fuffe  cafiigato  con  fi  grane  afpreZZA 
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tormenti,  guanto  hauea  meritato  ; con  le  quali  preghiere 
placo  Dio  irato -,  con  chiariamo  effempio  di  Rè  ottimo  fo - 
j Ora  tutti , e padre  della  patria.  < 

E' adunque  cofa  degna  ci'  auuertimcnto , che’l 
Bodinoper  buono,  e giurtoRè  intendendo  colui,  che 
popolarmente  è (limato  tale,  e che  per  la  verità  non  è 
Principe  compiuto  ; oltre  al  mettere  quelli, che  per  a£ 
fctto  paterno  verlò  i popoli  hanno  (opportata  volon-  , 
taria  morte  ; fra  coftoro  di  più  ripone  Mose , quali 
che  le  leggi  Tue  non  gli  (urterò  dettate  da  Dio,  e >cho 
(opra  tutti  i legislatori  ,c  Principi  mondani  non  forte 
(lato  degno  di  parlare  alla  Maertbà  Diuina,e  di  eflero 
fatto  da  elfo  guida,,  capitano,  e Rè  del  popolo  eletto, 
e non  fia  dalla  Chiefa  Tanta,  e dalla  Scrittura  facra  per 
Santo  celebrato . Talché  fe  fra  i Rè  compiuti  non  de- 
uono  edere  annouerati quelli,  che  con  amore  pater- 
no adempiendo  l’ vfficio  loro  , per  beneficio  de’  po- 
poli, fopportano  la  morte,  ne  fra  erti  s’hauranno  da_, 
riporre  i Mosè  eletti  da  Dio,  con  riputarli  giudi , o 
buoni,  non  per  la  verità , ma  fecondo  la  voce  popola- 
re, chi  farà  vero,  c giufto  Ré,  conforme  alla  opinione 
del  Bodino  ? niuno  certo,  poiché  fecondo  eflo  al  Rè, 
per  edere  tenuto  veramente  buono, non  è bafteuolo 
ì’approuationc  della  Chiefa  (anta  , e dello  rteflo  Dio , 
non  che  altra-opera,  e tedimonio  humano.  E qui  non 
mi  fermo  à confiderare  la  lalfa , & empia  elpofitione» 
da  elio  data  ali’intentione  di  Mosè, che  per  la  fajutè..»: 
del  popolo  volefle  eleggere  la  dannatione,e  i’elfer  pri.» 
uo  della  gratia  diuina , à cui  tutte  le  opere  lue  erano. 
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indirizzate  ; percioche  Tintentione  del  Tanto  huomó, 
era  bene  di  procurare  la  fallite  de'fudditi,co’l  foppor- 
tare  tormenti  grauiifimi,fimili  à quei  de  gli  empi,  ma 
che  fùflfe  per  eleggere  la  lèparatione  da  Dio, e la  eterna 
morte,  è irragioneuoIe,e  fàlfo.  Paflo  a 11' e Game  della 
difinitione  del  Rè. Il  Bodino  dopo  hauere  difìnito  nel 
cap.i.del  2 .libro, la  Monarchia  reale, come  se  veduto, 
nel  cap.j.del  medefimo  lib.difinifceil  Monarca  reale, 
con  dire. 

Rè  e quello,  il  quale  pojlo  in  fomma podefìk,  non  meno 
fi  mojìra  'ubbidiente  alle  leggi  di  naturaci  quello, che  co- 
fida douere  a fe  cjfere  i fudditi,  /<*  liberta  de' quali , & i 
domini j delle  co  fe  difende  come  i fuoi..  V i babbi  amo  ag- 
giunto la  liberta  de'fuddìti , e la  fgnoria  delle  cofe , per 
mettere  Ama  chiara  diflintione  di  Rè,  e di  Signore  . Difo- 
pra  habbiamo  detto  , che  la  Signoria  giujìamente  fi  prò* 
cura,  e che  il  Signore  con  la  mede f ma  equità  può  reggere  g 
fuoi,  con  la  quale  il  padre  di  famiglia  regge  i ferui , il  qua- 
lep  eróife  dona  la  liberta  a i ferui , e permette , che  il  pe- 
culio fa  proprio  de  i ferui fatti  liberi , di  padrone  dìuiene 
protettore . 

Era  da  palefare  in  quefta  difinitione  quello  , cho 
s’intendea  per  fomma  podeftij  poiché  i Dittatori  de  i 
Romani,  gli  Effarchi,i  Vicarij  imperiali, i Viceré  , 5c  i 
Gouernatóri  fi  fono  veduti , e fpeflo  fi  vedono  coru 
fomma  podefii ; tutrauia  non  è chi  dica, che  fiano  Ra- 
ti Rè,  benché  accompagnati  da  quella  ottima  dilpofi- 
tione , per  cui  fi  mofirano  tanto  vbbidienti  alle  leggi 
di  natura, quanto  cófidano  ?cheiìano  ad  eili  i propri} 
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fudditi,  i commodi  dequali  difèndono  ; Ma  poniamo 
oltre  di  ciò,  ch'egli, per  fomma  podcllà,  volelTe  interi 
dere  quella,  eh’ egli  chiama  altrouc  macfià,cioè  pode. 
ftà  fiiprema , c perpetua;  dico, che  la  difinitione  doué- 
do  fpiegare  {blamente  l’eflenza  del  difinita , e ciò  na- 
feendo  dal  genere  fuo  prolfimo , e dalla  differènza., 
{pecificayquello,  che  di  piu  viene  in  ella  ripolto^è  vano. 
Laonde  il  comandare  a'popoli  con  fu  prema  autorità, 
effóndo  il  genere  prò  (fimo  del  Rè,  e l'aggiugnere,per 
beneficio  di  elfi,feparahdolo,e  rendendolo  differente 
da  gli  altroché  comandano  per  proprio  comodo,  vie- 
ne à dare  la  fonila  al  Rè,  c per  con  (èguente  à dicno* 
firarecomprutamcntc  l'effenLa  fua  ».  Per  la  qual  colà, 
pollo  che  nella  Ridetta  difinitione  appallile  diftinta- 
mente  il  :gcnerc, è la  propria  differenza  fua  nella  gui- 
fa,  che  detto  habbiamoyc  non  haueffe  (come  fi  vede) 
ogni  parte  confidi,  l’hauerlc  aggiunto  , che  fia  vbbi- 
dicnte  alle  leggi  di  natura,  d’altre  coleichc  detto  bab- 
bi amo,  la  riempirebbe  tuttauiadi  vanità  ; che  (è  bene 
tali  conditioni  poflono  edere  proprie  del  Rè , e dipen- 
denti dali’eflenza  Ria,  non  fono  con  tutto  ciò  fue  ef- 
kntiali  .Onde  diciamo , ch'edere  animale  ragioneuo- 
le  è difinitione  dcll’huorno, ma  non  rcirereriiìbile,au- 
uenga che'l  rilibile  fia  conuertibile  co’l  ragioneuole^, 
pofoiache’l  rifibile  è proprietà  dell’huomojconfeguen-^ 
te  alla  rationalità,  & alla  forma  fua  , c non  per  contra- 
rio . Apprcflo  propria  , &:  immediata  operatione  del 
Rè,  non  è l’vbbidireaile  leggi  di  natura,  comeconfi- 
da,  che  i fudditi  fiano  per  vbbidire  à lui,  ne  ciò  fimii- 
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mente  è dell'eflcnzafua;  percioche  egli  non  confiderà 
la  intentione  de’fudditi,  ma  la  propria , da  cui  il  fuo 
gouerno  dipender  proponendofi  di  gouernare  à be- 
neficio de’ popoli  Tuoi, come  buon  pallóre , e padre,  è 
conléguentemente  pronto  ad  oflcruarc  le  leggi  di  na- 
tura, Se  à fare  l'altrc  cole, che  à così  fatto  gouerno  có- 
uengonoj  e di  qui . lècondafiamènte  può  confidare.» , 
che  i ludditi , come  à buon  pallore,  & à padre , fiano 
per  vbbidirgli-  Confiderò  oltre  di  ciò,che  il  Bodino  hi 
difinito  la  Monarchia  reale, e di  poi  il  Rè , come  cofe 
diftinte,  e pur  fra  loro  altra  differenza  non  hanno  » fe 
non  che  l’vna  diccl’afiratto,  e l'altro  il  concreto;onae 
vano  è fiato  il  dare  loro  differenti  difinitioni , effcndo 
la  lìdia  cofa,  cerne  ha  dichiarato  Anllotele  nell’ethi- 
ca, trattando  della  magnanimità , e del  magnanimo  . 
Ma  di  piu  dicendogli e’1  Monarca  reale  lafcia  a’fuddi- 
ti  la  libertà  naturale,  potendoli  intendere  la  libertà  in 
molti  modi  (come  appretto  in  migliore  propofito  di- 
mofireremo)  era  da  chiarire  qual  libertà  sadattaua  al 
fuddito  dello  fiato  reale , fi  che  non  fuile  contrario,  & 
incompatibile  co]  Rè . Oltre  di  ciò  dopo  hauere  nel 
cap.j.  del  a.lib.  difinito  il  Monarca  reale, & il  Rè, tra- 
porta limerà  confideratione  di  elio  all'vltimo  cap.  del 
lefto  libro,  nel  qual  termina  la  Republicafuajdifordi- 
ne  contrario  à quell’ordine  efquifito,che  già  fi  propo- 
fe,e  diche  facendo  il  maeftro  , hauea  ripreio  gli  altri 
fina  ori;  ma  lafciando  di  esaminare  taie  inconucnien- 
te,  non  itu  no  contrario  all'ordine  della  dottrina,  che  à 
quello  delia  natuia , e di  dare  à vedere  quanto  male-» 
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s’adatti  al  metodo  rcfolutiuo,che  da  principio  moflrò 
di  volere  feguitare  , addurremolin  quello  propofìto 
l’opinione  fua  intorno  allo  (lato  reale  « Egli  adunque 
nelcap.j.dcl  fèdo  lib.  hauendo  riloluto  > che'l  regno 
per  fucceflione  dcue  efìère  antcpoflo  a tutte  1‘  altro 
forti  di  regni, nel  principio  del  cappello  del  medefimo 
lib.  fcriue.  . ; • . . 

Egli  è manifefloy  che  l genere  reale  della  àttiche  tut- 
to >quanto  fi  fìa,  perviene  al  piu  profltmo,  auan^a  tutti  gli 
altri;  ma per  fua  compiuta per  fattone  deue  eflere  campo- 
jìocon'vn  temperamento  armoni ofo  di  giuflitia , cioè  go- 
vernato con  vna  certa  fomiglian^a  di  (iato  popolare  ,e  de 
gli  ottimati ; in  maniera  che  lo  flato  della  Monarchia  [ara 
detto  femplice,ne  milione  confufo;  ma  la forma  del  gover- 
nare [ara  di  tre  forti  temperata.  : r . 

Vuole  adunque  il  Bodino,cheIo  flato  reale  fìa  sé- 
plice,e  che’l  goucrno  Tuo  fìa  miflo  di  ariflocratico,  e 
di  popolare . Bora  noi  diciamo  effer  falfo,che  lo  flato 
regio  ricerchi  temperamcco  digouerno  ariflocratico, e 
popolare;  perciochc  il  temperamento  moflràndo  mo- 
derationc  di  eccello,  e di  difètto, in  tale  Republica,  co- 
me fcmplice , e perfcttiflìma  fopra  tutte,per  eflere  li- 
mile al  goucrno  diuino,e  regola  ogn  altra , non  fi 
trouaiimpcrfettione , e per  confeguente  non  può  ca- 
dere temperamento . E maflìme  perche  etìendo  ella_» 
per  natura, e per  gencrationc  prima, e più  nobile  di  tut- 
te laltrcRepubbche,  e dalla  participatìone  della  bo- 
ta fua  nafcendo  la  bontà  di  ciafcuna^d  efle  è di  me-» 
Riero  della  bontà  di  lei)  c non  per  contrario  ; però  il 
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gouerno  regio  per  edere  compiuto, non  hi  da  pigliare 
la  bontà  (ba  da  fimigliaza  dcliariftocrarico;  ma  al  go- 
uerno irilfcocraticó  è bilogno  pigliare  la  bontà  dalla»» 
fimigliànzh  del  gouerno  reale  . Del  gouerno  popola- 
re no  parlo;penche,chc  bontà  porgerà  la  fomiglianza 
dia  alla  Republica  regia,  effendo  dal  l'auucrfjrio  ciua* 
mato  nelcap.^.dcl  6.1ib.  rifugio  de  i trilli  f II  Bodirto 
adunque  nò  dillinguendo  i gouerni , e non  conofcen- 
do  il  realc,ne  ranlk>cratico,come  lì  modrerà,hascza 
fondamento  alcuno  di  ciò  parlatore  l’errore  per  auuS- 
tura  cnatodalfhauerg  vdito,che  Ariflorcle  nel  4-della 
politica  hauea  formata  la  Republica  fua  del  gouerno 
di  pochine  del  popolare,  ridotti  al  temperamento;  on« 
de  lì  diede  à crederebbe  dal  tetnperaméto  da  elfo  ima- 
ginato  folle  parimente  per  nafcere  lo  flato  regio.e  non 
s‘auuide,ch.e  gradiflima  differéza  era  dal  trattar  di  mo- 
derare gouerno  £èmplice,c  perfètto;al  parlare  deU'im- 
pe rfe tto . Go n ci ofi a che']  moderare  l’imperfètio,fia  vn 
ridurlo  à forma  buona, e di  due  cattiui  ridotti  à tempe* 
ramcnto,e  corretti, nc  può  lorgerc  vn  milio  perfètto , 
'cerne quello  della  Rcpublica  d’Ariftotele:  ma  in. con* 
trario  volendo  moderare  il  perfètto^doue  non  è man* 
camcnto  alcUno,fi  focaccia  la  coir  attiene  di  eflò,c04 
me  hà  fitto  cgli,ncl  penfice  di  condurre àtcmperamc4 
to  il  gouerno  regio,con  lafomigtiaza  dell  ariftocrati- 
co,c  del  popolare.  E le  diri,chc  per  lo  flato  arillocrattf 
co, egli  hà  intdo  quello  di  pòchbtaòtò  firà  lontano  v 
che  dalla  lòmi£Uanza  del  nòedefimo  flato, e dal  popo* 
lare,;  lo  flato  reale  ticcua  temperamento  , che  da  effi 
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vci  rà  conuertito  in  tirannide»come  è fcritto  da  Arino- 
tele nel  cap.  1 o.dei  7. della  politica. Ne  già  intendo  io, 
che  lo  (tato  regio  non  polla  eflere  alle  volte  lodeuo!- 
mente  mifto  con  altro  flato;  ma  dico, che  ad  cfl'o,  e di 
natura  Tua  no  occorre  miftione  alcuna, come  fi  è ima- 
ginato l'auucrfario,  per  contenere  in  fc  la  bontà  de  gli 
altri.  E perche  il  Bodino  potrebbe  dire  di  non  intéde- 
re,chelo  fiato  fiamifio,mail  gouerno , rifpondo,  che 
lo  fiato  regio, come  ogni  altro  fiato  femplice,in  quato 
tale  non  può  hauere  propriamete  altro  gouerno,chc’l 
reale  Tuo  proprio;e  riceuendonc  altro, è per  accidente, 
e non  per  cagione  deUVllcnza  fuaj  onde  ciò  procede- 
rà dalla  compagnia,  e mifiione  di  altro  fiato, di  cui  fa- 
rà quel  gouerno;polciache  il  tal  gouerno  nafee  da  tale 
fiato, come  appreflo  vedremo,  e per  fe  fteflo  non  può 
efiere  confiderato.E  ritornando  al  propofito, dico, che 
qui  deue  eflere  pelata  la  bella  condulione  da  elfo  de- 
dotta,dicendo  nello  fteflo cap-6. del  6.hb.che  lo  fiato 
arifiocratico  fi  gouernacon  la  proportione  geometri- 
ca, òi  il  popolare  con  l’aritmetica  ; adunque  lo  fiato 
reale  per  neceflaria  cófeguenza  farà  proportionatodi 
ragioni  armoniche,  volendo  intendere  dcU’vno,e  del- 
l’altro,e le  parole  fue  fono  quelle. 

Come  adunque  !' imperio  degli  ottimati,  che  con  ra- 
gione arrflocratica  è'gouernato  , è ripojlo  in  proportioni 
geometriche, perche  gli  bonori,gl’imperq,i  facerdotij  , & i 
gouernt  fono  dati  folamente  a i ricchi a t nobili, tenen- 
done la  plebe  lontana-,  così  lo  fato  popolare, nel  quale  popo- 
larmente fono  communicati  a tutti  i cittadini  tutti  gl im - 
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perij-,0*  à.  tutti  a vicenda^  court  vuole  la  forte,  con fjle  in 
propor  t ioni  aritmetiche.  Dalla  qual  coja  fegue,  che.  lo  fato 
reale  druerfo  da  amendue  » conuiene  alle  proportiont  ar + 
Moniche.  . • 

li  volere  adunque, che  allo  ftato  reale  fi  rrchiegga- 
no  leproportioni  armoniche;  perche  à quello  de  gli 
ottimati  con  uengono  le  geometriche, & al  popolare  le 
aritmetiche;  è ragione  della  forte, che  farebbe  il  dire, 
l’aquila  voJa,&  il  cauallo  corre,  aduque  l’huomo per’ 
nccefiaria  confeguenza  haurà  il  moto  fuo,  comporto 
di  volare*  e di  correre;pofciache  fra  io  ftato  popolare, 
c l’ariftocratico  non  è riportò  il  regio,  e di  erti  non  fi 
compone,&  altre  fpecie  di  Republiche  fi  trouano , ol- 
tre alle  t|€  raccontate, come  s’è  veduto  . Ma  bene  Se- 
guirà perconièguenzaneccfìaria,  eflfendo  lo  fiato  di 
pochi, intefo  dal  Bodino  per  ariftocratico,  cattiuo,  e-' 
feruendofi  male  della  proportione  geometrica  , non- 
l'applicando  à mifurare  i meriti  delle  perfone  dalla_j 
virtù,ma  dalla  nobiltà, e dalle  ricchezze:  & efiendolK. 
milmente  lo  ftato  popolare  cattiuo,  & v firn  do  la  pro- 
portione aritmetica, per  commodo  della  vile  moltitu- 
dine,fèguirà  (dico)che  lo  ftato  reale  eflendo  buono,  fi 
vaierà  delle  fudette  proportioni,  c mifure  in  contra-. 
rio, per  dare  il  fuo  à ciafcuno, conforme  all’honefto  » 
éc  al  beneficio  publico.  Si  può  adunque  conchiudere, 
che  la  difinitione  del  Rè  data  dal  Bodino,  & i difeorfi 
fuoi  fopra  di  elio, fono  fiati  della  forte , che  habbiamo 
veduto  1 altre  difìnitioni,e  difeorfi  di  erto, ripieni  di  er- 
róri, e contrari  al  vero. 
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Dell'  opinione  d' Arinotele,  intorno  al  Re  Na- 
namente riprefa  dal  Badino  > V.  v 

J Capì ‘J  Pr*»ù'  ’r  ^ 1 

t . m ■ * t v * 

[AVENDO  veduto  le  difin  VtioVir  \ 
dal  Bodmo  date  della  Monarchia  rea' 
le,  c del  Rè,  c palcfati  gli  errori  fuoi, 
è tempo  di  venire  all’opinrone  d'Ari- 
llotele  intofno  pure  al  Rè,  addotta.., 
e riprefa  da  elio  neìcap.^.del  a.  libro 
delia  Republica  fua,  con  quelle  parole.  . * 

Secondo  che  ferine  Arinotele,  il  quale  dtfnt  Rè  colui, 
che  creato  per  f uff  ragiono  ma  d> a fecondo  il  volere  dglhfef 
f i popolo , e che  il  me  de  fimo  però  diuiene  T iranno , fe  vn—* 
tantino  ctiandio  f farli  allontanato  dalla  volita  del  popo- 
loj la  quale  defenttìone,  non  fio  e fen^a  ragione , mas 
ancora  è pemitiofa  . Percioche  c necejfario  , che  vada  a 
terra  quella  ragione  di  inaefla , la  quale  (.abbiamo  dimo- 
iato effere  proprijffma  del  Rè  , pofciache  niente  f può 
comandare  dall'ifejfo  Rè  a i fudditi  à loro  dtfpetto , e 
che  non  vogliono  j il  quale  anco  farebbe  afretto  ricevere 
leggi  dal  popolo.  Yinalmete  tutte  le  cofe  farebbono  lecite  al 
popolo , e tutti  i Rè  giufiff mi,  & ottimi  farebbono  tenuti 
per  T ir  annone  in  vero  altro  Rè  vi  farebbe  , che  il  magi - 
(Irato,  a cui  la  gode  fi  firelbe  dita,  c tolta  ad  arbitrio  , e 
beneplacito  del  popolo,  le  quali  cofe  è necejfario , che  tanto 
paiano  ajforde,  quanto  quello , che  fato  detto  dal  medefi- 
tne  Filofofo,  che  quelle  genti  fono  barbari, le  quali  cerca- 
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no  Rè  per  difcendm^a  , con  tuttoché  Ale/fandro  Magno 
Rè,  e difcepolo  di  lui fieffio  inferno  co  i Juoi  maggiori  » e 
Proaui  Rè  della  Macedonia  hauejfe  hauti t a l' origine  dal- 
l' ijlejjo  H ercole  . Barbari  farebbono  i Lacedemoni , ; quali 
intorno  a trulle  anni  [apportarono  Rè  della  mcdftna  [ir - 
p e de  gli  Heraclidi  . Barbari  parimente  gli  A fiatici,  i 
Perfiani-tgli  Egittij,  ne  i quali  non  folo  fi trouò, ma  ancora 
da  quali  1 Immanità , le  arti  de  leggi, le  difcipline  fono  de - 
rinate  in  tutti  i popoli  . Finalmente  vn  foio  Arifiotele  co 
alcuni poc biffimi  G reoucci  farebbono  lontani  dalla  barbe- 
ria . Ma  ninna  cofa  piu  dannofa  fi  può  imaginare  , che 
me  nere  al  fuffiagio  del  popolo  la  cr  catione  de  i Rè, come  a 
fuo  luogo  fi di/correrà,  fe  bene  Arifiotele  anco  in  quello  a 
punto  inciampa , douc  pone  quattro  forti  di  Rè,  e pofione 
quattro,ne  annotterà  pero  cinque  . La  prima  forte  di  quel- 
li , i quali  per 'volontà,  tST  arbìtrio  del  popolo  comandano , 
come  quelli,  che  ne  i tempi  heroici  penfik,  che  i medefimi 
fiano fiati  Imperatori,  G indici,  e Pontefici . La  feconda 
forte,  che  fia  di  Barbari,  cioè  quando  i Rè  fi  fanno  per  di- 
feenden^a . La  ter^a  di  quelli  , i quali  fi  creano  per  Juf- 
fragio.La  quarta  propria  de  i Lacedemoni,!  quali, dice  che 
furono  perpetui  Capitani  di  guerra.  Ld 'ultima  forte  e di 
quelli  ,cheacquifiano  la  /ignori a,  e trattano  i fudditi , co- 
me i padri  di  famiglia  i fcrui . In  quanto  appartiene  alla 
prima  forte,  fi  trova,  che  auanti  Ptttaco,  e T monda  i Rè 
furono  G indici, Capitani  generali,  e Pontefici-,  m'ache  per- 
eto non  ccmandarcno  ad  alcuno  ad  arbitrio dèfr  'volontà  del 
popolo,  ó che  riceverono  i imperio  dal  popolo : Ma  Plutar- 
co fcriue , che  da  principio  il  genere  humano  fu  per  [pietà - 
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la  ficre^a  barbaro,  e crudele  ,il  eguale  non  tflimaua  di  fa- 
re opri  migliore)  e piu  degna  del!  (fair e l vno  dall'  altra 
afaajfmato,  battuto,  opprefao,  e condotto  tn  fermiti  , il  che 
in  vero  fi  confà  con  le  fiere  lettere , ndle  (puah  fi  chiarifce , 
chel^imerode primo  opprefae gli  altri  con  tirannide, ri^vt- 
pi  ogni  cofa  di  fabiani,  e con  legge  far  ceffona  ixfaiò  1‘ im- 
perio a t pojlert . Et  in  vero  l'ifiefao  Tucidide  fcrtttore  ve - 
racifaìmo,e  le  hi  fiorie  degli  antichi  dimo(ìrano,che  i regni 
principali  furonodati per  fuccejjìone , dico  de  gli  Afjiri,  de' 
Aledi , de  Per  fi,  degli  Egirtij,  degli  H ebrei,  de  i Lace- 
demoni, de  i Macedoni,  degli Epiroti , de  i Sicionij  , de' 
Celti,  e de  gli  A thè  ni  e fi]  ma  mancando  la  linea  della  pro- 
le regale,  che  parte  fi  de  fife  i Rè  per  fu ffr  agio  , parte  diedi - 
ro  l’imperio  'a gli  ottimati, parte  fi  acquetarono  nello  fia- 
to popolare,  eccetto  coloro  , la  liberta  de'  quali  fufae 
fiata  opprejfa  perfora,  e con  armi  de'  più  potenti , fecon- 
do che  Hercdoto , Giofeffo,Berofo,Manetone,  Eforo,T hec - 
pompo,  Seno  finte , e tutti  gli  antichi  fami  fcrittori  hanno 
lanciato  fcritto,  da  i quali  chiaramente  fi  comprende  , che 
Ari  fiorile  s’inganna,  erra  in  quelle  cofe , le  quali  egli 

ha  ferino  intorno  a i Rè.  Et  in  quanto  , che'  l mede  fimo 
comprende  fitto  nome  di  Rè,  i Capitani  de'Spartani,e  ciò 
affai  damente fatto,  effendofi  detto  difipra,  che  quello  , il 
quale  non  ha  le  ragioni  della  Maefià,non può  tfaere  Re: 
O*  habbiamo  infegnato,che  i Regi  de  t Lacedemoni  dopo 
la  mutatione  di  quella  Republtca  non  furono  altri, che  Se- 
natori, e che  patirono  gl' imperij  de  i magiflrati,e  che  non 
pure  la  podefia  imperatoria  fu  loro  conceduta  perpetua  , 
come  reputa  Arifiotele , il  quale  li  chiama  perpetui  Ca- 
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pham  di  guerra»  ejfendo  communicata  ancora  ad  altri  cit- 
tadini) cornea  Lifandro,  a Leonida,  Calicratide,à  Gilip- 
po,  i quali  i Lacedemoni , mentre  la  guerra  gli  firingea 
preferirono  àgli  fi  t (fi  Rè . Ma  che  ne  anco  Agefiliao  Rè 
fendagli  altrui  comandamenti  rtceuè  la podefià  impera- 
toria, come  ferine  Plutarco  . E con  tutto  che  ftano  fiati 
Capitani  generali  perpetui , niente  pero  di  commune  ha 
la  podefià  imperatoria-,  con  la  maefià  regia,  e fendo  data  à 
i priuatt , & à i magi  fi  rati . E prima  pattiamo  dimoft  ra- 
to , che  la  maefià  non  conuiene , ne  a priuati,  ne  à i magi- 
flrati,  e che  non  è dijfoluhtle . I Latini  ancora  hanno  ba- 
ttuti i loro  Capitani  generali, e quelli  perpetui,e  gli  Achei 
hanno  hauti  ti  d’anno  in  anno , i quali  pero  haueano  per 
'iijo  di  cafiigart  • percioche  condannarono  Damocrito  Ca- 
pitano generale  in  cinquecento  talenti  nella  guifa  , che  gli 
Sfori  fptffe  volte  ca{i tgaua.no  i loro  Re  con  ejfiho  , co  car- 
cere , con  pfna pecuniaria,  & alle  volte  ancora  con  mar* 
te»  Quefii  dunque  hi  fogna  leuare  dall’ordine  de  i Re,  e 
quelli,  che  fi  hanno  vfurpas  a la  Signoria,  i quali  hahhia - 
ino  infegnato,  che  fono  differenti  da’ Rè,  non  per genere,  ma 
per  forma  . Ma  la  terza  forte  di  quelli ,ì  quali  ferine, che 
fi  creano  per  fujfragio,ó  che  fi fa  no  per  ragione  fuccejforia, 
con  niun altra  differenza  doueano  fepararfì  da  gli  altri 
Rè  ; altrimenti  faria  hi  fogno  porre  la  feda  forte  di  quel- 
li, che  s'eleggono  per  forte,  e la  fettima  di  coloro , che  per 
teftamento  ;.appreffo  di  quelli,  i quali  con  violenza , con 
frode,e  con  altre  arti , e modi  innumerahili  acquiflano  il 
Regno  : Ma  conuiene  difiinguere  i Monarchi, non  co’l 
modo  di  acquifiare  l'imperio  j ma  co  l modo  di  dominare  , 
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il  che  in  fomma  habbiamo  detto , che  fi  riflringe  dentro 
a tre  forti,  fgnoria  , regno , e tirannide . In  quanto  poi  ad 
Ari  fottìi’,  che  fotta  il  nome  di  Re  abbraccia  anco  quelli , 
i quali  fi  fogliono  creare  per  breue  tempo  , per  fondare  la 
Reptillica,  e fiabilirla,  è al  tutto  contrario  alla  podeftà 
regia  , non  e/fcndo  eff  altri  , che  Comtmjfarij  della f ir- 
te, che  furono  i Dittatori  nella  Rcpublica  de* Romani. 

Dalle  parole  addotte  dal  Codino  veggiamo, ch’egli 
riprende  Ariftotcle  della  difinitione  mal’aifegnata.  , 
per  hauerc  detto  , chc’l  Rè  è eletto  dal  popolo , e che 
gouerna  per  volontà  di  ello:e  che  diuiene  Tiranno  per 
ogni  poco*  ch'egli  comandi  contro  al  volere  dc’fuddi- 
ti  j e per  con{ègucnte,cnc  anteponga  i Rè  per  elettio- 
ne  à quei  per  fucce/lìonc  . Che  dica,  che  i popoli  fono 
barbari,  douc  i Rè  fi  fanno  per  fucccilìone,  che  ha_» 
porto  quattro  fpetie  di  Rè  (olamente,  e che  dalle  pa- 
role fue  fe  nc  cauano  cinque  . Che  il  Rè  de’  Lacede- 
moni non  era  Rè,  ma  (cmplice  Senatore  : E che  i Rè 
per  vna  occafione  di  riformare  lo  Stato,  nó  erano  Rè, 
ma  femplici  Commilfari,c  quertefono  le  riprenfioni, 
che  in  fbrtanza  vengono  fatte  dal  Codino  ad  Arifto- 
tele,neldiuifare  del  Rè.  Lafcio  di  confiderarc,  che  co- 
irò f opinione  del  Filofofò  fimilmentc  fcriue,  che  i re- 
gni hebbero  origine  da  iTiranni,poiche  trattando  del- 
la origine  delle  città,  e delle  Republiche  , tal  falfità  c 
ftata  ributtata . Hcra  per  vedere  quanto  fiano  lonta- 
ne tali  riprenfioni  dal  vero,  e fuori  d’ogm  ragione,  ci 
metteremo  innanzi  gran  parte  del  cap.  1 o.del  3.  libro 
della  politicala  che  apparirà  fentimcnto  contrario 
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quello, che  dal  Bodino  è (tato  prefuppofto.  Dice  qui- 
ui  adunque  Arinotele.  • • 

E 'veramente  facile  il  vedere,  che  ci  fono  più  forti  di 
Rè,  e che  tutti  non  hanno  la  medefma  poffan^a  ; perciò - 
che  nella  Repuhlica  di  Sparta,  la  podeflà  reale  è fecon- 
do le  leggi  ’,  poiché  non  hanno  autorità ffrd  tutte  lecofe , 
ma  mentre,  che  e [cono  fuori  d>  l paefe  , hanno  imperio  fo- 
pra  le  cofe  appartenenti  alla  guerra,  oltre  di  ciò  i facrifcii 
e le  cerimonie  diurne  fono  commejfe  à loro . Qurfla  pode- 
flà regia  adunque  è qua  fi  t >n  hauere  automa  perpetua 
nella  guerra  ; percioche  non  ha  podefà  fopra  la  vita,ne  la 
morte  di  ninno»  fe  non  in  alcuna  parte  , mentre  e fé  alla 
guerra  ciò  gli  è conceduto  per  legge  , la  quale  co  fa  pare 
ancora  ejfere  (lata  appresogli  antichi , come  mofra  Ho - 
mero  : percioche  Agamennone  ne  i parlamenti  del  popolo 
era  con  'villanie  oltraggiato , ma  fuori  di  quelli,  ritro- 
u andò  fi  in  campo, potea  dare  la  morte,  perla  quale  co- 
fa  dice  : 

Chi  fa,  eh' indietro  dalla  guerra  tomi, 

T^on  fa  bufante  à lui  de  feri  cani  ' 

Schifare  il  morfo,  ó de  rapaci  augelli, 

Ch*  io  lo  farò  morir, che  riho  poJfayr%a. 

Vna  fpecie  di  regno  adunque  è l'amminiftratione  per- 
petua della  guerra,  e di  cosi  fatti  regni  alcuni  fono  per 
ifhiatta  alcuni  per  elettione  • Onde  di  que fa  ecci 
vn  altra  fpecie  di  Monarchia  della  forte  , che  fono  i re- 
gni appreffo  ad  alcuni  barbari , che  hanno  poffan^a  fer- 
ii tic,  profntia  alla  tiranide  , ancorché  fano  legittimi , e 
conforme  al  cofttmc  della  patria',  percioche  le  mtioni  de 
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Barbari)  che  fino  difpofe  per  natura  più  de  Greci  a fir- 
utre,  e epurile  di  coloro  , che  habitano  C Afa  piu  che  t Eu- 
ropa, fopporta.no  fitto  il  principato  [ignorile  giogo  feruile 
ferrea  ojfcnderfcnr , e pereto  tali  regni  fon  tirannici , ma 
con  feure^a,  perche  dipendono  dalt ifanzyi , e dalle  leg- 
gi, e per  quefia  cagione  hanno  la  guardia  regia  , e non  ti- 
rannica : percioche  t Rè fono  guardati  dà  cittadini,  & i 
Tiranni  da  gli  (Iranieri  mercenarij , & i Rè  conforme 
alle  leggi , & a coloro , che  vogliono, & i T ir  anni  figno- 
reggiano  coloro , che  non  gli  vogliono  • Per  la  qual  cofa 
quei  fono  cufloditi  da  i cittadini,  e quefli  f proueggono  di 
guardia  centro  i cittadini . Quefic  adunque  fono  due  fpe- 
cie  di  Monarchia  ; vna  ter^afe  ne  diede  apprejfo  a Greci 
anticamente  di  Principi  chiamati  Efìnnetti,  e queflo  im- 
perio ( per  dir  così  ) è vna  tirannide  fatta  per  elettione  , 
differente  da  quella  de  i barbari , non  già  per  non  e fere 
fatta  per  via  di  legge  , ma folamente  per  non  ejfere  coftu- 
matafempre  a farfi  in  quei  luoghi  • E di  quefi  si  fatti 
Principi, alcuni  ne  tengono  /’ imperio  per  tutta  la  vita , & 
alcuni  per  certi  tempi  determinati  in  certe  anioni  determi- 
nate- Si  come  quei  di  Metellino  clejfero  Pittato  contro  a' 
ribelli,  i quali  haueanoper  capo  Antitneni de , & Alceo 
poeta,  lo  dice  in  vna  certa  fua  operetta,  e che  haueua- 
no  eletto  Pittaco  per  Tiranno,  doue  li  riprende,  di- 
cendo , 

Pittaco  cittadin  crudele  , & empio 
• La  patria  inferma  ha  per  tiranno  elet  tc, 

E quel  eh' è piu  nel  del fue  lodi  e folle. 

Quefìi  modi  d'imperio  adunque  hanno  del  [ignorile per 
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battere  del  tirannico , & hanno  d l regno  per  cfftre  eletti, 
e fatti  da  chi  vuol fopportargli . Vna  quarta. Jpecie  di  re- 
gale imperio  è qui  Ila,  che  ne  pii  bercici  tempi  fu  vfata 
volontariamente , esr  era  patria  , e cojìumata  in  quei 
luoghi  fecondo  le  leggi . ìmperoc he  battendo  quei  primi 
beneficato  quei  popoli y per  kauerui  introdotto  qualche  ar- 
te, 6 con  battere  vintole  con  battergli  accodati  inftemey 
e dato  loro  del  paefs^e  furono  fitti  Rè  Jpontaneamente, 
e tal  dignità  in  loro } che  lo  riceueronoy  diuenne  fecondo  il 
co  fumé  patrio  . Cof  oro  erano  padroni  di  guidare  gli  ef- 
ferati y e de  i facrtfcij  » di  quei  tutti y dico,  otte  non  era 
me  fiere  delSacerdote,  e da  loro  erano  giudicate  le  caufe\ 
il  che  era  ejfequito  da  loro  , parte  col  giuramento  , e par- 
te fen^aeffo:  & il  giuramento  f faceuacon  l eleuatione 
dello feettrò  , Gli  antichi  Rè  adunque  di  quefìi  tali  re- 
gni erano  prepofi  continuamente  alle  cofe  di  dentro  alle 
cittày  e prouincity  & alle  cofe  di  fuori  intorno  a ' confini  . 
Ma  da  poiy  parte  per  trafeuraggine  di  e {fi  Re,  e parte  per- 
che i popoli  tumultuauano  in  molte  città  , furono  la- 
feiati  à t Rè  folamcntc  i facrtfciy  e nel f afe  forefiero  fu 
loro  follmente  Infoiato  P effere  Capitani  de  gli  efferati  , 
quel  che  hauejfe  mofradi  Rè  , Le  forti  adunque  del  re- 
gno fono  quattro , vna  cioè , replicando  che  fu  Ti- 
fata a'  tempi  de  gl i herot , e quefa  fu  fatta  da’  popoli 
fp  ornane  ameni  e y c fopra'fi  certi  caf  determinati  ba- 
nca autorità,  tmpcroche  tal.Rè  era  Capitano  ne  gli  ef- 
ferri  ti  yC?*  era  giudice  , ejr  era  padrone  de facrificij.  La  fé-, 
condì  fu  vfata  apprejfo  de' barbari:  e tale  imperio  f gnor  tic 
f dau  a per  facce f ione  dt  tlirpey  (pera  fecondo  le  leggi . 
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La  ter^a  fìchtania  Efnnettictyc.  qttejla  fu  ima  tirafinide 
•volontariamente  apportata  da'ipopoli . E la  quarta  fù 
la  Spartana , e quejìa per  dirla] a vno  tr attorno»  e altro  7 
che  vna  comme feria  ne  pii  efferati  a 'vita  data  per  iffuc- 
cefjtone  di  sugne,  le  quai  quattro  forti , nel  modo  detto  ffo-* 
no  differenti  V vna  dall' altra  . JLa  quinta  fpecìe  di  re- 
gno è doue  njno  è padrone  d'ogni  coffa , in  quella  gu  fa, 
che  ciafcuna gente,  e eia fc una  citta,  è padrona  delle  co- 
ffe pubiiche  a i ejfempio  del  gouerno  di  caffi.  Perche  co- 
ri ^ come  il  gouerno  di  caffi  e vn  regno  ffopra  la  caffi  : pari- 
mente il  Rè  ffopra  vna  gente,  ó ffopra  di  più , è qua/t  v>l~» 
governo  di  cdfa  ..  I 

E ramo  balli  delle  parole  d’Ariftotele.  Et  venendo 
à confiderà  rie,  diciamo  primieramente  , ch’egli  non* 
dille,  che’l  Refufle  quello  (blamente, che  venifle  elet- 
to,come  pare, che  voglia  dire  il  Bodino,  ma  dice  chia- 
ro, che  ve  n’erano  per  elettione,e  per  Iticcefììone , o 
ciafcuna  fpecie  in  guila  diftinfc , che  come  dimoftrò 
aperto  clTerne  cinque,  cosi  maniicftò  l’cflenze  loro  , c 
niuna  pofe  della  maniera,  che  gli  viene  oppofto , co- 
ni’ è ageuole.da  vedere  * E la  quinta  fpecie  da  elio  è 
chiaramente  elpreffa;  lì  che  dalle  parole  fue , comcj 
inauuedutamente  dette , non  è di  meftierc  cauarla_>, 
per  modo,  che  habbiaà  fe  Hello  contrariato , per  ha- 
uerne  polle  prima  quattro , come  lo  vuole  notare  il 
riprerifore.im^dopo  hauerraccontaté  le  quattro  Ipe- 
eie,  foggiunge  la  quinta- Ipccie di  regno,  c doue  vno 
c padrone  degni  colà.  E quella  Ipecie  è ; allegata.,* 
Se  intefa  dall’acculàtorc  al  rouefeio  di  quello  à punto.» 
rff  * E e che 
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che  Ari  ftotelc  la  mette  .*  percioche  quegli  intende, che 
Arinotele  dica,  ch’ella  lì  a fignorile  nella  forma, ch’è  il 
capo  di  cala  fignore  de’  fooi  fchiaui , e de  beni  toro  . 
Et  Arinotele  di  ciò  non  fi  (come  se  veduto)  parola^; 
anzi  da  eflò  fi  caua  il  cótrario,  forbendo  prima,  che  la 
quinta  fpecie  di  regno  è,  doue  è vno  padrone  d’ogni 
colà, no  altrimente,che  vnagente,e  ciafouna  città  è 
padrona  delle  colè  publiche,  ad  elfempio  del  goucrno 
di  cafa,  la  qual  cala  nel  primo  della  politica  moftró 
( come  in  altro  proposito  habbiamo  ancora  auuertito) 
efleredi  ferui»  e di  liberi,  & i liberi  dilfe  eflerc  il  mari- 
to, e la  moglie,  il  padre,  & i figliuoli,  e rimpcrio  del 
padre  di  famiglia  verlò  i figliuoli  chiamò  regio, quello 
Verfo  la  moglie,  ciuile,  e quello  fopra  gli  fohiauhfigno- 
rile , E conciofiache  i ferui  concorrono  alla  perfertio- 
ne  della  cafa,  come  iftrumenti  animati , e non  corno 
parti  elfentiali,  e formatrici,  però  il  gouernodi  effa_* 
dipende  principalmente  da  i liberi,  e non  da  i ferui , e 
però  la  quinta  Ipecic  del  regno, formato  alla  fembian- 
zadelgouerno  dicala,  non  è da  Arinotele  intefà_» 
( come  hà  creduto  il  Bodìno  ) per  lo  fignorile,  che  ri* 
tiene  ileapodi  cala  fopra  gli  fohiaui,madi  quello  prin 
cipalmentc, ch’egli  ha  fopra  la  moglie  , & i figliuoli  , 
che  fono  le  più  nobili  parti  di  effa , & à loro  fonò  in» 
dirizzati  gli  fchiaui,  e non  per  contrario, e ciò  vicnej 
confermatola' Arinotele  nel  cap.  9.  e molto  più  nel 
1 2.  del  3 .'libro  della  politica*,  perche  trattando  del  Rè 
aflòluto,  afferma  prima  nel  cap. 9. che  trouandofì  vfìo 
nella  città  di  virtù  eminentifltm&è  giufto  •»  che  gli  al- 
tri 
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tri  l’vbbidiicanoie  nel  r %.  dopo  hauer  ditto  » che  à i 
Rè  cohuengono  quei  fudditi  > che  per  natura  fono  at- 
ti à lopportare  vn  fuperiore,  che  per  virtù  auanza  gli 
altri,  conchiude;  che  quando  tutta  vna  llirpe  , 6*  vno 
fupcra  tanto  di  virtù  gli  altri)  che  la  virtù  di  eflo  fia_j 
migliore  di  quella  di  tutti,  cofa  giuda  è , che  quella.-, 
razza  fia  regia,  e quel  télo  fia  Ré  . Da  che  appare;,,  fc 
il  Rè  alloluto  delia  quinta  fpccic,  di  che  trattiamo, ha 
da  commandaec  à genti,  che  per  natura  fono  difpolle 
à fopportarc  vn  fupejiorc  di  virtù  eminente , & egli 
deuc  clìerctale,  non  può  hauere  quella  proportene, 
e riguardo  vcrlb  iiudditi  fuoi , nc  per  conlèguentcj 
quel  gouerno , che  ritiene  il  fi gn ore  (opra  gli  fchiaui; 
aia  quello,  chc’l  padre  di  famiglia  eflercita  vniuerfal- 
mcnte  fopra  le  perfonc  libere  della  cafa  fua  , c princi- 
palmente fopra  i figliuoli  « E quello  è detto  dal  me- 
defimo  Arillotele  nel  cap.  10.&  1 1 . dell’ottauo  del- 
rethica,fcriuendo,  che  la  compagnia  del  padre  col  fi- 
gliuolo hi  fèmbianza  di  regno,  e chei  figliuoli  fonoà 
cuore  à i padri;  c di  qui  Homero  chiamò  Giouc  pa- 
dre, poiche'l  regno  è imperio  di  fua  natura  paterno:  e 
dice, che  il  medefimo  Homero  chiama  ancora  Aga- 
mennone pallore  de  popoli,  e che  tale  è l’amicitia_, 
paterna  . E di  più  hauertdo  determinato  Arillotcle^, 
che  Rè  afloluto  fia  colui, ch’è  padrone  delle  cole  pu- 
biche, e le  regge  nella  guifa , chela  il  padre  di  fami-» 
gliaia  cala,  fi  maoifeftano  tre  fallìtà  del  Eodino . La 
prima,  già  è Hata  ancoprouata,è,  che  Anllotelo 
non  ha  difinito  >come  il  fuo  accufatore  afferma,  il  Rè 
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edere  colui)  che  per  fuftragio  è creato,  non  fi  accorda- 
do  ciò  con  le  parole,  ne  con  la  dottrina  del  Filolófò, 
per  hauere  moftrato , che  i Rè  poffono  elfere  non  fo- 
ìo  per  fuffragio,  ma  per  fucceffione  ancora, e così  dal- 
la difinitione  fua,  non  effendo  riflretra  ad  alcuno  di 
quei  particolari  modi, niuno  dieflì  vienecfdufo.L'al- 
trafalfità  è,  ch’Ariftotele  dica»che’l  Rè  comanda  fece- 
do  il  volere  del  popolo  , poiché  dal  parlar  fuo  fi  com- 
prende il  contrario  j conciofiache  affermando  egli  ) 
che’l  Rè  è padrone  delle  cofc  publiche,e  le  gouerna_-, 
come  il  padre  di  famiglia  lacafa  fua , efclude  affatto  il 
gouernare  a voglia  del  popolo,  in  maniera  , che  non* 
feguono  gl’inconuenienti  addotti  dal  Bodino  contro 
al  Filofofo,  poiché  la  ragione  della  maeftà  ftà  falda^. 
Se  il  Re  dà  leggi  al  popolo , c non  le  riceue  da  lui.  La 
terza  fallita  fimilmente  fi  palefa  , perche  interpretan- 
do il  Bodino  Ariftotcle , che  dica,  che’l  Re  per  poco  , 
che  fi  feofìa  dal  volere  del  popolo,  diuicne  Tiranno  , 
dalle  medefime  parole  * fi  feorge  la  fàlfità  fua;  percio- 
che  volendo  Arinotele , chcì  Rè  gouerni , come  il 
padre  di  famiglia)  dà  à vedere,  che  come  il  buon  pa- 
dre di  famiglia  comanda,  & ordina  la  cafa  fua  , c da., 
ella  non  è ordinato,  ne  comandato  ; così  il  Re  alTolu- 
to  comanda.  Se  ordina  le  leggi  al  popolo,  e da  dìo  nò 
le  riceue,  c non  gli  fono  comandate . E come  il  me- 
defimo  padre  di  famiglia  non  manca  aH’vfficio  fuo, 
anzi-  gli  fodisfà,  mentre  alle  volte  per  beneficio  de’  fi* 
gliuoli,e  de  i famiglia»  contradice  alle  voglie  loro;cOn 
sì  il  Re  non  cella  di  cflerc  Rè  legittimo  , mentre  per 
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commodo  deTudditi>  contradice  ad  cflì  . Ne  già  ne- 
go io,  che’l  Ré  gouernando  penbeneficio  de’  popoli , 
non  habbia  i fudditi  Tuoi  naturali  volontariamente-» 
{oggetti,  (olendo  le  genti  di  propria  volontà  fogget- 
tarfi  à chi  loro  procura  bene  je  così, come  proprietà  de' 
fudditi  del  Rè  legittimo  è l’vbbidire  volontariamete: 
per  contrario  proprietà  di  quegli  del  Tiranno  è vbbi- 
dirgli  inuolontariamente,  e per  forzai  poiché  nella», 
maniera,  che’l  Filosofò  afferma  nel  cap.j  o.del  lib.  4. 
della  politica , niun.’huomo  libero  è , che  volontaria- 
mente {opporti  la  feruitù  delTiranno,ihcnon  fòggia- 
ce  à legge  alcuna  , che  per  forza  comanda  à gli  egua- 
li > &.a  migliori, e non  cura  fe  non  il  proprio  commo- 
do . t’  vero  dico,  che  proprietà  deTudditi  del  Rè  , è 
l’dTere  volontarie  del  Tiranno  inuolontaritma  di  qui 
non  fegue , che’l  Rè  à voglia  de’ popoli  fuoi  debba», 
gouernargli,  à fine,  che  volontà riahnente  glihabbiano 
da  vbbidirc,  e non  effere  loro  Tiranno.  Et  il  manifè- 
fìare  in  ciò  l'ingannò  del  Sodino  , farà  bafteuoie  per 
dimoitrare  la  verità  ; percioche  egli  ha  intefo  , che-» 
ftailmedeiìmo  il  dire,  che‘1  Rè  commanda  à coloro , 
che  fono  fudditi  fuoi  volontari,  tk  Udire,  che  gouerna 
à voglia  de’  fudditi:  cofa  contraria  ai  vero,’&  al  forni- 
mento d'Arifiotelc  ; percioche  fi  come  è vero , che’l 
Rè  legittimo  hà  i fudditi  fooi  volontari,  Se  e loro  fu- 
periore  di  volontà  di  efli:  così  è fàlfo,chein  quanto 
al  modo  del  gouerno  egli  intenda,  che  gouerni  à vo- 
glia del  popolo,  anzi  fi.conchiude  il  contrario  > perche 
fo  hauefle  da  goucrnarc  à voglia  de’  fudditi , falfo 
, . . fircb- 
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farebbe»  che  lo  teneffero  per  Rè  loro . Però  altro  è in- 
tendere» che  vno  fi  elegga,  ó fi  accetti  volontariamé- 
te  per  Rè,  cioè,  che  di  nolìra  volontà  pigli, & ellerciti 
il  gouerno  fopra  di  noi  : Se  altro,  che  la  forma  del  fuo 
gouerno  fia  fecondo  il  volere noftro,  ò fecondo  il 
fuo  ; come  altro  è,  che  il  medico  curi  di  volontà  dcl- 
rinflrmo,  cioè  che  lo  curi  volontariamente  accettato, 
& eletto  da  lui.  & altro  è,  che  habbia  da  efl'ercitare  la_, 
cura  à modo  dcirinférmo;poiche  come  nel  primo  mo- 
do il  medico,eletto  dall’inférmo, curando  co  la  ragio- 
ne , che  è in  lui,  fa  vfficio  di  perito  medico,c  riguar- 
dala fallite  dell’infermo;  così  nell’altro  modo,  fe  nel 
curare  l’infermo, doueflfe  attendere  la  volontà  didelfo 
più, che  le  regole  dell’arte,  peccherebbe,  e non  farebbe 
vero  medico  : così  il  Rè  eletto,  &:  accettato  volonta- 
riamente da  i fudditi , mentre  goucrnaffe  i voglia  lo- 
ro, e non  fecondo  la  prudenza  propria, non  farebbe^ 
vero  Ré,  e mancherebbe  al  debito  . fc'manifèfto  adù- 
que , chc’l  Bodino  hi  nel  particolare  della  volontà  de’ 
popoli  verfo  il  Rè,  errato;  intendendo  per  lo  Belìo  il 
pofledcre  il  regno  di  volontà  de  i fudditi , &:  il  gouer- 
narlo  à vòglia  di  cfTì . Di  più  fecondo  i principi;  d‘  A- 
liitotelc  è falfo,  cheì  Rè  non  polla  comandare  ancora 
à genti, che  non  vogliono  vbbidirlo  fenzaellere  Tira- 
no : anzi  vuol’cgli,che  ciò  gli  Ila  conceduto  di  fàrc-r, 
mentre  i popoli  fono  fcrui  per  natura,  ò meritano  dà 
clfer  foggiogati,  per  clic  re  nimici , c ribelli  Tuoi,  come 
s'è già  difoorfó ; & aH’hora  per  contrario  intende.), 
elici  comandare  a coloro , che  inuolontariamente 
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vbbidifcono  , /accia  tiranno  , quando  fi  comanda^, 
differente  dal  Rè , per  proprio  commodo , e fi  vuole 
Soggiogare  chi  merita  d'efìcrc  libero , e non  nimico^ 
ribello  del  Rè;  E le  parole  d’ Ariftotelc  in  tale  propo- 
sito nel  luogo  hora  allegato  fon  quefie. 

La  ttrza  fpecie  di  tirannide > che  propriamente  ,e  prin- 
cipalmente è detta  tirannide  , è oppojia  alla podejìk  rea- 
le afflo  luta. . Quefta  tirannide  è necefflarìo , che  fa  princi- 
pato d’vno,  e non  fa  fottopofìo  a teppe  alcuna. , e che  f- 
gnoreggi  a gli  eguali , & a migliori  di  tutti  per  aitili - 
t 'a  propria , e non  de  fudditi  ; ondi  ella  e inuolontaria  , 
fercioche  ninno  libero  fpontaneamente  fopportà  tale  fer- 
uitu  .. 

- 'Appare  adunque,  che  Ariftotele  non  hà  intefo,che 
i Rè  fiano  Tiranni,  mentre  i fudditi  loro  inuolonta- 
riamente  vbbidifcono,  ma  quando  concorrono  in_, 
effireffentialiconditionhcheha  raccontate  della  ti- 
rannide, alle  quali  è con foguente  ( come  detto  hab- 
biamo  ) la  inuolontaria  vbbidienza . E fi  vede  infic- 
ine, ch’egli  non  hà  detto, ne  in  alcuna  maniera  dallo 
parole  foefi  può  dedurre  >che  il  Rè  comandi  fecondo 
il  volere  de’fudditi,  fi  che  poflino  d loro  piacere  tra* 
uiarc  dal  retto,  e ch’egli  fopra  di  effi  non  fia,che  fem- 
pliceraagiftrato,  come  gli  è oppofto.  Ma  quando 
lo  diceffe  (che  tuttauianon  dice  ) intenderebbe,  che'l 
Re  comandaffe  fecondo  il  volere  de  fudditi,  cioè  pel- 
beneficio  commune,  che  da  effi  è defidcrato,  e per  cui 
volontariamente  gli  vbbidifoono  . Et  al  dare  nota  ad 
.Ariftotele  per  cófegucnte, che  anteponga  il  fare  i Re 
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per  clettione  al  farli  per  fucceflìone , diciamo  primie- 
ramente ciò  non  eflere  detto  da  AriftoteIe,anzi  doue 
hà  trattato  di  così  fatto  foggetto, afferma  (come  hab- 
biamo  veduto)  che  quando  vi  ila  vna  progenie  fopra 
l’altrc  valorofa,  clic  quella  deue  eflere  la  ffirpe  regia_; 
in  modo, che  ammette  il  regno  per  heredità,rper  elet- 
tione  - Ma  poniamo  di  piùjche  Ariftotele  antepone^ 
fc  la  elettionealla  fucceflìone,  non  vede  il  Bodino  j 
che  in  farcii  contrario,  com'egli  vorrebbe  fi  antepor- 
rcbbonoalle  cole  configliatc  le  caufali  ; e l’cflcre  nel- 
lelettione  alle  volte  fucceduti  de  mali, non  cagiona^, 
che  non  fia  modo  opportuno  da  creare  i Rè , ma  di  • 
moftra,  che  gli  elettori  l’hanno  abufato,  c non  hanno 
trouato  la  conucneuole  maniera  per  efleguirla.  Eg- 
ramente laelettione  di  natura  fua  migliore  da  creato 
i Rè,della  fucceflìone;  concioflache  hauendo  fottor 
pofto  nell’atto  fio  moltitudine  di  foggetti,  più  age- 
uolmcnte  può  fra  molti  ritrouare  vn  buono,  che  non 
è conceduto  alla  fucceflìone,  riftretta  ad  vn  folo 
foggetto  determinato . Appreifo  la  clettione  vieno 
fatta  da  precedente  configlio,  e da  ragione,  mala  fuc- 
ceflìoncne  priua . All’incontro  la  fucceflìone  per 
accidente  può  eflere  migliore  della  elcttione,  accaden- 
do, che  gli  elettori  vengano, in  difeordia,  & à contra- 
ilo , ò per  eflere  cattiuij  ch’eleggano  vn  Amile  à loro, 
ouero,che  l’eletto, per  la  notiità  jfua>non  habbia  quella 
vbbidicnza,chc  porta  feco  la  riput^tione  , & il  rifpet» 
to,  da  cui  vengono  accompagnati  i foggetti  reali  per 
fuccefsionc.  Laude  fe’l  mezo  per  fe  buono  è migliore 
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di  quello , che  è tale  per  accidente,  feguc,  che  la  elet- 
tone fia  più  conueneuole  per  creare  i Rè,  della., 
fuccefsione . E che  ia  fuccefsione  npn  habbia  da_» 
cflere  antepolfa  alla  elettione,è  dal  medefimo  auucr- 
fario  dimoftrato  nel  capitolo  primo  del  libro  quarto  * 
fcriuendo . 

7^1  e ad  alcuno  dtue  parere  marauiglia , che  pochi  Prin- 
cipi Jìano  (lati  illùflri  per  fotmna  virtù;  percioche  fe  in 
ogni  luogo  fono  cosi  rari  i buoni , & va  l-oro fi;  e nondime- 
no di  tale  numero  non  fi finn0  i Re:  ma  la  educa  tiene 
di  coloro,  i quali  peruengono  a gl'  imperij  per  fuccef- 
fone  , fuole  effere  da  tanti  vi  tip  macchiata  y che  non  è. 
ageuole  il  dire  ^ quali  f ano  i grandi  (fimi , tua  e in  ve- 
ro quaf  vn  miracolo,  che  alcuno pojfa porgere  d i i gorghi 
de'  vitij  • » 

Mette  adunque  quafi  per  miracolo, che  coloniche 
per  fucceflìone  vengono  à gl'imperi,  non  fiano  ri* 
pieni  di  vitij,  che  da  effi  fi  pollano  liberare, e poi  vuoi 
le  anteporre  i regni  per  fuceffione  a quelli  di  elcttio^ 
ne . E ciò  dico,  dando  ne’  Tuoi  principile  nelle  ragio- 
ni Tue;  pofciache  , le  bene  noi  anteponiamo  ( aflòluta- 
mcnte  parlando  ) il  regno  per  elettione,à  quello  di 
fuccefsione  ; non  neghiamo  tuttauia,che  preliba  quei 
popoli , che  alla  fuccefsione  fono  habituati,  ella  non, 
polla  elfere  antepofta  alla  eJettione,  perche  quella  è 
loro  come  naturale , e quella  nò  ; onde  quella , in, 
quanto  apportatrice  di  alteratone,  e di  nouità , s’ha_, 
da  fuggire:  e quella  in  quanto  naturale, c conlèruatrii 
ce  della  pace, fi  ha  da  continuare  ; E per  conto  dcllx^ 
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educatione,  diciamo,  chei  Principiò  come  hanno  co- 
modità maggiore  di  riceuerla  più  di  tutti  efquifita^.  , 
così  marauiglia  deue  effere,ch’tfsi  anco  fopra  tutti  n5 
fiano  yirtuofi,  quando  in  ciò  vengono  bene  proue- 
duti.  E dalle  medefime  parole  d’Ariftotele  da  noi  rac- 
contate, fi  vede  infoine,  che  1 Bodino  non  l’intcndé- 
do,  le  hà  (come gli  altri  Pentimenti  fuoijtrauoltate-* 
imaginandofì  in  quefto  luogo  del  cap.  3.  del  fecondo 
libro,  e nel  cap.  j.  del  6 . che  Arinotele  dica,  cho 
quei  popoli  fono  barbari,  che  accettano  i Rèperfuc- 
cefsione , fcoprendofi  afiatto  il  contrario,  percioche 
Arinotele  dice  nel  luogo  allegato  del  3.  libro  della.» 
politica . ; 

Della podejìa  regia  adunque  fono  tante forti , quattro 
cioè , 'inacquale  era  a tempo  degli  fjeroi ; e quefìa  -era  de' 

• volontari , & apprcffo  ad  alcuni  di  cofe  pre fritte, percio- 
che il  Re  era  Capitano  generale , e f opra  il  culto  dittino  . 
La  fecond a era  barbarica,  cioè  fìgnorìa  per  ifchiatta , fe- 
condo le  leggi . La  terrei  era  quella>che  chiamiamo  Efin- 
netica-iche  dicemmo  tirannide  per  elettione . La  quarta  la 
Lacontcaja  quale(per  dirla  affolutamente)è  imperio  del- 
la guerra  perpetua  per  fangue  • 

Laonde  fi  vede, che  Arilìotele  non  chiama  i po- 
poli barbari,  perche  accettino  i Rè  per  fucceflìone-»  ; 
poiché  egli  non  pure  non  l’accenna,  non  che  ne  dica 
parola  3 ami  per  contrario  chiaramente  dimoftra.che 
la  fucceflìone  non  forma  fpecie  di  regno  barbarico, di- 
pinto dall'altro  , affermando,  the'l  regno  de’Lacede- 
monij  per  fucceflìone  era  di  fpecie  differente  dal  Bar* 
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banco  ; cola,  che  non  farebbe  fiata-,  ma  >1  Barbarico, 
6c  il  Laconico  c (Tendo  amenduc  per  Cucce  ((ione ,fareb. 
bona  (lati  regni  della  medefìma  fotte  . £ la  fpecie  del 
regno  barbarico  fu  così  detta  da  Ariftotele,  non  per- 
che da  fucceflione  deriuafle  , ne  per  ingiuriare  colo- 
ro, che  à i Re  per  fucceflione  fi  foggettarono , m<u 
perche  appretto  ad  alcuni  Barbari  era  in  coilumo  , 
com’egli  dice  neU’allegato  luogo  . £ quei  popoli  da_» 
eflo  Barbarifùrono  chiamati,  non  dall'accettare  i Rd 
per  fucceflione,  ma  perche  da’  Greci,  tutte  le  nationi 
non  Greche, erano  barbare  chiamate , colà  notiflima 
in  tutti  gli  fcrittori  loro  ; e per  laiciare  gli  altri , parti- 
colarmente nel  medefimo  Ariftotele  fi  vede , & in* 
Platone  ; In  Ariftotele  nel  cap.  i . della  politica,  alle- 
gando i Poeti,  chcdiceanoconuenirc  a'Grcci  il  figno- 
reggiare  a’ Barbari,  per  edere  la  ftelfa  cofà  per  natura 
il  Barbaro,  & il  feruo.  E le  parole  del  cap.  io.  del  J. 
della  politica  già  addotte,  e dal  Bodino  mal’intefo , 
lo  dimoftrano  ancora,  dicendo,  che  le  nationi  de’Bar- 
bari,  che  fono  difpofte  per  natura  più  de'Greci  à fer- 
uire,  e quelle  di  coloro,  che  habitano  lAfia,  piu  che 
r Europa,  fopportano  lotto  il  principato  (ignorile  gio- 
go feruile,  e nel  tefto  a a. del  i .del  cielo, contradiftin* 
fé  fimilmente  i Greci  dai  Barbari,  dicendo  , che  tutti 
gli  huomini,  i quali  tengono,  i he  (uno  gli  idd;j  tanto 
i Greci,  quanto  i Barbari, attribuifeono  loro  il  luogo 
fupremo . Et  in  Platone  appare  il  medefimo,  fcriué- 
do  egli  nel  politico,  chc'l  genere  fiumano  viene  diuifo 
nella  natione  Greca,  e nelle  altre  nationi, le  quali  fono 
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quafi  infinite, e con  nome  di  Barbaro  fono  chiamate . 
Senofonte  fimilmente  contradifiinfe  nel  fimpofio,  da 
i Grecale  nationi  ftraniereTotto  nome  di  Barbari, fcri- 
uendo  non  elfere  alcuno,  che  non  fappia,che  i Greci , 
& i Barbari  fono  di  parere, che  gli  Dij  sano  ogni  colà. 
E che  penderò  d'Arifiotcle  nonfuflc  di  biafimare  il 
regno  per  fucceflìone,da  elfo  viene  dichiarato  ali’ viti- 
mocapit.  del  fudetto  libro , fcriucndo(  com’ è pur 
detto  ; ) Che  doue,  ò tutta  vna  fiirpe,ò  vn  folo  auan- 
za  tanto  di  virtù  gli  altri, ch’egli,  ò eliaca  lopra  di 
tutti,  all’hora  è cofa  giufia,che  quella  ftirpe  fia regia, 
e che  quel  folò  fia  Rè  , e padrone  di  tutti  gli  altri.Cef* 
fi  adunque  l’ingiufia  ira  del  Bcdino,  c reftituifca_. 
l’honore  fuoalpouero  Ariftotele,  leuandolodal  nu- 
mero dc’Grechetti,e  riponendo  le  fielfo  in  quello  de* 
ciechi,che  giudicano  dei  colori;  e maflìme  hauendo 
egli  allegato  nel  cap.  3 .del  lib.  2 .l’autorità  di  Plutarco, 
dalla  quale  fi  caua  la  medefima  diftintione,  lenza  ha- 
uerla  confiderata,  dicendo  quiui. 

Per  Io  mcdejìmo  rifletto  è detto , che  A le ff andrò  Ma- 
gno, fu  auuertito  da  Arinotele,  che  con  paterna  pietà  con- 
tenere in  'ubbidienza  i Grecfa  con  la  maejìa  del  domina- 
re,i Barbari . 

Talché  dall’autorità  di  Plutarco, da  cflo  citata  potea 
conofcere,che  i Barbari  erano  contradiftinti  da  i Gre- 
cie così  ceflauano  forcali  oni,  ch’egli  in  ciò  haueflo 
da  riprendere  Arifiotele  d’ingiuria, le  haueffe  confide- 
rata,ò  intclà  la  lèntenza  prima  da  lui  addottanda  tato 
più  ftrana, quanto  ch’egli  nel  cap.j.  del  lib.ó.  hauea_j» 
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libro  secondo. 

àfferrrìato>chc  Barbaro  potea  eflere  detto  Tenia  ingiu- 
ria, {cri  uendoquiui. 

Benché  Barbari  fen^a  ingiuria  erano  detti  coloro  , che 
parlauano  con  linguaggio  Jìraniero. 

E maruuiglia  certo  farebbe  il  vedere,  che  ’1  Bodino 
hauefle  acerbamente  riprefo  Arili.  imaginandofi,che 
biafimafle  i regni  per  fuj:cefsionc,e  che  da  eflb  Bodi- 
no poi  fodero  in  modo  defedati , che  riputafle  quali 
miracolo, che  alcuno  Re  per  fucce(sionc,non  ftifTe  im- 
merfo  ne  i vitij;  ciò, dico, farebbe  marauiglia,  mentre^ 
non  fi  Tapclle,  che*  la  ignoranza  è d’ordinario  accòpa- 
gnata  dalla  contradittione  - E rifondendo  all'altrej 
lue  oppofitioni,douc  vuole  notare  il  Ijj}ote)fò,che  hab- 
bia  errato  in  pigliare  le  differenze  de  i Rè  , diciamo  , 
ch’egli  non  hà  incelo  il  (oggetto, di  che  trattale  infie- 
me  qucllo,chc  Ariffotele  dice.  Non  hà  intefo  il  fog- 
getto  intorno  à cui  s’affàtica;  percioche  haurebbe  ve* 
duto,che  in  tutti  i generi, ne'quali  è vn  primo,  per  ca- 
gione di  cui  tutti  gli  altri  negli  ordini  loro  fono  detti 
tali,le  differéze  delle  fpecic  di  tali  cofe  fi  pigliano  dal- 
la maggiore, e minor  participationc  del  primo, da  che 
dcriuano  ; laonde  nel  genere  de  i Rè,  dandotene  vno 
aflbluto  d'ogni  cofa,e  perpetuo,  dalla  participationo 
maggiore,  e minore  di  effo, e dall* accollarli  piu  , c me- 
no alla  natura  Tua, erano  da  eflere  tolte  le  differeze  del- 
le fpccie  reali, come  hà  fatto  Ariltotcle.E  cócioliache 
tal’autorità  era  data  da  i popoli  à i Rè, e da  te  ftefsi  n5 
l’vfurpauano,perchefarebbonoltatiTirani‘,&ipopoli> 
* fecondo  la  naturale  difpofitione,  & i loro  coffumi,  e 
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leggi,  fogliono  dar  la  maggiore , e la  minore  di  ogni 
cofa,ò  di  parte,  àtempo,ò  perpetua,  e nella  vita  di  v* 
no,  e per  elettione,  ò per  fuccclsione,  Ariflotclc  dal- 
l’autorità,data  dalle  leggi  delia  Republica  ad  alcuno, 
l'opra  vna  parte  de  gliatfari  publici,moltrò,che  nalcea 
la  ipecie dei  Ri  Spartani, e d’altri  iìnnglianti , che  ha- 
ueano  autorità  {blamente  (opra  le  colè  della  guerra-»,* 
& erano  perpetui, e pervia  del  fangue.E  dall’imperio, 
dato  afìoluto,e  per  fuccefsiontyn  forma  quali  di  tiran- 
nide da’popoli  difpolti,  & auuczii  a fcruire  volonta- 
riamentc,cauò  la  Ipecie  barbarica:  e ‘dall’autorità,  per 
elettione  conceduta  legittimamente  , e non  per  via  di 
herediti  in  alarne  cole  determinate , & in  tempo  de- 
terminato,ouero  à vita,moflrò  edere  gli  Efinncti  ap- 
prefi'o  a’Grcci.E  da  11’ autorità, donata  da  i popoli  à co- 
loro,chc  di  lingolari  benefici;  haueuano  giouato  al  pu- 
blicp,  da  che  furono  foprapofti  à gli  cfìerciti,&:  al  giu- 
dicare le  caule, & alle  colè  détro  alle  città, e prouincie, 
& aVonfini,manifèltò  il  regno  del  tempo  de  gli  heroi. 
E così  trattando  delle  colè  ciudi,  e volendolo  fare,  fe- 
condo il  coltume  fuo, co  fondamenti  reali,  verificò  le 
fpeciede’regni  co’  gli  elTempi  di  coloro , che  li  vedea- 
no  , & erano  noti  al  tépo  fuo . Laonde  fi  comprende, 
che  i Rè  dc'Lacedcmoni,auuengache  non  pofledeife- 
ro  alToluto  imperio  lòpra  ogni  colà, nc  Umilmente  gli 
Efinncti, mentre  à tempo  determinato , e di  colè  de- 
terminate erano  eletti, e per  elfcre  fottopolli  alla  Re- 
publica,non  formallero  vera  fpecie  di  Rè  ( come  Ad- 
itotele vide  molto  prima  del  Bodino  nel  c.  1 1.  del 
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della  politica ^tutrauia  participado  dell'autorità  aflblu- 
ta,e  non  effendo  fchiettamente  Re  cquiuoci,  non  po- 
teano  edere  chiamati  femplici  Senatori , com’  egli  hà 
fcritto,ma  come  dall'autorità  reale, cosi  del  nome  Tuo 
poteano  p^Éltipare,có  edere  chiamati  Rè, con  aggiu- 
ta  de’Lacedemoni,&:  Efinneti.  Onde  appare  indenne, 
che  la  mcdefima  fpccie.de  gli  Efinneti  non  c la  Beffa 
con  la  barbarica, come  pur  dice  il  Bodino,  benché  a- 
mendue  fodero  volontarie;perche  la  barbarica  era  ad 
doluta, con  imperio  vicino  al  tirànico,  e perfuccefsio- 
ne:e  l'altra, elcttione, ne  tempre  perpetuala  alle  vol- 
te à tépo  prefcritto,e  di  cofe  prefcritte^talche  fi  chia- 
rifce,che  hauédo  Ariftotele  didimo  le  fpecie  de’  regni 
dalla  participatione  della  maggiore,  e della  minoro 
autorità, con  Taltre  conditioni,che  in  ciò  concorrono^ 
(come  detto  habbiamo  ) fhà  fitto  con  gran  ragione, 
& il  Bodino,  con  hauerlo  riprefb,  s’è  moftrato  egual- 
mente igHorante,come  diccmmo,del  foggetto  regio, 
e della  opinione  del  Filolofó:e  mafsime  hauendo  egli 
condite  le  fpecie  de  i Re, con  quelle  de  i Monarchi , e 
prefe  per  la  Beffa  cote, e non  hauendo  auuertito , che 
Aridotelc  in  quel  luogo  non  ha  delle  fpecie  de  i Mo- 
narchi, ma  di  quelle  de  i Re  legittimi  trattato-  Et 
auuengache  la  fpecie  barbarica, e la  Efinnetica  da  con 
la  tirannide  mifta,  non  fono  tuttauia  confidente  qui- 
ui  dal  Filofofo,te  non  in  quanto  legittime  \ onde  po- 
tremo conchiudere,che  nel  difeorfo  del  Re,AriBote- 
le,6c  il  Bodino  fono  Ilari  dmili  à te  ftefsi,  l’vno  teriué- 
do  ogni  cola  bene,c  l’altro  ogni  cote  male. 
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* r . . 

Della  Republic a de  gli  Ottimati  mal' intef a : : 
dal  Bodino . Cap.  V , 

E G V E dopo  il  dilcorfUHIa  Repu; 
blica regia,  che  fi  parli  deli’  Ariftocra- 
tia;  onde  primieramente  addurremo 
l'opinione  del  Bodino  > e dopo  hauerla 
confederata, verremo  à quella  d’ Arino- 
tele, & allainterpretatione,  & alia  riprensione  , che 
dall  auuerfàrio  gli  c fatta  > con  manifestare  la  felfità 
dell’accuSà,  e la  verità  della  dottrina  d’  Arinotele-?  l 
Scriue  adunque  il  Bodino  dell'  Ari ftocratia  nel  cap.  6* 
del  fecondo  libro  della  Republica  fua,  in  queftìt* 
manierai . v • . . - ; 

L Anflccratia  è ima  certa  forma  di  Republica , . nella 
quale  la  minore  parte  de*  cittadini  bàgiuridittione  d'affò ~ 
luta  podeflà fopragli  uniuerfali , e particolari  cittadini,  et 
in  quello  jìejfo  pare  contraria  alla  podeflà  popolare , per- 
che nello  flato  de  pochi  la  minore  pam  de’ cittadini  do* 
mina , nella  popolarcela  maggiore  comanda  , l'uno > e l al- 
tro però  conuengono  in  qurflo , che  quelli , i quali  hanno 
facoltà  affo  luta  di  comandare,  poffonoad  ognuno  coman- 
dare particolarmente , ma  non  già  raccolti  infieme . On* 
de  la  Àlonarchia  perciò  è più  eccellente,  e più  nobile, per- 
e he  un  folo  ha  facoltà  di  cerna  dare  àgli  uniucrfali^&à  i 
particclariql  chea  me  pare  degno  di  fi ingoiare  ctfnfldera- 
tione.  E come  la  Al  anarchia  confflc , ouero  nella  fìgnoria 
di  uno , ouero  nella  podefla  rea  tennero  nella  tirànide.così 
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10  flato  ariflocratico  miray  6 alla  fgnoria,  ó alla  legittima 
potenza^  o alle  grande^e  de  pochi,  la  quale  per  ciò  i Gre- 
ci nominarono  Oligarchia, quale  fu  in  Athene  quella  de  i 
trenta  T iranni  : in  Roma  de  i Decemuirì , fopra  tl fare  le 
leggi , e poi  de  i T riutnuiri,per  formare  la  Repuhltca,qiia - 

11  opprejfero  la  libertà  del pcpolo,  e la  Repubblica  . Li  A ri- 
Jiocratia  poi  determinarono,  che  fuffe  propriamente  lo  (la- 
to degli  ottimati,  cioè  per  confentimento  di  ottimi  cittadi- 
ni, percioche  quelli , che  facevano  (dice  Cicero  ) e di  ce  ano 
le  cofe perche piaceffero  alla  moltitudine,  erano  tenuti  po- 
pola7,  ma  quelli,  che  fi portauano  in  modo , che  i loro  con- 
figli erano  approuati  da  qual  fi  'voglia  ottima  per  fona,  era- 
no reputati  ottimati . Quefle  cofe  feri f e egli  per  favorire 
la  caufa  fua  . Di  fopra  balliamo  detto,  che  per  intendere 
la  forma  di  ciafcuna  Republic*,la  •virtù,  & i 01111]  de' cit- 
tadini non  fono  di  momento  alcuno. 

E nel  cap.4.del  6. libro, trattando  della  fletta  mate* 
ria,fcriuc. 

Ma  T ottima forte  d'Ariflocratia  è quella , nella  quale 
gli  ottimati  per  •virtù  •vengono  creati,e  Come  ciafcuno  de  gli 
ottimati  muore , in  altro  per  fuffragio  de  gli  ottimati  è 
creato . 

Et  appretto  dicct 

Percioche  fe  lodare  fi  deue  in  tutte  le  cofe  l'aurea  me- 
diocrità, egli  e fremi  litiofi  fi  deuono  fchtfare,  coti  [im- 
perio d ino  , come  quello  di  tutti,  a gufa  di  certi  efìrc- 
mi , fi  douranno  riluttare, a fn  che  remiamo  paghi  dell' A- 
riflocratia , cioè  deli' imperio  de' migliori,  come  di  quello  , 
che  confifìe  nel  me^o,  come  fe  dieci  mila  cittadini faranno 
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fieni  annouerat^cento  He' migliori  della,  atta  creati  Prin- 
cipe cofuauiffimi  configli , egwfiiffimi  imperi  gommeran- 
no lo  fiato  della  città . Et  è ben  chiaro*  cheque  fio  nume- 
ro centenario  e pofio  in  me%o  fra  vno,  e dieci  migliaia  con 
proportione  geometrica . Se  il  numero  de'  cittadini  farà 
minore^  e maggiore , hi  fognerà  parimente  > che  il  numero 
degli  ottimati  fi f cernì , 6 fi  accrefca  : Quello  ancora  ren- 
de gli  fialide  gli  ottimati  più  lodatoli , e piu  defiderabili 
de  gli  altri,  che  ci  viene  infognato  dalla  natura  tffejfia, 
douerfi  l'imperio  concedere  à quello  , eh  farà  più  meri - 
tettole , e la  dignità  procede , ó dalla  virtù,  ó nobiltà  ; qual 
fi  voglia  dfquefie  due  c of a,  che  tu  dica,  far  a ad  ogni  modo 
lo  fiato  de  gli  otnmati.Che  fe  mifuriamo  le  dignità  con  le 
ricchezze,  effe  ndo  in  ogni  luogo  pochi  ricchi la  moltitu- 
dine de'bifognofi  quafi infinita , anco  dal  cenfo  fiamo  per 
hauere  primieramente  lo  fiato  de'  pochi:  ouero  fe  cerchia- 
mo i forti  > i magnanimi , i prudenti,  i quali  ancora  fo- 
no molto  pochi  ( imperoche  quefii  propriamente  nominano 
lo  fiato  degli  ottimati  ) da  Quefii  ancora  ne  verrai  Ari- 
fiocratia . 

E poco  più  oltre  nel  medefimocap.dice. 

Equefia  è la  veri  (fimo,  Arifiocratia , la  quale  cofiuma 
di  chiamare  all'imperio  i migliori, che  fi  trouano  , i quali 
i Greci  chiamano,ari(ìus,  ó fiano  poueri,  ó ricchi > ó plebei^ 
» nobili . ■ 1 

11  difeorfo  fatto  dal  Bodino  fopra  l’ Ariftocratia,  ol- 
tre l’errore  già  maniEftato,del  darli  à credere,  che  Isj 
fpecie  de  i gouerni  fi  formino  dal  numero  d’ vno,  ò di 
più,  contiene  ancora  l’inetta  difinitione  di  quella  Re*. 
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publuca,  che  s’c  veduto,  volendo , che  ha  quel  gouer- 
no,  nel  quale  la  minore  parte  de  i cittadini  comanda  j 
pcrciochc  Ili  difcoprono  in  ctfa  tre  difèordanze  gràdif- 
lime . La  prima , perche  dicendo  primieramcnto  , 
che  inetta  Republica  fi  deue  intédereil  numero, come 
fuo  formale,  e non  qualità  alcuna  ; apprdì’o  diuiden- 
dola  poi  in  fignorile .legittima  , 6 i in  quella  , che  ri- 
fguarda  la.  grandezza  de  i pochi , fi  parte  da  quei  fon- 
damenti, che  prima  hi  pollo,  e glimanifètta  falfi,che 
fe  dal  folo  numero  douca  formarla,  vano  era  farne  al- 
tre lpccie,  e darne  all'vna,  per  differenza  fpecifica_j. 
Vertere  fignorile  :ali  altra,  Veliere  legittima;  6c  alla  ter- 
za, Vhauer  per  fine  la  grandezza  de  i pochi  ; conciofia- 
che  ciafcunadi  ette,-  in  quanto  dal  numero  minore  de’ 
cittadini,  che  comanda, viene  formata,  è la  fletta  colà 
con  le  altre; ’c  Veliere  fignorile, legittima, e di  altra  for- 
te, effondo, fecondo  l’opinione  tua, accidentale, nó  pro- 
duce fpecie  alcuna.  La  feconda  difeordanza  confitte 
in  moli  rare  la  differenza , & infieme  la  fomigiianza , 
che  ritiene  l’Ariftocratia  con  lo  fiato  popolare,  naetté- 
do  per  difterenza^che  ncll’Ariftocratia  la  minore  parte 
comanda  alla  maggiore:  e nella  Republica  popolarci 
la  maggiore  parte  tiene  l’imperio, e per  fomigiianza_, 
che  amendue  pottono  comandare  à tutti  particolar- 
mente, mi  nongiàvniti,e  raccolti  infieme;  percio- 
chc  è fallo  prima,  che  la  differenza  di  quelle  Republi- 
che  fia  riporta  nel  numero  maggiore,  e minore  , chu 
comanda,  confiftendo , come  lì  vede , & vedremo,  il 
goucrno  popolare, nell  effe  re  la  podefti  publica  pretto 
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à i poueri,  e quello  de  gli  ottimati  preflfo  à i virtuofi 
Di  più  volendo  ( eh  e la  terza  difcordanza  ) che  la_» 
fomiglianza  fra  loro  Ila,  che  pollino  comandare 
tutti  parricolarmente,cioè  diftinti  l’vno  dall’altro,  ma 
non  raccolti  infierite,  cofa,che  fecondo  elio  conuiene 
{blamente alla  Monarchia,  afferma  vna  vanità  degna 
di  rifo,  auuenga,  che  per  degna  di  ammirationel'hab- 
bia  fcritta  ; poiché  niuno  gouerno  e,  che  non  habbia 
podeftà  di  comandare  à tutti  i cittadini  particolar- 
mente, cioè  difuniti,  e diftinti  gli  vnida  gli  altri,  & à 
tutti  raccolti  infieme . Anzi  che  per  niun’altra  ragio- 
ne i gouerni  publici  fono  chiamati  Rcpubliche,fè  non, 
perche  riguardano  il  bene  publico,  e commune  di  tut- 
ti i cittadini  raccolti  inficme,  come  in  vn  folo  corpo  : 
onde  primieramente  comadano  ancora  à tutto  il  cor- 
po vnito , c raccolto,  perche  viua diceuolmente;  o 
conciofiache  quel  corpo,  c quella  commur.ità  è di  più 
particolari,  di  qui  fecondariamente  comandano  à cia- 
feuno  particolare,  in  quanto  c parte  di  efla , e per  ri- 
durlo , e conferuarlo  à lei  . E così  i fingolari  auucr- 
timenti  dell’  accufatore  d’Arillotcle  fi  rifoluono  in, 
vaniftìmi  fogni . Laonde  potremo  edere  ficuri , cho 
l’Ariftccratia  propriamente  intefa,hà  la  diftercnzafpe- 
cifica  fua  nella  virtù,  &intcfa  impropriamente  , & al 
rouefeio,  com'egli  intende,  la  ritiene  hora  nel  nume- 
ro, & hora  nella  virtù,  & hora  nella  nobiltà , e nello 
ricchezze;  cofa  per  fe  ftefla  fconucneuole  , e tanto  più 
in  lui,  quanto  che  maggiormente  ha  nello  fteflo  luogo 
del  lib.z.  & in  quello  del  affermato, che  lo  (lato  de 
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gli  ottimati  è quello  propriamente  de  gli  ottimi  citta- 
dini, e doue  i buoni  fono  chiamati  airimperioje  la  cò- 
trarietà  fua  da  altro  no  è procedutale  dal  non  haue~ 
re  conofciuta  la  vera  cagione, d’onde  tale  forma  di  Re- 
publica  dcriua  : pofciache  hauendone  vera  faenza-,  1 
farebbe  flato  coftante,  e faldose  non  vario,e  contrario 
in  cffa,  con  rifoluerc  quiui,  che  canto  le  ricchezze^ , 
quanto  le  virtù  formano  lo  flato  Ariftocratico,  quafi 
che  habbiano  gran  fomiglianza  infieme,e  non  produ- 
chino  coftumi,óc  vite  molto  diucrlè,e  per  confeguéte 
Repub.  contrarie.  E perche, parlando  egli  à fauoro 
dell'Arillocratia,hauea  detto  prima,  ch’ella  è riporta-, 
nel  mezo  de’numeri,&  volendo  poi  dimoflrare  in  có- 
trario , che  ella  confirte  nel  mezo  della  ragione , fcriue 
in  quella  forma* 

La  medio  critiche  noi  cerchiamo  no  è riposa  nel  me%o 
delle  cofe3ede  i numeri:  ma Jolamente  nella  ragione  co- 
rri è la  Itberahtkych  è me^o  fra  gli  e fremi  vitioft e men 
lontana  dalla  prodigalità , che  dall'  auaritia  - 

E cosi  nel  margine  cita  Arillotele  nel  primo  del- 
lethica , che  parla, fecondo  lui, del  mezo  delle  colè , e 
della  ragione, féguendo  dice,  che,  fe  dal  numero  fi  ha- 
ueffe  da  pigliare  la  forma  dello  flàto , féguirebbe , che 
efltndo  varia  la  moltitudine  de  i cittadini, che  in  alcu- 
ne città  il  numero  de  gli  ottimati  farebbe  maggiore^ 
di  quello,  che  quafi  in  tutte  le  Republiche  popolari  rt 
vedcjper  la  qual  cofa  contro  rcfquifitefottigliezzij 
dell’auuerfario,  diciamo,  che  non  fi  fc  olierebbe  dal  le- 
gno di  molto,chi  diceffe,  che  gli  errori  fuoi  hanno  in_. 


*38  DE  I DI SCOUSI  POLITICI 
ciò  pareggiato, fé  nó  fuperatolc  parole  lue.  Perdoche». 
quanto  allo  fcioglimento  della  ragione,  da  lui  podaj 
per  la  parte  de  gli  ottimati, con  volere  ridurre  all’adbr- 
do,che  potefle  accadere , che  alcuno  Stato  de  gli  otti- 
mati fulle  piu  numerofo  dell’ordinario  imperio  popo- 
lare, non  è inconueniente, com’egli  ha  Rimato: poiché 
quegli  Stati  non  eonfiftono  nel  numero  , & il  più  -,  e 
meno  numerofo  è in  elfi  accidentale . Ma  dando  ne' 
principi  fuoid’inconuenientc  farebbe  (lato  in  modra- 
rc,  che  nella  medefima  città  la  Republica  de  gii  otti- 
mati,quando  filile  mediocrità,  per  edere  ripoi  la  fra  il 
più,&  il  meno,farebbc  hora  data  Republica  de’pochb 
in  rifpctto  all' vno  edremo  della  moltitudine, e dei  più, 
c farebbe  infiemc  data  di  molti, e popolaredn  rifguar- 
do  dell’altro  edremo  del  meno;  ma  come*  pur  detto, 
gli  ottimati  dal  numero  non  fi  mifurano,ma  il  goucr- 
no  loro  è ripodo  nella  virtù,  Se  il  numero  porta  bene 
feco  necelfariamentc  pariti,  tk  difparita,  ma  bontà  , ò 
malitia,  ricchezze,  ò pouertà,  nobiltà, & ignobiltà  nó 
già.  Et  volendo,  che  l’Aridocratia  venga  formata  dal 
riguardare  follmente  al  numero  mediocre  , la  forto 
haurà  luogo,  e non  la  elettione,  talchc’i  numero  me-* 
diocre  potrà  agcuolmcnte  cadere  ne  ipoueri>ne  i cat- 
tiui,  e ne  gl’ignobili , e per  queda  via  i’Aridocratia_» 
non  farà  Ariitocratia , ma  gouerno  popolare , e catti- 
uo . Di  più  hauendo  detto, che'l  numero,  e la  molti- 
tudine può  variare; Se  accadere,  che  in  alcuna  città  il 
numero  de  gli  ottimati  da  maggiore  di  quello , che  in 
quafi  tutte  k Rcpubliche  popolari  fi  vede;  fègue  dal- 
la 
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la  opinione  Tua,  che  lettere  la  minore  parte  del  popo- 
lo,ha  accidentale  di  tale  ftato,e  non  lollantialc, com'e- 
gli lhà  pollo;  ma  palliamo  à gli  altri  errori.  £gli  di- 
cendo, che  la  mediocrità  de  gli  ottimati  condite^  non., 
nel  mezo  delle  cofc,  e del  numero;  ma  nel  mezo  della 
fola  ragione,  dimoftra,che’l  mezo  della  cofa  da  lui  in- 
tefo , da  contradittinto  dal  mezo  della  ragione  ; onde 
non  hà  conolauto,  che' 1 mezo  cótradiftinto  à quello 
della  cofa, non  è detto  mezo  di  ragione, ma  mezo  del- 
la perfona,  Se  quanto  à noi  ? e l’hauere  allegato  1’  c- 
fèmpio  della  liberalità,  che  da  meno  lótana  dalla  pro- 
digalità, che  dali’auaritia,pcr  manifèftare  il  mezo  della 
ragione,  alludédo  à quello,,  che  Ariftotele  nehà  drit- 
to nel  cap.8.dcllib.primo  dell’ethica,  è pur  detto  allo 
lpropodto,mottrando  apertamente  di  non  hauere  in- 
iettai’intention  e del  Filolofo,e  ch’ella  non  quadra  al- 
l'intento fuo , Se  à fine,  che  ciò  chiaramente  lì  feorga, 
ci  ricordarono, che  Ariftotele  nel  cap.ó.del  lib.fecon- 
do  dell’ethica  hauendo  detto, che  la  virtù  condite  nel- 
la mediocrità,  c quella  potendo  elfere  della  cola,ò  del- 
la perfona, dichiara, quale  dai*  vna,e  quale  l’altra,  Se  in 
quale  Itia  la  virtu,dicendo,chela  mediocrità  della  co- 
fa,  è quella,  che  egualmente  è dittante  da  gli  cftremi, 
• come  fei,  c da  2.  e da  i o.  egualmente  è dittante  , c 
tanto  fupera  i due  di  4.  quanto  da  ro.  di  quattro  è 
fuperato,  c tale  mediocrità  dipendendo  dalla  naturai 
della  cofa,  d troua  tempre  nel  mededmo  modo,  fel- 
tra mediocrità  in  quanto  à noi , da  elio  èdgnidcata, 
che  confitte  in  quello,  che  non  eccede,  ne  manca  d;u 
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qtiellojdie  ricerca  la  conditone  della  perfona  , perciò^ 
che,ft  bene  ad  vno  due  pani  Tarano  poco  per  nodrir- 
lo,e  diece  troppo, non  teguirà,che  Tei  contengano  la_, 
mediocrità  conueneuole  al  bifogno  fuo, ma  ella  doue- 
r.ì  edere  tolta  dalla  Tua  compleffione, talché  il  pane  no 
eccedale  non  manchi  di  quella  ragioneuole  quantità, 
ch’clia  richiede,  & in  mcdiocritàdi  così  fatta  forte  cò- 
chiude  edere  ripofta  la  virtù . Laonde  d palefa  , che'l 
melo  contradiHinto  da  quello  della  cola, non  può  ef- 
le re  detto  mezo  di  ragione,  poiché  ledere  mediocrità 
della  cofa,  e del  numero,  per  ritrouarfi  tanto  dtftante 
dall’vnoeftremo,  quanto  dall'altro,  è così  fecondo  la», 
ragione,  come  quella  della  perdona,  eh' è mezo  fra_j 
l’eccelTo,  & il  difetto;  ma  la  differenza  loro  è , che  IV- 
ni  mediocrità  dependendo  dalla  natura  della  cofa  , è 
tempre  la  medesima  predo  à tutti,  e l’altra  deriuando 
da  noi,  e dalla  perfona  noftra,  non  è fempre  nel  me- 
defimo  modo,&  varia  fecondo  la  varietà  delle  condi- 
tioni  de  gli  huomini » Nel  cap.8.poi  del  medefimo li- 
bro, volendo  il  Filofofo  moffrare  l’oppofìtioni  delle 
virtù, e de  i vitijvdel  mezo,  e de  gli  eftremi , e che  gli 
eftrcmi  fono  fra  loro  più  contrari,  che  col  mezo  , fri 
le  altre  ragioni  allega,  che  alcuni  eftremi  hanno  fomi- 
glianzacol  mezo,come  l’audacia  con  la  fortezza,  c la  . 
prodigalità  con  la  liberalità;  cofa,  che  non  fi  vede  fra 
gii  eftremi  * In  modo  , che  la  fòmiglianza  della  pro- 
digalità con  la  liberalità, non  è tolta  per  proua  dal  Fi- 
lofofo,che  fi  dia  il  mezo  della  ragione  (com’  egli  ha^ 
per.fatoj  ma  conchiude  fidamente  (com’e  pur  detto) 
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che  gli  eftremi  fono  fra  loro  più  cótrari,che  col  mezo. 
Ma  confideriamo  oltre  di  ciò,  d’onde  egli  hà  cauato , 
che  l’Ariffocratia,come  genererà  diuifa  in  fignorile, 
legittima^  falciola, detta  da  lui  ancora  Oligarchia  :cer- 
to  i b T Ariftocratia  fecondo  elfo  è vna  fpecie  di  Repu- 
blica.per  la  difìnitione  da  lui  data  nel  cap.  i .del  fuo  i • 
libro  alla  Republica  vniuerfale,ch'è  gouerno  legitti- 
mo,le  fpecie, delle  quali  farà  predicato, come  genere , 
neccllariamente  faranno  legittimi, e giudi  gouerni , e 
così  giuda  l’Arirtocratia  fignorile,c  la  fattiofa,comc  la 
legittima,  ne.occorrcranno  tali  differenze-  Oltra  di  ciò 
riguardiamo  la  neceffità  della  ragionerà  cui  deduce  le 
tre  raccontate  fpecie  d’Ariffocratia,con  dire  nei  cap.tf. 
del  lib,  i . 

Si  come  la  Monarchi a cofijle,  ó nella  fi gn  ori  a et  vn  Jolo,ó 
nella  pode/ìà  regia, o nella  ti  ranni  de:  cosi  lo  (iato  Ariftocra * 
tico  mira,  ò alla  ft gnor ia,  ó alla  potarla  legittima,  6 alle 
for^e  de' pochi» 

Onde  ha  il  Bodino  apprefi  quella  bella  confegué- 
za, perche  vna  fpecie  di  Republica  contiene  folto  di  le 
tre  differenze,  adunque  1 altra  fpecie  contradi  ftinta_, 
dalla  prima,  fi  diuidcrà  con  le  medefime  differenza. 
Quello  farebbe  à punto, come  il  direjperche  lamina- 
le fpecie  deiranimato  fidiuide  in  ragioneuole,  5:  ìil. 
irragioneuolc,la  piata  fi  diuiderà  anco  cóle  medefime 
differóze.  E che  importerà,  volédo  trauolgere  la  natu- 
ra delle  cofe,  & i nomi  loro,  che  per  la  della  cagione 
non  fi  dica,  che  l'Oligarchia  diuerrà  ella  ancora  gene- 
re,^ hauràfotto  di  fe  l'Oligarchia  {ignorile, legittima, 
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e fattiofa  , che  farà  dctra  arifiocratica  ? E da  quefio 
fucctderebbe , che  le  medefime  fpecie  diuerrebbono 
foambieuolmente  genere, e fpecie  l’vna dell’altra . Ma 
fé  alle  confeguenze,fenza  alcuno  legamento  dedotte, 
fupplifle  la  prattica,  & il  fatto, che  manifefiafle  la  veri- 
tà di  quelle  conclufìoni,  che  non  ha  potuto  prouare  * 
fé  gli  potrebbono  perdonare  tali  forme  di  ragioni,  ma 
alle  Arane  cófcguenze  corrifponderimpoffibilità  del' 
la  cola  i poiché  in  luogo  del  mondo  non  fi  fono  tro- 
uate,  ne  fi  trouano  AriAocratie  della  forte , ch’egli  s’è 
imaginato, & in  vece  di  prouarlo  nel  medefimo  cap.6. 
del  2. della  Rcpublica  fua, in  lunghi difoorfi  raggiran- 
dofi  della  Rcpublica  di  Genoua,  di  Geneutfa  , de  gli 
Suizzeri,  d’AIemagna,  deH’Impcrio,  c di  molti  altri 
Stati, e caminando  ad  ogni  altra  cofa , che  al  fuo  prin- 
cipale intento, fi  mofira  così  buon  giudice  della  forma 
di  quelle  Republiche,  com’é  bcn’intcndente  dcIl’Ari- 
Aocratia,alla  quale  fi  sforza  di  ridurle.  Ma  egli, nella», 
forma, che  s’è  raccontato, partendofi  dal  parere  de  gli 
antichi, che  prefero  l'Oligarchia  in  cattiua  parte, e l’Ari 
Aocratia  in  buona, facendo  le  fpecie  differenti,  e cótra-« 
rie,  ha  quiui  rifoluto,che  in  materia  di  Aaro,non  bifo- 
gna  hauer  riguardo,  per  volere  fapere, quale  fia  la  for- 
ma d' vna  Rcpublica,  fc  quelli , che  comandano,  fono 
virtuofi,ò  vitiofi,come  fi  richiede  per  fàpere  il  gouer- 
no  di  eflì,e  però  poco  piu  oltre, ciò  conformando, dice. 

Otte  patto  duque  il  fupretno  imperio  gli  ottimiyó federa- 
ti pittilo  ricchi pimi,  6 i nobilitimi  f ì pouerifJìmi,ó  t belli- 
cofi 'fmi  > purché  fa  la  minore  parte  defitta  di  ni,  la  nomi- 
melo Arifocratia.  Hora 
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Hora  centra  al  fudetto  parere  diciamo  eflfcre  vero, 
che  al  cittadino  d’ogni  Rcpublica  non  è neceflario,che 
fiahuomo  da  bene  aflblutamente,per  efier  buon  citta- 
dino, poiché  quello  ha  fidamente  luogo  nell’ottima,. 
Republica  nella  forma, che  da  Arinotele  c flato  chia* 
rito  nel  cap. 5. del  3 .della  politicagli  da  noi  anco  au- 
uertito  in  altro  propolìto;e  però  non  è inconuenicntc, 
che  dall'ottima  Republica  in  fuori,  alcuno  polla  eflerc 
buon  cittadino, che  non  fia  huomo  da  bene,  e che  inu 
tali  Republiche  non  fi  riguardi  aleutamente  alla  vir-. 
tù,  e bontà  de’cittadinbper  ellcrc  rette  fècódo  la  forma 
loro. Ma  nófégue  pero, che  in  elle  ogni  federato  polla 
capire(come  pare, che  s’habbla  creduto  ilnoflro  politi- 
co) e che  anco, infin’ad  vn  certo  fegno  folamcnte,  1i_j 
impcifèttione,&  il  mancamento  della  virtù  non  fia^ 
comportato,percioche  vniucrfalmcnte  in  ogni  Rcpu- 
blica quello  feelerato  èincópatibile,  ch’elìendod'ogni 
giuftitia  priuojè  inbabile  in  ogni  luogo  ad  operar  be- 
ne:&  in  ciafcun  Stato  particolare  quel  cattiuo  è infop. 
portabile, che  alla  forma  di  elfo  ha  la  malitia  fua  cetra- 
ria. Ma  molto  meno  fègue, che  nelle  fpccie  de’gouer- 
ni,per  diftinguerli  l’vno  dall'altro,  non  s'attenda  vni- 
uerfalmcnte  la  bontà,e  malitia  de’Gouernatori,  per  la 
quale  gli  vni  per  beneficio  publico  goucrnando,  fono 
buoni:  e gli  altri  per  commodo  proprio  facendolo,  fo- 
no cattiui.E  così  il  parere  anco  del  Rodino  intorno  al* 
TAriffocratia  è tanto  contrario  à quanti  veri  politici 
hanno  mai  fcritto,  Se  alla  verità  fteffa,che  più  contrari 
non  fono  le  tenebre5e  la  luce, il  caldo,&  il  freddo. Per- 
ii h 2 ciò- 
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cioche  lo  Stato  de'Grcci  chiamato  Ariftocraticoi  e da* 
Latinbdc  gli  ottimati, fecondo  il  communc  confènti- 
mcnto  è quello  de  gli  ottimi  cittadini , ò che  mirano 
l’ottimo  del  publico,&  egli  anco  sforzato  dalla  verità 
l’hà  confèflato.  Et  perche  il  gouerno  di  quella  manie- 
ra ottimo  non  fi  ferma  nel  benefìcio  della  fola  nobiltà  , 
ne  delle  ricchezze,  ma  gli  è in  modo  cotrario,ch  e tol- 
to da  tutti  per  corruzione  dello  Stato  de  gli  ottimati, 
perche  deuendo  reggere  i ricchi,  e nobili  no  fono  mi- 
gliori de  gli  altri, come  anco, perche  procacciando  fola- 
mente  il  bene  de'  ricchi,e  dc’nobili,  non  cercano  quel- 
lo, eh’ è ottimo,  c non  eflimandcJ  il  benefìcio publico^ 
non  danno  luogo  alla  virtù, come  ricercano  gli  otti- 
mati; onde  tale  Stato  è perciò  ripollo  fra  icattiui  go- 
uerni>&  è chiamato  Stato  dc’pochi,  per  moftrare,che 
non  confederano  il  bene  commune,ma  il  loro  partico* 
larejedi  quello  tratteremo,  difoorrendoparticolarme» 
te  della  proportione  geometrica . In  tanto  appare, che 
egli  à i principij3fondati  fopra  le  opinioni  di  tutti  i Fi- 
lofoii,  e fopra  la  natura  della  colà,  ha  voluto  à capric- 
cio contradire,  fàcendofi  lecito  l’accrefcerc  i generi  de* 
Stati, di  tramutare  fcambieuolmentc  l' Ariflocratia  in. 
Oligarchia, con  volere  di  più(cofa  moftruofajche’l  go- 
uerno devinoli  fia  della  medefima  forma,  eh  e quello 
de’virtuofì.  Onde, fecondo  la  dottrina  fua,i  buoni,  &i 
cattiui,la  giuftitia,  e Fingiuflitia  faranno  la  fletta  cofa, 
e produrranno  gli  fletti  efletti , come  pur  dicemmo, 
trattando  delle  Republichc  in  vniuerfale» 

Si 
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Si  ributtano  le  oppofitioni  del  Bodino  contra  Ari- 
notele^ intorno  alla  Republica  de  gli 
Ottimati,  Gap,  V I . 


BL  Bodino  nel  cap.  6.  del  z«  lib.  della.» 

Republica  Tua  contra  Ariftotele,{criue.' 

Rejìa  che  noi  confutiamo  la  difciplinx 
d Arijìotele,  dif cordante  chiaramente  da 
quelle  cofe,  le  quali  h abbiamo  dette  di  fo- 
pra  . §}uattro  {dice  egli)  fono  le  forti  dell'  Ariftocratia  $ 
njnay  la  quale  pochi  fidamente-)  e più.  ricchi  tengono  ; nella 
feconda  gli  bonari  r e gl'  imper fi  fi  dindono  per  forte 
dpiù  ricchi  ; nella  ter%a  i magijìrati  per  r via  di  ficee  filone 
fono  dati  da' padri  a i figliuoli;  vna  è di  quelli,  i quali 
pojjeggono  la  fignoria  di  tutte  le  cofe  . Quefiodice  egli  . Il 
mede  fimo  poco  di  poiajfegnx  cinque  forti  di  Republiche , 
la  regale,  la  popolante  pochi, de  gli  ottimati  ,e  di  quejìi 
fcriue^che  viene  prodotta  la  quinta  forte , L quale  però  in 
niuno  luogo  fi  ri troua,  le  quali  cofe  in  vero  fono  dette  in - 
conjìantemente  , 

' Hora,  fi  come  nelle  cofe  fottopofte  al  fenfo , chi  pi- 
glia il  bianco  per  nero,  e fra  l’ vno , e l’altro  nò  difcer- 
ne,manifcfta  con  chiaro  legno  di  non  vedere  ; fé  così 
nelle  faenza  fi  deue  giudicare , potremo  tenere,  che*! 
Bodino  delh.dottrina  Peripatetica, e politica  non  hab- 
bia  lume  alcuno. Percioche  le  fpecie  l’Oligarchia, ò di- 
ciamo dc’pochi  parenti,  da  Ariftotele  defcrittanel  ca- 
pit.  6,del  4.  della  politica;  fono  prefe  dal  Bodino  per 
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quelle  d’Ariftocratia,cde  gli  ottimati, delle  quali  Ari-  . 
itotele  dilcorre  nel  cap.9.  del  medefimo  libro.  Di  più 
egli  racconta»  e rapprcfonta  l'opinione  del  Filofofo  in- 
torno alle  medefime  Ipecie  de  gti  Stati  de’  pochi, prete 
da  lui  per  quelle  de  gli  ottimati,  diuerfaméte  da  quel- 
lo,che  fono  lenite  . Percioche  la  prima  forte  è da  Ad- 
itotele porta  diftintaméte,che  fia  di  coloro, doue  fi  di- 
rtribuifoono  i magirtrati , per  via  d’vn  tale  cenfo , ìol. 
guifa,che  i poucri  non  portano  participarne,&  il  Bodi- 
no  dice,ch’è  de’ pochi,  c de  i più  ricchi,  non  volendo 
Aditotele, che  fiade’più  ricchi  aflblutamente  -,  ma  dii 
quelli,  che  hanno  roba  fin’à  vn  tanto  valore,  fi  che  i 
poueri  vengono  elclufi  dal  gouerno  . La  teconda  è dal 
Bodino  diftinta  dall’altre  per  la  forte, e da  Arift.per  la 
elettione,  modi  contrarij  la  quarta  è dal  Bodino  porta 
di  coloro,chéVfano  la  potenza  fignorilc,<Sc  Arirt.  dice 
bene  eflere  quella, doue  i gouernarori  dominano  , 
non  la  legge,  e che  ritiene  quella  propordone  con 
le  altre  Ipecie  d'Oligarchia, che  ha  la  tirannide  co  quel- 
le della  Monarchia, e lo  rtaro  popolare  delIVltima  lpe-1 
eie  con  gli  altri  della  medefima  forte  ; ma  non  intetej 
già, che  hauefle  la  potenza  (ignorile, tecondo  la  difilli» 
tionc  del  Bodino, che  (come  veduto  habbiamo  nel  i. 
cap.del  z.lib.  della  Republica  fuaj  è quando  il  Brinci» 
pe  è fatto  fignorc  de’  beni,  e delle  pcrfonc  per  ragione 
d’arme, e di  buona  guerra, gouernando  i fudditi^.oine 
il  Padre  di  famiglia  fa  i fuoi  fchiaui,  c perche  aperta-^ 
méte  ciò  fi  lcorga,eccoin  foltanza  le  parole  d’Ariitot- 
nel  lib.4.  della  politica. 

Vn 
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Vn  modo  de  gli  Stati  de pochi  potenti  è, doue  fi  dfiri- 
buifcono  li  magifiratiper  via  del  cenfo,  ma  di  tal  forte  , 
che  i cittadini  poveri  ( che fono  li  più  parte)  non  pojfono 
participare ^ e chi  ha  tal  cenfo poffii participare  di  detto  go- 
uerno . Vn  altro  è, dove  li  magi  frati  bene  fi  danno  pervia, 
di  picciolo  cenfo , ma  doue  ejjì  pochi  eleggono  (in  cambio  di 
quei,  che  mancano)  chi  ha  governare,  tìora  fe  tali  gli  eleg- 
gono di  tutto  il  popolo,  tale  ordine  verrà  più  tofio  ad  hai 
vere  dell' ottimate,  e fe gli  eleggeranno  di  certi  cittadini 
determinati, verrà  ad  hauere  dello  Stato  de' pochi  potenti. 
V na  ter^a  fpecie  di  tale  Stato  fi  dà  doue  il  figliuolo  ficee - 
de  nel  governo  al  padre  . La  quarta  è,  doue fila  do  ferme  le 
cofe  dette,  di  piu  vi  fia,  che  non  la  legge , ma  li  magistrati 
comandino.  E quefia  fpecie  negli  Stati  de  pochi  potenti  ha 
quella  medefima  corrifponden%a,che  ha  la  tirannide  negli 
fiati  deyMonarchi,  e che  ha  Ivi  timo  fiato  popolare  in  fra 
gli  fiati  del  popolo  .E  tal  modo  digouerno  fi  chiama  Po - 
tentato . 

E dopo  hauere  difeorfo  alquanto  dello  flato  popo- 
lare,conclude. 

E nello  fiato  de' pochi  potenti  , la  prima forte  di  e fio  vi 
flirta,  quando  li  pili  vi  hanno  facoltà,  ma  non  molto gr of- 
fa, perche  vi  e ordine,  che  chi  ha  vn  certo  che  di  facoltà , 
partecipi  nelgouerno  • E per  effe  re  affai  quei, che  participa- 
no  in  tal  governo,  pero  fa  di  me  fieri,  che  non  gli  huomini , 
ma  la  legge  vi  fia  padrona , percioche  quanto  piu  tali  fi  di- 
feofiano  dalla  Monarchi  a, e non  hanno  tanta  facoltà,  che 
poffano  vivere  trafeurando  le  cofe  proprie , ne  fi  debole, 
ch'eglino  habbiano  ad  ejferenudriti  dallo  ft ato gonfie gu  e di 
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necejjita , che  reputino  perbene  fatto,  che  la  legge  etmani 
diy  non  ejji  i ma  quando  quei , che  hanno  le  facolta  fono 
fochi,  e men  di  numero  y che  quei  di  prima , ma  ben  pitc 
ricchi-,  e vi  f fa  all' bora  la  feconda  fpecie  di  tale  fato-per- 
che hauendo  quefi  tali  più  potenza', giudicano  per  bene 
fatto  Ihauere  più  degli  altri . Onde  e [fi  'vogliono  elegge- 
re quelli , che  babbi  a no  ad  entrare  nel  gouer  no.  La  qua- 
le legge  s impongono  eglino , per  non  effere  ancora  tato  po f- 
f enti  y che  pof sino gouernàre fen-ga  leggi . Ma  rif  Tingen- 
do f ancora  più  le  facolta  graffe  in  picciolo  numero  di  cit- 
tadini, ci forge  il  ter^o  accrefcimento  dello  fato  ftrettOy  tl 
quale  ritiene  in  fefejfo  li  magifrati  y - ma  mediante  'tnx 
legge  » chenjuoley  che  nel  luogo  de' padri  morti  fuccedano 
li  fgliuoli  . Ma  quando  lo  fato  fi  rifringe  ancora  più  y e 
mediante  le  rìccheZ^eye  mediate  le  ajfai  amicitie;  all'horci 
tale  Potentato  è quafy  che  <vna  Monarchia,  & all' bora 
i cittadini  fono  padroni,  e non  più  la  legge  y e cosi  f fee 
la  quarta  fpecie  corrif pondente  alla  quarta  del  popolare 
fato. 

Appare  adunque,  che!  Bodino  ha  preio  la  (pedo 
dc'pochi,da  Aditatele  raccontata, per  quelle  de  gli  ot. 
tirnati, e come  fono  (tate  da  lui  malamente  intefè , nel 
medefimo  modo  egli  le  ha  allegate.  Ma  ritorniamo  a 
raccogliere  le  gemme  della  dottrina  fua.  Egli  ièguej 
in  riprendere  Aditatele,  con  dire^chehd  porto  prima 
le  quattro  fpecie  indette  di  Rcpublica  ( fecondo  lui  ) 
ariftocratica,  c che  appreifo  nel  medefimo  lib.  ne  ha_. 
fatto  cinque,  la  reale,  la  popolare , di  pochi  cittadini , 
quella  d’ottimati  , 5 c in  vltimo  la  quinta  comporta-* 

deì- 
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delle  quattro,  e che  di  poi  dice,  che  quella  no  fi  troua. 
Il  Codino  adunque  non  hà  prima  considerato,  edere 
differenza  grandiffima  fra  la  diuifione,e  la  fuddiuifio- 
ne,e  che  nelcap.  5.  del  5.1ib.e  nel  i.dcl  4-della  politi» 
ca,hauendo  Ariftotele  fatta  la  diuifionc  della  Rcpu- 
blica  in  fei,e  non  in  cinque  fpccie,fu  ragioneuole,  non 
che  inconuenicnte,  cha  fuddiuideire  le  medefimc  Spe- 
cie de’pochbe  le  altre,comc  fece, in  quelle,  che  loro  er- 
rano {ottopode, onde  non  venne  perciò  à moltiplica- 
re^  à fare  differente  il  primiero  numero  delle  fudette 
fpecici  ma  le  diflinfe  con  quella  chi  are  zzatile  alla  fua 
vera,&  efquifita  dottrina  fi  richiedeua:  alla  quale  face, 
do  manifèfta  profèflìone  il  Bodino  di  conrradire,  non 
c incrauiglia,che  l’ordine^  la  diftintione  d’Arifiotele 
generi  in  lui  ofeurità»  e confu  (ione,  e cheto  fàccia  mi- 
ìcliiare  le  Specie  inferiori  con  le  Superiori,  e reputarlo 
per  la  Stella  cofa;  e perche  chi  odia  la  luce, non  diger- 
ire ciò, che  fc  gli  mette  auanti,di  qui  egli  hà  Scritto, che 
Arifiotele  hà  fatto  le  cinque  Specie  , che  detto  habbia- 
mo,e  non  hà  riguardato, ch’egli  non  le  hà  polle  Séco- 
do  l'opinione  fuajpofciache  prima  haueua  ne  i luoghi 
allegati  mofirato,ch'crano  fei.  Ma  ciódiflè  fecondo  il 
parere  de  gli  altri , e particolarmente  di  Platone  ; no 
diSTc  anco, che  la  quinta  fi  componete  delle  quattro, 
nc  che  non  fi  troualfc:  ma  affermò,  che  fi  chianiaua_* 
col  nome  commune  di  tutte  le  altre  fpecic  , cioè  Re- 
publica . E perche  ella  fi  fi  di  rado,  è occulta;  c colo- 
rocche  vogliono  raccontare  le  fpecie,le  mettono, co- 
me fe  non  follerò  fc  non  quattro , e per  chiarire  me* 
-A  « li  glio 
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glio  tali  colè, addurremo  le  parole  del  Filofofò  nel  cap. 
nono  del  4.1ib.  della  politica, e Fono  quelle. 

Due  modi  dirottemi  ci  fono  ancora fuori  del  popolare , 
e di  quello  de’ pochi  potè tì^dc  quali  l'uno  da  ogni  huomo  è 
cvfejfato  per  diuerfo  da  que(ti,&  è meffo  per  vno  de' quat- 
tro modi  digouerni  . I quali  quattro  modi  fi  dicono  efferc 
quefli , cioè  Monarchia , flato  de' pochi  potenti,  ( lato  popo- 
lare ilquanoìch'è  quefio',  ch'iodico , è chiamato  flato 
di  ottimati , e il  quinto  e quello, che  fi  dice  col  nome  cotn - 
tnune  di  tutti  gli  fati , & è chiamata  Republica , ma  per* 
che  ella  f fa  di  r adoperò  chi  mette  le  fpecie  de  i gouerniy 
non  fi  ricorda  di  metterla ,e  racconta  fidamente  le  quattro 
fpecie  dette;  fi  come  fece  Platone  nelle  fue  Repuhhche  . 

Ecco, che  Arinotele  raccontò  le  cinque  {orti  di  Re- 
publiche, fecondo  l’opinicni  altrui,  ne  difle  alcuna  di 
quelle  colc,che  dal  Bodino  vanamente  gli  fono  oppo- 
ne. Ivla  con  tutto  ciò  qui  non  fi  fermano  le  fue  accu- 
lò; percioche  continuando  l’errore  nello  fieffo  capiti, 
del  z.lib.  dice. 

Prima  hahhiamo  riluttato  non  folo  con  argomenti  prò - 
hah li , ma  etiandio  neceffari  ad  acccnfentirui  la  confti- 
fione  delle  Repulliche , la  quale  non  dee  ejfere  riceuu~ 
ta  da  veruno  in  modo  alcuno . Infegnamtno  ancora , che  le 
fpecie  dell' Arifocratia  addotte  da  Arijìotele  in  ntun  modo 
poffono  fare  falde  . Primieramente  Arifotele  mai  noti-* 
ha  di  fini  tocche  cofa  fa  A riflocratia,percioche  quale  cofia  è 
fu  leggi  era^che  nominare  Ariflocratia  quella, nella  quale  i 
ricchi ,o  gli  huemini  da  lene  ha  no  il  principato  ? Hor  eh» 
fe  di  dieci  mila,noue  mila  cittadini  poffeggafio  i terreni  » 
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c denari > efclufi  gli  altri  dalt  imperio , non  pera  chiamata 
Aaflocratia ? fi  certo  per  difciplinad'  Arinotele;  donde  fé* 
gue,  che  la,  Repuhlica  non  è popolare  , nella  quale  il  pòpo- 
lo tiene  l imperio  , li  quali  documenti  fe  conuenaono  fra 
laro ■>  in  vero  non  vi  farà  Repuhlica  alcuna  popolare v Per- 
c toc  he  puóejfere,che  non  fola  i ricchi  di  quel  numero, che 
iodio dettola, ancora  la  maggiore  parte  de'  cittadini,  l 
quali  auangano  gli  altri  di  virtù,  foli godano  gli  homri,e 
gl’imperi. 

li  Bodino  dalie  fudette  parole  manifefta  di  non  ha- 
uere-  veduto, ó non  hauerc  intefo  quello,  che  di  ciò  bà 
chiaramente  icritto  Arinotele  nel  cap.  j .del  jdib.della 
politica,  dicendo. 

- Quando  vno  riguardando  il  bene  pubhco  gouema  fo- 
gliamo chiamare  talegouerno  regno'.e  quando  jon pochi, ma 
piu  d’vno.gouerno  d'ottimati , 0 perche  gli  ottimi  gomma- 
no,ó perche  mirano  all’ottimo  deVa  città, e di  coloro  , che 
participano di  tffa.  . ■ 

Laonde  fe’i  Bodino  hauclTe  ciò  mirato,  gli  farebbe 
Ihto  agcuole  conofcere,che  Arinotele  hauea  difinito, 
ò palefato  à pieno  feifcnza  delio  ftato  de  gli  ottimati, 
« che  non  haucua  detto,che  l' Ari/i ocratia  era  (blamen- 
te,doue  fi  trouano  i ricchi,  e gli  huomini  da  bene,che 
participano  del  goucrno,ma  dopo  hauer  parlato  del* 
l’Ariftocratia  femplice,  affermò  bene  nella  manieri,* , 
che  veduto  habbiamo  nel  ca^^.dcl  4.librodelIa  poli- 
tica, che  ve  n erano  tre  forti;  vna  femplice,c  due  mi- 
fte*e  furono  da  lui  verificate  tali  milioni,  con  l' e fiem- 
pio della  Re  pubica  de  Lacedemoni , e de  i Calcedo- 

, lì  z nefi. 
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neh . Dà  che  haurebbe  potuto  cauare,  auuenga  che-» 
ciafcuno  particolarmente  di  tali  flati  no  fuffe  di  fom- 
ma  bontà,  tuttauia  non  impedirebbe  contro  al  parere 
fuo  nel  medefimo  luogo , che  tutti  infieme,mirando 
vnitamente  al  bene  publico,  non  poteflero  formare-» 
queliottimo  gouerno , che  feparatamente  eia  feuno  di 
dii  non  era  atto  di  fare  in  quella  guifa , che  Arili otele 
ha  nel  7. cap.dc!  5. della  politica  auuertito>ohe  vie  più 
lauto,  e compiuto  viene  il  conuito,  nel  quale  concor- 
rono più  perfone  à farlo,  di  quello, che  da  vn  folo  è 
ordinato  . E maflime confederando  quello,  che  dal 
medcfimo  Arinotele  è fcritto  nelcap.7.del  4.  della^ 
politica.  Che  in  quella  città,  nella  quale  non  fi  tiene-» 
pubicamente  cura  della  virtù,  vi  fono  de’valoroG>che 
fi  moftrano  huomini  da  bene.  Talché  non  era  im- 
ponìbile, ne  leggerezza , che  Ariftotele  penfaffe  (co- 
me fcriue  il  Bodino  ) che  di  tali  huomini  fi  porcile-» 
formare  lo  flato  de  gii  ottimati  femplicc , e miflo , e 
che  fuffero  fiate,  e potettero  cttere  di  così  fatte  Repu- 
bliche . Et  al  dire,che,  come  Ariftotele  dalle  ricchez- 
ze toglieua  le  differenze  dello  flato  de*  pochi,  così  fi 
poteano  formare  altre  Republiche  da  diuerfì  acciden- 
ti, fcriuendolo  in  quello  modo  nel  medcfimo  capi' 
Solo . 

Douea  Arinotele  ancora  porre  La  forma  dell Arijlocra- 
tia  dall'altezza  del  corpo  di  quelli^  1 quali  fcriue  ottenere 
/'  imperio  nell'  Etbiopia > e fmilmente  dalla  eruditìone , 
bellezza  •>  rclufezz^da  tali  doti  del  corpose  dettammo* 
le  eguali  vediamo  cadere  in  pochhnel  (pale  modo  tnecejfa- 

tio  i 
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rio > che  ne  fyui'vm  infinita  moltitudine  di  Repub  lì:  he. 

Qui  lafcio,che  le  bene  il  Bodino  hi  riporto  l’efìenza 
della  Republica  de  gli  ottimati  nel  numero;  tuttauia_j 
l’hà  formata  ancora  ( come  da  i ragionamenti  partati 
habbiamo  veduto)  dalle  ricchezze  egualmente, c dalla 
virtù,  c per  ciò  contro  l’ opinione  Tua, coiti’ egli  conrra 
quella  d’Arirtotele,fi  potrebbono  opporre  i medefimi 
inconuenienti;  & vengo  à dire  primieramente, che  A- 
riftotele  no  formò  Io  llato  de  gli  ottimati, come  foioc- 
camente  l’auuerfario  arterma  dalle  ricchezze,  e dalla-» 
virtù  egualmente:  ma  dalla  fola  virtù  degli  ottimati, e 
dalle  ricchezze  la  Republica  de’pocbùdi  poi  aggiugo, 
che  non  feguc, ch’egli  douefle  parimente  formare  altre 
Rcpubliche  dalla  bellezza  del  corpo, dalla  gagliardia, 
e da  altre  cosi  fatte  differenze  ; poiché  il  Filofofo  co- 
nobbe quello, che  non  feppe  il  Bodino,  clic  le  fpecie_> 
delle  Rcpubliche, dalle  parti, che  conrtituifcono  la  cit- 
tà,eie  forme  dei  goucrni  loro, s'hanno  da  pigliare, che 
fono  gli  huomini  ricchi,  i poucri,i  nobili, gl’ignobili,  i 
virtuofi,c  fonili , come  da  erto  fu  pienamente  confì- 
derato  nel  cap.$.dd.4.1ib.della  politica.  H fe’l  Bodino 
oltre  di  ciò  haueiìefolaméte  intefo  ilcap.S.del  3. della 
politica,  non  fi  farebbe  indotto  à credere, & 3 fcriuere, 
che  Ariffotéle  hauefle  in  ciò  detto  delle  vanità , perche 
haurebbe  veduto  fciolte  le  dubitntioni  fue,c che  vanità 
veramente  era  il  penfare  di  conftituire  Republiche  dal 
numero, effondo  quiui  riprouata  a pieno,  e còfomma 
chiarezza  così  fatta  opinione; e poi , che’l  Filofofo  di- 
fputando  , fecondo  quale  fotte  di  beni  fi  debbono  di- 

rtri- 
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imbuire  gli  honori,&:  i magiftrati  nella  Republica  co- 
chiude,che,  come  ne  i giuochi  ginnici , e nelle  arci,  fi 
vede  il  premio  darli  à chi  è nelle  operationi,encll'vlò 
loro  eccellente  ; il  rnedefimo  nelle  cole  ciuili  cóuienc 
olTeruarc, dando  gli  honori  à coloro  , ne’quali  è attez- 
z a maggiore  alle  attioni  publiche , haurebbe  compre- 
fo,che  concorrendo  al  viuere  della  citta, che  i cittadi- 
ni-fiano  liberi  (non  efiendo  ella  formata  di  lèrui)  e che 
frà  elfi  ve  ne  liano  de'ricchi,  per  follentare  le  neceifa- 
riefpefe  de  gli  affari  publichcper  ben  viuere,  ricerca* 
dofi  le  virtù  neceflarie  alla  guerra5&alla  pace, haureb- 
be ('dico)  di  qui  comprelò  ancoraché  i bcni,da  i quali 
ft  de uono formare  le  Rcpubliche,  fono  la  libertà  , lo 
ricchezze,  la  virtù,  c la  nobiltà,  che  da  quelle  due  na- 
fee;  pcrcioche  i ricchi  per  eliere  polenti  à fopportirc 
i carichi  publici,  pretendono  di  elfere  fuperiori , & di 
hauere  il  gouerno  fopra  gli  altri, c di  qui  nafee  lo  fiato 
de’  pochi}  i nobili  Umilmente  dando  legno, e fperanza, 
per  eflerc  nati  di  valorofi,di  douerc  oliere  della  ficflkj 
qualità,  Se  hauere  difpofitioncal  reggimento  publico, 
cercano  l’eflaltatione  della  nobiltà,  e come  i ricchi  vo- 
gliono lo  fiato  de’ pochi,  & i virtuofi, amando  l’otti- 
mo della  Republica, e dando. perciò  luogo  fidamente 
alla  virtù,  formano  lo  fiato  de  gli  ottimati , & i poue- 
ri>&  ingenui, come  nella  liberta  fono  eguali,  cosi  vo- 
lendo ellerc  nelle  colè  del  gouerno  eguali  à tutti,  pro- 
ducono lo  fiato  popolare  . Talché  i ricchi , i nobili, 
i virtuofi, i poucri,&  ingenui,  & i loro  contrari  cada- 
no {blamente  in  quella  confidcrationc  , e per  rispetto 

de 


Digitized  by  Google 


LIBRO  SECONDO.  i55 
de  i loro  differenti  beni  coflituifcono  forme  differenti 
di  Republichc,cofè,che  non  capilcoriò  nella  bellezza, 
nella  grandezza, ne  fimilracntc  nelle  qualità  cótraric; 
non  apportando  elle  diuerfità  di  cofturai.ne  di  fini,  ne 
effendo  perciò  habili  ad  alterare  , ne  in  béneme  in  ma- 
le, alcuno  gouerno.  Per  la  qual  colà  accozzadò  il  Bo- 
dino  nelLe  ragioni  fuc  cofejconueneuoli,  hor  metten- 
do la  mediocrità, doue  non  « , & hora  cfcludendo  la-r 
ragione,  doue  è,c  togliendo  gli  cflcmpiftioi  allofpro- 
pofito,  & allegando, & intendendo  Aditotele  al  roue- 
feioj  potremo  rifolucrc,  che  la  dottrina  fba  ritenga», 
di  quella  vaghezza, che  fanno  le  pitture,  che  comune- 
mete  fono  chiamate  grottefchc;  la  bellezza  delle  qua- 
li confifte  ne  i bizzarri  accoppiamenti  di  cofe  tanto 
naturali,  quanto  artificiali , che  non  hanno  alcuna», 
conuenienza  infieme , mettendo  il  capo  della  feimia 
fu’l  manico  della  lucerna,  & il  petto  del  cauallo  allo 
gambe  della  gru  . E tanto  baffi  per  le  confiderationi 
fuc  intorno  all’Ariflocratia , & alle  oppofitioni  fatte 
ad  Arinotele  , differendo  il  rifondere  à quello  , che 
...  dice,  quando  il  maggiore  numero  de’  cittadini 
fuffe  dc’pjù  ricchi, che  farebbe  flato. popo- 
. -,  , darete  aon. de’pochi  potenti, poiché 
apprelfo  più  pienamen- 
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, Dello  Stato  Popolare  mal'  intefo  dal  Sodino. 

> » • *.)  t ’■  - ’ - Gap.  1 1 !•  • 


I M A N E da  di  (correre  dello  Stato 
popolare)  nel  quale  thfcorfo  > oltre  allo 
•errore  comune  di  formarlo  dal  numero* 
come  il  Bodino  ha  fatto  tutte  le  Repu- 
Lbliche,  lì  vederanno  di  più  i luci  propri: 
mancamenti,  cominciando  dalla  difini- 


tÌone,percbche  egli  nel  cap.7.  del  a.  lib.  della  Repu- 
bUca  dice.  ’ : . . 


La  Repuldica  popolare  è quello  , nello  quale  tutti  i 
cittadini^  ouero  la  maggior  parte  de'  cittadini  ha  facoltà 
di  comandare  à gli  alt  rii  non  folo  in  particolare, a a no  per 
'tuo;  madncit.  in  njniuerfalt , & in  comminatila  raccolti 
inferni * *.?;*  : •*>  •«  - ’i. • • •'  • 

E dopo  efTerfi  sforzato  con  non  poche  parole  di  dij 
chiararela  differenza  del  dare  le  voci  per  tefta , ò per 
tribù»  replica. 

E adunque  la  Rjepullicà  popolare  quella , nella  quale 
la  maggiore  parte  del  popolo,  6 dia  i fu ffragi  per  teda, ó per 
centuria,  6~ per  trilli,  <>  curia  , ritiene  le  ragioni  dell &-* 
maejla . :.r  -c  ... 

Che  la  diiìnitione,data  dà!  Bodino  allo  flato  popo- 
lare, non  fìaconueneuole,  appare  per  le  Belle  ragio- 
ni,che  habbiamo  vcdutOjtrattàdo  degli  ottimati;  per-* 
cicche  ledere  la  maggior  parte  del  popolo»che  coma- 
di  con  fuprema  autorità,  è accidentale  di  tale  flato , e 
j-  . l’cflen- 
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iprtcùtialc  di  eilo  è, ch'egli  fiain  potere  dc’poueri , co* 
me  appreso  vedremo  . Et  il  mcdefimo  dico  di  quel» 
lo, ch’egli  fcriue,che  la  maggior  parte  de’  cittadini  ha 
per  tellc,  ò per  centurie,  o per  tribù,  ò per  curie  la  fu- 
prema  potenza  nelle  inani  (mentre  intenda, che  ciò  fia 
elVentiale  della  fletta  Republica-J  conciottacherhaue- 
re  così  fatta  potenza  per  tette,  ò curie,  ò in  altri 
modi  rtmiglianti  , è accidentale  della  Rcpublica  pò- 
polare, la  quale  colà  fi  comprende, riguardando,  chcj 
quello  flato  potendo  eflcrcitare  la  potenza  fua  in  eia- 
feuno  di  quei  modi  feparati  l' vno  dall’altro, manifetta, 
che  fono  dopo  le  ttenza  fua,  e perciò,  potendo  flaro 
fenza  quello , ò quel  modo, le  fono  accidentali  . Ag- 
giungo, che  douea  dichiarare  quello,  che  intcndeain 
dire,  che  fi  doudfero  mettere  i partiti  per  cella, per  tri-. 
bù,e  per  centurie , poiché!  popolo  compartito  in  cen- 
turie nella  guifa , che  vedremo  i Romani  edere  (lati 
ordinati  da  Seruio  Tulio, difeonuiene  tanto  alla  Repit- 
blica  popolare,  che  l’c  contrario, & è proprio  dello  Ha-, 
to  de*pochi,priuando  la  plebe  dei  principali  maneggi 
della  -Républica,  e dandogli  à i ricchi.  Non  parlo  poi, 
ph’ertendo  la  Republica  popolare  di  più  forti , eh’  elio 
non  le  habbiadimortrate:  che  fc  bene  dille  già  nel  cap. 
j.dcl  Iib.z.  della  Rcpublica  fua,chenònci  erano  altre, 
forti diRepubliche , che.  tre.,  c conférma  il  medefìmo-, 
nel  cap.  i . del  4.1ib..habbiamoftiUtauia  veduto,  ch’e-, 
gUdella  Monarchia  fec;e,ire  fpecie,  altrettante  del- 
i’Ariflocracia,  c dello  flato  popolare,  dicendo  nel  ca- 
pir. i,-  del  4.1ibjtOjch<f\YÌ  cu  illegittimo  , il  fignorile  , 
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& il  turbulentoje  benché  egli  le  chiami  mutationi  im- 
perfètte, e non  fpeciedi  Republiche  \ nondimeno  ap- 
preso ni  olire  remo,  che  fono  fpccic  diuerfe.  Onde  era 
ragioncuole  ancora,  che  fpiegaffe  fimilmente  le  fpecie 
della  Republica  popolare.  E maffìmamente  , perche 
fé  lo  fiato  popolarc,per  opinione  de'  più  (limati  fcrit- 
tori,c  fra  le  cattiue  Republ’che  annouerato, come-quél- 
lo,  che  al  buono  goucrno  deila  Republica  in  ifpccie  è 
onpofto,cra  da  fnodaredn  che  guifa  potea  cflcre  legir- 
timo,c  retto.  Appreflo  lo  fiato  /ignorile  prefùpponen- 
do  i fudditi  (lecondo  il  Rodino)  in  feruitù, come  può 
haucre  luogo  nello  flato  popolare,  doue  la  libertà  c 
coni mu ne  a tutti  i cittadini  f Tali  difficoltà  adunque, 
che  da  i principi  . deirauuerfario  nafeono,  non  etTendo 
da  dio  fcioltedafdano  la  dottrina  fua  con  quella  chia- 
rezza.e  fermezza,  che  fi  può  conofcere.  Ma  vediamo 
le  oppofitioni  da  elio  fatte  ad  Ariffotcle,  poiché  fi 
(coprirà  à pieno  la  nouità  della  difinitionc,edclIa  fcié- 
za  fua  .Egli  adunque  foggiugne  alla  fudetta  difinitio- 
ne  nel  c:.p. 7^del  i.libro. 

' Scriue  nondimeno  Arflotelecofe  dtfeordami  dajttefle, 
nepenfj,  che  lo  flato  popolare  da  quello  fi  debba  mt furare, 
fe  la  ma ' giare parte  del  popolo  ha podefìa  afflitta  ; poi  ad- 
duce V ejfempto  di  quella  citta > nella  quale  fumo  mille , e 
trecento  cittadini,  fc  mille  di  quelli  ricchi  fiano  capi  del- 
1‘ imperio , efclu  figli  altri,  dice,  che  non  è flato  popolare , e 
tiene , che  non  fi  debbi  giudicate-  Arifìocrattà  quella  , nel- 
la quale  venga  attribuita podeflà principale  a pochi  citta- 
dini , fe  non  au  anfano  anco  gli  altri  di  ricchezze 

fine 
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fìtte  così  aonchiude  . State  poppare  è quello  % nel  quale  S 
flou  eh  comandano)  con  tutto  che  farvi)  in  ti  da  gran  lunga 
in  liti  mero, da  gli  altri  cittadini.  Ari facratia  è .quella  i 
nella  quale  1 più  potenti  dominano  , con  tutto  cbei  p<H 
uen  Jìana  fuperatt  non  fclo  di  ricchezze,  m i anco  di  rt«- 
mero  . E fatue  y che  U cotnmune  opinione-,  la  quale  .altri* 
menti  determina,  'a  lui  non  piace,  cosi  Arifatele  getta  a 
t erra  la  opinione  non  folo  di  tutti  t Jìiofoft  > ma  anco. di 
tutti  i popoli  in  dijìmre  l'Ariflocrana  , eli  Democratia , 
accioche  mantenga  folamente  la  fua  > la  quale  in  ve-> 
ro  Je  ha  luogo  , tutti  quei  precetti , i 'quali  vengono 
dati  nella  difciplina  della  Repubhca , .intorno  all'  o>»a> 
& all'  altro  fato,  andranno  a terra  in  vn  mede  fimo 
punto . . 

Se, il  Bodino  hau elle  rertamente  pelate  le  parole,  e 
le  ragioni  d’ Ari Itotele,  e da  ella  fulfero  Hate  compre- 
fé,  fi  (irebbe  per  auuentura  cosi  attenuto  da  caluniar- 
lojcome  te  n’è  mottrato  grandemente  vago.  Et  à fine 
diconolcere  laintentionc  del  Filofofò,  cófidereremo, 
che  egli  nel  quarto  librò  della  politica  volendo  trat.-i 
tace  ikttc  ipede  delle  Republiche.  c mottrare  d onde 
dcriuaoo,  innanzi  à tutto, ribatte  vna  opinione,  primi 
anco  da  etto xifiutatadn torno  alia  differenza  delle  Re» 
publiche  nel  cap.  del  3.  libro  . Percioche  alcuni 
ctedeano,  ò poreana  crederef  1 ome  ha  Fatto  il  BodintoJ 
che  U moltitudine,  & il  numero1  maggiore  facefife  lo 
ftat©  popolare»  e quello  de 'pachi,;  lo  fiato  dc’pochErH 
barre  dico  Arittotele  oasi  fatta  opiniohé,  coririireychè 
(c.doue  il  numero  maggiore  è la  moltitudine?  qumi 
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fufle  lo  fiato  popolare»  preualendo  nello  fiato  de'  po- 
chi»  & in  quello  de  gli  ottimati  la  moltitudine  à gli 
altri, conuerrebbc  dire,  die  tutti  gli  fiati  così  fatti  fò In- 
fero popolari,  il  che  farebbe  fconucneuole,  ebifogne- 
rebbe  confefTare  (coni’  è vero)  che  tale  conditionc  nò 
fufle  effentiale  dello  flato  popolare, ma  accidente  com- 
mune*  eh’  egli  ritenefle  con  l'altre  Republiche,che  da 
più  fuflero  gouernate-  Oltre  di  ciò,  fè  in  vna  cittàfdi- 
ce  egli)  tutto  il  popolo  fufle  di  mille, e trecento  periti- 
ne, mille  delle  quali  effendo ricchi,  haueflero  il  gouer- 
no  in  potere  loro,  & i trecento  fuflero  poueri, & inge- 
nui; niuno  direbbe,  che  tale  flato  fufle  popolarercome 
anco  fe  in  vna  città  fuflero  pochi  poueri , ma  più  pof- 
icnti  di  tutto  il  reftante,  che  fufle  de’ ricchi, c che  il  go- 
uerno  fi  trouaflein  mano  de  poueri , fi  che  non  no 
participaflero  i riechhnon  fi  direbbe,  che’lgouerno  di 
molti  ricchi  fufle  popolarne  quello  di  pochi  poueri 
fufle  flato  di  pochi  potenti;  quafi,  che  voglia  dire, che 
niuno  intendente  nó  iftimarebbe  mai  per  cagione  del 
numero  l'vna  di  quelle  Republiche, popolare,  ne  l'al- 
tra de’pochi;  ma  mirando  la  qualità,  in  che  confifto 
leflenza  loro, le  giudicherebbe;  e perche  la  prima-, 
nafccfle  dalle  ricchezze,  & ad  effe  hà  il  gouerno  inca-r 
minato, e l’altra  dalla  pouertà,di  qui  determinerebbe 
le  forme  loro.  Di  più  pofto  (dice  egli  ) che  fi  deflero  a’ 
maggiori  di  corpo  i magiflrati,e  gli  honori(come  di- 
ceano  eflere  coflumein  Ethiopia ) ouero  a’  più  belli, 
(benché  di  così  fatta  forte  fe  ne  trouaflero  pochi  ) non 
fi  chiamarcbbc  con  tutto  ciò  flato  fimigliante  di  po- 
* r ’ - i-  ‘ chi, 
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chi,  ma  il  nome  fuo  prenderebbe  dalla  grandezza^  , 
e dalla  bellezza,  qualità  eflcntiali  ditale  Republica_,. 
Laonde  conchiude, la  moltitudine»  & il  numero  mag- 
giore, e minore  edere  accidentale  dello  dato  popolare, 
e di  quello  de’ pochi  ; &:  elTentiali  edere  quelle  quali- 
tà , per  le  quali  fono  coftituite . E conciolìa  che  nello 
flato  de'pochi  potentùtutti  gli  ordini  riguardano  alla 
confertiatione  de’ricchh&c  alla  grandezza  loro  fopra  il 
reftàte  della  città;  c nello  Stato  popolare  le  leggi  fono 
indirizzate  al  beneficio  de’poucri,&  A mantenergli  im 
egualità  co’  ricchi;  di  qui  lo  fiato  de’pochi  è dalle  rie. 
chezze,  & il  popolare  dalla  pouertà  determinato.  Dal- 
le ragioni  dunque, che  addotte  habbiamo  d’ Ariftotele, 
farà  ageuole  rifpondcrc  alle  oppofitioni  del  Bodino,  e 
pcrciochc  è prima  fallo,  che  l'opinione  di  tutti  i filofo- 
fi  fia  contraria  al  parere  d’Ariftotelc,  e ciò  non  e pun- 
to  dall’auucrfario  prouato,e  pofto,chc  alcuno  filofofo 
all’ opinione  del  volgo  accommodandofi,  hauefie  ciò 
detto:  mentre  non  ne  trattafte  particolarmente, e non 
ne  fufle  da  lui  addotta  vera  ragione,  non  farebbe  talo 
autorità  di  alcuno  rilieuo  ; come  ancora  non  è di  mo- 
mento quella  opinione  commune  de* popoli , ch'egli 
dice,  & altro  è confiderai  le  cole  fecódo  la  ma  eficn* 
za,  e forma  loro,  proprio  del  fapicntc  , e del  feientifi- 
co  : & altro  è riguardarle  fupcrficialmente,confidera- 
dolc  da  gli  accidenti  communiflimi,  come  fa  il  volgo, 
e la  fciocca  turba  delle  genti, che, come  ben  dice  il  me- 
defimo  filofofo,  non  è atta  à diftinguere.  Ha  dunque. 
Ariftotele, conforme  alla  natura  della  cofa>  & al  cofiu- 
- me 
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me  filo,  determinate  le  forme  della  Rcpublica  popola- 
re,e de’pochi,da  quello, che  porge  l’cflere  a ciafcuna,e 
da  che  fono  differenti,  & incompatibili  l’vna  i cn  lai- 
tra,  e da  che  togliono  le  loro  operationi,  Si à cui  tutte 
fe  indirizzano;  & il  Bodino  lehà  nominate  da  quel- 
lo, ch’ècómuniflimoà -101x0  le  cofe,  dal  numero  mag* 
giorc,  e minore,  il  quale'  in  quanto  talemon  è atto  a_. 
produrre  differenze  di  vite,  nc  di  coftumi,  ne  per  con^ 
ièguente  forma  fpecifica  di  Rato  ; pofciache  non  ap- 
porta  alcuna  di  quelle  conditioni,  che  concorrono  a_. 
conftituire  parti  differenti  della  città,  che  fono  ( come 
pur  dicemmo  ) l-cffcrc  poueri,  ò ricchi,  e limili  j per 
cagione  delle  quali  ciafcuna  delle  fudetre  fpecie  hà  iej 
proprie  operationi  differenti  dall’altre  . Ma  vediamo 
gl’ i neon uBnietìti,  chc'l  Bodino  dalle  ragioni  d’  Arifto- 
tele  deriua.Continuando  adunque  le  parole, nelle  qua- 
li dice, che  feguirebbono  dal  parere  di  efio  alfordità  in** 
tolerabiJi,  Si  indiflolubili,  foggiugne,  i * 

Percioche  farà  lecito  nominare  Jìato popolare  quello  di 
dieci  huomwiìi  quali  erano  fati  creati  a por  lepgi-.il  quale 
tintigli  fcrittori  chiamano  Oligarchia^non  ejfcndo 
periori  di  ricchezze  in  quella  grandiffìma  pcuertà  della 
Rcpublica , {fendo  (iati  eletti  per  la  prattica>cbehau*  a*  ‘ 
no  de  i maneggi,  e ricuperata  la  liberta  popolare  , bi fogne* 
rebbe  nominarla  Arijìocratia  . Ù medefimo  dourebbe  effe** 
re  giudicato  fe  vinti  mila  cittadini  di  i più  ricchi  godef*_ 
fero  r imperio  , Iettatone  cinquecènto  poueri-,  & all’ t neon* 
tro  fe  quei  cinquecento  cittadini  poueri  comaiidaffero  agli' 
altri  ricchi > comi  erra  chiamare  quello  (iato  popolare , così 
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veramente  Arinotele  nomina,  citta  popolari  , Apollonia , 
Tbcra  ^Colofone  3 nelle  quali  dominavano  cittadini  po~ 
chifftmi  3 e bi fogno f (fimi . Piu  oltre  anco  paffa , quando 
dice-t  che  non  e flato  popolare  quello -,  nel  quale  la  mag- 
gior parte  de  i cittadtni,hauendo  ottenuto  il  dominio  della 
Repuhlicaiconccde  i magiflratil , egli  honori  a tutti  i cit- 
tadini più  belli , e più  alti  di  corpo,  nella  quale  co  fa  fi  pec- 
ca in  due  maniere,cioè,  si  in  quello  ^ cb' egli Jc ambia  gl’im- 
peri popolari  con  gl'imperi  de  gli  ottimati , sì  ancora  , 
perche  mi  fura  la  forma  della  Repvbitca^con  l' de  qui  fio  de 
t magiflrati,e  de  gli  bonori  3 dovendo  noi  determinare  lo 
flato  della  Republica  dalla perfona  di  quelli , i quali pof- 
feggeno  le  ragioni  della  mie  flit , come  prima  da  noi  fi 
detto . E quefli,  e molto  maggiori  inconvenienti  da  quel - 
1°  feguono3cbe  Anflotele  bd prefa  La  maniera  di  gouerna- 
re  la  città,  per  lo  flato  della  Re  pulite  a.  .ni-  . 
t iHorcta  .non  nafiano  grinconuenientidàii’opinio- 
ned’  Arinotele,  per. conto  de  Dcccmirirfda  i Roma- 
ni detti  al  fàrele  leggi,.non  iblo  appare  chiaramente, 
ma  fi  vede  ancora  il  contrario  di  quello  > che  gli  è op- 
pilo . Perciochc  non  è vero  quello,  chedalì’accufa- 
tore  viene  ferino,  che  dall’opinione  d'Ariltor.  legua, 
che  coloro  formailero  lo  fiato  popolarc;poiche  quan- 
do fijconcedoiì’eychet  filile  ridotta  in  elfi  tutta  fautori- 
la  deila  Republica,  e che  dalla  conditione  loro  ella  fi 
douefie  chiamare,  ellendo  flati  eletti  per  la  yirtù,hau- 
rebbonoda  principio  coftituitolo  llatodc  gli  ottima- 
ti : ma  bruendo  poi  peruertiti  i loro  penfieri,e  lafiià- 
do  il  retto  fine  del  ben  publico , al  quale  erano  defti- 
« A nati, 
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nati,  e riuolgendofi ai  bene  particolare , & alla  prò-' 
pria  grandezza  con  danno  del  cOinmune,palfarono  in 
iliaco  de  pochi  potenti,  <“  così  in  amendue  ì cafi  noti* 
poteano,  {et  ondo  i principi  d’Ariflotelc , c fecondo  la 
verità, eflerc  chiamati  di  flato  popolare;  ma  da  quella, 
forma  diRepublica,  dalla  quale  poiledeano  le  quali- 
tà efìentiali,  che  era  fiata  bora  la  virtù,  & hora  la  ric-> 
chezza,  ò la  nobiltà . Ne  anco  ha  detto  Ariftotele  ( fe 
bene  è conforme  alla  dottrina  fuaj  che  doue  cinque- 
cento poucrihabbiano  la  fuprema  potenzaiC  che  i ric- 
chi non  ne  partecipino, quella  Republica  fia  popolare; 
ma  in  contrario,  che  fe  follerò  li  poucri  meno  di  nume- 
ro, e più  polfenti  de 'ricchi,  che  follerò  più;  niuno  mai 
tale  flato  chiamerebbe  di  pochi  potenti , il  quale  àgli 
altri  cittadini, che  fuffero  ricchnnon  participalfe  gli  hoi 
nori . L‘ parimente  fallo, che  Arinotele  dica, fe  la  mag- 
gior parte  del  popolo, che  haueffe  la  fuprema  potenza, 
donalTe  gli  vfftci  à più  belli , ò a’  maggiori  per  gran- 
dezza di  .corpo,  che  lo  fiato  non  farebbe  popolare, ma 
arillocratico;  conciofiachc  Arinotele  pur  dica  (com'c 
ilato  da  noi  raccontato)  in  contrario  nel  cap.  quarte* 
del  quarto  della  politica , adducendo  per  affordo,  che 
li  debba  confederare  la  forma  di  ciafeuna  Republica^* 
•dal  numero  de'gouernatori,c  non  dalle  qualità  eden» 
tiali,  per  le  quali  fuffero  fatti  partecipi  del  gouerno  > .c 
per  cagione  di  cui  egli  luffe  ordinato,  dicendolo  io» 
■quella. maniera.  ot  u ; ni  -a'  i 

Che  fé  i nur-riftraù  fi diftrihuijcr.no  per  via  della  prati- 
■dtXXa  del  corpo,  corte  fi  dice-fhe  è tfatodifarfi  viBthio - 

k ^ 1 pài 
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pia , 6 per  via  di  (fellema , tal  differenza  certo  farebbe  lo 
flato  de  pochi  potenti^effendo.  nel  vero  poco  il  numero  de'  i 
belli,  e de  t grandi. 

• ••  Volendo  inferire,  che  .&  dal  nume  co  de’  gouema- 
tori  Ci  haueffe  da  mifurare  ciafounò  dato  ; quello  , che 
filile  fondato  nella  bellezza,  Drebbe  de’pochi  potenti 
chiamato,  per  ritrouarlì  poco  il  numero  de’bellncofà 
foonueneuole  > e per  coniéguente  foonueneuoie  è il 
principio,d'onde  li  caua,  che  le  Republiche  dal  nume- 
ro de'  gouernatdri,  e non  dalla  qualità  del  goucrno  lì 
debbano  determinare . Ma  che  più?  chi  bene  conhde- 
rcrà  le  parole  del  Bodino  » vedrà  , che  contro  al  pro- 
prio parere  tirato  dada  forza  della  verità,  pare , che  fu 
concorfo  à cafo  nell’opinione  d'Ariiìotele,perciochej 
^lice,  che  per  fare  giudicio  d’vno  fiato , fi  ha  da  mira-* 
re*  chi  hà  la  fuprema  potenza  d’infìituire  > eleggerò, 
e priuare  gli  vfàiciali,  e di  dare  leggi  a ciafouno . E co- 
si è manifeilo  prima , che’l  numero  maggiore  , ò mi- 
nore, non  deue  edere  in  ciò  di  confideratioile  niuna_  . 
ivla  di  più  vediamo  quello,  che  egli  dice  elfere  natu- 
rale,& cflentiale  delio  dato  popolare, He  à chi  fi  deuo 
riguardare  per  conofcerlo . Et  mlìeme  quello, che  egli 
afierma  edere naturale  de'ricchi , nobili,  e virtuofì . 
Nclcap.adunque  7-dcI  z.lib.dclla  Republica  fua  pri- 
mieramente dice. 

Percioche  nt  cióconfìjle  la  libertà  popolare , che  tutti 
fi  pofftno  eguagliare  à tutti , ne  vaglino  in  altra  tnwe- 
ravbbidire,  che  con  tale  condì t ione , che  vicendeuoL 
mente  hxbbiano  imperio /opra  di  quelli  > à i eguali  han - 

LI  no  ^ 
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no  'ibkiditO)  ne  pur  così  anco  fi  poffono  mantenere 
vffcio  ,fe  non  con  l'ordinare  Iona  ccfe  molto  neceffarie , e 
giufìe , ouero  con  donatiui  , e lufnghe  pano  accarez- 
zati . Ma  non  effondo  pòffbile , che  molti  in  molte  vir- 
tù ,ricchezZe  > e nobiltà  riefcano  eccellenti , per  lo  più 
auutene  , che  li  moltitudine  perfeguiti  con  fina  certa Lj 
in  ut  dia  , e con  animo  maligno , / nobiliti  ricchi , e gli 
eccellenti  in  virtù  . dpprcffo  fe  alcuno  d'animo  genero - 
fo  , e nobile  ardiffe  di  mettere  freno  alla  sfrenata  voglia 
della  plebe , che  difordinatamenteabùfa  la  liberta,  que  (lo 
tale  non  dubitano  di  condannare  in  denari  jn  efflio,in  co - 
ffcaiione,  e fnalmente  nella  mone. 

E dopo  molte  altre  paiole  del  medefìmo  tenore/* 
conchiude. 

Dunque  effndo  tanto  difeordanti  gli  ottimati  T 
principali  cittadini  dalla  baffo,  plebe , a pena  viene  con- 
ceduto potere  in  maniera  alcuna  pareggiarli , ó pareggiati 
d'imperite  d konor  immetter  li  d' accordo  tra  loro  con  la  Re- 
publica. 

Di  più  nel csp.4.del  6. lib.raccontando la  proprie- 
tà dello  flato  popolare, {criue. 

Che  fe  la  libertà  della  naturarla  quale  quefli  popolari 
tanto  predicano,  haueffe  luogo  nella  Democratia^in  vero  no 
remerebbe  luogo , ne  alle  leggi  fìcffe,ne  à i magiflratì  di  co- 
mandare, 6 di  vietare . 

E poco  più  oltre  nello  ftefìo  capitolo. 

Et  in  vero  dette  parere  merauiglia  tfe  la  plebe  ignora- 
te, cioè  ina  certa  hidra  crudele  di  molte  te  fi  e proferijce 
fentenz*  alcuna  diritta  ; certo  chiedere  confgho  dalla 
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ig fiorante  moltitudine  intorno  a maneggi,  delle  co  fe,  niente  • 
altro  è, che  il  chiedere  finità  dal fttriofo.  v . . . 

£ poco  più  oltre*  . ; . 

E qual  cofx  è più  fconueneuole  , che  proporti  per. Leg- 
ge la  temerità  della  leggiera,  ignorante  moltitudine  , là 
qual’  in  dare  gli  honori,.  fi  lafci a tr.ifportare  il  piu  delle. 

• volte  da  impeto  cieco  , & inconfilerato , più  che  da  cer+ 
to  , e deliberato  giudichi  QhxI  co  fa  è più  furio fa,che'p>e - 
de  re  con  figlio  dàlia  plebe folle  negli  efiremt  pencoli  della 
Republica  ?■•.!{'*.;  j ■ , . , t ».  ■ . . .:  > J . ».ì 

rApprelfo  dice.  i ' •/  . >.  • 

Pofciacbe  non  e .perfona  alcuna , che  dubiti , che  l' ul- 
timo , & ottimo  fine  di  tutta  le  città  in  ciò  confifie  , che 
fiorivano  di  pietà , di  forteti  , e principalmente  di  pru * 
den%a  , percioche  con  quefle  arti  fi  tonferua  la  focietà  hu- 
man a . Ma  l'imperio  popolare  fetnpre  fu-,  & è inimico 
à tutte  quefi e arti  » CS^  'virtù , perche  la  plebe  ( dice  Se- 
nofonte ) ha  quefio  folo  per  fine,  promuovere  à i prin~+ 
cipali  honori , Òr  imperi  i più  temerari  ■>  e federati  i al- 
tritnetite fi farebbe  grandi  (fimo  pregiudicio  , fe  commetteffc 
gì? imperi  adhuominieccellenti  di  virtù, e d’ integri tàjper- 
cwcht  da  queflipriua  dell'imperio,  e della  podejlà  princi- 
pale, farebbe  di /butta» 

Et^ppreflb  (criuc. 

s Chi  adunque  approua  quefla  forte  di  città  fitto  prete  fio- 
ài  libertà,  reputa , che  la  rouina  delle  virtù , e la  oppref- 
fione  di  quelle  in  fe  brutta , e detejtabile  fa  glorio fa . Et 
in  vero  la  legge  principale  qua  fi  di  tutte  le  città  popolar i 
e,  che  cittadino  alcuno  non  fa  punito  nella  vita , per  qual 
- . - L I a fi  a 10- 
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fi  •voglia  gran  ficeleraggine^cb' egli  babbi  a cotnmcfjo}ó  cen- 
tro i Dei , 6 contro  gli  huotnini. 

Et  appretto  dice. 


Et  in  vero  no  fi  deue  fiperare,cbe  vergogna  alcuna  gof- 
fa ritnuouere  la  glebe  dalla  dishonejid , 6 la  ragione  dal  fu- 
rore , quando  baurd  cominciato  à fare  infinito  d gli  buo- 
ni mi  da  bene . 


Se  adunque  lo  flato  popolare  hà  per  fuo  proprio 
(come  dice  il  Codino,)  Se  è proprietà  dett’cf&nza  Tua 
la  libertà  fenza  freno, e l’egualità  negli  honori,  nello 
pene,  & in  ogni  altro  affare  della  Republica  , e la  per- 
fecutione  de’nobili,e  de’ricchi;  feguirà  , che  in  quello 
flato, da  poco  numero  anco  di  cittadini  gouernato,do- 
ue  fi  vorrà  la  libertà  fenza  freno, e la  intera  egualità  in 
ogni  colà,  eladepreifionc  de'nobili,qtiiui  farà  la  Re- 
publica  popolare:&  all’incontro  in  quella  Republica, 
doue  dalle  dignità,  e da  gli  honori  verranno  cfclufi  i 
■^)oucri  ,e  fi  daranno  a’ricchi,  benché  di  maggior  nu- 
mero de’poueri,quiui  farà  lo  fiato  de’pocbi . Laonde 
Conchiudcrcmo,che'l  Bodinonel  trattare  detta  Repu- 
blica popolare, non  &’è  mottrato  punto  diflìmile  à fè 
fieflo  ; pofciache  il  giudicio  fùo  c di  quella  finezza,  di 
che  fin  qui  l'habbiamo veduto  in  diuiiàre  dellaltro 
Republiche,&  è fiato  in  maniera  intendente  d’ Arift. 
che  eflendofi  sforzato  di  contradirgli  à tutto  potere  , 
contradii  cndo  vie  più  afe  fieflo, è caduto  à catenella 
mede  fi  ma  Amenza  . Et  ancoraché  le  colè  da  noi  no- 
tare potettero  ballare  per  i {coprire  la  feienzadi  quefio 
autore  intorno  allo  fiato  popolare  $ nondimeno  per 
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còfermatione  del  buon  fentimento  di  dio, per  vltimo 
addurremo  alcune  altre  Tue  conclufioni  contrarie  in- 
così  fatto  (oggetto*  Egli  adùque  nel  principio  del  cap. 
4.  del  lib.  6.  volendo  paragonare  lo  ftato  popolarc,l’a- 
ri  Socratico,  e 1 rea  le, per  ritrouare  il  migliore, dice  . • 

Horci  rrjìa,  che  propone  tre  forti  di  legittime  città j bre- 
iietne/ite  raccogliamo  (funi  commodi-,0  incommodi  feguano 
à ciafcuna,che  con  richiede  l'ordne ; acci  oche  f Acciaino  rv- 
ni  feelta più  facile  di  ciafcuna  forte  ottima. 

E feguendo  il  difeorfo  fuo,dopo  molti  biafimeuo- 
li  difetti, attribuiti  allo  ftato  popolarefcome  s'è  vedu-^ 
to)  da  elio  paragonato  con  gli  altri  due,  fcriue  . 

Lo  fiato  popolare  è di feor  dante  affitto  da  tutta  la  na- 
tura , onde  non  può  effere  lungo. 

E nelcap.S.dcl  primoTparlanda  della  fuprema  po- 
deftà, dille. 

Altramente  fe  noi  intenderemo  per  perpetua  podefìa 
quella,  la  quale  non  fìaper  battere fine  alcuno^niuna  mie- 
fa  fi  trouerà  altroue^che  nello  flato  popolare , e dé gli  otti- 
mati ,pcr  rifpetto  , che  immortale  è il  popolo , fé  non  'viene 
fradicato  fno  dalla  fltrpc. 

Proponendoli  adunque  il  Bodino  prima  di  tratta- 
re del  gouerno  popolare  legittimo,  conchiude  poi, che 
egli  è contro  lordine  naturale,  cole incompatibilijpo- 
fciache  niuno gouerno  non  é mai  giulto,  e legittimo, 
mentre  fi  moftra  contrario  alla  natura . Di  più  dico 
per  lo  Hello  rifpctto^hegli  no  è durabile, e prima  ha- 
uca  rilbluto,clVegli  èimmortale.E  dicédo  di  voler  par- 
lare de  i tre  generi  di  città  legittimile  per  città  iniédédo 
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10  ftaro  popolare, quello  degli  ottimati,^  il  reale,  pi- 
glia la  città  per  la  Rcpublica, errore, che, come  da  prin- 
cipio fu  da  elio  vanamente  attribuito  ad  Ariftottlw-  ; 
cosi  hora  ad  elfo  veramente  deuc  eflere  alcritto . Per 
vltimo  nel  trattare  de  gli  ottimati  habbiamo  veduto  v 
ch’egli  nei  manifèftare  le  lómiglianze , che  tiene  quel- 
lo fiato  col  popolare,  IcrilTe,  che  amendue  fono  limi- 
li in  quello,  che  comandauano  à tutti  particolarmen-  . 
te,  cioè  diuifi  l' vno  dall’altro  , ma  raccolti, & viiitun- 
berne  nò:  qui  in  contrario  parlando  dello  dato  popo- 
lare, hà affermato, che1  in  elfo  tutti  i cittadini,  ò la_. 
maggiore  parte  hà  facoltà  di  comandare  à gli  altri, 
non  lòlo  particolarmente  à vn  per  vno;  ma  ancora_i 
in  vniucrfale  ,&  in  communanza  raccolti  infiemtj  . 

11  tanto  fia  detto  della  fconcia  ditìnitione  dello  llato 

popolare  data  da  elfo , e delle  irragioneuoli , 
e difdiccuoli  note, da  lui  attribuite 
5 ad  Arinotele,  c delle  fue  , , 

. contFadittioni. 

v \ • • 
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- Che  fi  dà  mifchian^a  di  Stato  contea  f opinione 
' ■ < del Bodino  . Cap.  Vili. 

. • t . 

AVENDO  dilcorfo  à diffidenza»* 
fopra  le  difinitioni  ^dle  Rcpublicho 
poi? c dal  Bodino,  e vedute  ì’efibrbi- 
tanze  Tue,  innanzi , che  palliamo  più 
oltre»  farà  conuencuolc  effamtnarej 
due  colè,  che  alle  medefime  Republi- 
che  fono  conlèguenti , e che  dal  Bodino  fono  fiate.» 
prefu ppofie,  e rapprefentatecomefueinuentioni , e 
neceflarie  daciferc  conofciute  nella  faenza  politica»,  . 
L vna  è,  che  per  opinione  fua  non  fi  dà  milchianza  di 
Stato,  ma  di  gouerno,  nella  quale  co  fa  ha  riprefo 
d’ignoranza  Ariftotele;  l’altra,  che  ricercandofì  ad  o- 
gni  Republica  la  maefià,  egli  ftimando,che  niun’  altro 
nhabbia  parlato  sè  indotto  à fcriucrne»Sc  à dichiarar- 
la. Laonde  noi  proueremo  cótro  al  parere  fuo»che  fi  dà 
milchianza  di  Stato,  e chedandofi  de'  gouemi,  necefi 
fariamente  fi  dà  de*  Stati  ancora,  e che  la  maefià  da_» 
lui  imaginata , è vana , e da  efio  mal’  ir. te  fa  ; e con 
loccafione  di  quelli  dilcorfi  fi  moftrerà,  eh  egli  notL. 
ha  conofciuto  la  forma  della  Republica  Romana,  con 
tutto  che  in  ciò  habbia  riprefo  il  giudicio  di  tutti  gl'il- 
luftri  fcrittori,c  tanto  de  gli  antichi,  quanto  de  i mo- 
derni . 11  Bodino  adunque  nel  cap.a.del  fecondo  lib. 
dice. 

V - Per - 


Digitized  by  Google 


ì 7Z  de  I DISCORSI  POLITICI 

Percioche  di  quello  dobbiamo  efpre  auuertni,che  lo  [la- 
to della  Repulltca  e molto  differente  dalla  form  i del  go- 
uernare,  il  che  niuno  per  lo  innanzi  ha  confidato  , per 
quanto  noi  habbiamo potuto  intendere  percioche  lo  Stato 
della  Republtca  può  effere  regale , & ilgouerno  popolarti 
fe  il  Re  dtflribuifcj  à tutti  conforme  al giufo,  tutti  gl-  un-' 
peri)  facemotij , maneggi-,  le  pene  futilmente  , e premij. 
Ma  fe  il  Prencipe  comparte folamente  ai  nobili , à i ric- 
chi, à i valorofi,  & virtuofigl' imperi*  gli  konort,  i magi- 
frati,  farà  podefà  regale femphee  veramente , e fchicttay 
ma  regolata  con  maniera  autocratica.  Così  parimente  po- 
chi ottimati peffono  reggere  la  R epublica  con  maniera  po- 
polare-, [e  faranno  partecipi  tutti  i cittadini  di  tutti  i 
magi  frati)  onero  arijlocraticamentefe  gli  compartiranno 
addolcimi  pochi , i quali  au  andino  gli  altri , 6 di  virtù-,  ó 
di  roba,  ò di  nobiltà , la  quale  diuerfnà  hà fatto  errare^ 
quelli , i quali  con  opinione  erronea  fi  fono  imaginati  pu* 
Republiche  di  tre. 

F.t  il  medefimo  conferma  nelcap.7.  dello  (fello  li- 
bro,con  dire. 

Et  invero  quefle  esorbitante  , e molto  maggiori  indi 
procedono,  che  A rifatele  hà  prefo  la  forma  del  governare 
la  città  in  cambio  dello  Stato  della  Republica, potendo  ef- 
fere lo  State  regale,  e nientedimeno  anco  gouernato  pepo- 
lai-mente,  cioè , quando  il  Principe  dona  à tutti  i cittadi- 
ni egualmente  tutti  gl* imperi)  i magi  frati  )gh  honori  > 1 
premij, le  pene,  non  hauendo  riguardo  alcuno  alla  virtù  , 
alla  nobiltà,  ó alle  ruchette . Ma  la  Monarchia  mode- 
rata feconde  il  modo  d*  d'  ottimati  fi  dirà)  fe  il  medefmo 
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Rè  chìamajfc  ài  maneggi  àgi  imperi  i cittadini  ec- 

cellenti in  virtù)  ò in  ricchezze)  6 in  nobiltà . Ada  fe  il 
popolo  padrone  dello  fiato  compatte folamente  à i min  h gli 
konorij facerdotifji  magifirati^come  auuemte  in  Roma  fi- 
no alla  legge  Carne  lei  a,  lo  fiato  veramente  farà  popolare > 
ma  regolato  con  gouerno.  ariftocratico • Ma  fe  gli  ottimati 
pof  in  nona  affilata  podefià  compartiranno  fidamente  ài 
plebei  gli  honori,  e gl' imperi)  farà  fiato  arifiocratico  infili - 
tutto popolarmente  ; ma  in  contrario)  fe  la v ni  iter fità  del 
popolO)bauendo  conseguito  la  fignoria , concede  à tutti  i 
cittadini  gl' imperi)!  magiflratiyó  maneggi , e tutti  r cit- 
tadini fica  hi euo Intente  per  forte  fi ano  chiamati  all' imperio, 
lo  fiato  è per  efifire  più  d' ogn  altro  popolare, e fondato  fiopra 
<vn  gouerno  popolare.  nt\  . ' 

W.Di  più  nello  fteffo  luogo  ferine*  * 
t Qui  mi  potrebbe  opporre  alcuno  thè  audti  di  me  non  è 
fiato  veruno  inquefio  parerebbe  io  difendo  .Io  in  vero  lo 
ccnofioye  fono  ficuro,  che  à molti  pare  cofianuoua  > ma  con 
tutto  ciò  conchiudo)  ch'egli  fa  necefifario per  la  vniuerfia- 
le  cognitione  della  Repub  Ite  a^  di  cui  trattiamo , 6 che  etn- 
uiluppiamo  in  errori  inefiricab:li,&  intdler abili >ne  'qua- 
li vediamo  efifire  inciampato  £ ifìefifi  Arifiotele , contradi- 
cendo ài  ftnfi)&  alle  ragioni  rtecefifirie  . E fopra  quefii 
fondamenti  malamente  gettati  non  fi pttó  edificare  cofia , 
che  fia  per  efifire  ferma > 6 filabile.  Da  quefii  fonti  ancora 
fono  denteate  le  forti  confuft  delle  Repub  lichene  quali  di 
fopra  Gabbiamo  ributtate  •Concludiamo  adunque,  che  tre 
folamente  )e  no  più  fono  le forme  delle  Republichc)e  quelle 
fi "empii ci)e  nònmifchiate  ton  alcuna  conjuftone^  dàd.0)CÌ0C) 

. • M m l'im - 


t/4  • ££?  DISCORSI  SOLITICI 

L'imperio  fuprctmk  tutti  i crmcl ini  infume  vaiti  , o allà 
minore  pai  te  di  loro,ouero  cidvn  filo . Ada  la  mode  rat  io- 
ne e quelli)  quando  nello  fiato  din  filo  gli  bonari , e fii 
imperi  fono  communi  cati  a tutti  i migliori , « n ella  podefià 
popolare  a i pii*  buoni,  6 fidamente  dì  piu  nobili,  ó nel- 
l'imperio de  gli  ottimati  a i poueri , & d i ricchi  «guaime- 
te,per  lo  quale  temperamento  in  nero  le  ragioni  della  mae- 
(ìd  per  ciò  non  fi  Intano,  ne  la  Monarchia  fi  confonde  con  - 
la  Democratia,ne  l /Jrifiocratia  con  Coma, 6 con  l' altra, ma 
in  vn  certo  modo  re  fa  inuio  labile  lo  fiato  moderato  di  eia - ^ 
filino, quando  i cittadini,mcdiante  vn  filmile gouernojv- 
vi fi  ano  fra  loro, e con  la  Republica,  fi  bene  'uno  fiato  po- 
/ olare  ha  più.  popolarità  dell'altro  {per  vfare  quefla  parod- 
ia) come  alcune  tiranidifione  più  crudeli  di  alcune  altre yg 
della  podefia  de  gli  ottimati  alcune  fono  più  accette,  e più 
grate  alla  plebe  d' alcune  altre , non  per  quefio  fi  confon- 
dono. 

Et  in  conformità  nel  cap.  primo  pure  del  fecondo 
libro  prima  hauea  detto,  che  di  tutte  tre.  le  fpeciedi 
Republiche  poftedaiubnon  fe  ne  potea  fare  vna,  di- 
cendo. • 

E>  fie  dalle  tre  forti  regolate  moderatamente  può  nafice- 
re  la  quarta,e  per  bavere  vna  certa  for%a,di  natura  diuer- 
fia  dalle  altre, come  nel  concento  la  propor tione , che  fi  dice 
armonica,  fi  forma  dalle  ragioni  aritmetiche , e geometri- 
che confufie  per  arte  molto  differente  pero  dall' vna, e dal- 
l'altra, come  i corpi , i quali  svnifeono  mfieme  di  nature 
di fimili, e difcordZti,  fe  vengono  tnifchiati  infieme,  fanno 
•vn  certo  ter^o  in  tutto  diuerfo  dall  vno,e  doli  altro . M* 
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quello  > che  compofo  da  i tre  peneri  di  Repubiicbejvn  e 
aj fiutarne  te  punto  differente  dallo  flato popolare:  impero- 
cljc-ije  tre  città,' vira  dille  quali  fa  retta  dal  Rèjafecoda, 
da  gli  ottimati,la  ter%a  dal  popolo ,s  ' vntfcono  in  ma  (ola, 
e mede  (ima  forma  di  Re  puh  li  c a, e par  ime  te  in  a ffo  luta  po- 
deflì,cr  imperio  fa  commumcato  à tutti, chi  dubiterà^  che 
quello  flato  non  ha  per  effere  afflittamente  popolare  ? fe 
fcabieuolmentc  non  'venga  affettato  l'imperio  al  Rè  dipoi 
a p //  ottimati  yappre(f  al  popolo,  come  nello  interregno  i Se- 
natori Remani  •vicendevolmente  coma  dati  ano, ma  di  nun- 
bifgna  ridtirf  à quefe  tre  forti dt  Republtche ; le  quali 
io  hó  detto  j»4  lunga  perciò  farà  quefìa  fca bicuofa  manie* 
ra  di  coma  dare, ne  è per  e fere  piu  •itile  àlh  RepuUic.i , 
che  fe  polla  iti  ifcopqlw  la famiglia,  la  moglie  comandi  al 
■manto  > / {vintoli  all' ino ■,&  all’altro ,e  finalmente  i feriti 
-babbuino  fign or iafopra  tutti . Ma  colui , ilquale  procu- 
r-rfe  di  formare  la  figli  orca  d' in  fio  ebri  pochi,  e con  tut- 
ti infime,  non  potrà  ciò  pure  col  penfero  confegutre-Per- 
cioche  (e  la  mite  fi  a per  (e  ftcfsa  è in  certo  indiuultto  , co- 
orte di  fìpra  h abbiamo  dnnoftrato , in  quale  maniera  potrà 
in  in  mede  fino  momento  confirf  con ino  fole,  e con  tut- 
ti f Jl  primo  capo  d Ut  maeftà  è dare  leggi  -à  tutti  i 
cittadini  in  wiuerfxìe , & in  particolare ■>*  comanda- 
re faro  i ma  quai  cittadini  f la f ter  anno  obi  gare  contro 
toro  voglia  all  importo  ? quali  dall'altra  banda  potran- 
no porre  freno  al  comandante  ? Per  eie  che,  fe  fponta- 
nexmcnte  obediranno , la  maf  ftx,  di  quelli  debi  itata  » 
caderà  à terra  ; ma  fe  gli  ini,  egli  afra  ricuferdn- 
no  gl'imperi , ne  vi  farà  chi  vbbidifa , -o  chi  comandi, 
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-fartgQuerno  few^a  capo , non  Republica , peggiore  d'  una 
crudeli  (fìma  tirannide  * Che  /everrà  penne  fa  facolta  al 
popolo  di  ordinare  la  legge , e di  creare  i magi  frati*  e le  ab 
tre  cofe  faranno  rimeJJe  al  Senato , ó ai  magi  (Irati  » In- 
fognerà conftjfare , che  fa  Stato  popolare  * quando  la  po- 
defìà  ceduta  al  Senato , &à  i magif  ratine  datagli  à bene- 
placito, f pojfa  leuare  à i mcdefmi  per  comandamento  del 
popolo . 

E così  il  Lodino  biafimando  Polibio,  e quanti  al- 
tri  hanno  porta  la  Republica  de’ Lacedemoni , & in- 
ficine la  Romana  mirta , caua  da  tali  principij>che  nò^, 
erano  mille,  ma ‘popolari,  e che  non  Ci  d4  flato  miflo. 

E per  ridurre  k ragioni  fue  à fórma  migliore, con  dare 
loro  infieme  maggiore  vigore,  che  egli  forfè  non  ha 
fatto,  accioche  apparila,  che  alle  opinioni  fue  per  la 
fola  verità  contradiciamo  ; prefupporremo  , che  egli 
voleffe  porgerle  di  querta  maniera . La  fuprema  poi 
lenza  in  vna  Kepublica  ha  ragione  di  fbrmajpofciache 
ella  dà  rdlerc  ad  ogni  forte  di  flato,  e perche  la  forma 
èindiuifibile»  non  può  effere  compartita  in  più  , e per 
confeguente  non  può  riceuere  miftione , mi  rimane 
femplice . E di  qui  fi  può  fimilmentc  dire*  che  la  fu- 
prema potenza,  c la  mifchianza  fono  incompatibili  ; 
poiché  Vertere  fupremo  dimoftra  fuperiorità , e la  mi- 
fchianza egualitài  onde  fegue,  che  la  fuprema  poten- 
za non  ammette  mifchianza . Di  più  la  fuprema  po- 
tenza, ouero  è riporta  egualmente  in  tutti  gli  Stati, 
che  fi  prefu ppongono  concorrere  alla  mirtionc:  ò io, 
vn  folo  fopra  gli  altri  > ma  in  tutti  egualmente  nò  può 

effe- 


Qigitizcd  by  Googli 


LIBRO  SECONDO:  i 77 

eflere , perche  l’vno  impedirebbe  l’altro, c non  potreb- 
bono  operare  nulla,  e riceuerebbe  più,  e meno, fecon- 
do che  fuflc  maggiore,  ò minore  l’autorità  d*vno  ila- 
to,  ò d’vn’altro;  onde  rimane,  che  ftia  vn  folo  fé nza_> 
mifchianza  niuna;  c quelle  fonde  ragioni  per  l’opv" 
nione  del  Bodino,  per  le  quali  hà  cercato  di  prouare  , 
che  non  fi  dà  mifchianza  negli  flati.  Ma  incontrario 
fi  rifponde  eflere  vero,  che  la  fuprema  potenza  hà  ra- 
gione di  forma , & è indiùffibile , ne  può  effere  com- 
partita in  più  flati  ; talché  fi  a in  tutti  nello  Beffo  mo- 
do,onde  l’vno  impedifea  l’opinione  dell’altro;  ne  può 
riceuere  più,ò  meno;  ma  neghiamo, che  dalla  miftio- 
ne  de  gli  flati  nafeano  cofe  contrarie  à quelle  : anzi , 
che  in  efla  forge  la  forma  indiuifibile  della  Republica 
con  l’altre  conditioni,  che  ricercano;  e così  diciam  o, 
che  la  forma  della  Republica  mifla  è prodotta  dall'v- 
nione  di  tutti  gli  flati , che  ad  efla  concorrono , e che 
in  tali  miflioni  quello  Hello  fuccede,  che  in  quelle  del- 
la natura,e  dell’arte  veggiamo  auucnire.  Percioche  la 
forma  de  i miffi  nafee  dalla  miflionc  de  gli  clementi , 
& in  modo,  che  non  è forma  alcuna  di  quelle  di  efTì 
elementi  fep3ratamcnte  j ma  è quella , che  vieno 
prodotta  dalla  loro  vnione,  & in  tali  miflioni  rimane 
fegno  della  virtù,  c delle  qualità  de’  fèmplici;  ma  non 
fono  però  in  efla  alcuni  de’fémplici  fe paratamente.;  • 
"Veggiamo  fimilmente,che  la  forma  dell’acqua  di  me- 
le , chiamata  hidromele , nafee  dall’acqua, e dal  mele, 
& inguifa,  ch’ella  non  confìllc  nel  folo  mele , nc  an- 
co nella  folacqua,  che  difgiuntamente  facciano  le  lo- 
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ro  operationi , fi  clic  polla  edere  detta  diuifa , e com- 
partita nella  forma  dcll’vno,  e dell’altro:  ma  è riporta 
in  amendue  i femplici, mirti  infiemc,e  dall’vnione  lo- 
ro indiuifibilmente  derma . Laonde  feguc,  che  la  for- 
ma del  mirto, non  è incompatibile  con  la  mifchianza, 
nafoendo  , come  «.fletto  da  efia,  c rimanendo,  ( ca- 
rnè detto)  indiuifibile  dal  concorfo  de  i femplici.  Ap- 
pare infieme,  che  la  medefima  podcftà  fu  prema  non_ 
e riporta  in  tutti  gli  ftati  feparatamenre,  foche  ciafcu- 
no  difgiunto  dall’altro  debba  operare  fecondo  la  pro- 
pria operatioùc,  ne  che  confida  più  in  vnò,  che  in  vn' 
altro,  talché  riceua  più5e  meno  ; mà  è nelì’vnione,  e 
nella  mifchianza  di  tutti,  che  producono  il  mirto  di 
forma  indiuifibilc,  c che  non  è alcuno  di  effi,  fe  bene 
ritiene  fegno  di  ciafcuno  di  erti  ; come  la  forma  del- 
rhidromele,  non  è l’acqua  fola,  ne  il  fole  mele,  ma. ^ 
ritiene  légno  dell’vna,  c dclPaltró  . E cosi  l’vnonon^ 
impcdifcel’opcratione  dcll’akro,  ma  l’ageuola, perche 
riducendofi  fcambieuolmente  à temperamento,  pro- 
ducono  la  forma  commune  della  Re  pubiica  , nella.-, 
quale  tutti  i temperati  fi  conferuano  ,•  & vnitatnente 
operano . Per  la  quale  cofa  lafciando  di  ricercare  con 
maggiore  efquiiitczza , come  fi  fàccia  la  mirtione  nel- 
le cofc  naturali, e come  nei  mirti  fi  conferuino  le  virtù 
de  i femplici,  non  appartenendo  alla  prefente  confide- 
ratione,  bada  ccnchniderc , che,  come  nelle  colè  na- 
turali, & artificialii  così  in  quelle  delle  Republkhe  fi 
danno  mifchianze  con  molta  conucnienza,  non  che 
con  difoidinc  alcuno  ; anzi  con  tanto  maggior*  agc- 
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uolciza  nelle  Rcpubliche,  quanto  che  fono  più  facili 
Je  mifchianze>che  riccuono  la  forma  loro  da  noftraL., 
elettionc,  di  quelle,  che  U prendono  dalla  natura  . E 
fo' 1 Bodino  hauell'e  intefo  quello,  che  da  Arinotele  è 
fcrittoncl  cap.9*del  4.1ibro  della  politica  , hautehbe  * 
tale  mifchianza  apprefa,ccm  chiarirfi , che  in  e0a  niu- 
na  parte  può  preuaierc  all’altra  per  modc,che  le  vieti 
il  fare  cofa  alcuna  nell?  Republiche;  ma  è di  tal  forte 
dalla  forma  del  mirto  compartita  l’autorità  fra  tutti  gli 
flati, che  concorrono  ad  erto , che  di  ciafcuno  fi  vede 
fogno  in  erto , auuenga  che  polla  apparire  maggiore 
dell’.vno,  che dellaltro:  c quanto  c migliore  la  mi- 
ftione,  tanto  è più  diceuolc  il  temperamento,  che  na- 
rtece la  conueneuole  corrifpondenza  delle  parti  della 
Repabiica . Et  accioche  fi  ycda,che  tale  miftione  , c 
temperamento  non  confitte  nella  imaginatione,come 
laforma  fomplice  della  Republica  del  Bpdino  col  fuo 
gouerno  milito,  ma  in  fatto , moftreremo,  che  fi  co- 
nobbe chiaramente  appretto  de’Laccdemoni,e  de’Ro- 
mani  contrario  aderto  . Percioche  la  Republica  de’ 
Lacedemoni  era  con  cosi  fotta  maeftria  temperata., , 
clic  non  rendeua  agcuole  il  determinare  la  forma  fua  , 
come  fo  da  Platone  auuertito  nel  quarto  libro  dello 
, leggi,  c da  Arirtotcle  nel  luogo  bora  citato  ; pofoiache  • 
lo  Italo  popolare,  e de*pochi  erano  in  guifo  mirti, che 
riguardando  alla  educatione  de’figliuoli,che  così  quei 
de  i poucri,  e degl’ignobili  erano  alieuati  ; conio  quei 
dc'ricchije  de  i nobili, e che  il  mangiare  , e’1  vertire  era 
nella  medvfima  forma,  e che  di  due  principali  filmi 
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magiftrati  il  Senato  , e l’Eforia,rvnoeradal  popolo 
eletto,  e l’altro  da  elio  effercitato,  riguardando, dico, 
à tali  colè,  era  giudicata  ( come  Ariftotele  racconta-» 
nel  luogo  fudetto)  la  Republica  de’  Lacedemoni  po-> 
polare  ;c  dall’altra  parte  , confiderando,  che  tutte  le-» 
dignità  fi  dauano  per  eletttone,  e niuna  per  forte , 
che  in  potere  de’  pochi  era  il  giudicare  della  morte , c 
della  vita,  & il  mandar  in  bando, fi  potea  credere,  che 
la  medefima  Republica  foflè  fiato  de’pochi.  E còneio- 
fiache  in  tale  niifchianzahaueffe  grandilEma  parte  la 
virtù,  fi  vede  anco, eh  ella  potea  eficre  reputata  di  ot- 
timati, e che  ragioneuolmente  , e fènza  errore,  fu  per 
diuerfi  rifpetti  chiamata  fiato  de'pochù  popolare , €-> 
d'ottimati  da  Hcrodoto , da  Tucidide,  da  Senofonte, 
da  Arifiotele,  da  Plutarco,  e dal  Contarino, e con  tut- 
to ciò  la  fuprema  potenza  , e la  maeflà  non  rifèdea_» 
nel  popolo,  ne  anco  ne  i pochi, ò ne  gli  ottimati  fèpa» 
ratamente;  ma  in  tutti  vniti  lotto  la  forma,  che  detto 
habbiamo;  onde  è ben  degno  di  tifo  quello,  che  dal 
Bodino  è nel  cap.prirno  del  fecondo  libro  della  fu  ai» 
politica  Icritto  della  medefima  Republica  de’  Lacede- 
moni ,che  da  quegliautori  non  fuflè  conofciuta,  c-> 
ch’egli  pfefuma  d’ eflerne  molto  meglio  informato  » 
Nella  Republica  Romana  è fimilmente  da  Polibio 
mofirato  efierfi  ritrouata  mifchianza,  e temperamen- 
to , e doue  il  Bodino  afferma  il  contrario , è ageuolc 
il  riprouarlo  ; perciochc  mentre  contra  Polibio  dice  * 
che  fottoi  Confoli  non  potea  elfere  forma  regia  » per- 
che erano  due,  e non  haueano  autorità  di  fare  leggi  * 
* . ne 
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nc  pace,  nc  guerra,  ne  vfliciali,  ne  di  fare  genti , ne  di 
cauare  vn  foldo  dell’ erario  publico,  nc  di  condannare 
vn  cittadino  ad  eflere  battuto  con  le  verghe  , e che  ’1 
minore  de’ Tribuni  gli  ficca  prigionie  di  più,  che  l’au- 
torità Confolare  duraua  vn’anno  foto  , che  ’1  Senato 
non  hauea  portanza  arirtocratiea  di  comandare,  ne  à 
parttcolari,ne  a'  magirtratime  fi  potea  legittimaméte 
raunare,  fc  a’  Confort  non  fulìe  piacciuto,c  chela  Rc- 
publica  Romana  cacciati  i Rè  fu  di  Rato  popolare, ec- 
cettuando il  tempo  de  i Decemuiri.  A tali  oppofitio- 
ni  fi  rifpondc,che  concludono  bene, che  i Confoli  n6 
erano  Rè,  & il  Senato  Remano  non  era  di  forma.» 
Ariftocratica,fi  che  fuflc  padrone  della  Rcpublicajma 
non  fono  d’alcuno  valore  contra  Polibio,  c contra  gli 
altri  del  medefimo  parere  . Percioche  non  affermai 
egli,  chci  Cófoli  fufsero  Rè,  ne  che’l  Senato  fufse  A- 
riftocratico,  ne  che  informafle  quella  Rcpublica;ma_» 
inolìrain  Portanza,  che  in  quella  Rcpublica  concor- 
rea  lo  Stato  regio, rapprefentato  da  i Confoli, c quello 
de  i pochi  dal  Senato,  & il  popolare:  c di  tal  forte, che 
fcambieuolmenteveniuano  à temperare,  & ad  eifere 
temperati, & à mantenerfi,  come  in  equilibrio,  onde  il 
vigore,croperationed’vnonon  diflruggendo  quella 
dalcuno  de  gli  altri,  ma  rimettendola  (blamente,  prò  - 
duceano  vna  forma  comune,  che  daua  l’ eflere  à quel- 
la Republica , da  cui  per  confoguente  nafccano  le  o- 
perationi  communbcosì  la  forma  dello  Stato  regio  in 
alcune  cofe  appariua  ne  i Confort  : Nell'  eflere  Capi- 
tani de  gli  eforciti, in  fare  le  feelte  de  i foldatùnclcrea- 

Nn 


re 


iti  DE  1 DI SC CfRSI  POLITICI 
re  i Tribuni  de  gli  eferciti,  nella  podeftà  dicaftigare 
ì loro  foldati , nel  fopraftare , e comandare  à gli  altri 
magiftratijda  i Tribuni  in  fuori)  dal  raunare  il  Senato, 
dal  riferire  le  deliberationi  al  popolo,  e fpendere  i da- 
nari neceflarij  alle  imprefe,  à eh 'erano  desinati,  e nd- 
l’altre  colè,  che  da  Polibio  fono  auuertite . Il  reftantc 
della  publica  autorità,  che  tutta  fi  farebbe  veduta  nc  i 
Contai-', quando  fuflc.ro  flati  veramente  Rè  » era  loro 
tolta  dal  Senato,e  dalle  opcrationi  dello  flato  de  pochi 
e de  1 popolare . Dal  Senato,  perche  in  podeftà  fua_» 
erano  l'entrate  publiche,  il  giudicare  i malefici  priua- 
ti,  e publici  de  gl’italiani,  le  fpeditioni  delle  ambafeic- 
rie,il  dare  foccorfo,&  aiuti  altrui, il  trattare  della  guer- 
ra, e de  gli  accordi . Dalle  operationi  finalmente  del 
popolo  veniua  rimetta  il  vigore,  & abballata  l’autori- 
tà dello  flato  regio,  e di  quello  de’pochij  perche  non* 
permettendo  egli,  ne  all’vno,ne  all’altro  il  punire , & 
il  premiare,  il  condcnnare  à morte , il  fere  leggi , & il 
ratificare  le  deliberationi  della  pace  , e della  guerra., , 
à fe  fletta  tali  facoltà  riteruaua . In  maniera, che  l’vno 
7 flato  temperando  la  forza  dell’altro,  & efiendo  fcam- 
bieuolmente  temperato, produceano  il  mirto  della  for- 
ma comrrune,chc  detto  habbiamo  , la  qual  daua  I’ef* 
fere  alla  Republica  Romana  diuerfo  dallo  flato  re- 
gio, da  quello  de 'pochi , e dal  popolare  ; mà  che  ri  te- 
nea  della  virtù  temperata,  e rimeflà  diciafeuno  di  efl?. 
Onde  béche  il  popolo  hauefle  podeftà  gradi  filma  nel- 
la Republica, nondimeno  ella  non  era  femplicemente 
popolare,  poiché  lafciando  in  molte  cofe  l’autorità  al 
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Senato,  & a’  Confoli-,  non  gouemando  ogni  partico- 
larità, particolarmente*  riccuea  il  temperamento,  dal 
medefimo  Polibio , e da  gli  altri  confiderato  ; e quan- 
do il  popolo  (corrotti  i buoni  codjumij  trapalando  i 
confini  Tuoi,  volle  vfurpare  tutta  l’autorità,  la  Repu- 
blica, mutando  forma, venne  alla  fine . E qui  deue  ede- 
re auuertito,  che'l  Bodino  afferma,  che  i Confoli  non. 
haueano  autorità  di  condannare  vn  cittadino  ad  ede- 
re battuto  con  le  verghe,  e di  poi  nelcap.  i .del  lib.  4. 
vuole, cbe’l  Confidato  nella  perfonadi  Cicerone  rite- 
nere podefti  regia,  biafimandolo,  che  fooperta  la  co- 
giura  cacciaffe  dalla  città, e non  opprimede  Catilina_: 
quafi>  ch’egli  in  ciò  hauede  adoluta  podedà,e  non  dt- 
pendede  quel  giuditio  molto  più  dairautoriri  de  gli 
altri,  che  dalla  fùa  . Non  è da  tacere  ancorj,  eh*  egli 
forine  nel  cap.i.dcl  i.lib.che  lo  Stato  de'  Romani  era 
foroplice  popolare,  nc  ammette  alcuna  Republica  có- 
pofta,e  nell’vltimo  cap.del  6 . moftra ndo  , che  la  me* 
defima  Republica  Romana  era  temperata  d ’ariitocra- 
rico,  e di  popolare,  non  pada  lenza  folletto  di  contra- 
ditrione,percioche  fcriue>che  nel  tempo,!!.!  quale  ia_, 
plebe  ottenne  di  fare  i Tribuni  del  corpo  loto,  il 
Confolato  era  conferito  fidamente  a’  i nobili , & 
il  Tribunato  a’ plebei,  nel  che  (dice  egli ) era  of- 
feruata  la  proportionc  geometrica , che  fe  à i nobili 
fude  dato  lecito  ottenere  il  Tribunato  « come  a i ple- 
bei il  Confolato;  da  quel  temperamento  lo  dato  della 
città  haurebbe  più  lungamente  fiorito.  E quelle  fono 
le  parole  fue. 

t ...  Nn  2 Per- 
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Percicche  quel  tnedefìtno  rifguardo,  che  era.  del  Conf- 
lato verfo  il  T ribunato,  fu  del  Patritio  verfo  il  plebeio  , 
& all'incontro  fu  la  medefmx  proportene  del  Patritio 
•verfo  il  Conflato,  quale  fu  del  plebeio  verfo  il  T ribuna - 
to , con  fmilitudine geometrica  ; ma  perche  ne  al  Patritio 
tra  lecito  ottenere  ilT ributtato  , ne  al  plebeio  il  Confla- 
to, era  dtfunita  la  plebe  da  1 nobili , & vna  perpetua  di- 
fcordta  de  iT ribuni,e  de  i Confoli  dijlurbaua  la  citta , co- 
me da  quefti  numeri  collocati  di  tale  maniera  fi  compren- 
de!. 4.9.  1%.  fra  quali  la  ragione  geometrica  riluce  sì 
. da  ogni  banda  ; nondimeno,  perche  non  è proporzione  con- 
tinuata, ina  diuifa,  cioè  dal  fecondo  numero  al  ter^o,  vna. 
dif cordando,  ajfordijf  ma  offende  le  orecchie,  e dijìurba  af- 
fatto quella  confcnan^a,  la  quale  hauria potuto  ejfere  in 
vn  doppio  concentoi  così  parimente  pajfarono  quaf  perpe- 
tue difeordie  fra  Padri , e la  plebe,  fin  tantoché  f comuni- 
carono alla  plebe  i Conflati , la  Cenfura,la  Pretura  , & i 
somificerdotijjd' alcuni  pochi  in  poi . Che  fe  col  medefmo 
teperamento  fitffe  fato  lecito  a'Patrtcij  ottenere  il  T ribu- 
natc[in  modo  però,  che  il  numero  de' plebei  fujfe  preualuto 
in  quel  collegio)  e foauijfmo  faria  fato  il  coceto  de  cittadi- 
nijra  ejfi,  e da  quella  mifhia^a  di  podefd,  lo  fato  della 
citta  mederato, e cocordepiti  liigame  te  faria  (lato  in  fore . 

Per  la  qualcofa  apparendo,  che  la  Rcpublica  Ro- 
mana fi  gouernaua  , per  parere  del  Bodino , con  la_» 
proportione  geometrica,  e quefta  eflendo  propria  ( co- 
m’egli afferma  nel  medefimo  capitolo  ) dello  flato  a- 
rifiocratico,  fi  manifèfta,  che  quella  Republica  non 
era  fidamente  popolare , ma  anche  ariflocratica-j  * 
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cheféfuflc  Hata  femplice  popolare,  com’egli  haueua.j 
conchiufo  nel  libro  z.  il  popolo  in  ella  non  farebbe.* 
flato  sforzato  à combattere  con  la  nobiltà,  come  pur 
dice.Di  più  fcriuendo,chc  fe  a’ nobili  Tulle  flato  lecito 
il  cófeguire  il  Tribunato,  come  à i plebei  il  Cófòlato, 
che  da  tale  tempcrameto  farebbe  nato  vn  moderato, c 
cócorde  flato  della  città, manifefla,  che  lo  flato  riceue 
temperamento . Ma  vediam  oltre  di  ciò , in  che  guifa 
egli  proua,  che  la  Republica  Romana  dopo  i Rè  fufle 
di  flato  popolare, con  gouerno  ariflocratico,che  mol- 
to meglio  li  Copriranno  Te  contradittionhegli  errori 
fuoi,  e fi  farà  più  chiara  tale  queflionc  . Scriue  adun- 
que nel  cap- 1 .del  z. libro  già  da  noi  allegato,  che  cac- 
ciati i Re, la  maeltàdell ’irnperio,e  la  fuprema  podeftà 
fu  data  al  popolo  j e perche  co’  i comitij  centuriati  lì 
faceuano  leggi,  fi  creauano  magiflrati,  fi  deliberaua-j 
della  vita, e della  roba  de  i cittadini , e di  rado  le  deli- 
berationi  pallauano  alla  terza  clalfe , e rariffime  volte 
alla  quarta, & à pena  alla  quinta,  e non  mai  alla  fella, 
che  la  fuprema  maeflà  era  ne  i nobili,  e che  la  plebe 
per  ciò  folleuandofijlì  ritirò  fu'l  Aueutino;  e nel  me- 
dcfimo  tempo  afferma  > ch’eflendofi  poi  compartita 
l’autorità  fra  i nobili,  e la  plebe  i eleggendo  quegli  i 
maggiori  magiflrati  co’i  comitij  centuriati,  e la  ple- 
be i minori  co’i  comitij  tributi , quella  Republica-, 
era  temperata  j oltre  di  ciò  foggiugne,  che,  fc  bene  di 
rado  la  plebe  ne  i comitij  centuriati  daua  il  fuo  vo- 
to } tuttauia  poteua  farlo,*  fe  le  prime  dalli difeor- 
dauano,  e perciò  dimoftra,  che  in  quel  tempo 
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lo  (tato  era  popolare  > e ciò  c da  lui  fcritto  in  quefU 
forma..  » 

Perciocbe  cacciati  i Rè  dell*  citta  , la  maefa  dell'im- 
perio fu  data  al  popolo  ( come  già  mostrammo;  ) ma  perche 
ne  i corniti j de 1 popolo , che  in  fei  eh  fi  erano  compartiti  d* 
Seruio  T iti  lo , fe  nella  prima , la  quale  era fatta  de  i rie* 
chi,  e che haueano  più  roba  degli  altri , i faffragi  s'accor- 
dauano per  la  maggior parte,  le  leggi  paffiuano , i magi - 
(Irati  erano  creati’)  e fi  ptgliaua  rifclutione  delia  vita  3 
dell honore»e  de'  beni  de * cittadini , ne  fempre  fi  pajfau a 
alla  feconda  elafe,  di  rado  alla  ter^a  , pochtffime  fate  alla 
quarta , a pena  alla  quinta , e non  fi  perueniua  mai  alla  fe- 
lla . Per  la  quale  cofa  la  maefa  della  Republtca  fi  rag - 
giraua  nell'ordine  degli  ottimati , e de'  nobih,abbraccian* 
do  la  feda  elafe,  eh' era  de’  più  poveri,  & abietti, parte 
grandtffima  del  popolo  ; poiché  le  altre  elafi  a fatica  ca- 
pivano la  decima  parte  de  i cittadini . Intrattenendo  adii  - 
que  la  plebea  i comitij , e non  effendo  tenuta  in  confide- 
rat  ioti  e,  cominciò  a tumultuare  , e quindi  vennero  le  tre 
ritirate  alt  A ventino , dotte  la  plebe  armata  fi  riduffe 
per  difendere  la  liberta,  e pe franca  fua  contro  gli  ottimati % 
ne  prima  potè  efere  placata,  che  non  l fife  conceduto 
creare  t fuoi  magi  frati  inviolabili , eco'  1 comitij  tributi , 
che  d Patritij  erano  vietati . E co  i per  alcun  tempo  la 
plebe  s'acquetò,  mentre  imagiflrati  maggiori  , i Confoli 
dico , i Pretori,  &i  Cenfort  co'i  corniti]  centuriatt,cioè  det 
gli  ottimati  erano  creati , &*  i minori  magi  frati  co’ corniti] 
tributi,  cicè  dalla  plebe  . In' quel  tempo  la  Republtca  pa- 
re, che  in  vn  certo  modo  fu  fife  mifa  di  ottimati , e deJa 
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plebe;mafeal  nn>  {ara  il  conto  del  breuijfuno  tempo  , e 
de  t trattagli,  che  in  and  me^o  corruppero  la  Republica, 
confedera  veramente  , che  a pena  lìejje  in  quello  fiatone - 
cbcfeliciffìmOiVenti , 6 trenta  anni  , ne  con  tuttoció  cost 
lungamente  farebbe  (lata  falda,  fe  da  ogni  intorno  non~» 
fuffe  (lata  jlretia  da  1 nimici . Perciocbe  poco  dopo  la 
plebe>hauendo  tolto  la  podejla  di  fare  leggi , nella  quale  la 
maefià  della  Republica  è contenuta , a poco  à poco  fi  ^fur* 
pó  le  altre  ragioni  della  maefià,  con  contrafio  de  gli  otti- 
mati, &*  a di [petto  loro  . Ancora  che  nel  mede  fimo  tem- 
po, nel  quale  il  popolo  creava  i maggiori  magifiratt  co'i  co - 
mitij  ceturiatija  fleffii  plebe  intraueniffe  a i comitife fuf- 
fe comprefa  nella  fefla  elafe, e quantunque  di  rado  dtjfe  il 
fuffiagw  ; poteua  tuttavia  darlo  fe  Le  prime  elafi  dtf corda-  . 

uanOich' è prcua [ufficiente,  che  in  quel  tempo  lo  fiato  fofifie 
popolale. 

Qui  lafcio,  che  l'occafione  delle  fèdirioni  della  ple- 
be non  nacque  da’ corniti)  centuria»,  e che  le  tre  parti  ■ 

di  cialcuna  delle  prime  centurie  infieme  accordato 
ffibiltuano  il  partito,  e non  la  maggior  parte  , colo 
notidlme  in  Liuio,&  in  Dionifio:  pofciache  1 pedi- 
nai trattamenti  vfati  dalla  nobiltà  verfo  de’poucri, 
deprezzandoli,  e mettendoli  in  afpra  feruitù  per  con- 
to de  i debiti,  cagionaffcro  quelle  ieditioni;  e confide- 
rò folamente, eh  egli  prima  vuole, che  la  fuprema  po- 
delU  fulle  preffo  al  popolo,  e di  poi  afferma  nel  me- 
defimo  tempo,  che  per  i corniti)  centuria»  eila  era  in 
podere  de  i nobili,  e che  i popolari  n’erano  efdufiron- 
de  fi  (òlicuarono , e che  finalmente  a'nobili  la  toile- 
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lOjC  certo  fé  lafuprema  podcftà  dell’ imperio  era  prefi- 
fo  al  popolo,peri  corniti]  centuriati,ndmedefimo  te- 
po  la  piche  da  i nobili  nó  potea  elìere  efciufa  da  i prin- 
cipali maneggi  della  Republica, com’egli  fcriue,ne  Ita- 
lica occafionc  di  ritirarli  alfAuentino.  Et  all’incótro, 
fe  per  li  comitìj  ccnturiati  i nobili  erano  padroni  del- 
la clettione  de  i magiftrati,e  delle  più  importanti  rifò- 
lutioni,&  appreflo  di  loro  era  perciò  la  fuprema  mae- 
ftà,e  per  conlèguente , le  da  tali  affari  erano  elclulì  i 
popolante  furono  coftretti  a partirli  da’i  nobili , e ri- 
durfi  all’Auentino,  fallo  è,  che  quella  proua  dimoftri, 
che  la  Republica  Romana  fufle  all' bora  popolare , o 
che  in  podere  dc'popolari  fuffe  la  maeftàdeìrimperio; 
ma  è proua  incontrario,  come  anco  conclude  in  coti* 
trario  della  fua  intentione:  che  fé  bene  i maggiori  ma- 
giffratico’  i comici)  ccnturiati  fi  creauano,lj«plebo 
per  intràucnirui>&  eflere  nella  fella  eia Ge,  con  rutto 
che  rariffìme  volte  delle  il  voto,tuttauia  perche  lo  po- 
tea dare  in  calo  di  difeordia,  che  in  quel  tempo  lo  {la- 
to lòlle  popolare, carni na  dico, tale  ragione  al  rouelcio 
del  proponimento  fuo, perche  fe  prelìo  quella  parto 
della  Republica  ( fecondo  l’autorità  fua)  in  potere  di 
cui  è l’eleggere  i maggiori  magiftrati,  c fare  le  altro 
cofc,che  fi  fono  dette, rifiede  la  fuprema  podcftà  del- 
l’imperio , fi  manifèfta , che  in  balia  de’ ricchi  era  in_. 
cjuel  tempo  quella  Republica,  oltre  di  ciò  fe  i nobili 
elcggeano  i maggiori  magiftrati,  & i plebei  i mino- 
ri, ancora  che  ciò  fufle , fecondo  il  Bodino,  per  poco 
tempo, non  toglie  tuttauia,  che  tale  temperamen- 
to 
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to  non  fùfle  Republica  di  flato  de’  pochi  , e di  popo- 
lare ; poiché  come  la  breuità  del  tempo  non  fa,  cho 
la  bianchezza  d'vn  giorno  non  lia  detta  così  ragione- 
uolmente  bianchezza,  come  quella,  che  è di  mille  an- 
ni ; così  vna  Republica  temperata,  e mifta  per  tempo 
breue,è  così  Republica  mifta,  quanto  vna  di  lunghif- 
fimo  . Onde  fi  vede  non  folo,  che  quella  Republicz_, 
non  era  popolare  nel  tépo  dal  Bodino  allegato;ma  per 
la  Tua  propria  autorità,  che  fi  dà  ancora  mifchianza  di 
flato, contro  à quello,  ch'egli  ha  prima  fcritto.  E que- 
fto  viene  confermato  da  elfo  nel  cap.  1.  del  4.  libro, 
dicendo  • 

Poiché  morto  Rotnulo  fondatore  di  Roma,  il  tempo 
d'vn  anno  era  chiamato  interregno , nel  quale  i Senatori 
a vicenda  erano  interregi;  nondimeno  non  cotn andana  - 
no  pir  ragione  della  maejì'a,che  fojfe  in  loro , ma  l'hauea- 
no  come  procuratori,  perche  la  maejlk  dell'imperio  era  ri- 
caduta al  Senato  , e popolo  de  i Romani , fn  che  hauejfe 
creato  di  confentimento  commune  il  Rè. 

E più  oltre  nello  ftelfo  cap.dice. 

Et  auuenga  che  f cacciati  i Rè  dei  Romani, Bruto  , & 
V altrio  Puhlicola  bau  fero  formato  l'imperio  popolare  ; 
nondimeno  tutti  gli  hnori, -imperi], Sacerdoife  magiflra- 
ti  (ì  damino  a i nobili.  t‘  > 

< Manifèfta adunque  dai  due  luoghi  vltimamente..» 
allegati  il  Bodino,  in  conformità  di  quello,  che  prima 
hauea  detto,  che  la  maertì  della  Republica  Romana.» 
era  prefió  del  Senato,  e popolo  de* Romani*  e che  per 
ciò  fi  daua  mifebianzedi  ftato,&  infieme , che  quel-* 
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la  Republica  non  era  femplicémente  popolare , e maf- 
{ime  dandoli  in  ella  gli  honori,  gl’imperi)  i (àcerdotij, 
& i magillrati  folamentc  à i nobili . Aggiungo , cho 
nello  fleflfo  capitolo  egli  fcriue. 

Ma  i Romani  dopo  le  due  'vittorie  di  Pirro  Rè  de 
gli  Epiroti , ancora  eie  non  mutafsero  fiato , nondime- 
no la  maefìa  di  li  imperio  era  in  effetto  prefso  k i trecen- 
to Senatori , e la  plebe  non  fopportó  mai  piu  'volentie- 
ri , ne  più  facilmente  l'imperio  del  Senato , e de  i ma- 
gtflrati . 

Di  modo,  cheeflendo  la  maeflà  dell'imperio  pref- 
{ò  a’  Senatori , lo  flato  de’Romani  non  potea  eflert-i 
popolare, & volendo , che  folle  popolare,  non  farà 
vero  quello,  che  prima  eglihauea  affermato  , che  la_j 
madia  dtirimperio  formafle  lo  flato . Concludono 
adunque  le  ragioni  di  quello  politico  à fauore  noflro, 
c fono  manifeffa mente  contrarie  alla  intcntionc  foa  > 
& in  molte  maniere  fi  contradicono . Qui  potrei  oltre 
di  ciò  auuertire,  ch'egli  prima  hauca  detto,  che  le  de- 
liberationi  non  paffauano  mai  alla  Ièlla  claflè’,  e di  poi 
vuole,  perche  vi  poteano  paflare,  e per  elkre  prefenti 
i popoli  à quei  comitij,  che  deflero  forma  popolare  à 
quella  Republica  j di  modo  , che  le  balla  per  far’vno 
flato  popolare , ò d’altra  forte , l’intrauenire  à i comi- 
tij fola  mente,  & il  dare  di  rado, e quali  non  mai  voto, 
per  hauerc  la  fuprema  podellà  nella  Republica,  vano 
farebbe  quello,  che  prima  egli  hà  ferino , che  alla  fu- 
prema podellà  fi  ricerchi  la  elettione  dei  maggiori 
magillrati,il  fare  le  leggi,  e 1*  altre  cofè , che  da  elfo  fo- 
no 
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no  confideratc  nel  cap.  1 1 .del  i «lib.  E cosi', chi  mino- 
re parte  nella  Republica  hauefle,Ia  formerebbe  : e chi 
autorità  maggiore  poflfedefle,e  le  più  importanti  rifo- 
lutioni  face(ìe,non  farebbe  in  eiTadi  conlìdcrationo  . 
Ma  è bene  riguardare  la  colìanza  della  dottrina  Tua  in 
quello  propolìro:  poiché  nel  cap.6. del  6.  libro  ritor- 
nando àdilcorrere  del  medelìmo  foggetto  , oltre  a.j 
quello, che  prima  ne  hauea  fcritto  ne  i luoghi  allegati, 
dice. 


H abbiamo  detto  fpeffe  'volte  per  lo  innanzi,  e pili  vol- 
te fi  deue  rtpLcare,perciocbe  affatami  hanno  rotto  in  que- 
fto  fcoglio,che  lo  flato  della  citta  fpeffe  volte  è il  tnedefì- 
mo  col  modo  del  governare,  ma  che  più  fpeffe  e diuerfó  da 
quello,perciocbe  babbiamo  detto  , obolo  flato  de'  Romani 
fu  popolar  tracciati  iRè  di  Roma,perche  tutte  le  ragioni 
della  maefìà  rifedeano  nella podeflk  di  tutto  il  popolo , il 
tnedo  però  di  governare  la  citta  fu  lontaniamo  dal  popo- 
lare, perche  foli  i nobili  godeano  i facerdotij,gl imperagli 
bonorija  dignità  Senatoria  : tutte  le  fìrade  à gl'  imperij 
erano  tenute  chiù  fé,  e ri  frette, come  per  affed>o,da  i padri 
a i plebei’,  ne  pure  le  ragioni  de  maritaggi  furono  communi 
alla  plebe  coi  nobili, ne  ad  vna  gentildonna  era  permeffo 
maritar  fi fuori  de'Patricì . £ chiaro  pois  he  i f u fr  agi, che 
ne  i comittj  centuriati  erano  dati  per  il  cenfo  , e per  l'età, 
erano  principali  (fimi offendo  a dunque  lo  flato  popolare, ma 
la  maniera  del gouernarc  arfìocratica  fondata  foprale  leg- 
gi geometriche, la  plfbe fpeffe  ve  Ite  venne  in  difeordia  co'i 
padri,  ne  potè  più  lungamente  patire  quella  maniera  di 
governare,  ne  prima  /acquetò  dalle  feditiont  ciudi , che 
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fu  fiero  partici  pati  sì  a i pie  tei , come  a nobili  gl' imperi^ 
i facerdotij,  i magifi rati , gli  bonorife  ragioni  de  i mari~ 
uggì*  in  fomma  tutti  i fujfragi , tutti , comunque  le  ■ leggi 
fu  fero  pofe , a fatica  i pietei  poteano  ottenere  gli  bonari  > 
ma  per  lo  più  icniuano  conceduti  alla  dignità  delle  genti 
illufìri-i  il  tutto  era  retto  dal  Senatollafciata  da  banda  la 
plebe , il  (piale  modo  digouernare  la  città  refe  floridijjìmo 
lo  fato.  Ma  battendo  la  for^a  , (2*  il  furore  tribunitio 
traportato  alla  plebei  la  fomma  podefàdi gouernare  las 
città  , & bauendolx  leuata  al  Senato , tutte  le  co- 
fe  cominciarono  à rouinare , e difciolto  quel  dolci f fi- 
mo concentograui  di  fonante , come  di  voci»  ne  feguiro- 
no%  le  quali  fpiantarono  la  Republica  fino  da  i fonda- 
menti* • • • > • ' . • 

Le  fudette  parole  fuori  della  intentionc  del  Bodino,' 
conforme  à quello  , che  horahabbiamo  di  eflo  anco 
ofieruato  nel  cap.primo  del  libro  z.dimoftrano  tre  co* 
fc  contrarie  alla  dottrina  fua  ; la  prima,  che  le  ragio- 
ni della  maeltà,  e della  fu  prema  potenza  della  Repu- 
blica Romana  non  erano  preflo  al  popolo  aflblutame- 
te,  e che  per  ciò  non  era  popolare;  la  feconda,  che  fi 
dà  mifthianza  de  gli  fiati;  e la  terza , che  egli  confon- 
de il  gouerno , e lo  fiato,  cofada  efio  biafimata  ne(gli 
altri . E quanto  alla  prima  egli  dice, che  preflo  à i no- 
bili erano  i facerdotij,  gl'imperijjl  Senato,  gli  hono- 
ri,  e le  dignità,  e che  ai  plebei  era  chiufà  la  firada  ad 
efie . Però  fe  la  Republica  ( come  già  dicemmo  ) 
confitte  ne  gli  ordini  della  città  ,e  fpecialmente  nelle 
dignità,  e ne  gl’imperi,  che  in  quella  fono  i principa- 
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liflìmheflendo  tali  honori,  & imperi  tutti  ne  i nobili , 
c rimanendone  efclufi  i popolari , fègue, che  la  fupre- 
ma  podeftà  della  Republica  Romana  fu  (Te  in  quel  ti- 
po molto  più  nella  nobiltà,  che  nel  popolo.  Aggiùgo, 
che  egli  nel  cap.  j . del  primo  libro  fcriue,  che'l  confi- 
glio appartiene  tanto  alla  maeftà  , quanto  la  podeftà 
della  pena, e de  i premi:  onde  fè  prelìo  à i nobili  era  il 
Senato,  e perciò  il  configlio, appare,  che  in  effi  ancora 
molto  più  era  la  maeftà,  e l'autorità  fuprema , che  ne 
i plebei , e le  parole  di  efio  nel  fudetto  luogo  fono 
quefte . 

Et  il  prendere  coniglio  intorno  alla  Republica  non  ap- 
partiene piti  alla  maefìa > di  quello , che  faccia  la  podejìa 
de’ premi  ,e  delle  pene . 

Il  fecondo  errore  fimilmentefi  moftra, perche  dice* 
do, che  le  dignità,  gli  honori,  e gl’imperi  della  Repu- 
blica erano  apprefio  à i nobili»  viene  à maniffiftare,che 
in  quella  Republica  era  lo  ftato  de’ pochi, da  eflb  dette» 
de  gli  ottimati . E ciò  fi  proua  con  la  fua  propria  au- 
toritàjfcriuendo  nel  cap.^del  é.libro. 

Ma  la  dignità^# per  la  fvirtà,ó per  la  nobiltà,  ó i<vnay 
0 l'altra, che  dirai, f ara  Stato  de  gli  ottimati. 

Se  adunque  nel  medefimo  tempo , che  la  Republi- 
ea  Romana  è giudicata  dal  Bodino  popolare, la  nobil- 
tà hauea  in  Tuo  potere  i primi  gradi  della  Republica,  e 
doue  è quello, quiui  è (fecondo  lui  ) Stato  de  gli  otti- 
mati, fi  deue  neceflariamcnte  conehiuderevche  la  Re- 
publica Romana, per  l'autorità  del  medefimo  auuer- 
fàriojcótenea  lo  ftato  popolare , infieme  quello  de’ 
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pochi,  e per  confeguente  era  mifta,  c fi  dà  mifchianzai 
de  gli  itati.  Il  certo  errore  viene  parimente  pale  fè  dal 
dire,che  la  ragione  del  goucrno, Se  il  goucrno  della.# 
fudetta  Republica,  nel  tempo  da  e fio  allegato,  era  di- 
ucrfo  dallo  ilato  popolare:  perche  i Patrici  foli  godca. 
no  gl'imperi,  gli  honori,  e la  dignità  Senatoria,  effeo- 
done  cfcìufi  i plebei , con  foggiugnere , che  le  ragioni 
de  i maritaggi  non  erano  communi  alla  plebe  co’i  no- 
bili, e che  i futiragi,  i quali  fi  dauano  nelle  ragunanze 
del  popolo,  erano  principalmente  ripofti  nell'età , 
nell’efìimo  » Dimoftrano, dico, tali  parole  il  terzo  er- 
rore del  Bodino  5 poiché  l'tlfere  godute  le  dignità , c 
gli  honori  principali  della  Republica  da  i nobili , non 
è proua  da  moflrare, che  quel  goucrno  fufle  d'ottima- 
ti, com'egli  dice . Conciofìache  con  rifletta  autorità 
Tua  habbiamo  veduto, che  ledere  le  dignità , e gl’im- 
peri della  Republica  in  potere  de  i nobili,  dice  dato,  e 
forma  di  Republica, da  elfo  chiamata  di  ottimati , 8 c il 
goucrno  è dimoftrato  dal  dire,  che  i maritaggi  notz. 
erano  communicati  fra  i nobili,  e la  plebe,  e che  i Pa- 
tritij  erano  regolati  dalla  ftimade’benij  onde  in  quel- 
la guifa.che  ne  i corpi  noftri  il  confìderare , che  altri 
fia  flemmatico, ouero  colerico,  dtmoftra  la  forma  del- 
la complcflìone,  & il  dire,  che  altri  fi  nutrifea  di  que- 
tto,  ò di  quel  cibo, dice  il  modo  del  viuere,&  il  gouer- 
no  per  conto  del nudrirfij così  ledere i maggiori  ma- 
gittrati,  c le  principali  deliberationi  della  città  in  po- 
tere della  nobiltà,  ò della  plebe , fignifìca  flato  popo- 
lare , ò de’  pochi , & il  viuerc fecondo  le  tali  leggi, 
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& il*  vietare  le  tali  colè  , & il  volerne  alcune  altre , 
dimo'fira  il  modo  dd  gouerno.  E quelle  ragioni 
Vengono  prefe  da  i fondamenti  Tuoi , fcriuendo  egli 
iti  diuerfi  luoghi,  come  habbiamo  veduto,fkapprelTo 
vedremo, che  Io  ilato  può  effer  regale  » & il  gouemo 
popolare, mentre  il  Rè  difpenfa  i carichile  pene,8c  i 
premi  egualmente  a tutti,  & all’incontro  il  gouerno  è 
ariflocrattco, quando  à i medefimi  carichi , & honori 
ammette  (blamente  i ricchi,  i nobili, & virtuofi . On- 
de,fècondo  la  dottrina  di  quello  valentuomo,  l’ope- 
ratione  della  Republica , & il  modo,  che  tiene  il  farla, 
lignifica  il  gouerno  Tuo, che  è corrifpondente  à quella 
parte  della  cirtà,àfàuore,e  beneficio  di  cui  éincamina- 
to.  Talché  colui,  che  se  arrogato  d’hauere  fatta  la  di- 
ftintione  di  flato,e  gouerno , affermando  non  eflero 
(lata  prima  conofciuta  da  alcuno,  l' ha  più  di  tutti  có~ 
fufa,  mettendo  le  dignità,  e gl'imperi  della  Re- 
publica,e la  forma  fua  la  ileffa  cofa  con 
le  leggile  col  modo  del  gouerna- 
re  » che  prima  ha  detto 
edere  diuerfo . 
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Che  la  RepMca  Romana  era  di  flato  mtflo  con* 
rro  l'  opinione  del  Badino . 

Cap.  IX. 

A che  la  Republica  Romana  fuffe  mi- 
fta,e  non  fèmplice  popolare,  dapoi  che 
furono  cacciati  i Rèjcomel’auuerfario 
afferma,  c che  da  eflo  non  fia  ffata  co* 
noteiuta  la  forma  fua  , fi  manifèfferà 
chiaramente , fc  con  maggiore  diffin- 
tione , eh'  egli  non  ha  fatto  , eflamineremo  ( oltre  à 
quello, che  babbiamo  veduto  di  Polibio)  il  principio, 
e ftabilimento  fuo;perche  da  tale  cognitione  hauremo 
indubitata  contezza  della  falfa  opinione  di  effo,  e del- 
la poca  intelligenza  fua  . Cominciando  adunque  da 
Romulo  primo  fodarore  di  Roma, e dal  fuo  gouerno, 
diciamo,  ch’egli,  col  valore  aequiffò  il  feguito  di  tan- 
ta gente,  che  gli  diede  animo  di  piantare  quella  città, 
c non  foto  fòftentarla  per  fòrza  contro  i popoli  vici- 
nij  ma  di  allargare  ancora  l’imperio  di  ella  col  mezo 
dell’armi,  vedendoli  eletto  Rè  da’  fuoi  feguaci,  e giu- 
dicando,che  la  grandezza  propria  fi  doueua  riporro 
nella  bcneuolenzade  i medefimi  fudditi,  per  muo- 
uerli  per  via  deH’amore  à quelle  imprefe,  che  tutto  dì 
al  nuouo  flato  erano  ncceffarie  , dopo  hauerc  primie- 
ramente diuifo  il  popolo  in  tre  parti  di  effo,  chiamate 
Tribù, e quelle  in  trenta  Curie;  volle,  che’l  medefimo 
popolo  fulTedi  tutte  le  importanti  rilolutioni  al  pu- 
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blico  ?ppar^enpnti4>artccipe?e  così  qual’horà  gli  oéb 
correa  eleggere  magiftratb  Tare  lcggi,  giierra>e  paco. 
Torto  le  fudette  curie  era  da  lui  chianaàto.c  quiui  dan- 
do ciafcuno  per  teda  il  voto  Tuo,  fùccedcà,c:he  eflendo 
i plebei,  & i poueri  molto  più  de’nobill,  cricchi  : ku3 
.plebe;  veniua  ad  edere  come  padrona  de’,  principiai 
maneggi  dello  (tato  , c tale  vfansa  continùòda.  Ro- 
mulo  infin’à  Scruio  Tulio  Rè  Cedo  de*  Romani..  Per- 
cioche  quedi,  che  prudentiflìmo  era,  riguardando  Icj 
continue  occafioni  di  guerre , che  al  popolo;  iòprada- 
nano,  e perciò  le  Tpcfe  ,e  rrauagli , che  ricercauano  ; 
pofciache  in  quei  tempo, non  con  denari  del  pubìico* 
ma  con  le  facoltà  de  priuati,  (ìmaneggiauanp  larmi, 
s’imaginò  vn  mòdo , con  che jl  popolo  douélle  riero, 
uarfi  pronto  Tempre,  ecqme  in  forma  d'efercito^  per 
i biTpgni  della  guerra  apprettato;  cche  IcTpcfc  ài  più 
ricchUoni Tpd i Ta 1 1 i oae . lo*» ; s ^ dd  Q ttaife ro,d  andò  àd 
et. fì  in  licPrtìpenfàil  carico  deTpnocipaii  affasi , dici» 
dicemmo  ellgre  ftatida  Rom.ulo  ripolii  in'potcre  del 
popolo, con  fine  ciò  in  guifà.,  che  i plebei  non  cono*- 
i tendo  il  proponimento  TuoshauelTero  adapprouarlo, 
^4  A‘d^re.v,o-!enri'eri,da  loro  autorità  à i più  ricchi . 
Taondpà;jia!.ocff$tto<gJi  yóUe  precida  notiti  a dcillha- 
uercv,  e deiTeta  di  tutine  fecóndo  la  proportiqnc  della 
dima  de'  bpni  compat  ì'  il  popolo  in  fei. ordinila  elfo 
chiamati, dadi  ,e  le  claiij  compofe  dicenturie.così  alia 
póma  dalle  diede  ottani  centurie!  aliai feconda , ter* 
za,c  quarta  Venti  percialama,  CPil.^ggiugncsd  allatti 
feconda  due  centurie  dffàbn.  per  glt.fei  uitij  dcli’elTep 
cito,  & alla  quarta  due  di  trombetti  ,c  d’akri  minili  ri 
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Cfisìifàqft  e>W  «quinte  clafle/u  -di  rfcrita  centurie,  e 1a_. 
icffodWfokjofifine.Nélia  prima  clafle  hebbero  luo- 
go le facpkà,dM*l  Valorosi  Cento  mine  afeendeuano: 
molla  feconda  quelle  difettantacit&jue;  nella  terza  di 
citìquantamella  quarta  di  venticinque  : célia  «quinto 
di  dodici,  e mezo: e l'àltre'gcfìti  polare , che  al  valo- 
re di  dodici  mine^e  «ceto  non  arriuauano,&:  erano  di 
molto  maggiore  numero  de  gli  altri,  nella  fefta  clafle 
deferifle,  e dalle  grauezze,e  trauagli  delle  guerre  léce 
efènti . Di  più  allefudette  centurie,  che  erano  de‘ 
fanti  » aggiunfe  diciotW  di  cauallcrià , de’più  ricchi  de 
gli  altri , & alle  ottanta  della  prima  Malie  accompa- 
gnolle  ;&  al  popolo,*!  tali  ordini  compartitole  prin- 
cipali deliberationi  della  Republicàlbttopofe ‘in  que- 
lla forma*  Raunato popolo, per  fase  anuria  delle  de- 
liberar ioni  già  -dette,  faceua  il  Rè  chiamare  la  primo 
clafle  à m?nifcflareilparere  fuo , onde  fe  le  tre  parti 
delle  centurie  fueconcorreuano  nel  medefimo  ,la  ri- 
fdlutiones'intendea- prefa,  ne  accadeapaflareadaltt*; 
ma  difeordando  , era  chiamata  la  feconda  clafle,  e dif 
feordanflo  pure  effe, erano  di  mano  in  mano  1*  altro 
chiamate,  fin  chef  partito  veniua  rifbluro  . Quefta_» 
adunque, patito  da'  plebei,  e da'poueri,quanto  da  ric- 
chi, e nobili  fu  volentieri  accettata . Percioche  dalla 
* parte  de  i poueri,  eglino  fi  videro  liberi  dai  carichi 
delle  guerre , e le  graucaze  (opra  le  fpalle  de  i ric- 
chi appoggiate  , rimanendo  tu ttauia  padroni  de*  voti 
loro.  Et  i nobili  dall’altra  parte  rimafero  fi mil mento 
appagati , comprendendo  d^auerc  riccuutopcf  così 

• ’ T -fìtta  1 


Digitized  by  Google 


blBRQ  l&a  ra£> 

fatta  modo/ degna  ijicompéO  delle  g!r^ne,?2^,'chèìfop->i 
porterebbonoiimpoikllandof»  di  quei  maneggi elici 
ii>  £09, cU  Rarnulo,  in  poderi*  4%'.  pl§be>efiUAo  ;ri*tbó 
Pcrc]Q5:^e,4puepifinia  il  popolo  nei  le  cìtfit-  compattò-' 
tp*Qta  alle  publjche.  deliberationi  del  Rè  ehi&m*tp<.>.  e * 
dando  il  v oto  per  tcih>.cagionaua,  che  i poutip,di  m»t 
mero  di  gran  luiiga  niaggio^i  dc'n’e^Jb.  Fimanèanoiiur 
periori  nt  i partiti  ; ridotti- da  Seruio  TùUo  à 4are  il 
vqto  per  claiìbvP ledali!  ioroin  vnfòlo  ordine  riltri- 
gnentjo,  non  li  facé*  padroni?  die  d’vq  voto  folpj  céH- 
ciofigche  fe  beflfl  ci(sfcyia  di,loro  ^ra  dimandato  dpi 
parere  fuo,  Sy.fcra;  in  ciò  libero  ; nondimeno  quello, 
ch’alia  più  parte  piateli*,  era  tolto  per  parere  di  tutta 
la  clalkj  e .pcìtvn.fplo  vpitp  era  '^eoetrato . Et  emendo 
oltre  di  ciò  li  medefnoa  clalfe  l’yktfiia  ad  plfere  chia-; 
ma^  erg  quafi  impoilibil^ì  cherii  voto  fuo  occorrelle 
mai>  pofciatdì^fpc;  l]i  Idìrue  volte  le  deliLjecationi  erano 

prelevila  prima  stupii  « quando  non  lùqcedea,n.Q^ 

folcano  pattare  le rifòluriphi  3*d edere  determinate»  la 
quarttffclatte  . Laonde  i ricchi,  con  ordine  cpsì  fatto 
tompartiriin,dariì,doue  prima  nelle  curieeranq  infc- 
rioridi  voti, e 4 aiétoritd  a i popolari.,  diueniKiroje  per 
voti, e per  autorità  fuperiori  loro, e qu^a  de  pfu  ric- 
chi fpegalmentej  per  effere  più  dell  altre  numorofoj 
haitea  (opra  tutti  autorità  maggiore,  e riordinano  k-*- 
cqf?  riloluea.  Talché  r plebei  vedendoli  efent»  dall 
grauezte,  t liberi  ne  i ioti,  e credendo  di  ritenere  per 
ciòl'autorirà  di  prima»  le  claflr  volentieri  abbraccia re- 
no^ rimaféro  dalla  nuoua  inuemipne  di  Seruio  T:\jlt 
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lo  gabbati,fpogliàdofi  dell’autorità  loro,&  vertendone 
ijicchi . Et  i Romani  con  órdine  così  fatto,  non  pure 
dopo  i Re  fi  goùèmarono  ,ma  per  lungo  tempo  an- 
cora, come  glifcrittori  di  qùei  tépi  lignificano,  e Dio- 
nifio  Alicàrnàfleo  particolarmente  • Perla  quale  cofa, 
ritrouandofi  la  principale  autorità  di  quella  Rcpublica, 
poiché  furono'Cacciatii  Rè,  in.poterede’ricchi,era  mi- 
fb,e  non  femplicc popolare  : anzi  tanto  più  partecipe 
dello  fiato  de'póchi.eh’e  del  popolare/ quanto  che  i rie-* 
chi  haueano  maggióre  pofianza  ne  i maggiori  affari . 
Neofta,che  Valerio  ‘Publ-icola  fottomettefie  i fafei 
Gonfolari  alla  podefià  del  popolo,  e lo  facefl’e  padro- 
ne delle  fupreme  appellatiofli,  come  dall’auuerfario  è 
allegato;  poiché  1 popolo, ertercitando  l'autorità  fua_* 
fotto  la  forma  delle  claffi,có  permettere, che  le  raunà- 
ze  loro,&  i comitij  centuriati,  doue  i ricchi  preualeua- 
no,eleggeffero  i maggiori  rfiagifirati,  e faceflero  le  al- 
tre importanti  rifolutioni,  che  fi  fono  dette, veniua  a_. 
raanifèftare  di  contentarli , che  quella  Rcpublica  fuffe 
comporta,  e formata  di  fiato  popolare,  e di  quello  de* 
pochi . E conciofiache  vi  follerò, oltre  di  ciò, leggi, co- 
me la  Caffia,c  l’Ouinia,  per  le  quali  non  fi  ammette- 
uano  indegni  nel  Senato,  ma  fola  mente  i migliori , c 
ciò  per  molto  tempo  fu  da  i Cenfiori  offeruato;  con  ra- 
gione fi  potrà  di  più  affermare , che  la  medefima  Re- 
publica  in  alcuno  tempo  fu  mirta  anco  di  ottimati;an- 
zi  che  nei  primi  tempi, dopo  i Rè,  de’quali  habbiamo 
difcorfo,fi  potrebbe  per  altre  ragioni  chiamare  mifta__» 
di  ottonati,  e di  Rcpublica  in  fipecie  (come  à fiuo  luo- 
go. 
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go  fi  dirà ) e di  qui  ben  dille  Cinea  à Pirro  , di  cui  era 
ftato  ambafeiatore  preflo  à i Romani , . che  1’  afpetto 
del  Senato  Romano  gli  fembraua  vna  raunanza  di  ta- 
ti Rè . Nc  qui  intendo  io  di  parlare  più  particolarmc- 
te  di  tutte  1«  forme,  che  in  diuerlì  tempi  hebbe  quella 
Republica,ne  quando  fu  più>ò  meno  popolare,  ò de’ 
pochi»  ó d'ottimati,  e più  fi  refle  co'  i comitij  tributi  » 
che  co’i  centuriati  > poiché  al  proponimento  mio  ba- 
lia haueredimoftrato,che  dopo  i Rè  ella  era  mifta-;, 
e che  fi  dà  mifchianza  di  fiatone  che  il  Bodinq  non  hi 
conofciuto(come  s’è  dato  ad  intendere  ) k forma.» 
della  Republica  Spartana,  ne  della  Romana,  & vana- 
mente hà  riprefo  quei  grandi  huomini , che  n’hanno 
parlato  . E come  eglino  punto  non  fi  fono  inganna- 
ti: cosi  egli  è caduto  nell'errore,  con  che  la  plebe  Ro- 
mana rimafe  prcfa,n0n  hauendo  efquifitarnente  com- 
prefo  la  forza  de  i comitij  centuriati  » che  togliendo  li: 
principali  maneggi  dalla  plebe,  c dandogli  à i ricchi, 
formaua  quella  Republica  di  ftato  popolare,  e de’  po- 
chi in  mòdo,  che  i pochi  ritentano  in  elfa  parte  mag- 
giore.. E tornando  al  proponimento  noftro  , per  cui  . 
habbiamo  fìtto  il  difoorfo  della  Republica  Romana, 
e ripigliando  il  ragionamento  del  gouerno,che  non* 
può  edere  contrario  allo  ftato, c che  per  ciò  lo  ftato  re- 
gio non  può  eflcre  popolarmente  goucrnato,  dico,fc’I 
gouerno  altro  non  è, thè  la  Republica  operante,comc 
fi  conferuerà  lo  ftato  regio  col  goucrno  popolare , c 
popolarmente  operando?  & al  dirc,che*l  gouerno  del- 
lo ftato  regio  farà  popolarejinentre  terrà  conto,  tati* 
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to  de  jfoueri,  quanto  dè^  ìlcchi,.tahtode  gl’.  ignoltti- 
li , quanto  de-  i nobili  feruta  diflintionc^lcuna  ;.fi  ri* 
Iponderà,  thè  egli  non  intende,  che  cofa  lìa  go- 
uerno  popolarne  regio;  percioche  il  non  fare  dilhn-5 
rione  da  poucro  à ricco, da  ignobile  à nobile , non  bar. 
Ita  per  tal  gouerno;ma  c di  meftiere,  che  tutti  egual- 
mente godano  la  libcttà,  e fecondo  ella  ogn'  vno  an-» 
cora  partecipi  de’ beni  publici  à forte,  non  per  elettio- 
nc;  cofa,che  lòtto  allo  Itato  regio  non  è conceduta^, 
de  c feco  incompatibile;  perche  la  libertà  è dòue  tutti) 
comandano, e non  vn  folo . Ma  doue  ha  ritrouàto  il 
Bodmo,  che  Rè  alcuno  ('mentre  llolto  non  fiaj  tenga* , 
il  medefimo  conto  de’poueri,e  degl’ ignobili, che  fa  de’r 
nobili, c ricchi, fenza  riguardo  del  fuo , ò del  publico 
lèruitio;  e come  fi  rcnderà  tal  Ré  vbidicnte  alle  leg- 
gi di  natura  nella  maniera  , che  egli  hà  pollo  nell'cf-t 
fenza  fua,  s’egli  contro  al  giufio  naturale  comparten- 
do à cafo  i beni, tanta  parte  ne  farà  à gfindcgni,quata 
à i mcriteuoli?e  fe  da  cosi  fatto  cópartimento  ingtullo 
nafeono  ancora  i difordini,e  le  feditioni  delle  Reputi»-' 
che, dado  à gl’ineguali  cofe  eguali, dc-à  gl’cguali.rjne;- 
guah?&  in  che  guifa  farà  lo  lbto  reale, gouc maro  po- 
polarmentedl  più  ficuro,  come  hà  dettole  non  più  to-; 
Itodi  maggiore  pericolo,  come  Tara  di  maggiore  in-f; 
giullitia  ? E perche  da  vn’inConueniente  ne  nafeono, 
molti, e da  vna  contrarietà  vn'altra,  il  Bodino  contro^ 
rio  à quella  ficura  forma  di  Monarchia,  gouernara_.. 
popolarmente  , fcrìue  nel  follo  cap.  del  fello  libro  ,' 
condire.  ^ 

Dun- 
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Dunque.ad  vn  ottimo  governatore  della  citta  nell' im- 
perio popolare, e degli  ottimati-,  e principalmete  nello -flato 
regale,  allo  ffeffo  Rè  bi fogna  vfare  maniere  armoniche  per 
gcuemare  la  Republica-,mifthidto  pero  quel  temperamene 
ta  frài  nobili-,  e plebei,  che  il  nobile  nel  medefimo  valore 
col  plebeio-,  fa  antepoffo  inchiedere  gli  honori , per  rifpetto 
di  quella  fama  di  virtù.  >e  di  nobiltà,  la  quale  ha  ottenuto 
dalli  fuot  maggiori , affinché  gli  altri  con  maggiore  ardore 
f pojjìno  accedere  alla  virtù . Similmente  fdeue  qualche 
cofa  al  più  riccone  fpendendo  egli  con  diligenza-,  e prore 7^- 
%ala  fua  opera  nel  fottentrare  a i cartelli , & agli  vffei 
della  Republica,  deue  haucre  prerogatiua  maggiore  negli 
honori,  che  quello,  il  quale  è oppreffo  dal  hi  fogno, a cui  co - 
vengono  vjficij  di  guadagno,  acciocbe  quefìi  procuri  vtile 
neceffarto  a fe,&  it  i fuoi.,  e quegli , che  abbonda  di  ricr 
che^egoda  deli’ battone  * i Così  hà  fcritto  il  Bodino. 

L’anteporre  adunque  il  nobile  , & il  ricco  al  poue- 
ro,&  al  plebeo  nellaMonarchia  reale, non  farà  il  vero 
modo  da  gogernare  popolarmente,  nella  quale  cofa-j 
hauea  riparta  prima  la  ficurczza  della  Monarchia  rea- 
le, pofcfache  farà  conforme  al  gouerno  de  pochi, et  he 
è per  cònfeguente  contrario  ^popolare  « Aggiunge, 
che  hanendo  condufo  nel  cap*  7*  del  fecóndo  libro , 
che  la  Monarchia  reale  gouernata  popolarmente  è la.* 
piu  lìcura,  che  Zìa;  nei  fudetto  capitolo  lèfto  del  lèfto 
libro, confermando  il  meddìmo,e  fcriucndo  del  Re, 
dice  * . ; ~ . 

Quefli  adunque  regnerà  popolarmente  > fe  vorrà  cam- 
par tir  e à tutti  i fudditi  f cambi  euolmente-)  6 per  forte  tutti 

glint- 
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gl- impcry>  i magijìratigli  bonori,nonJtauùto. riguardo  al. 
curo  alla  'virtù  . Il  me  de  (imo  [e  concederà  alla  nobiltà  fi- 
Intuente ,6d tutti  i più  ricchi,  gl' imperi]  , i facerdotij  i 
maneggi, polii  da  pane  i poueri , non  curando  punto  di 
•virtù,  feguira  la  maniera  arijlocrattca  di  gotternare  al- 
quanto mifliore  di  quella  popolare,  e turbolenta , la  quali 
a fatica  fi  potrà  ritrouare  in  parte  alcuna  del  mon  do,  h 
Il  Bodino  adunque  confettai  che  nó  fi  trouaho  Re- 
publichedi  Monarchia  reale,  gouernate  popolarmen- 
te,& eflendocit)  (com’è)  vero,  perche  egli  di  fornirla-» 
eccellenza  commendandola,  l*hà  proporla  da  imitare; 
E come  non  ha  più  luogo  in  lui  quello,  eh  egli  dico 
contro  Arìftotele,  e gli  altri , che  non  fono  flati  peri- 
ti delle  leggi,  c’habbia  fatto  bei  di  (cor  fi  nell'  acre  ? E 
come  il  difpenfarc  gli  honori  > &c  i beni  publici  indifr 
fèrentemente,fenza  riguardo  alcuno  de  i meriti,  noò» 
fà,  che  lo  flato  reale  fia  perciò  gouernato  popolarme- 
le; nella  medefìma  maniera  il  prezzare  più  i ri. chi,  & 
il  dare  loro  (blamente, e principalmente  gli  hoiwri,»& 
i commodi  non  fi,  che'igoucrno  regio  tta  arijlocrati* 
co, com’egli  afferma  jpofciache'l  gouerno  dritto  critico 
(intefb  fecondo  lainterpretatione  fua)  mira  ìtalamente 
l’vtilitd  de  i grandi, e de’nobiliic  tale  vtilita  a voglia-* 
loro  cortipartono:  douc  nello  flato  regio  il  Re  vuole , 
che  dalla  lua  mano  Io  riconofcàno,  e métre  lafciaffc  la 
propria  autorità  a’nobili,intròducédolo  flato  de  pochi, 
li  priuerebbe  del  regno  . Ne  qui  fi  dee  tacere , eh  egli 
( come  poco  prima /in  altro  propofito  habbiamo  au- 
uertitojmette  la  virtù  nello  flato  arittocratico,fcriucn- 
do  nel  tapi  4. del  6.1ib.  Ma 
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Ma  la  dignità  è,  ó per  la  virtù , 6 per  la  nobiltà , 0 Cv- 
na,ó  l' altroché  dir$i,fara  degli  ottimati , j 

Et  hora  dal  medefimo  flato  l’ delude.  Ma  ritornan- 
do dico,  chc’l  faggio  Re  può  tenere  hora  conto  de  gli 
ignòbili,  ede’nobilódcl  poucro,e  del  ricco  nel  gouer-’ 
no  Tuo, con  vefiirfi  dellhabito  popolare,c  del  ppbilc, 
per  quanto  conuiene,fenza  fpogliarfi  della  fórma  fua* 
e con  tutto  ciò  non  fi  dirà, che  cale  gouerno  fia  popo- 
latele ariftocratico,ne  popolarmente  ,ne  ari  Socrati- 
camente ammipiftrato,e  molto  meno,  che  fia  contra- 
rio allo  fiato  fuo,come  vuole  il  Bodino,  anzi  molto 
bene  confàccuole  « Percioche  il  Rè  prudente,  corno 
buon  pafiore,e  padre,proponendofi.  il  bene  publico  * 
hà  cura  di  ciafcuna  conforme  al  merito  ,&  ai  valore.,  > 
togliendo  tale  mifura  dalla  virtù,  ed,al  beneficio  com- 
odone. E doue  la  nobiltà  opprime  i popolari  > con  de- 
lira maniera  fblleua  quefii,c  reprime  qucljhe  per  con- 
trario doue  i popolari  hanno  troppo  ardire®  e licenza  , 
eflaltando  i nobili,àbbaffa  l’orgoglio  de'plebeij  e doue 
per  antica  vfinza  fia  infrodotto,chc  la  nobiltà  habbia 
parte  maggiore  nel  gouerno,  ò per  contrario,  confcr- 
uando  con  diferetomodo  tale  vfo,gouema  fecondo  la 
propria  fórma  dello  fiato  reale,  e non  arifiocraticamé- 
te , ne  popolarmente  : e fe  ciò  faccffe,  difiruggendo  il 
regno, introdurrebbe  quella  fórma  di  Republica,di  cui 
haueffe  introdotto  'il  gouerno*  E così  intendendo,nel 
modo.che  Ariftotele  hi  fatto,  che’l  Rè  goucrna  i fud- 
diti  nella  guifà,  che‘1  padre  di  famiglia  fi  i figliuoli , fi 
viene  à dichiarare,che  nel  gouerno  regio  rifiede  pari- 
fj>  Q q men. 
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mente  la  bontànhe  fi  vede  ne  gli  altri  fiati  : pcrcioche 
il  padre, in  quanto  vuole  il  bene  di  -tutti  i figliuoli  in- 
difiintamenrc,  & egualmente, per  eflere  tutti  nel  mc- 
defimo  modo  fuoi,rapprcfenta  la  bota  dello  fiato  po- 
poIare,detta  Republica  in  {pecie,'&  in  quanto  riconò- 
Icc  ciafcuno  figliuolo  fecondo  il  merito , e l’impiegaj 
nell'imprefe,che  gli  fono  propottioniite,  polliamo  di- 
renile contiene  la  bontà  dello  fiato  de  gli  ottimati  ;ol- 
tre  alleffere  rappre  fintata  tale  forma  di  Republica.» 
primieramente  dalla  patte  del  gouerno , chc’l  marito 
comparte  alla  mogiic^econdo  la  dignità  Tua,  come  di 
mente  d’Ariftotele  hàbbiamo  già  àuuertito;  c quella  è 


la  vera  armonia  dello  fiato  reale . E'adunque  aperto  , 
che  fi  dà  rnifcliianza  di  fiato, e che  la  forma  della  Re- 
pufblìta  Romana  non  è fiata  conofciuta  dal  Bodino,  e 
che  1 figurare  (com’egli  hà  fatto  ) Ìò  fiato  regio  co  go- 
uerno ari  ftocr anco  , c popolare, riesce  non  meno  mo.’ 
ftruofbiCome  appiedo  vedremo,nelle  cole  poli- 
tiche, di  quello,  chef  farebbe  nelle  naturali 


il  dare  à gli  animali  cofiumi  fcon-  i,'i' 
trarr  àHa/^pccie  loro1*  msr  ; 

: •’t  io ? : veniamo àdimo- 
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Se  de  i gouerni  fi  dà  m fhun^i , fi  dà  infisse 
, de  gli  finti  contro  al  parere  del  A" 
Badi  no  • C/  A • ^ 

. • M 1 ' '*'»*’% 
SENDO  adunque  il  gquemo  ope- 
ratione  del  gouernatore,  è mafofello, 
che  deue  elitre  confoceuole  alla  natura 
di  dio,  poiché  le  gli  folle  difdiccuole, 
non  la  farebbe, come  fa  volontariamen- 
te.perche  caminerebbe  alla  Tua  dillrut- 
tione . Econciofiache  quella  operatione  è Copra  tutte 
conueneuole  à ciafeuno  agente,  che  nafee  dalla  ibrnu 
fua,  pofciache  elCendo  fua  propria,  è conferuatnce  di 
elio;  di  qui  douendo  ciafeuno  goucrno  eilere  diceuo- 
lc  alla  natura  del  gouernatore , conuicne  che  fia  pro- 
prio della  forma  fua  . E perche  quello,  ch'è  proprio  , 
& immediatamente  dipende  dalla  forma  d ’vna  cofL, , 
c conuertibile  con  ella,  talché  chi  dice  rifibile,  neceffa- 
riamente  intéde  animale  ragioneuole,  & ifcambieuol- 
mcnte  chi  dice  quello  intende  infieme  quello  , feguc, 
che  ciafeuno  gouemo  fia  conforme  alla  Kepublica.» 
gouernantc,e  polio  il  tale  gouerno , fi  ponga  la  talea 
Rcpublica , e polla  la  tale  Republica, fi  ponga  fimil- 
mente  il  tale  goucrno . Per  la  quale  cola  le  corrifponi- 
déte  all  opinione  del  Codino,  fi  dara  mifohiaia  di  go- 
ucrno,confbrme  ad  ogni  particolare  goucrno , li  tre* 
uerà  quiui  anco  la  forma  gouernantc,  da  cui  tale  go- 
ucrno fora  dipendente, e da  elfo  nó  fi  patfi  mai  dilgiur 

Oj9  * gere 
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gere,  e di  quella  maniera  fi  darà  mifohianza  anco  de 
gli  flati, contrario  al  parere  di  eflo . E s’egli  non  vorrà 
oflinatamente  ammettere, che  doue  è gouerno , quiui 
fi  trouilo  flato,  che  lo  produce  ; fuccedcrà,che  vn  go- 
uerno,& vna  operatione^heconuienc  ad  vna  fola  for- 
ma di  Republica,  fi  potrà  trouarc  lènza  efla,  cofà  im- 
ponìbile. Di  più, quando  ancora  ciò  fegli  donaflc,  in- 
contrerebbe in  altro  inconucniente,che'l  gouerno  (fe- 
condo lui)  potendo  clfere  differente  , e contrario  allo 
flato, farebbe  in  eflo  per  accidente , e potrebbe  ftaro 
lènza  quello  ; anzi  farebbe  neceflario  » che  lo  difmet- 
tcfle,fè  volcflc  conleruare  la  Republica  fua,à  cui  egli 
prefuppone , che  pofla  effere  contrario.  E però  come 
nelle  fpecie  de  gl’animali  accaderebbono  cole  feonue- 
ntfuolùe  moftruofe, quando  la  natura  donaflc  ad  vna 
fpecie  le  operationi  diceuoli  alla  forma  d’vn’altra,pri- 
uandola  delle  proprie  ; così  nelle  Republiche,quando 
fi  delle  il  gouerno  differente  dalle  forme  de  gli  flati , 
anzi  di  piu  contrario , accaderebbono  cofe  anco  con- 
trarie aireflcre,  & alla  con fcruatione  di  effe,  e Argui- 
rebbe,che'1  Tiranno»&  il  Principe  cattiuo  potefle  reg- 
gere giuflamente,&  eflcre,come  dire, mal uagio  in  ha- 
bito,&  ottimo  in  operationeie  per  contrario,  che’l  Re 
giufloin  habito,operaflc  maluagiamentc  . Et  il  me. 
defimo  ne  gli  altri  flati  auuerrebbe,e  fi  feorgerebbono 
attioni  contrarie  alle  forme  operanti,  onde  fi  conchiu- 
derebbe,chc  ogni  fiato  potefle  reggerfi,  operando  có- 
trario  à fc  fteflo,&  indirizzarfi  perciò  alla  fua  diftrut- 
tione  • Simanifeftaadunque,che*l  Bodino  non  volen- 
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do,  che  gli  flati  fi  mifchino,  per  confèguente  non  può 
ammettere, che  da  i goucrni  loro  nafea  mifchianxa_,  , 
perche  doue  fuflero  tali  goucrni,  quiui  anco  farebbo- 
no  i propri  fiati . E di  qui  Arifiotele  lafciò  fcritto  nel 
cap.  J «del  lib.  ^ . della  politica, che  tutte  le  leggi  deuo- 
no  eflercaccommodatealla  Republica, e non  la  Repu- 
blica  alle  leggi, cioè, che  i gouerni  dcuono  eficre  corri- 
fpondenti  alle  forme  delle  Republichc,come  egli  qui- 
ui dichiara  pienaméte . Ma  che  occorrono  piu  dimor- 
fi in  dimoltrare,che  ogni  Republica,  fecondo  la  prò. 
pria  natura  ricerca  quel  gouerno,che  alla  forma  fua_. 
è confaceuole,  ne  lo  comporta  diuerfo,  fè  non  per  ac- 
cidente, e molto  meno  contrario  ? poiché  riguardan- 
do la  dtfinitione,dillo  fiefio  Bodino  addotta  della  Re- 
publica,in  efia  chiaramente  appare,  chc  la  difinitiono 
della  Republica  da  lui  aflegnata.è  vna  bene  retta  mol- 
titudine ( che  come  dimoftrammo  ) da  elio  è intefà.j 
per  vno  legittimo,  e giufio  gouerno  con  autorità  fu- 
preina.  Laonde  fè’l  gouerno  è dell'effcnza  dello  fiato» 
poiché  altro  non  c lo  fiato, che  la  Republicaxnó  eflen- 
do alcuna  cofa  effentiale  contraria  al  (oggetto  filo, per- 
che lo  difiruggerebbe,e  non  lo  conditili  rcbbc,fègua.-, 
che  niuno  gouerno  poiia  edere  contrario  al  proprio 
fiato.  Aggiungo, fè’l  gouerno  giufio,fecondo  il  Lodi- 
no,è formale  della  Republica  retta, e i’ingiulto  per  có- 
feguente  della  non  retta,  per  modo,  che  pollo  il  talt-s 
gouemo,fi  porrà  la  tale  Republica,  e leuato,  fi  leuerà 
la  medefima;  e così  pofto  il  gouerno  regio,  fi  porrà  lo 
fiato  regione  non  i’arifiocratico  ,e  molto  meno  il  po- 

po- 
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polare;  6 c i (carri bieuol mence  allo  (tato  regio  farà  Tem- 
pre congiunto  iifuogouerno  (ormale,  come  alla  (pc- 
cie  di  ciafcuno  animale  è di  neceffìtà  cógiunta  la  prò-* 
pria  forma, & operationc,e  non  quella  di  (pecic  diuer- 
fadc  non  per  accidente, come  al  cauallo  Tarare , Se  al 
bue  il  portare  . E che'l  gouerno  nonpoffa  eflere  con* 
trarioailo(laro,dallo  Aedo  Bodino  è detto , fcriuendo 
nel  cap.  i.  del  Tuo  Jib.z. 

Percioche  bifyna  gouernare  con  leggi  contrarie , e di- 
ti er  [e  fra  loro,qudle  città-,  i fnt  delle  quali  'vediamo  ef- 
fcrc  contrari ; qual' è la  Monarchia  * che  affatto  e contraria 
alla  Democratia, 

Per  la  quale  cola, (è  à gli  (tati  contrari  fono  di  me* 
(tieri  leggi  contrarie^  le  leggi  contrarie  all’  vno  (iato 
contrario. fono  conformile  proprie  all’altro;  fi  vedo  , 
eh' effe  ndo  elle  regole, fecondo  le  quali  fi  goucrna  lo 
(tato  (per  l’autorità  della uuerfario  ancora j il  gouerno 
non  potrà  elferc  contrario  allo  (iato  (come  più  volto 
egli  hà  affermato  ) ma  gli  farà  confàceuole , e natu* 
ralefper  dire  cosìjnafoédo  dalle  leggi, che  al  medefimo 
(tato  fono  diceuoli . Ma  farà  bene  palefare  il  luogo  , 
donde  il  Bodino, male  interpretando  Arilt.  e non  l’in- 
tendendo hà  forfecauata  ladiflintionc.e  la  differenza 
del  gouerno, e dello  (lato, che  dice  eflere  foa  inuentio- 
ne;  poiché  vedendo  come  ciò  debba  eflere  prefo,com- 
prenderemo  tale  diftintione,  in  quanto  vera , citerò 
d’Ari(totelc;&  in  quanto  falla, e male  applicata, nafeer 
dal  Bodino.  Ariflotele  adunque  nel  cap.  j. del  libro 
della  politica, dopò  hauere  raccontate  le  (pecie  delia—* 
Republica  de'pochi,foggiugne.  lS[e 
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Ne  ci  dette  ejjere  nafcofto,che  in  molti  luoghi  accader 
che  la  R (pulita, la  quale  non  è, fecondo  le  leggi»  popolare \ 
p rvf an^a  nondimeno, e per  lo  modo  del  njiuere  fta  popo- 
larmente gouer  nata,  e parimente  in  contrario  preffo  ad  al - 
tri  accade, che  la  Republica, fecodo  le  leggi, (ìa  piu.  popola- 
re; per  li  cojlumi  nondimeno , e per  la  maniera  del  viuere 
fta  più  del  governo  de' pochi.  E quejlo  auuiene  ntaff marne- 
te  dopo  le  mutationi  delle  Republiche,percioche  fubito  non 
f mutano -,  ma  amano  le  cofe  prime , vincendo/t  fcambie - 
uolmente  in  picciole  cofe.  il  perche  rimangono  le  leggi  pri- 
miere ; màgli  huomini)  che  hanno  mutata  la  Republica» 
comandino  „ 

Dalle  parole  cTAriftotele  fi  conofce,  cjfegli  vide-» 
affai  prima  dei  Bodino  la  differenza  dallo  ftato  al  ga- 
uerno,  dicendo,che  vna  Republica  può  efferenon  po- 
polare,cioè  fecondo  la  forma, e ftato  fuo,  e per  l'vfàn- 
zaeffere  gouemata  popolarmente;  e per  contrario.Di 
più  manifèlta  ancoraché  ciò  non  è per  ordinario  ; mà 
ècontingente,enonè  in  Republica  buona^  ma  in  po- 
polarle di  pochbenon  accade  fémpre;  ma  {pedaline* 
te  dopo  le  mutationi  delle  Republiche  ; e ne  moftra_. 
la  cagione, dicendo3che  fubito  nó  fi  mutano, & amano 
le  cofe  prime;  alle  quali  hauea  detto  effereauuexze-  . 
Et  (oggtugnendo,che  fi  vincono  fcambicudmentc  in 
cole  picciole,e  che  le  leggi  primiere  rimangono;  ma_* 
che  coloro, che  hanno  mutata  fa  Republica  comanda- 
no,manif  fta, che  nelle  Republiche, nelle  quali  accade, 
che’l  gouerno  fia  differente  dallo  flato , appaiono  fè- 
gnidclla  Republica  vecchia,ritenendo  le  leggi  dreffa,. 
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ik.  inficine  della  nuoua;  comandando  coloro, che  han- 
no murato  lo  flato  ; & vincendofì  fcambieuolmcnto 
jn  picciole  cofe,cioè  i coftumi  vecchi , &c  il  gouerno 
nuouo,  & hauendo  hora  quefti > 5c  hora  quegli  luo- 
go in  alcune  cofè,moftrano  la  mifchianza  di  tale  Rc-i 
publica.  Et  il  medefimo  fignifica, mentre  dice, che  la_» 
Republica  perle  leggi  può  eflere  popolare , c nondi- 
meno i coftumi  eftere  più  tolìo  de’pochi  : percioch£-J. 
non  affermabile  fiaafiolutamente  di  pochi, ma  che  ne 
i coftumi  pieghi  più  nel  gouerno  de’pochi,  che  al  po- 
polare-, onde  non» fi  può  per  conféguente.  inferire, che: 
il  gouerno  fia  cctrario  allo  flato, come  dice  il  Bodino; 
ma  parte  è conforme  alle  Ieggi,&  allo  flato  vecchio, 
e parte  al  nueuo,  talché  fègue  ancora , che  1 gouerno 
per  accidente, e non  per  fé,fiadiuerfo  dallo  flato*  c.ciò 
auuiene  maflìmamente  nelle  Republiche  nuoue,  che 
non  fono  bene  ftabilite,e  non  nelle  habituate:  e di  più; 
accade  nelle  mille, e non  nelle  (empiici,  e nelle  imper-» 
fette.  E tali  effetti  potranno  eflere  comprefi  fra  faine» 
nella  Republica  Romana:  percioche  dopo  ,che  furo- 
no cacciati  i Rè,Liuio  moftra  nel  fecondo  libro,elie’i 
popolo  auuezzoà  i Rè,Suuenga,  che  gli  haueffe  cac- 
ciatte gli  fuflero  odiofiifecc  tuttauia  fopra  alcuni  fa- 
crifìci  (oliti  à i Rè  un  facerdore  , dandogli  nome  di 
Rè, per  conferuarc  in  ciò  l’antico  coftume;  mantenne 
ancora  l’vfanze  delle  centurie  nella  forma  , che  da./ 
Scruio  Tulio  fu  introdotta  ; eftinta  parimente  la  Re- 
publica,e trasferita  tutta  l’autorità  ne  gl’  Imperatori , 
effi  in  parte  fi  compiacquero  delle  antiche  vfanzej  da- 
do 
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do  honorato  luogo  al  Senato,  a Confoli, & alla  pode- 
ri tribunitia>con  esercitare  l' imperio  (òtto  i titoli  de  i 
magifl:rati,vfàti  per  lo  innanzi,e  quello  procede  negli 
Sari  da!  medefimorifpetto,onde  veggiamo  da  i medi' 
ci  perni  eflere  tolcrato  in  parte  il  male  habituato  vi- 
uere  negl’inférmi, per  minore  altcratione  de  gli  hurno- 
ri  loro.  Concludiamo  adunque  ,che  ne  gli  (lati  fi  dà 
mifchianza,  e temperamento , e che  Arinotele  di  ciò 
ha  rettamente  giudicato,  contrario  al  parere  del  Bodi- 
no,ecome  fi  dia  s’è  accennato  (per  quanto  compor- 
tali prefénte  propofito)e  quando  ella  non  fi  delie,  no 
fi  darebbe  parimente  de  gouerni,  e dandoli  mifchi  an- 
za  de  gouerni, fi  dàinfieme  de  gli  fiati- E di  qui  se  ve- 
duto,che  d’ordinario  il  goucrno  non  è difgiunto  dal- 
lo fiato, e non  gli  è contrario, ma  è Tuo  naturale, eoo. 
la  proua  della  difìnitione  del  medefimo  auuerfarto.  E 
quando  fono  diftintj,nafcc  per  accidente,  &c  inficili  cj 
s’è  chiarito, che  tale  diftintionc  è fiata  data  molto  pri- 
mate molto  meglio  da  Ariftot.  e ch’egli  non  s’ingan- 
nò,come  foriue  il  fuo  cenfore  nel  cap.7.dellib.  1.  io, 
pigliare  la  forma  deigouernoin  vece  dello  fiato  jan- 
zi,  che  l’accufatore  con  volcrfela  vfurpare  per 
- fua, abufandola, c non  intendendola, ha  ma-  • . ' • 
nifeftato  la  lodeuole  modefiia , e l’e-  > 
fquifita  foienza  fila , e non  la-.  ìj 

ignoranza , ne  i difoorfi  .. , 

d’Ariftotele.  . i , 


* * • 
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Della  matfià  mal'  intefa  dal Sodino. 

Cap.  XI . 

^ , ■< 

IMANE  da  difcorrerc  della raaeftà, 
per  cagione  di  cui  il  Rodino  hi  creduto 
nò  fi  potere  dare  mifchiàza  di  ftato,per 
parergli, come  fi  vede,  che  la  fupremju. 
potenza, di  tale  nome  chiamata  > che  di 
Tua  natura  indiuifibile,  verrebbe  diuifi- 
bile;&  intorno  à tale  cflame  fpcnde  il  hmghiflìmo  ca- 
pit-8.del  fuo  Iib.  i . Egli  adunque difinilce  lamaefti, 
con  dire. 

La  maejì  'aè  vna  f v prema  pedefia  fic  tolta  dalle  leggi  ' 
[opra  i cittadini , Cr fu  àditi. 

Et  apprefio  fegue  dipendo. 

Da  principio  fu  necejfario  difittiri  la  maefia  , la  quale 
ninno,  ne  fi  lofi  fané  ginn  [con  [ulto  non  bk  ai  finitalo  tut- 
to che  per  intendere  t effettua  dell*  Repuhfca,  ninna  cofa 
appaia  più  grande, ne  piu  necejfaria . 

• Veniam*  hora  à confiderai  la  ludetta  difinitione 
della  importanfcajchc‘1  Bodino  ha  fcritto . E perche*» 
alfefiere  buona  fi  ricerCa^chc  la  cola  difinita  venga  per 
efla  diftinta  dall’altre  in  modo , che  non  fi  h abbiale 
occafione  di  prendere  errore  in  vederla  confufii>  con- 
pigliare vn’  altra  colà  in  luogo  di  ella  » è manifèfto  , 
che  non  deue  effere  formata  lopravoce  equiuot  a, tal- 
ché tale  equiuocatione  non  fia  prima  manifcftata,&  il 
fignificato  interne,  io  che  fi  prende  • Hora  il  noftro 
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politicò  non  riguardando  à tali  regole , che  a coloro# 
che  fanno  (co  m'eflo  ) profeflìone  di  cenfurarc  tutti  i 
filo  fon,  & i giurifconfulti,  dourebbono  cflcre  pai*  fi , 
ha  data  la  difinitione  della  maeftà  , parola  di  più  li- 
gnificati, fenza  diftinguerla,  togliendola»  come  per  v- 
siiooca^  d’ vaiolo  lignificato . In  mode  che  coIui,chc 
s’è  millantato  d’hauere  molto  meglio  di  tutti  cono- 
feiuto  la  maeftà, ofeurando  la  maeftà  della  dottrina». 
fua,s  e moftrato  poco  intendente  del  dare  le  difihitio- 
ni . E che  la  maeftà  fia  voce  equiuoca,  gli  offeruatori 
della  lingua  Latina  lo  manifeftano,  notando,  che  vie- 
ne attribuita  al  Senatori  popolo, à i magiftrati.al  Prin- 
cipe, all’Imperatore,  à perfone  priuate  illuftri>&  infino 
àcofc  inanimate.  Malafciando  così  fatte  pruoue,per 
tutte  baderà  L’autorità  del  medefimo  Bodino,  il  quale 
nel  cap 6 .del  4-iib.  della  Republica  Tua  fcriuc, parlan- 
do d’vn  Principe.  • 

Concediamo  adunque  quello  ancora,  ch’egli  non  fa  ne 
fLÌtiofo,ne  inetto, tna  che  ne  anco  paia, ma  che  fa  ornato  di 
Jefndiatevirtu,  nondimeno  la  conuerfatione  de'  fu  àditi 
col  Principe  minutfee  grandemente  la  maeftà,  e ne  parto- 
rì[ce  il dfpn^o,&  al  difpre^i Jeguirà  la  'Villania , & 
il  ribellai  f al  Principe . 

E poco  dopo  fcriuc . 

Bneceffarto  adunque  al Prencipe  nell'atnmtni  fi  r avene 
della  Repub!ica,imitando  quell i Japien%a,che  iddio  ado- 
pranel geuerno  del  mondo,  che  ft  aftrnga  quanto  fa  lecito 
dalla  %'ift  i dcfudditi,e  del  pepilo  , ne  f iaja  'vedere , Je 
non  con  fmma  maeftà.  Et  appreso- 

• > R r z Ma 
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Ma  il  Principe^  h'  è fauio,qualunque  volta  fi  Infoia  ve- 
dere al  popolo  {il  che fura pochi {fme  volte  ) s* oc  comoderà 
di  talforte>che  con  la  facciale  volto  paia,che  fpiri  maejìa 
mifchiata  con  grauita  di  modesta, 
v Et  piu  oltre  icriue. 

E segli  è vero  quello  , che  il  Mae  [irò  della  fipien^cLj 
ferine, che  i pa^i  mentre  che  tacciono , fono  giudicati  fa - 
utfftmi:  quanto  dourà  sformar  fi  vn  Principe , che  haura  da 
parlar  in  puhheo^di  conferuare  con  la  facciamoci  volto,  con 
le  parole,e  finalmente  con  ogni  fua  anione  la  maefià  con  h 
dignità.  , 

Si  potrebbono  portare  molti  altri  luoghi,  ne’  quali 
egli  hà  vfato  la  maeftà  in  fentimento  diuerfo  da  quel- 
lo, in  che  l’iià  prefo  nella  difinitione,come  nelcap. 
del  primo  libro, nell’ vltimo del  lib.  5.  e nel  primo  del 
lib.tf.cntìl  É.del  4.  doue  tratta  particolarmente,  fo 
alla  maeftà  del  Prencipe  conueaga  fare  il  giudice  ; ma 
quellhche  fi  fono  addotti, faranno  bafteuoli  per  proua- 
re,che’i  Bodino  hà  prelà  in  eflì  la  maeftà  per  quella-» 
venerabilità  (per  dire  così)  che  confifte  nella  prciènza 
di  perfona  di  merito,  mentre  è accópagata  da  grauità; 
onde  tal  fentimento  fi  moftra  molto  diuerfo  da  quel- 
lo,che  nella  difinitione  c da  elfo  detto.  Per  la  qual  co- 
fa  fi  conofce  per  la  propria  autorità  fua , eh’ è voce  c- 
quiuoca,eflendo  altra  cofa  la  fomma  podeftà,  Se  altro 
il  metterfi  in  grauità,&  intronizarfi  , per  vfàrc  queft^ 
parola.  Aggiungo,  che  la  maeftà, contro  à quello, 
ch’egli  afferma, citata  molto  prima,  e molto  meglio 
difinita  da  altri, che  da  lui;  percioche  Cicerone  nel 
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Cóndo  lib.  dell’Oratore  dice,  che  la  maeftà  è la  gran- 
dezza^ la  dignità  della  città , c così  in  quanti  modi 
può  venire  offcfala  grandezza, e la  dignità  della  città, 
in  tante  maniere  può  rimanere  offefa  la  maeftà , c tali 
modi  fono  particolarmente  raccontati  dai  Manutio 
nel  fuo  libro  delle  leggi . La  maeftà  adunque,  fecon- 
do i Latinbde’quali  è propria  voce  , e particolarmente 
fecondo  Cicerone  padre  della  eloquenza  Romana^, 
& alla  cui  interpretatione  fumo  molto  più  tenuti, che 
à quella  del  Bodino(per  lafeiare  Valerio  Maffimo,che 
di  ella  hà  fatto  vn  capitolo  ) la  maeftà,  dico, propria- 
mente intela  da  Cicerone , effendo  prefa  per  grandez- 
za, e dignità,  c lontana  dalla  interpretatione  dell’  au- 
ucrfario,  e non  è fomma  podeftà  :ma  può  ben’eflero 
accidente  confeguente  ad  ella,  perche  alla  fomma  po- 
deftà può  effere  congiunta  grandezza  di  forze , ò di 
merito, & inficme  gran  dignità;e  perciò  Ouidio  nel  5. 
de  i fafti  lafeiò  fcritto,  ch’ella  era  figliuola  dell’hono* 
re, e della  riuerenza , quafi  che  la  maeftà  ftia  propria- 
mente, e fi  riduca  in  foggetto  degno  di  grandiftimo 
honore, e riuerenza  . Laonde  la  podeftà  aflolutanon 
ceffentiale  della  maeftà, ma  il  gradi  Ifimo  merito,  che 
porta  feco  honore,  e riuerenza, è più  conuencuolmen- 
te  eflentialedi  lei;  e perche  ciò  fi  può  trouare  anco  in 
perfone  priuate,che  non  hanno  podeftà  alfoluta  fopra 
niuno , in  eftì  per  confeguente  può  eflere  la  maeftà  , 
dalla  qual  cofa  fi  fà  palefe, oltre  che  k difinitione  della 
maeftà  è ftata dal  Bodino malaffegnata, che  di  più  e- 
g,li  Se  difeoftato  dal femimemo,che  i Latini  le  hanno 
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dato  ((è non  vogliamo  >ch*egli  non  l’habbia  intelaimi 
l’hauerc  prefa  tale  parola  indiucrlà  fignificatione  da 
i Latini,  fi  potrebbe  attribuire  all’cflcrfi  promelTo  più 
del  douere  della  propria  autorità,  quando  per  fuggire 
l'arroganza,ad  ignoranza  non  fi  voledeaftriuere  ; ma 
molto  maggiore  errore  è,  1*  haucre  interpretato  Ja_, 
macftàin  fentimcnto  diuerfo  da  quello, che  nella  difi- 
nitionc  Tua  le  ha  dato  . Percioche  nel  principio  del  fu- 
detto  cap.S.del  primo  della  Republicafua,  dopo  ha« 
uere  data  quella  difinitione , dice , che  gl’italiani  l.i_» 
chiamano  fignoria,non  auuertcndo,chc  tale  voce  è da 
gl' Italiani  data  per  titolo  di  honore  à perfonc  anco 
priuate,che  non  hanno  podeftà  fopra  alcuno  ; talché 
le  la  madia  lira  il  medefimo,  che  la  fignoria, non  po- 
trà edere  podefià  alTolura  . Vero  è, che  fignoria  predo 
gl’ Italiani, è tolta  ancora  per  imperio,  e per  illato, ma 
non  ncccdariamcnte  con  poddtì  adbluta,ma  indifife- 
rentemente  adoluto,  6 conditionato  che  fi  a . Per  la_r 
qual  cola  eglijoltre  l’haucre  data  prima  la  difinitione 
della  cofa, innanzi,  che  habbia  palefato  la  fignifi catio- 
ne del  nome,  dubito  poi  con  l’cquiuoco  della  fignoria 
(limilmenteda  eflo  non  conolcito,  nonché  dillinto ) 
vuole  dichiarare  quello,  che  gli  parcua  hauere  lalciato 
condilo, con  tutto  che  ne  hauclledatoladifinition*!  . 
E cosi  con  vna  voce  cquìuoca,  volendone  dichiarare 
vn’altra  limile, fi  niollra  ingiufto  riprenlorc  de  i filo- 
fofi,e  de  i giuridonfulti , che  dice  non  hauere  di  ciò 
trattato  . Appretto  nella  delia  difinitione  è vn’  altro 
equiuoco,fimiliuente  non  dillinto;  perche  dicendo , 

che 
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che  la  maeltà  è podelli  fciolta  dalle  leggile  leggi  po- 
tendo eflcre  diuine, naturali, & humanc , era  da  diltin- 
guere  di  quali  intendea, poiché  di  tutte  non  potca  in- 
tendere^ malTìme  dicendo  nel  cap* io.  dello fteflo  li. 
bro , che'l  Principe  è tenuto  alle  leggi  di  natura,  c di 
Dio.  Fin  qui  habbiamo  ragionato  de' mancamenti 
della  doninone  della  maefia  cagionata  dalle  vocijcófi. 
deriamo  hora  quegli, che  naicono  dalle  cole,  e da’cat- 
tiui  fentimcnti  in  ciò  del  Bodino . Egli  adunque  dan- 
doli à prouare  quello, che  non  hà  pollo  nella  fua  difi- 
nitione,ci  dà  à vedere, che  non  hà  auuertito,  non  pure 
a gli  ferirti  de  gli  altri  autori, ma  ne  anco  à i propri , e 
che  à cafo  hà  faticato  la  penna.  Quello  dico , perche 
dopo  hauere  difìnita  la  maeflà,  loggiugne. 

E perche  di  f opra  di  finimmo  la  Repullica  in  retto  go- 
verno con  fomma , e perpetua  podejì'a  di  molte  fami - 
glie  , e delle  cofe , che  fono  loro  communi  ; fi  deue {pie- 
gare quello , che  s intende , con  dire  fomma , e perpetua 
podefla . , 

E così  poftofi  à inoltrare, perche  habbia  detto  per- 
petua, vi  fa  lunghiflìmo  difeorfo  fopra;  nondimeno 
nella  Tua  difinitionc  della  Repuhlica  polla  da  princi- 
pio^ replicata  nel  a.  cap.  non  fi  ritroua  la  parola  per- 
petua. Ma  doniamogli  quello  crroruccio(le  pur  >è  ta- 
le) c palliamo  ad  efaminare  quello,chc  fopra  il  mede- 
fimo  lòggetto  della  maellà  fcriuc  nel  cap.  decimo  del 
medefimo  libro , dicendo , che  Arillotelc , Polibio , 
e Dionifionc  trattano  , ma  con  tanta  breuità,  & 
ofeurità , che  pare  piu  collo , che  proponelfero  il 
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dubbio  \ che  nedictflcro  il  parere  loro,  e lo  dice  in* 
quella  forma. 

Ma  de  Greci  non  'vedo  , che  alcuno  Labbia,  toccato  le 
ragioni  della  tnaefìa,eccetto  Arinotele,  Polibio  9 e Dionifio 
Alicarnajjeo,  i quali  con  tanta  brenna,  et  ofeuritàne  firif- 
fero , che  fare  habbino  pio  tofio  propofìa  la  difputa,che  ma - 
nifeflato  quello,  che  fi  douejfe  tenere ;perciocbe  Arinotele , 
tre , dice, fono  in  tutto  le  parti  della  Republica.  Vna  è ri- 
posa nel  pigliare  configlio  : / altra  ne  i magistrati , & in 
determinare  a da fcunc  il  carilo fuo:  la  ter^a  nella  giur 
ridittione,  qui  fimo  fio , eh' egli  Labbia  trattato  delle  ragio- 
ni della  maeftà , ò non  pare, che  /' Labbia  fatto  in  altro  luo - 
go;percioche  la  Republica  non  può  in  alcuno  modo  riceuc- 
re  quella  diuifione,quafi  del  tutto  nelle  fue  parti,  fé  non  fi 
tratta  delgouerno. 

Vuole  adunque  il  Eodino  , che  Ariftctcle  habbia_j 
così  breuemente,  & ofcuramcntc  trattato  della  mae- 
ila, che  non  fi  polfa  fàpere  quello, che  fi  debba  tenere; 
onde  in  contrario  fi  moftrerà  ,che'l  Filofofò  ne  ha_j 
chiaramente, e diftintamente  diuiiàtofintcndendo  per 
maeftà  la  fuprema  podcftà)  8 c il  Bodino  all’incontro 
con  grandiffima  confufionc,  e contradittione  ne  ha_j 
parlato.  E quanto  al  Bodino  fi  vede,  percioche  haué- 
do  rifoluto  nel  cap.8.già  allegato  del  primo  libro, che 
la  maeftà  è vna  (bmma  podeftà,{ciolta  dalle  leggi  lo- 
pra  i cittadini, & i fudditii  e nel  cap.  'o.  dello  (teffo  li- 
bro fcriuendo,  che  capo  principale  della  maeftà  è j il 
potere  dare  vniuerfalmente,e  particolarmente  leggi  £ 
tutti, e non  riccuerle  da  niuno,  da  Dio  in  fuori , e che 


Digitized  by  Googte 


\ LIBRO  ' S ECO'HDOl  } tt 
non  è obligato  alle  leggi  della  patria  * ma  è folaimetlf 
te  tenuto  alle  leggi  di  natura,  e di  Dio  »e  nel  cap. 
delmcdcftmo  libro,  affermando, che ’i  Pfincipeypér'lf>> 
(>wto  che  fiav  non  può  alienale  pure  voa:  zolla*  del  tefy 
renclpublicQ,enon  hàfimilracnfe  podeftàj  direte* 
te  fvfofrutto»  non  che  la  proprietà , affermS  cole  dii 
feordanti,  e contrarie  . -Perocché  accadendo , "che! 
Principe  d autorità  fuprema.  haueflc  da  rimunerate  ,*é 
d'alimentare  gran  numero  di  foldati , ò altri  fttói,  co* 
mea.!  Romani  fpeflo  foleaintrauenirc,  potrebbe  da^ 
Vna  parte  compartire  loro  de  i terreni  publici , perche 
come  farebbe  diceuolcall’autoritd  Tua  fuprema,  coil 
farebbe  corrifpondente. alla  legge  di  natura,  douendo 
il  Re.  tenere  cura  della  fatate , e delle  fatiche  de'fuddi- 
tfcpmc  depropri  figliuoli.  Dall'altra  parte, nó  clfcn- 
do  conceduto  al  medeiìmo  Rè  alienare  pure  vna  zol- 
la del  publico,  nongli  farebbelecito  fare  tali  rimunc- 
rationi,  ne  alimentare  i fudditi,ande  lafciàndo  di  pro- 
ludere à i bi fogni  loro,  opererebbe  contro  a 1 proprio 
vfHcio,e  contro  le  leggi  di  natura.  Per  la  qual  cofi._r 
dalla  dottrina  raccontata  derl-Bodino,'!  Principe,  pref- 
fo  di  cui  farà  la  macftàjiora  haurà.dc  horn  non  haurà 
la  fuprema  portanza;  opererà,  e non  opererà  fècòndo 
le  leggi  di  natura;  farà  inficine  libero, e legato  ; cofeu 
^ fconueneuoli,  e che  per  confluente  dimoi!  rano  ede- 
re della  medefima  fòrte  i principi)  della  dottrina  del 
Bodinojcbelc  producono . Approdo  dicendo,  che  la_»‘ 
mac Ila  è fomma  podeftà  libera  dalle  leggi , intenden-  " 
do^comc  fi  caua  dal  fudetto  cap.  ottauò.per  fòmma_* 
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poddìà  quella, -di-  cui  nella  Republica  non  fi  polla  da- 
te roaggiore,e  da  cui  neceflariamente  debbono  gli  ori 
dini,  tutti  deriuàrcj  è coofcgncntcmcrite  fopra  le  leg- 
gi,e  libera  da  eflc5  cioè  colui,  che  la  ritiene  può  fàre^ 
«fctbsfaref  leggi,  come  gli  pare,,  per  .benefìcio  publico; 
ia<c he  le  parole  nella  drfinitiorie  della  maeftà, di  dfere 
fciplta  dalle  leggi»fono  . vane  . Similmente  rafferma- 
ta che  la  madia  è podeflà  libera  fopra  i cittadini,  &jS 
fudditi, cagiona  ij  mede  lìmo  more;  poiché  ftìtto  i fud- 
diù  vengcno  compreli  tante  i cittadini,  quanto  gli  al- 
tri,che  ^oggjacciono  alla  Republica  . Oltre  di  ciò  nel 
pp.  1,0.  dei  primo  métte,  com’è  dctto,perfcgno,e  ca- 
po della  maeifà  il  dardeggi  à tutti  in  vniuerfale,  Si 
particolare, & non  riceuerle  da  alcuno  . Talché  non 
hàconoftnrto  i propridcgni  dcllamaefìà,  e confeguc- 
temente  non«hà  fa/puto  diflinguerltdacfla  ; percioche 
i figni  needìari  da  conofcere  vna  cofa  nella  guifa,che 
in  quello  cafo  egli  cerca  della  madtà>fè  bene  fono  ac- 
cidenti inoperabili,  e propri  di  dìa, e deriuano  dall’ef- 
fenza  fua*non  fono  però, dia;  così  diciamo,  che  l'ha- 
uere  ladonna  il  latte  c Ugno,  che  ha  partorito,  tutta- 
uia  filatere  il  latte,  none  l’iftdfo,ch  e l’hauere  parto- 
rito^ iòpo colè  diiìinte,  come  caufa,  Si  effetto } ma_i 
quello, che  nel  cap.  i o-  è pollo  per  fegno,e  per  pro- 
prietà della  madia,  dimoftra  così  l’efìenza  di  dìa  , Si 
è fua  dehnirione,come  quella,che  delcap.S.habbiamo 
già  allegata  . Percioche  il  dire  , che  fegno della  mae- 
‘ Uà  Ila, il  dare  leggi à tutti, e no  riccuerle  da  alcuno.ce- 
;guale  ai  dire, d hauere  iommapoddtà,e  fciolta  dallo 
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kggi;  poiché  tanto  è il  dire, che  alcuno  pOfTi'dtre  legi 
gi  à tutti,  quanto  il  dire  d’hauere  fomma^pQdelflrfo- 
pra  di-loro,  perche  fé  nonl’haucfle,  vane  farebbond 
tali  leggi . Parimente  raffermare , che  fton  n'O&i*  ricéJ 
uetc  leggi  da  alcuno,  é lo  ftellos  th^è  il  direbbe  fifa  fi-* 
bero  dalle  leggio  poiché  fc  libero  non  fblft,fàVc4>bdt'è‘'J 
mito  à’riccuerfe da  alcuno^  Perla  qualeofà 
fèlla, cHed  Bodino  con  parole diuerfè  hauendo  la  ’ e£ 
fenza'  della  maeflà  fpiegata,così  nel  i ©.come  nel  cap. 
8.  hacreduta4chc  lìano  diuerfè  cbfè,&  è flato  tanto 
accorto, clic  non  hauendo,  conósciuto  la  forfca'  délltj- 
parole  fuc,hà  prolò'pcr  légno della1  madide  per  pro- 
prietà d' ritte nza  di  tdìa,'«  balli  hàuereauuertito  qtrt-flri 
poche  cok  dtlla  rnaclU  fbUv  Segue  hora>ehe  fi  ven-' 
ghiad  Ariflótcle,e  primati  luogo, doue  egli  vuolcyche' 
il  Pilofofohabbia  trattato  della  maefti,è  ile!  cap.  t 3. 
del  4.  libro  delia  politicar  nella  quaie  cofa  egli  non  Iu 
bene  guardato.pofcfaclie'l  proprio  luogo, doue  Arido-- 
tale  faà  di  tale;  (oggetto  diiiifato/1  nel  3. libro  della  po'-1 
litica.  E «osi  hauendo  prima  neh  cap;  io.  dimóllratò* 
le  fpccifcrieiiiid  «fiere  cinque,  Cdhe  la  quinta  del  Re , 
ch’c  padronedi  ogni  cofa,è  vri  regno  ordinato  ne'llàJ' 
guila,  ch^è  il  gouerno- di  cala,  ejftìoltc  alctìne  dubitl-1 
tioni,che  fppra  tale  fbggetto  forgcuano.c  dopo  baufc-'» 
re  ragionato  r.c  i precedenti  capi  de  r Re  cónditionàti, 
dice  nel  principio  dei  1 1.  che  deuC  trattare  di  quello 
che  à fua  voglia  giure  ma  ogni  cofii  .<  E perche  dica-, 
che  à voglia  fua  è per  gouernare  il  tutto,  la  nfahifcfta 
foggiugnendo,  che  il-ftè  alfe  leggi  fottopoflo  non  &_*’ 
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jfpccic  (cioè  propria;  digouerno  regio  ,come  hauca_. 
moftrato,potendofrne  trouare  di  cosi  fatti  in  tutte  le 
Repub,  come  erano  appretto  de  i Lacedemoni;quafn: 
che  voglia  dire;  dopo  i Rè  conditionati, debbo  tratta* 
re  dell’afloluto.c  confderare  quello, che  ogni  colà  go- 
uerna  à voglia Tua , perche  fè  non  fufle  à fua  voglia., , 
ma  dipendere  dal  volere  altrui,  ò dalle  leggi , farebbe 
Rè  conditionato  della  maniera  di  quelli, di  che  ho  già 
trattato, e nó  farebbe  afloluro.  Per  la  qual  cofa,  fechi 
gouerna  ogni  eofa  à voglia  fua, è afloluto  padrone, o 
non  ha  per  ciò  limitato  l’imperio  in  cofa  alcuna,ne  io* 
„ alcun  tempo,  perche  farebbe  Rè  conditionato  dello 
tali  coll-, per  tanto  tempo, fegue.che  Ariftotelc  habbia 
manifcftato  la  fuprema  potéza  effere  quella, che  confi- 
le in  goucrnare  lo  llato  à voglia  fua  . E così  nello 
flelTo  cap.hauendo  raccontate  le  qualità  , che  ad  aflo- 
luro Rè  fi  richieggono,  conchiude  in  conformità,  che 
àtale  foggetto non  conuiene gouernare  à vicenda., 
hora  sì , bora  nò  ; ma  egli  hà  da  ritenere  autorità 
afioluta,  cioè  ftmpre,ed’ogni  cofa:  volendo  inferire, 
che  fc  folle  limitata  in  alcune  tofe,  nonhaurebbe  po- 
deftà  di  tutte:  e fe  haucflc  preferitto  il  tempo , c not-L, 
folle  perpetuo,  non  fi  potuebbe  dire  parimente,  cho 
haueiìepodelià  d’ogni  cofa  aleutamente;  perche  gli 
mancherebbe  la  continuatione  dell’imperio.  E con- 
cioflache  hauelìe detto  prima,  che’l  regno  alloluto  è 
come  vn  gouerno  domeftico,  e chc'l  Re  è come  il  pa- 
dre di  famiglia,  fà  conofare  , che  come  il  padre  di  fa-* 
miglia  può  mettetele  leuare  lempre  gli  oidini  fopra  i 
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figliuoli  in  qualunque  forma  ricerca  l’hontflo  benefi- 
cio loro:  così  il  Rè, di  cu»  trattiamo,puo  (èmprc  lare,  e 
disfare  leggi,  come, e quado  giudica  conuemre  al  be- 
neficio de  i (additi  Tuoi . Laonde  da  quello,  che  dal  Fi- 
lofofb  è (laro  quiui  difeorfo  del  Rè  , fi  poflono  feo  • 
prire  con  fomma  ageuolezza  le  proprietà  della  mac- 
ftà,  c le  queftìoni  infieme  deirauucrlàrio  fopra  c(fa_» 
propofie,  e con  lunghiflìme  diccrie,c  non  fenza  mol- 
te vanità  eflaminate,  & inuiluppate . Pofciache  com- 
prendendo, che  quel  Rè  hi  la  fuprema  maeflà  » cheu 
pup  (are  ièmpre  ogni  cofa  à voglia  fua,  fi  vede,  cho 
gii.  è lecito  comandare  à tutti  in  vniuerfale,&  in  parti- 
lare^c  jton  hà  fuperiore  alcuno, & ha  iomma  autorità 
in  ogni  cofa,  e fempre  dalla  Republica,  doue  le  gli 
altri  l’hanno, in  tutte  la  ritengono  limitata,  ò (e  l’han- 
no a(foluta,e  à tempo , & elio  non  dipende  da  gli  al— 
tri>  ma  tutti  gli  altri  diluii  e reggendo  con  gouerno 
paterno, mol tra  oltre  di  ciò  àquai  leggi  è obligato,  & 
quali nò,eflcndo  tenuto à fare,  & aduiìeruarc  quelle, 
che  aH’honefto  beneficio  de’fudditi  riguardano,  & a_> 
derogare  , & annullare  quelle  > die  fono  in  contrario* 
Si  vede  per  tanto,  che  Arinotele  tratta  delia  fuprema. 
potenza  ncl-cap.  1 x-dei  3-  libro,  e non  nel  1 4.  del  4. 
della  politica>come  il  Bodino  con  rifoluta  fentenza  ha- 
uea  determinato  • Edalmedefimo  Arinotele  tal  po- 
tenza c così  chiaramente  dimoilrara,  come  dal  fuo 
auuerfàrio  il  contrario  poco  au-ueduramentc  viene  af- 
fcrmato.Et  à gliaflordi,e  inconuenicnthche  dalla  me- 
defima  opinione  de  Ha  uu  e r fa  rio  nalcono , fi  può  ag- 
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giugnere,che  egli  figurandofi,chc  fa  fuprema  potenzi 
lk  indiuifibife;  quafhora  fi  ammetta,  che  vna  Repu- 
blica  fia  compofta,e  non  fèmplicc  > e confideranno  >> 
che  la  vera  fèmplicità  confitte  nella  foia  vnm,fi  motte 
à fcriuere  cole  contrarie,pcrcioche  nel  cap^.del  óttib,' 
dice.  . * . <v, ->ii  i 

t 

M'ala  maejÌA  dell'  imperio  in  mU  modo  può  effere  r ipo-fa' ■ 
veramente,  e j rofriamete fuori , che  in  in  feh  Principe  \\ 
ferciocbe  fe  faranno  due,  ó piu  Principi,  l'imperio  affolu - 
[0  no»  è di  ninno  , penhe, ne  l'ino  è tenuto  a c0thtt#d*r/^ 
ne  l'  altro  ad  vlbidire  ;<  e fe  bene  nell’  jf  riftA MÙa^'Ji[ 
nella  Democratia  a tutti  infume  è tribuna  la  maefite^jie\ 
non  a i' particolàri  ,•  in  mun  luogo  pero  pari,’  cèdeteti l 
fmrno  imperio  fluì  falda,  fe  non  ci  fara  quale  le  Principe,- 
il  quale  pojfa  mire  gli  vntuerfali,&  i particolari » c*wis» 
membra  del  corpo  difpofli,  e legati  inpeme  ; di  altra  mai1» 
niera  fe  le  tribù,  e gli  ordini  difeordmo  fra  loro,  féittÙM 
fieri,  ihe  i capi  dille  parti  limiti  a fattionc,fpéjfrwk& 
combattano  fra  loro  a bandiere  fpiegate',  perchè  la  tu  affla 
dell’ imperiò  rouinata,mai  non  fi  rimette, e fe  bene  i-pik  re-* 
fano  Juperiori  di  fujfragi , e di  numero , fpeffe  volte  pero* 
auwcnc,chc  di  forfè  fané  inferiori . 1 >\  • > ' 1 * 

Se  la  maeftà  adunque , e la  fuprema  potenza  non^ 
fi  pQtefie  trouare  propriamente  confórme  all’opinione  > 

del  Bodino  in  altro  ttato,che  nella  Monarchia*  niuna 
Rcpublica  anco  eccetto, che  la  Monarchia, fio  potitb-- 
be  aflolutamcnte  gouernare,nehaurebbepropfiattiétó- 
la  forma  fua  (come  da  principio  fu  auuertito  ancora/* 
p.xchc  doue  propriamente  non  è fuprema  potenza^  , 
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quiui  anco  non  fi  può  dare  afsoluta.e  propria  forma^ 
digouerna,  tufuuia  prouiamoil  contrario,c  che  tan- 
to nei  più,  quanto  in  vn  folo  la  fuprema  potenza  ri- 
ficde,eche  i decreti,  le  leggicelo  ordinationi  fatte daj 
i piu,  che  gouernano,  handtrcosì  forza,  come  quelli  > 
•he  da  vh  folo  fignore  fon  determinati  ; e tali  gauov 
ni  vediamo  perle  fueeflentiali  differente, così  poftiin 
cflerc,come  la  Monarchia.  Et  auuenga,cbelVno  fc- 
paratamcnte  non  polla  dar  leggi,  come  egli  dice,  del- 
l'altro;  aafcuno  nondimeno  vnitamente  con  gli  altri 
può  darle,  e riceucrlc  in  vniuerfale,&  in  particolare; 
eia  fuprema  autorità  nellVnione  di  tutti, come  vn  fo- 
lo corpo,  à cui  s'appoggia, fi  conferua,&  è cófiderata. 
E oppiamo,  che  per  proprio  titolo  al  popolo  Roma- 
no era  attribuita  la  maefta , e pur  quello  autore  nel 
eap.nono  del  primo  iib-  dice, che  la  fignoria  di  Vitìe- 
gia  non  ricdnofcealcuno.c  per  confeguentc  ha  fupre- 
ma autorità,  c tnaeftà  . E quello  , che  più  aperto  di- 
mofira  la  fàlfità,  e contrarietà  fua  è,  lbauere  difinita 
la  Republid»  per  gouemo  legittimo  con  foprema  au- 
torità; pofciatche  contenendo  la  Republica  lòtto  di  fir 
il  goucrfìadi  più,  cpme  quello  dTvn  folo  1,  cagiona^  * 
che  così  in  qudlo^cocnc  in  qocfia  di  neceffìtà  fi  ritro- 
ua  l’autorità  fuprema, e la  maefia . E non  volendo,chc 
ladifinitieme  fua  contenga  lòtto  di  fe  i gouernt  di  più, 
rimane  dvfètriua:  onde  è ageuolc  da  comprendere, che 
l' inganno  deiBodin«èproceduto>dali'h'auerepenÌà- 
. to,  die  come  l’acqua  {èparata  dal  mele,ritrene  la  virtù 
fua  da  dk)  difgiuota  * òc  ifraeìe  fcambieuolmente  fc- 
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parato  ha  la  fua  dall'acqua  dtuifa  : t he  così  congiunta 
la  i irtù  dell’vno,e  deh  altio/ufic  non  pure  diuifibile  c 
ina  attualmente  diuifà,  ne  da  loro  rifultafle  hidromc- 
le,  & il  compoflo.  >lnconuenicnte  ancora  limile 
quello, di  chi  dicefle,  perche  i mattoni  fono  feparad 
l' vn  dall’altro  ; adunque  di  tutti  infieme  no  fi  potreb- 
be lare  la  cala  ; perche  come  prima  rimarrebbono , db 
uifi;  percioche  difgiunti  non  fanno  la  cala  > ma  podi 
infieme  nel  tale  modo  s’ vnifeono  , e diuengono  indb 
uifibili,e  d’clTi  rimane  la  cafàfàbricata * £ quanto. fra 
vana  1 inuentione  fua  della  fuprema  maefti , ili-  vede 
api  rto,  non  pure  per  gli  altri  fcrittori,che  di  ciò  non. 
hanno  trattato,  com’egli  afferma;  ma  per  [la  prouij 
della  colà, e de  gli  effetti, ch’appaiono  in  contrario  :per- 
cioche,  fe  fuprema  maeftà  veramente, e propriamen? 
te  non  fi  ritrouafTe,fe  non  doue  la  Rcpublica,o  il  Prin- 
cipe non  conofceffe  fuperiore  alcuno, da  Dio  in  fuori, 
non  fi  darebbe  confèguentemcnte.peccato  > ne  pena_» 
dilefà  maeflà,fè  non  doue  fufTc  la  fuprema  podcftà  , 
della  forte,  eh  egli  dice:  ma  quello  fimanifèfta  in  con- 
trario,poiché  non  iolo  ne  i Rè,  nelle  Rcpubliche  grà- 
cile ne  i Principi  minori  fèudatarij,  ma  infino  nei  pie. 
cioli  fignoricheda  i feudatari  j dipendono,  cade  oftefà 
di  madia  . Il  che  non  fucccderebbe  quando  veramen. 
te,c  propriamente  màeftà  non  vi  fólte;  poiché  offen- 
dere non  fi  puòcofà,chcnon  fia.  £ quando  habbiamo 
dimoftrato,  che  Ariflotele  parlò  della  fuprema  pode« 
ftà  aftolura,  e perciò  della  maeflà,nòn  habbiamo  inte- 
fo,  che’l  fentimemofuo  fufie,  quale  è quello  del  Bo-» 

dino  , 
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dinojche  la  maeftà  fi  rkrouaffe  fecondo  la  verità  fola- 
mente  in  quello  flato, douec  poddlà  afloluta,  non  ri- 
conofcente  altro,  che  iddio  per  fupcriore:  conciofia-, 
che  il  parere  d’Arillotele,  parlando  de  i Rè,  come  ve- 
demmo, è,  che’l  primo > & il  più  degno  fra  elfi  fia_» 
quello,  che  ritiene  fuprema  podeftà,  della  quale  non 
li  può  dare  maggiore,  non  efcludendo,  che  ne  gli  al- 
tri Rè,  e nell'altre  Republiche,  che  non  ritengono 
podeftà  fuprema  nel  medemo^nodo,non  fia  verame- 
te  maeftà  in  quella  guifa , che  nelle  fpecie  de  gli  ani- 
mali irragioncuoli  veggiamo  , chele  bene  fra  e Hi  il 
Lione  poflìede  portanza  fòpra  tutti , non  è con  tut- 
to ciò , che  gli  altri  d’ intcriore  conditione  non  riten- 
gano Umilmente  per  la  venta  la  propria  eccellenza-!, 
conforme  alle  fpecie  loro  , !c  che  oflefi  in  ella,  non, 
vengalo  come  i Lioni  à patire  oltraggio,  e nocu. 
mento.  E che  maeftà  fi  a ne  gli  altri  flati  ,fi  proua_» 
ancora,*  percioche  s’  ella  per  autorità  di  Cicerone-» 
confitte  nella  grandezza  ,e  nella  dignità, un  ciafcu- 
no  flato  : ritrouandofi  tali;  cofe,  poiché  nel  Principe, 
e nel  fupremo  magiftrato  di  ogni  Republica  vie  grfi- 
dèzza , e dignità  in  rifpctto  à i fudditi  ; feguc  anco- 
ra, che  quiui  fia  maeftà  . Appretto  i mancamenti 
contro  la  maeftà  dichiarati  nel  libro  4g.de  i digefti 
fotto  il  titolo  4.  ad  legem  Iuliam  maieftatis,  in  gran- 
diffima  parte  pottono  accattare  in  ogni  forte  di  flato , 
e tanto  ne  i conditionati , e piccioli;  quanto  ne  gli 
afioluti , e grandi  » come  il  confentire , che  gli  ortag- 
gi, ttnza  licenza  del  fupcriore,  fi  vccidano,  che  la_ > 
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gènte  armata  fi  rauni  nella  città  contro  là  Républicaj* 
dis  occupi  luoghi,  e tempi , eh'  inuiti  à feditione.  , 
chi  con  L’opera  , ò col  configlio  cerca  , che’l  magiftra* 
to.lìa  vcciio  , chi  il  reo  conuinto  , e perciò  imprigio* 
nato,leua  di  prigione  ; misfatti  che  in  ogni  iLaro  ben- 
ché picciolo , e dipenderne  da  altri, hanno  luogo.  Tal- 
ché la  maeità,  dal  Bodino  deferitta,  fi  maniglia  vera- 
mcntetutta  fua  muentione;  ne  mcrauiglia  è , che_j 
altri  di  ella  in  cosi’  fatf^maniera-  non  habbiano  diui* 
fiato  , poiché  dfendo  contraria  alla  ragione  , 8c  alla_» 
efpcrienza , era  ptùdiceuole  locarla  fra  le  fauole , & i 
fogni  dilfiont^chc  prbdullero  i Centauri, che  fra  ló 
cofie  politiche . E finalmente  com'egli  fia  flato  inten- 
dente della  fuprema  potenza  màefià,&  di  cui  s’-è  fatto 
inuentorejQmanifèffanel  già  allegato  cap*8.del  libro 
primo  della  fitta  Rcpublica,  dicendo.  g 

Augtifio  padre  non  riputi  S che  gli  [offe  lecito  il  tne~ 
de  fimo  nella  Ktpublica , perche  non  hebbe  le  ragioni 
della  maeft'a  ,.  tome  prima  da  noi  è flato  detto . E [e  be- 
ne nel  refìo  egli  era  libero  dei  tutte  le  leggi  della  patria , 
non  perno  in  caufà  propria  pòtèud'éjfere  egli  autore  a 
fe  Jlejfo)  fi  che  ejftndo  per  fare  n.na  donatióne  alla  moglie 
LmtaAcmandò  al  Senato  le [emione  della  legge  V oconia , 
il  che  indarno  haurebbe  fatto , fe  haueffe  battuto  le  ragioni 
della  maejlà.  1 

E cosi  vuole  il  Bodino , che  Augnilo  fòlle  fcioko 
dalle  leggi , cioè  alloluto-fignore,  Se  nifi  e me  , che,# 
non  Tulle  fiupremo  Principe, la  quale  contrarietà,  qua- 
do  bei  fiudetto  luogo , e nello  Bello  tratto  di  parole-# 

non. 
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non  fi  fcorgefTu,  ilei  càpit.  primo  del  quarto  lib.  igna- 
ramente' apparirebbe  ,r  perche  fcriuenda  qwiui  par 
d’Augufte,  dice»  coracipcr  altra  occaGane  habbiama 
mofirato • ».  •.  *-  i ;ì  / •-. 

Égli  partì  fra  fc  \ & il  pòpolo  la^cneatiotàe  de  i 
magi  [ir  a ti  urbani  *in modo  però,  che.  preji  per  Ix  ma* 
no  i Candidati  li  conducea  dinan^vl  popolo  , e leuci- 
ti gli  Jaffragi,  fi  hauea  oèlgato  d femore  del  popolo  > 
't*ri  magi  frati  - E così  coiitinuamente , e con  tanta  in- 
tegrità, fede  , e diligenza  tenea  ragione  » e cura  dell*  e- 
rario,  delle  legioni , e prouincie  , ch'egli  folo  par  e ua  , 
eh'  ejfercitajfe  gli  uffici)  di  tutti  i màgi  frati , doride 
ben  ’fì  comprende , che  Jugujlo  in  paiole  fu  chiamato 
T ribuno  della  plebe  , e Principe  , C?  in  effetto  e (fere  [la- 
to Ri . 

E poco  appreflo  dice  parlando  del  medefimo . 

E tolto  [imperio  popolare  alla  feroci  fimo,  natìone , la 
riitolfe  in  potere  di  \no. 

Et  il  medefimo  esibito  da  lui  fritto  nel  capitolo 
primo  del  fccon^fibrO,  come  fulpur  da  noi  dimo- 
llrato.  L'auuer  &#>  adunale  otclc quiui  af- 

ferma , che  Aiigulìo  (tri ’fupréid-*'  lìgnore,  che  Ita- 
lica piiu .ito  deli’  impcpo  .popolare  i Romanico 
gli  hauea  fottopofti  ad  vnO",  e prima  nei  capit.ottauo 
del  primo  l’hauea  negato  ; perla  quale  cofa  potea  e- 
gli  con  più  ragione  conchiudcrci  fè  Augufio  diman- 
do di  efl'cre  difpenfato  dalla  legge  Voconia,  che  fu, 
perche  coprendo  fotto  quella  modeUia  l’afioluta  po- 
defià  fua , penfàua  di  confermarla,  con  renderli  per 
l-  T t 2 ciò 
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ciò  più  amabile)  ò meno  odiofo  al  popolo . E tan* 
to  balli  della  maeftà , e della  mi  ichianzu  de  gli  (iati  « 
e de  i gouerni)e  della  fuprema  potenza  , e dello 
contrarietà , Se  inconuenienti , che  produce»  pre- 
fatore’ è i.  ara, dal  Bodino»  e per  chiarire, 
che  Ariftotele  ha  tali  cole  tanto 
meglio,  quanto  prima., 
intcfc,e  fpiegate 
di  lui. 


Il fine  del  Secando  Libro, 


I 
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IL  TERZO  LIBRO 

DE  I DISCORSI 

POLI  TIC  I 


Dei  Signor 

FABIO  ALBERGATI. 

■ > ’ » . * • • 


Della  opinione  di  Arinotele  intorno  a i magi- 
jtratt , vanamente  riprefà  dal  B odino 
> Capitolo  l- 

‘ ' * » . . " . ,*»  « 

AVENDO  veduto  il  parere  del 
Bodino  fopra  la  Republiea  vniuer- 
làle,  e fopra  ciafcuna  fpecie  parti* 
colare  di  Republiea, perche  elle  fo- 
no goucrnate  di  i magiltrati  : ver- 
remo à confidcrarc  Umilmente  in* 
tornai  tale  foggetto  l’opinione  fua,per  manifcftaro  > 
ch’ella  è della  ftefla  finezza,di  che  fin  qui  habbiamo  ve 
dure  l’alt  re  fùc  colè.  Intorno  al  {oggetto  adunque  de  i 
magiftrati  Ariftot.è  dal  Bodino  ri prefo, perche  non  gli 
habbia  ben  drfinitbpcrche  nó  habbia  didimi  i curatori» 
è com  miliari},  che  vogliamo  dire»  da  i magiftrati:  che 
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fottoil  nome  del  magilìrato  habbia  i minifìri  de  1 
m agi ftrati  abbordato,!  mcfsi, cancellieri, littori,  & at- 
maùj;  e che  habbia^ub^tatOjfè  i giudici,  e gli  oratori 
& n^jpoj^^rclc.tfi)  noma  dfJVÌ agi  libato.  jp^sì^nff 
cap.i.dcl  3. lib.firiue parlando  dei  magi(lrati,e  com- 

naira,iJl  p,  I T I I O <1 

Le  Republiche  da  principio  erano gouernate  da  i com - 
mijfarij,  innanzi  chef  uff  e conpfciuta-  Inforca  de  i magi- 
frati > tdelle  leggi,  le  cofe  \dice  Pomponio  ^ erano 

poffedme-ton  qpwfM-  wfLL  ^ rifio  1 c feÀth-ic  t/à\(*ì.c  blu- 
ffi a il  genere  'vniuerjale  archas  che  iiìterpetrano 

magt(lrati&il  magi  firmo  dipnifce,che  è partecipe  del  co- 
pgho puhlicotde  i giudici]  ye  dell  imperio-,  la  eguale  parola 
conuiene  fedamente  a quei  map  frati > che  hanno  pcdeftà  di 
comandare,  perciokbl  il  comandare  non  conuiene  in  modo 
alcuno  a cane  e Ili  erigine fUnc  ad  altri  minifri  de  i magi- 
flrati^e  quello  ncndimeno  nella  difinitione  del  magi  firato, 
da  Arijìotele  data-ypuó parere  fconnencuole^che  la  perfona, 
che  non  partecipa  ne  i configli , e de  i giudici]  pulite*  non 
meriti  nome  di  magifrat 0: le  quali  difctpltne,  e docuineti, 
quando  pano  verini  ffuno,ó  pockiffimi  magt frati  p rit  ro- 
ti era  ito  ne  Ila  Republila^effendo  rari  i Sanatori  nella  beine  _ 
formata  Repub  head  quali  tuitauiahahUamamoflrAto  ef- 
ferc  ferina  imperiose  gru  parte  haueit  ’vfju  io  à -beneplacito. 

É poco  più  oltre  licito  ftciìo  capit.  fcriue,  parlando 
de  i comrniiìarij»da  dìo  chiamati  curatori»  e de’  magi*  • 
firari-.  . • 1 ; b .vz 

'L[on  deue  parere  ad  alcuno  merauigliay  fe  Denari, 
(hne  conobbe  la  differenza  de  i publici  njffrcif  ( de  i 

magi- 
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tnagiflratiintcndo^da  4\fimmijfdrij.-ifcdéìpe.egll\  hauea 
lungamente  fraudi  rato nelle  faccende)  enei  me%p.  della 
Reputile <*>  <?  thè  Arinotele  in  luogo  ni  uno  mn  gli  hai- 
lia  diftmi'y  come  non  hanno' fiuto1  anceru  gli  altry-fi" 
loffi-  , i quali)  benché  haitiano  trattato,  ddURepublh 
cjt  ) nondimeno  col  dito  non  l'hanno  pure  toccatene  r 

E nel  j-cap.del  mede  fimo  libro, contra  queiIo,che 
nel  precedente  cap. ha u ea  fc ritto  d’Ariftòtclevqhe  ,c- 
fcludca  i miniftri  de  i ’magifìrati  "dalla  difinitione  del 
-magiftrato, dice.  ■ •*  '»  ì n . i i lj-j  . 

Di  pòi  annotterà  firai  magif irati  i miniftri  de  i imi 
giftratiyi  mc(f  dico  , i cancellieri , i li  t tortagli  attuar^  v i 
qualììàncórchfnón  haitiano  imperio  > efito  nondimeno  feri - 
ue,che  ne  fono  partecipi»  " j : ' ■ jj 

' Per  conof^re  compiutamente  la  intentione  d’ A* 
riflotele , e come  fia  la  verità  di  queUojdrc  trattiamo, 
è da  prefupporre,che  i magiftrati  per  hauere  i ma- 
neggi publici'in  mano  Ioro,il  beliberarr,  ih  giudicare, 

& il  comandare* fofio^EaJ  Eilofofò  chiamati  tutti  fot* 
tò  vn  communè  nome,  Srehas-,  che  imporra  Principi , 
òprimarij,  clic- v,ogli«fid  dire  ì nella. Republka»  oìdi 
quèfti  egli  dichiaro  efiesne duefortii^kuno  indetermi- 
nato, & alcuno  determinato  U’ìndètermmfftovmagi- 
ftratò  msanHeftò  edere  quellcj-che  in  ogni  tempo  po» 
tea  edere  eflèrcitato,  e nella  Republica  popolare  lo 
verificò  $ poiché  in  tosi  fatta  Republica  ciafcuno  cit*  . 
tadinò  può  Tempre,  che  occorre  * nel  parlamento  v- 
niuerfalc  del  popolo  itìtfauenire, con  autorità  di  dare 
il  voto  Tuo, e dire  il  parere  fuo,&  elfercitare  la  concio. 

ncj. 
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re^  & ilmagiftrato  determinato  dille  cllere  quello, die 
in  certi  determinati  tempi  (blamente  fi  potrà  cólegui- 
re;e  qucftofu  da  elio  rifoluto  nel  cap.  i.dd  lib.  3. della 
politica, trattando  del  cittadino,  come  in  altro  propo- 
fito  fu  da  noi  allegato  . E nel  4.  libro  poi  della  politi- 
ca, trattando  principalmente  de  i magillrati , e con-, 
maggiore  cfquifitezza  confiderandoli, dille,  che  quelfi 
fono  propriamente  magiftrati  ,i  quali  hanno  poddlà 
di  deliberare,  c di  giudicare  di  alcune  cole, e di  coman- 
dare, e che  il  comandare  malTtmamcnte  era  la  princi- 
pale qualità  del  magillrato , perche  ritenea  in  fi*  più 
dell'imperio  . E cosi  il  magilìrato  in  tre  modi  è da_» 
Ariftotele  rprclo , nel  primo,  largamente  parlando,  è 
dettola  facoltà,  <Sc  autorità,  che  hanno  i cittadini  di 
Republica  popolare  nc  i parlamenti  publici:  e più  pro- 
priamente è intefo  per  fautorifibehe  fi  hà  di  delibera- 
re, e di  alcuno  genere  particolare  di  colèi  e ptoprijC- 
fimamcnteintendendolo,è  tolto  per  l’autorità  ai  co-  1 
mandare  . Laonde  fi  vede , che  Àriftotele  dal  pofle- 
dcre  la  podeftà  (òpra  le  colè  pubJiche,hà  cariato  li  ma. 
giftrati,&  i più  men  propri, dalla  maggiore,  e minore 
participationc  dell'  imperio  publico, gli  hà  giudicati  , 
falche  hauendo  il  Filofofò  attribuito  al  magiftrato, 
per  conditione  principalifiìma  iUromandarc,  hi  retta- 
mente rifoluto  ; poiché  è la  più  degna  attione,  più 
rileiianre,  che  nella  Republica  fi  polla  clèrcirare  . On- 
de lenza  corfideratione  è fiato  dall’auucrfario  fuo  ri-j 
prefojhauendo creduto, chcJl  Filolofo  intcndelle,  che 
tutti  i magiftrati  doueflero  participare  d’imperio,  cf- 
• : . fendo 
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fendo  da  Arinotele  chiaramente  dimoftrato,che  i ma- 
giflrati  in  tre  modi  poffono  edere  prefi, e che  tutti  non 
fono  necefTariamente  con  imperio . E'  nel  medefimo 
modo  vana  la  riprensione  in  dire,  che  paia  feonuene- 
uole  al  Filofòfb,che  la  perfòna,  che  non  partkipa  de  i 
carichi»  e de  i giudici)  publici,non  meriti  nome  di  ma» 
gi firato  ; poiché  ciò  non  è detto  da  Arinotele;  vero  èj 
che  daquello,che  difeorrede  i magiflrati,  fi  può  caua- 
rc,  & è confórme  al  vero;  conciofiache  i magiflrati 
vengono  polli  in  edere  dal  fópraflare  à gli  affari  pu- 
blici  ,i  quali  confifìono  in  deliberare,  giudicare,  e co* 
mandare,  e però  mancando  tali  fini , manca  inficino 
la  ragione  de  i magiflrati  * Di  più  'la  ragione  dal  ri* 
prenfore  addotta  contro  alla  difinitione  del  Filofofò , 
con  dire , s’ella  (òffe  vera,fcguirebbe , che  pochiflìmi 
fàrebbono  i magiflrati,  per  edere  rari  i Senatori  in  be- 
ne formata  Republica,é  neceffario  prefupporre  dalle 
fudette  parole  del  Bodino,  ch'egli  in  tenda, che  i magi* 
(Irati  necefTariamente  fiano  fatti  di  Senatori, e che'l  Se- 
nato dia  i foggetti  à tutti  i magiflrati,  percioche  d al- 
tra maniera  non  Seguirebbe  dalla  rarità  de  i Senatori, 
la  rarità  de  i magiflrati  : concio  fi  ache,  mentre  i magi* 
(Iran  fi  togliedèro  indiflintamcnte  d’ogni  forte  di  per» 
iòne,  la  rarità  de*Scnatori  non  potrebbe  impedire, che 
nella  città  non  fodero  molti  magiilrati.  Effendo  adu» 
que  tale  il  parere  del  Bodino,  (quando  non  vogliamo, 
ch'egli  habbia  parlato  fuori  di  propofito)  apparirà 
chiaro, che  egli  hi  trauiatodal  vero,  e non  ha  intcfiL» 
1*  opinione  d' Arinotele . E che  ledere  fatto  di  ma- 

V u giflra- 
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giftrato,non richiegga  lettere  Senatore  , lo  moftraJ 
la  Rcpublica  popolare,  e la  regia^nell’vna  delle  quali 
s’efercitano  i magistrati,  fecondo  il  volere  del  popolo, 
e nell  altra  come  piace  al  Rè;  talché  i magiilrati  fono 
rimetti  in  tali  Republiche  alla  libera  volontà  del  po- 
polo > e del  Rè  ; e tanto  fuori  del  Senato , quanto  dal 
Senato  pottono  ettere  tolti . Ariftotele  poi  nel  cap.  1 5. 
del  4. della  politica,  come  se  già  auuertito  , dice , che 
maifimamente,  e propriamente  quelli  deuono  ettere 
chiamati  1 magistrati,  a’  quali  appartiene  il  deliberare  , 
giudicare,  t comandare  d’ alcune  cofè,efpecialmento 
jl  comandare,  ritenendo  in  fe  più  dell’imperio.  Laon- 
de  fi  come  dalla  difinitione  data,  non  fono  efclufi  co- 
loro, t he  fono  Senatori  > fi  che  per  ettere  Senatore  egli 
vengainhabile  al  magistrato  jcosi  di  neceflìtà  non  fe- 
gue,  che  à chiunque  deue  ettere  di  magiftrato,conuè- 
ga  ettere  prima  Senatore  ,•  che  fe’l  Bodino  ha  creduto, 
che  per  attribuire  Ariftotele  il  configliare  al  magistra- 
to , habbia  voluto  neceflariamente  infèrire,xhel’huo- 
mo  di  magittrato  fia  Senatore,  fi  è frollato  molto  dal 
fegno;  percioche  il  magiftrato, propriamente  intefo  di 
quello  vfikio,  che  hà  carico  publico  fopra  vna  cofa_» 
particolare^ onfiglia  di  quei  fole  particolare  , à cui  è 
prepofto,  ò fia  intorno  a’contratti,  ò intorno  all'orna* 
to  della  città,  ouero  ad  altro  affare’,  nc  gli  occorre  il 
configliare  vniuerfàlmente,nc  ettere  perciò  prima  Se- 
natore, cuf  proprio  è il  ccnfigliare  di  tutte  le  cole  con- 
fultabili  appartenenti  alla  Rcpublica:  e cosi  Ariftotele 
aflerma^he’l  magiftrato  configlia  d’ alcune  cofe,e  non 
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dice  di  tutte,  come  inconfideratamente  moftra  d’ha- 
uere  creduto  rauuerfarfo;  Laonde  fi  pud  conchiude- 
re, che  egli  non  ha  intcfo  l*vfficio  del  Senatore , e del 
magiftrato  propriamente  detto , ne  inficine  Arsote- 
le, e di  quello  tanto  (ìa  detto.  Quanto  poi , che  Arift. 
nó  habbia  difìinto  il  curatore  dal  magiftrato, diciamo 
prima,  che  quando  egli  non  l*haueffe  fatto,non  haue- 
rebbe  commefto  mancamento;perche  ciò  nó  gli  fareb- 
be ftato  di  melìiere,e  la  proua  verrà  da  noi  cauata  dal- 
T autorità  del  medcfimo  Bodino;  percioche  egli  difini, 
fce  nel  cap.  i. già  allegato  il  curatore , ò commiftario  * 
. che  vogliamo  dire. 

Commiffario  è quello, che  efercita  ? vfficio  pubico  fuo- 
ri dell'ordine ,fen^a  leggerà  Arbitrio  del  comandante  , ó 
diciamo  del  fuperiore. 

E poco  più  oltre  ferine.  • ' 

Dicemmo  primieramente , che  tutti  gli  officiali-,  ó fano 
magi  frati)  6 mini  fri  de  i magi  frati  > fono  perfone  pub/i - 
che , le  quali  per  queflo  ifejfo  fono  differenti  da  i pnuati , 
che  quefi  non  s intromettono  in  maneggi  publici ; hab- 
biamo  aggiuntOy.che  trattano  v/ficio  ordinario)  per  di  [Un- 
gueali da  i curatori, che  i no  fri  chiamano , comi  (firij  per- 
che effì fono  foprapofi  a’publici  carichi > ma  fraordinaria- 
mente)Come già  i Dittatori- 

Sci  commiftario  adunque,  per  parere  deirauueria- 
rio  , è affidale  ftraordinario,  e non  comprerò  dalla_> 
legge,  ma  dependente  d&H'arbirrio  del  Principe,  non, 
hà  dubbio,  ch’egli  è vfficiale  per  accidente,  e che  può 
effere , e non  eftere,  laonde  non  confiderando  il  feien- 
. i:  i..  V u z tifico 
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tifico  le  cole  accidentali  e maftime  potendo  eflfere  in- 
finite) Arinotele  co ueneuol mente  haurebbe  tr  ala  fida- 
ta tale  confideratione.  Aggiungo,  che  per  altra  ragio- 
ne il  Filofiofò  potea  aftenerfenc,  percioche  non  è altra 
differenza  dal  magiftrato  al  commifiario  ( non  ci  par» 
tendo  anco  io  ciò  dall’autorità  delTauuerfàrio  ) fe  non 
che'l  magiftrato  è vfficiale,che  ha  vfficio  publico  or- 
dinario preferitto  dalla  legge  : & il  comminano  è pure 
vificiale,  ò diciamo  publica  perfona  > che  ritiene  vffi- 
cio, maftraodinarto,ad  arbitrio  del  fuperiore,  come  fi 
cauada  quello, ch’egli  ferine  nel  cap-  j.dcl  3 .libro  in- 
quella  forma. 

Il  magiftrato  è vfficialey  eh  ha  imperio  publico  » 

E di  poi  fègue. 

Vociale  dicemmo  ejfere  delle  perfine  pulii  che,  le  quali 
hanno  vfficio  ordinario  preferitto  dalla  legge  • Commijfa - 
rio  è publica  perfona . eh  ha  publico  •vfficio  flraor dinar  io, 
ad  arbitrio  del  fuperiore • 

Laonde  fi  conofce  dalle  parole  del  Bodino,  che  dal 
curatore  al  magiftrato  altra  differenza  non  è,  fè  non-, 
che  quefìi  hà  la  podcftà  ordinaria, fecondo,  che  la  leg- 
ge preferiue:  e quegli  ftraordinariamente,  come  piace 
al  fuperiore.  E conciofia  che’l  Commiffario  fia  fatto 
per  accidente  nuouo  nella  Republica,àcui  la  legge  nò 
hà  potuto  prouedere  di  magiftrato  perche  quando  il 
magiftrato  vi  fi  trouaffe^on  occorrerebbe  il  Cem mil- 
iàrio,è rnanifèfto^he’l  Cómiffario  è in  vece  del  magi- 
ftrato,che  manca/  onde  hauendo  Ariftotele  trattato  à 
fiifiBcienzadc  i magiftrati,  quanti  fiano,  di  quali  colè 
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debbano  hauere  autorità, e quàto  tcpo  debbano  dura* 
re,e  di  quali  perfone  debbano  edere  fatti, e da’ quali,  de 
in  che  modo,e  tutte laltrc confidcrationi, che à talo 
(oggetto  fono  ncceffarie,  come  ampiaméte  appare  nel 
c.i  5 .del  ìib.4*e  nel  c.8-dellib.*.della  politicalo  po- 
lca badare  per  dare  regola , e lume  alla  demone  de  i 
CómiiTarijchead  imitatione  de  i magi  firati  fono  fatti, 
e per  fopplire  à i nuoui  affari , che  da  effi  magiftrati 
con  fono  comprefi,in  modo,che  fc  Ariftotele  hauef-  , 
fe  tralafciato  il  difcorrerc  de  i Commiflari,  e no  gli  ha- 
ueffe  didimi  da  i magiftrati , non  farebbe  proceduta 
da  quella  poca  prattica  delle  Republiche  > che  affai 
fcioccamente  dal  gran  politico  fuoauuerfaria  gli  vie- 
ne attribuita  ; ma  farebbe  dato  con  grandiilìma  ra- 
gione. Ma  lei  Bodino  JhauefTe  intefo  il  indetto  cap.  8» 
del  lib  i,  della  politica  haurebbe  veduta  chiara  la  ca- 
lunnia fua,  fpiegando  quiui  Ariftotele , per  conto  de  « 
Commidari  in  due  parole, quello , che  con  lunghe  di- 
cerie il  Bodino  non  hi  fàputo  fare  : percioche  il  Filo- 
fofo  dice, che  alle  colè  nuoue  fi  deuono  deputare  nuo. 
ui  magiftratije  conciofiache  le  cofe  nuoue  fono  ftraor. 
dinarie, perche  fè  fodero  ordinarie, no  farebbono  nuo- 
ue,& i magiftrati  Gmilmente  nuoui  non  fono  ordina- 
ri), c tali  magiftrati  fono  dal  Bodino  chiamati  Conz- 
miffari , fegue,  che  Ariftotele  habbia  de  ì Commiffari 
a baitanza  trattato , lignificando,  che  fono  magiftra- 
ti ftraordinari  di  colè  ftraordinarie , foggetto  inetta- 
mente trattato  dal  Bodino.confumando  il  tempo  in_ 
parlare  deli  autorità  ,e  della  giuridittione  dei  Cómif- 
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iari,  non  conolcendo  l' viKcio  dell'architettonico  ci- 
uilc , poicfae’I  proponimento  Tuo  c trattare  de  i pre- 
cetti ciudi, e perciò  non  pafla  più  oltre  deH’vniucrfale; 
e così  manifèftato,  che  vniuerfalmente  è di  melberi  al 
gouerno  della  Republica , e fpecialmcnte  ottima  in. 
torno  alle  cofc  della  pace,  e della  guerra,  alle  leggi , SC 
i i magiftrati  $ lafcia,  come  il  medico  thcorico,  il  trat- 
tare della  prattica  particolare  à gli  Empirici,&  a colo- 
ro, che  confiderano  i Angolari,  in  modo , che  hauen. 
do  Arilloteie  lafciato  il  Tuo  luogo  al  giuri  (confulto  di 
confiderare  le  particolari  giurifdittioni  di  quello , e di 
quello  cómilfario,  & infino  à che  legno  lì  deue  (tede-* 
re  f autorità  loro,  hi  rettamele  cieguito  l’ vfficio  fuo. 
Ma  in  contrario  il  Bodino  nel  fudetto  cap.  j.hauendo 
voluto  difeorrere  de  i Commijfifari,  e delle  molte , a-, 
chiconueniuano,  e della  giuridittione  ecclefiaftica , e 
(ècolare,  (cordandoli,  (ò  per  meglio  dire)  non  fapen» 
do  il  fegno,à  cui  douea  indirizzari},  vago  di  moftrarfi 
altrettanto  gran  giurifconfulto,  quanto  fi  tenea  poli- 
tico eccellétiffimo, riempì  tutto  quel  capitolo  di  fpro- 
pofiti  ; publicandofidi  haùere  poca  prattica  , e manco 
theorica  delle  colè  politichi;  poiché  quanto  alia  theo- 
rica  egli  tralcura  le  principali  conditioni,  confideratej 
da  Arifiotele  intorno  ài  magiftrati  ; e quanto  i parti- 
colari delle  queftioni,  che  muoue , come legilla,  nom, 
appartengono  à così  fatto  luogo, & erano  da  eflero 
efàminate  fuori  del  trattato  della  Republica  nelle  prat- 
iche de  i giudici;  più  acconciamente , & anco  có  pie- 
tà, e verità  maggiore  . Vengo  alla  riprenfione,  cho. 

Ari- 
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Ariftotele  lotto  il  nome  di  magiftrato  habbia  riporto 
i meflì , fcriuani,  littori,  & attuarij.dou’è  prima  dau- 
uertire,come  pure  dicemmo,che  1 Bodino  nel  cap.fi» 
del  lib-  5 . {criue,  che  Ariftotele  diede  la  difinitiono 
del  magiftrato  in  modo,  che  volendo,  ch’egli  parteci*» 
pi  del  configlio  publico  , de  i giudicij,  e deU’imperio , 
conuiene  fidamente  à quei,  che  hanno  podeftà  di  co- 
mandare ; onde  delude  i fudetti  fcriuani , littori , ej 
notai,  che  non  hanno  tale  podeftà,  dipoi  nel  capit.  3- 
vuole,  che’l  Filofofo  habbia  fiotto  al  magiftrato  com- 
prefi  i medefimi  cancellieri, littori , & attuar ij  ; con- 
trarietà, che  non  è punto  dalla  parte  d'  Ariftotele,ma 
da  quella  deiracculàtore,  per  non  eflere  ftato  il  Filo- 
fofo da  lui  intefo;pcrcioche  Arifitotele  non  hebbe  mai  , 
opinione,  che  di  magiftrato  fiufle  fidamente  quello  , 
che  hauea  poddtà  di  comandare;  conciofiache  lotto  i 
niagiftrati  mette  coloro,  ch’hanno  podeftà  d'mtraue- 
nire  al  configlio, & alla  conclone, e di  eftercitarla , co- 
ro e più  volte  detto:colà,che  noit  porta  fieco  imperio,- 
e tale  podeftà  fo  da  elfo  chiamata, magiftrato  indeter- 
minato,come  fi  vede  .trattando  del  cittadino.  E quit- 
to à i cancellieri, littori j& attuari j ,;che  fotto.al  rriagi- 
fitrato  non  fiuflcro  da  eflere  comprefi,fi  fà  aperto  dalle 
parole  fiuc,ficriuendo  nel  medefimo  cap-8.  del  libro  6.*  v 
della  politica, in  quefta  forma. 

Etcì  vn  altro  magiftrato, appreffo  di  cutdeuono  efsere 
fcritti  i particolari  cornuti]?  lt /enterite  de  i gt  adici  i ap- 
frejso  de' quali  ancora  foglio  no  e fiere  fritte  le  pernioni  , e 
citationi . In  alcuni  luoghi  diuidom  tale  magiftrato  in  di - 
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uerfe  parti , ma  l'autorità  di  tutti  è Ix  mede  finta , e tali 
huomini  fono  chiamati  perfetti  delle  memorie , ó diciamo 
dei  regiflri. 

Laonde  appare, che  Arinotele  non  hà  (otto  nome  di 
magi  ftraticó  prefi  gli  fcriuani,ò  vogliamo  dire  i Notai, 
e molto  meno  i melli,&  i littori.  Poiché  appreffo  de  i 
Nora»  no  fono  ferirti  i particolari  contrattile  le  (ente, 
ze  de  i giudici, ma  etti  li  Icriuono , ne  dalle  paróle  del 
Filofofo  fi  caua, ch'egli  riponete  i littori  fra  i magiftra- 
ti,così  in  quello, come  nell'altro  luogo  del  quartodel. 
la  politica  già  allegato, doue  tratta  di  quello  foggetto. 
Si  vede  aduque,chel’accufo  del  Boèmo, fono  calunnie 
appoggiate  à prefuppofii  falfi,cagionati  da  non  mino- 
re ignoranza,  che  temerità.  Rimane, che  fi  efitmini  la 
imputatone  nella  quale  dice*  che  Arillot.  hà  dubitato 
fe  i giudici , c gli  oratori  fono  cóprefi  lotto  il  nome  di 
magiffrato,lcriuendo  pure  nel  cap.$.del  lib.$. 

Altroue  egli  (la  fojpefo,e  dubita  fe  i giudici ,e gli  orato « 
ri  fono  compreffotto  il  nome  di  magiflrati , non  hauendo 
imperio,  le  quali  dubitationi  hanno  partorito  grandi  tra - 
itagli  inquefia faenza. 

Che’I  luogo  nel  principio  del  3.1ib.della  politica, ci- 
tato nel  margine  dal  Bodino,doue  afferma  eflere  dubi- 
tato da  Ariftotele  fe  i giudici,  e gli  oratori  fiano  com- 
pre!! lotto  il  nome  di  magiftrato , non  fia  da  lui  fiato 
intefo, fi  comprende;  percioche  il  Filofofo  quiui  chia- 
ramente dice, che  i giudici, & i concionatori, cioè  colo- 
rocche  hanno  podeftà  di  partecipare  del  configlio  pu- 
blico, detti  dal  Lodino  impropriamente  oratori , fono 
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comprefi  Cotto  il  nome  di  magiffrato,  e di  ciò  parlò  in 
modo  apertole  rifoluto,che  affermò  elitre  cofaridico- 
iofafil  nò  reputare  magiftrato,chi  trattaua  i principali 
maneggi  della  Republica  . E perche  il  Bodino,  come 
huomo di  Comma  prudenza, se  compiacciuto  di  tala- 
re Ariftotele  d inelperienza,per  non  ha  nere  pur  tocca- 
to i maneggi  publici  col  dito  ; Con  coff retto  di  ricor- 
dare, clie’l  Fiiofofb,  oltre  all’amicitia,e  parentela, ch'egli 
hebbe  col  Principe  Hermia,e  con  Antipatro,per  mol- 
ti anni  Cu  familiare  di  Filippo, e d’Aleflandro,gloriofif- 
Cimi  non  folo  tra  tutti  i Rè  del  tempo  fuo  , ma  Crà 
quanti  Re  gentili  Ciano  Rati  già  mai,Camofi,  per  affari 
di  pace, e di  guerra, e per  la  Rima, che  fecero  della  vir- 
tù Tua, Filippo  la  rouinata  patria  di  elio  in  graffa  fua_i 
rìedifi'-ò,e  laCciò, ch’egli  quella  forma  di  leggi  ledeflej 
che  più  gli  piacque, con  le  quali  per  l’auuenire  fi  reiìe. 
Talché  è da  tenere  certo, ch’egli  quella  parte  delle  ac-' 
noni  publiche  da  quei  Principi  hauelìe,che  i Gradi  or- 
dinariamente fogliono  Care  à glihuomini  di  alti  Cpiriti 
fauoriti  loro, venendo  per  tale  participatione  aiutati  ì 
marauiglia  da  i configli  di  elii  nelle  proprie  iinprefe  ; 

& auuengache  ÀriRotck*  non  Culle  Rato  ancora  tra  i 
configlieri  loro,la  Rretta  conuerfatione  co’i  principali  . 
miniltri  di  quelle  corti  farebbe  Rata  tuttauia  bafieuole 
adiRruirlo,efàrlo  molto  piu  cfperto  de  i maneggi  pu- 
blici,che  non  Cu  poffcntei’arnbafiicria  del  Budino  Ri, 
Inghilterra,  di  cui  fi  gloria  à rendere  lui  Copra  intcndé- 
tedi  tutti  1 filofófijche  di  Rato  hanno  di uifaro  . Ma  è 
tempo  da  paffare  ad  altro. 

X x Del- 
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Della  /alfa  opinione  del  Bodino  intorno  à i Ma- 
giurati . Cap.  I I. 


AVENDO  moti  rato  le  calunnio* 
fé  ripré (ioni, date  ad  Arinotele  dal  Bo- 
dino intorno  alla  difinitione  del  magi- 
li  rato:  verremo  all’incontro  ad  efami- 
nare  (opra  il  medefimo  (oggetto  Topi- 
nioni  del  riprenfore . Ma  prima  confi- 
dereremo  il  fuperbo  apparato, che  nel  cap.z.  del  libro 
terzo,  egli  premette  à quel  Tuo  trattato,  per  generare 
ne  gli  animi  delle  genti  marauiglia  della  dottrina  (ua, e 
poi  verremo  à riguardare, come  haurà  confeguito  l’in- 
tento : 

Efsendo  molte  cofi  utili , e fruttuofi  nell'  univerfale 
fubltca  giuriditthne,  la  confiderai  ione  delle  perfine  pu- 
litela fpecialwente  è fitnpte  fiata  riputata  fruttmfifjìma. 
Et  ancora  che  D maggior  pane  delle  cofi  de  i magifirati 
fiam  fiimate  chiarirmele  triviali,  nondimeno  fiano  quafi 
in  ofeure  tenebre  muolte ; perche  coloro  ^c  he  ditale  figge  t- 
to  hanno  trattato,  non  difintfeono  cofi  alcuna  chiara- 
niente  . 

Non  hauendo  adunque  gli  altri  fcr ittori, innanzi  al 
noftro  politico, determinato  chiaramente  colè  di  tan- 
ta importanza,  egli  fi  mofl'eragioneuolmétc  àfarlojvc 
diamo  bora  in  che  guida  l'efcguifcc,  e inoltriamo,  che 
ha  mancato  nelle  due  cofe  principali , che  al  trattato 
rettamente  di  cjalcuno  (oggetto  fi  ricercano  \ nel  par- 
lare 
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lare  della  foftanza  di  effe, e nell’ordine;  e fé  bene  l’or- 
dine prefuppone  la fofianza;  nondimeno  perche  pri- 
ma fi  fanno  manifèfii  gli  errori  dell’ordine  fuo  , Cho 
quegli  della  fofianza,diremo  prima  dell’  ordine . Ha- 
uendofi  egli  adunque  propofto  di  trattare  delle  perfo-> 
nepubliche  de'  magiftrati , e de  i CornrniflarijConuc-. 
nendogli  perciò  difinire  prima , che  cofa  fia  perfónij’ 
publica , per  ellere  genere  de  gli  vfHciali , e dipoi  de- 
feendere  all'  vfficialc,  &alle  jfpeciefue:  in  contraria 
diftnifee  primi  i’viìtciale,  dipoi  il  CommilTario  , e fi- 
nalmente la  perlòna  publica  con  le  feguenti  parole. 

Adunque fintole  he  sharia  da  cominciare  dalla  dif- 
nitione’,  l'officiale  è pe  r fon  i pub  Ik  afa  quale  ha  l’officio 
determinato  dalla  legge.  I tCommifrarìo  è colitiche  eferci- 
ta  officio publico,  fraordinario  f en^a  leggi^ad  arbitrio  del 
fuperiore . 

E poco  dopo» 

E perche  le  difnirioni  da  noi  pofìe  piti  chiaramente  ap- 
parivano , faremo  da  capo  più  commcdamente  la  diuifto - 
ne  • Chiamo  perfine  publiche  quelle  ,c  he  fono  occupate  in-» 
offici publ'ci’.dt  quefle  fono  due  forti  foni  fen^a  imperio, 
e l altra  accompagna  fa  da  imperio. 

Appreffo  nel  cap.  3. del  medefimo  hb.  volendo  trat- 
tare del  magifirato  dice;  che  gli  era  conuenuto  parlare 
prima  de  i Comrniflari,che  de  i magifirati, perche  era- 
no fiati  innanzi, che  s’vlafiero  le  leggi»  fcriuendo. 

Prima  doueuamo  ragionare  de  i Comm  1 fsari \c he  degli 
offici  acefalo  effi  fati  prima, che  fife  in  afonia  legge  al. 
cuna  . ' 

Xx*  : ' Ma 
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Ma  in  contrario  noi  diciamo  ; fé  nella  Republica^» 
Tono  per  natura  prima  gli  officiali  ordinari , lenza  i 
quali  non  può  Ilare  la  Republica, di  quelli*  che  fono 
ftraordinari , & accidentaii,lénza  i quali  ella  può  ef- 
fere  retta, feguc, che  prima  egli  doyea  trattare  de  i ma- 
giurati, e poi  de  i Commiflari,  hauendo  egli  difìnito  , 
come  appreflo  vedremo,  che  il  magillrato  hà  vfficio 
ordinario, il  Comminano  llraordinario>&  hauédo 
di  più  rifoluto , che  la  Republica  inniuno  fuo  atto 
principale  potea  trouarfi  fenza  magillrato , con  diro 
nel  cap.z.del  mede  fimo  libro. 

erche  la  R cpulolica*p  fiale  di  me  (Iter  e trattare  co  la 
leggero  guerreggi  are  tó  comandare,  o giudicarey  ó efisequire 
le  cofe  comandate;  tn  ninna  maiera  può  (lare  fendala  de - 
fcrittìonc  de  magifìr attedi [con  iamo  di  tutta  la  materia  de 
gli  'ufficiali. 

Finalmente  douendo  egli  nel  fuo  trattato  de  gli  vfi 
fidali  mettere  innanzi  la  diuifione  di  tutti  i carichi 
publici,  con  .dammare  le  particolari  fpeciedegli  vffi- 
ciali,  trafporta  tale  diuifione  all*  vltimo  del  fuo  difeor- 
fò  nel  fine  del  cap.  3 -del  3 . lib-  dopo  haucre  diuifato 
de  gli  vfiiciali,magiltrati,e  Gommilfari  con  quel  di- 
fordine,  che  fi  può  vedere. E quello  fia  detto, per  ac- 
cennare alcuna  cofa  intorno  al  male  ordine  da  elfo  te- 
nuto : che  le  tutti  gli  fconcerti  in  ciò  fi  volcflero  rac- 
contare, la  penna  inutilmente  fi  confumerebbe»  Ne 
tale  difordine  da  me  viene  notato  per  cofa  nuoua  in- 
dio ; anzi  per  Tignili  are,  che  come  in  riprendere  A- 
rillotele,  egli  è lcmpre  guidato  da  ignoranza:  così  in- 

ifpie- 
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ifpiegarc  i concetti  luoi  , è da  lommaconfùlìone  del 
continuo  accompagnato  ;mà  paffiam’alla{òftanza_. 

Il  Bodino  propone, come  veduto  habbiamojdi  tratta- 
re delle  perfone  publiche  nel  capitolo  fecondo  del  5 . 
libro, dicendo,  che  l’ vfficiale  è pùb!icaperfona,che  ha 
vftìeio  pr  fcritto  dalla  legge;  onde  confiderò,  s’egli  hi 
dato  quella  difinitione  dell’  vfficiale, come  vniuerfale , 
che  polla  eifere  detto  del  magiftrato,c  delCómiffario, 
de’quali  hauea  rifoluto  di  trattare;  ouero  hà  voluto  ri. 
ftringerfi  ad  vna  particolare,  fpecie  d’vfficiale  - Che 
douelfe  intendere  delfvniuerfale,  l'ordine > e la  natura 
della  cofa  lo  perfuade  ; perche  proponendoci  di  trat- 
tare dei  magiftrato,e  del  CommilTario,  che  fono  detti 
vfficiali,  conueniua  dichiarare  prima  il  genere  loro, in  • 
che  conueniuano,  & era  loro  commune:e  poi  alle dif-  /- 

ferenze  proprie  di  ciafcuna  fpccic  hauea  da  difeende- 
re  . Ma  non  hi  difinito  1’  vfficiale,come  genere  ; per- 
che la  difinitione  lua  farebbe  diceuole  al  Commiffa- 
rio,  elTendo  egli  vfficiale,  colà,  che  non  può  eifere-»  ; 
perciochehauendo  già  rifoluto,  che  il  Commiflario  è 
vfficiale  ftraordinario , quando  egli  riceuelle  la  difini- . 
tione  fudetta  dell’vfficialc , che  fecondo  il  Bodino  è 
quello,  che  efercita  carico  ordinario,  preferitto  dalla^ 
legge,  feguirebbe,  che’l  CommilTario  farebbe  infieme 
vfficiale  ordinario , e ftraordinario, co  carico  preferit- 
to , e non  preferitto  dalla  legge  ; cofe  Iconueneuoli  > 
òc  imponìbili;  onde  rimane,  che  l'vfficiale  quiui  fia_» 
da  efto  confiderato  » come  fpecie  particolare;  e quello 
viene  da  efto  cófcrmato,.con  direnile  nella  difinitione 
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deH’vfficiale  hauea  affermato , che  gf  vfficiafi  erano 
pcrfone  publiche,à  differenza  delle  priuate,  che  no  tra- 
uagliano  in  negoci  publici>e  che  hauea  aggiunto,che_i 
efèrcitauano  vfficio  ordinario, à differenza  de’  Com- 
miffarij, che  l’hanno  ftraordinario;còm’è  il  Dittatore, 
fcriuendonel  z.cap.del  5 .libro. 

Dicemmo  primieramente , che  tutti  gli  officiali , 6 fia- 
no  mag t firati , óminijlri  de  magi (irati,  fono  perfine  pu- 
lii thè  r le  quali  fono  differenti  in  queflo  da  i priuati  ;* 
che  quefii  non  s‘ infr amettono  ne  i maneggi  della  Rpu- 
hlica  . Aggi  ugn  citano , che  efercitano  carico  pulir  co,  per 
diftinguerli da  i curatori , che  i noffri  chiamano  Commij- 
firi , percioche  cofloro  s’impiegano  in  carico  puhlico , ma—» 
firaordinari  amente, come già  t Dittatori . 

£'  adunque  manifèlio,  che  volendo  «il  Sodino 
contradiftinguere  l’vfficiale,da  elio  difiniro,dal  Com- 
miflario,che  tale  difinitione  non  può  eflere  generica.,  j 
ma  è di  vna  particolare  fpecie  di  vfhciali  ; e che  talij 
forte  di  vfficiali  fìa  il  magiffrato,  è poco  più  oltre  da.., 
elio  fpiegato  chiaramente,  perche  dopo  hauere  dimor- 
fo à lungo  dellvfficiale,  foggiugne. 

Adà  accioche  piu  chiaramente  fìhahhia  cognitione  de 
i magiffrati,  e de  i Commi  fari,  noi  filmiamo  , che  quefii 
fi  ano  à beneplacito-,  e quei  fino  dati  à tempo  deter  mina- 
to,fi  che  da  quelli  fi  pofifa fimpre  rihauere  l'officio,  ma  dit 
quefii  no,  fe  non  finito  il  tempo. 

Segue  oltre  di  ciò  in  dire,che’l  magiftrato  hà  vfficio 
ordinario^  che  quelle  differenze  de  i magilfrati,e  Có- 
miflari  furono  conofciute  da  Dcmofìcne.e  non  da  Ari- 
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ftotele,  come  in  altro  propofito  poco  prima  habbiamo 
auuerf  ito, dicendo.  * 

Che  non  deue parere  merauiglia  ad  alcuno,  f eDemofìe - 
ne  ha  concfciuto  le  differente  degli  'uffici puhlici,de  i ma - 
giflrati  dico, e de  i C ommiffary, poiché  eglthauea  lun game- 
te trauaghato  nelle  faccende , & in  metp  alla  Repulhca , 
CT  Arilìotele{come  ne  anco  gli  altri floffifi)  non  ha  tali  cofe 
dijlinte. 

E continuando  il  Tuo  lungo  difcorfo,  in  moftrarej 
la  differenza  del  Commiflario  col  magiftrato  * & ha- 
uendo  diuifato  del  CommiiTariojche  può  effère  eletto 
dal  Principe , oucro  da  i magiff rati,  ò da  i meddìmi 
Comminar»,  Se  efemplificato  ciò  in  molti , e fpecial- 
mente  in  Scipione  Africanodn  Paolo  EmiIio,in  Pom- 
peo,& in  Catone;  afferma,  che  l’imperio  del  Cómiffa- 
rio  termina  con  la  morte  del  mandante,  e con  la  reuo- 
catione  del  mandato,  ò per  l’acquifto  di  giuridittione, 
ó di  magiftrato, per  cui  il  Commiifario  lìa  diuenuto  C'- 
gualca! mandante, con  dire. 

Quello  primieramente  è chiarie  he,  6 l’imperio, 6 l'vfi- 
la  commiffione , che  viene . data  agli  agenti , onero  a i 
Commiffariffinifce  con  la  morte  del  mandante, 6 per  la  ri - 
uocatione  del,  mandato,  óper  facqarjìo  di  giuridittione,  e 
di  magijìrato  per  la  parte  del Commtffario  \ per  cui  fia  di- 
uenuto eguale  al  mandante ; perche  in  qual  caffi  l’vno  no» 
può  comandare  all’altro. 

Così  dopo  hauere  dilcorlò  con  quelle  , e molte 
altre  cofe  , paragonando  il  magiftrato  col  commiC 
Pariate,  moftra  , che’l  magiftrato  non  termina^ 
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per  la  morte  del  Principe,  fermentio  . 

La  p od  e (fa  de  i magi  fratine  la  gturidittionc  non  fini fee 
per  la  morte  del  Principe»  . 

E più  oltre  apporta  vn’altra  differenza  fra  i Cora- 
miflari,&  i magatati, dicendo . 

In  ejueflo  fono  differenti  ancora  i comm  ffar iati  da  gli 
j vffcijì'.he  quejli  larghi (Ji  matti  ente  fi  spandono , ma  i cotn- 
tnffiriati  fono  contenuti  dafircttiffmi  termini  ; quanta 
moltitudine  di  cofe  è / fidata  alla  religione  de  i mar ifl ra- 
ti ? quanta  conceduta  alla  equità l alCommiffiirio  nitnteè 
led  o fuori  del  re f (ritto  . 

Qui  potrei  auuertire,  che  hauendo  detto  prima  il 
Bodino,  che i Commiflari  erano  come  i Dittatori, 
l’autorità  loro  non  era  limitata, ne  «(fretta,  come  hora 
feriue,ma  era  ampliffima,  Se  ogni  cofa  era  rimelfa  al- 
larbimo  loro,  Se  ilmedcfimo  fi  potrebbe  dire  de  gli 
effempi  da  elio  addotti , pofciache  à Pompeo, nella  oc- 
cafione  de’corfali,  fu  data  per  quella  imprefa  fuprema 
podefìà  lènza limitatione  alcuna,  fcriuendo  Plutarco 
nella  vita  fua  , che  gli  fu  data  autorità  {opra  tutti  gli 
huomini,liberadaogni  appello,  fòttoponendogli  tut- 
ti i mari , fino  allo  foretto  di  Cadice,  c tutta  la  terra 
férma, che  fuffe  lontana  dalle  riuiere  trentaqnque  mi- 
glia, il  quale  (patio  da  pochi  luoghi  dell’Imperio  Ro- 
mano era  p affato , in  modo , che  grandifiimi  popoli, 
grandiflìme  nationh  c potcntiffimi  Rè  erano  lotto 
l’imperio  fuo  . E dopo  eflend  eletto  à prouedere  Ro- 
ma di  vittouaglie.fcriuc  parimente,  che  gli  fu  data  au- 
torità cosi  ampia, che  parca,  ch’egli  haueile  l’Imperio 

• di 


Digitized  by  Googte 


XS&t'BRO  TERZO:  ri  ijj 
di.tutta  la  terra,  e . di  tutto  il  marò  foggettd  ai'  popolo 
Romano-  Ondf  età  da  diftingucre  meglio  de  i Copv-> 
miliari  i entnolìrire , che  alcuni  poflono  haucre  atifoa 
riti  dUoluta;  & alcuni  determinata, e rittretta  al  refcrit-» 
to  i ma  lafciando  quelli  errori, ritorniamo  à ragiobaré* 
del  principale  da  noi  confiderato . Da  i;  luoghiaduriJ 
qucìra<;c ontati  dchz.cap.  del  3.. libro  del  Bodino  fi 
manilèfti»  ch’egli  nel  principio  difiiiilce  1 ViììciaJc-,  sé* 
za  dargli  nome alcunojelpoi  paragonandolo  col  com- 
milìariato,à  poco  à poco  lo  lece  conofcere  per  magi-* 
tirato;  e così  dopo  hauerefpefo  tutto  il  fudetto  capi- 
tolo* in  molirare  le  differenze  del  Còmmiflario,  c del 
magiilrato, ne:  gli  parendo  :d' haucre  trattato  à baftan- 
za  del  magifirato,e  di  valereipendò  nuouamenttu 
{piegare  nel  cap.  3. Ia.conditione.fua, lo' difinilce  infil- 
zi a;  tutto,  con  dire*:i.!.<  r.  ' . . .?  i .b 
f 11  magi  fimi*  'vociale che  ha  palli  co  imperio 
Laonde  dico,  che  la  difinitione  data  del  magiftrato: 
nel  cap,  3. nòne  coiffacèuolb  con  quello,  che  ne-ha_» 
fcritto  nel  2.perdachGladifinitioqe.del*cap.terzQ  ab-*, 
braccia  tanto  gli  vfficiali,  che  hanno  imperio  flraor* 
dinario,  quanto  quelli,  che  Hranno,  ordinario*  e, còsf  L 
Commiffari , come  i magiltrati  : cofa  contraria1  m# 
quello , che  nel  capitolo  fecondo  hapea  rifoiuto  *j£ón- 
chiudendo quiui  (comes  è mofiratò  }che‘l magiftra^ 
to,à  differenza  del  commiUario*  ha  scarico  ordinario 
preferitto  dalla  leggejper  la  quale  cofa  iegùe,  chevna 
creile  due  fia  falla, ò che  ci  frano  {èsodo  q udito  varlent’ 1 
hiaomo  due 'forti  di  magjftrati,  vna>  cbejfia  gènere  di* 
•0/  Yy  colo- 
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coloro,chc  bino  gublico  imperio, della  quale  tratta  nel 
cap*  £«e  che  potlacflcre  delta  fantcwdt  qodti,c he  hanno 
impaio  ordinario,  quanta  di  qtielii,«he  l’hanno  ftraor- 
dinario:&  vnaltra  forte,  della  quale  difeorrc  nel  {èco- 
dolche  ha  {pecie,conuenga  {blamente  à gli  vfficiali , 
che  hanno  imperio  ordinario. Ma  che  magiftrato,pre- 
fo  per  gcnere,non  occorrer,  è aperto;  poiché  vi  è f v£ 
fidale,  che  tanto  del  Commiflario,  quanto  del  magi- 
llrato  è detto,  e fono  come  vfficiali  egualmente  {òtta 
di  e{|o . Aggiungo,  che  ben  fi  fuole  mettere  il  nomo 
del  genere  alla  fpecie  innominata , ma  che  ’i  nomo 
della  fpccie  fu  traip'ortatoal  genere  , quando  è inno- 
minato, é difdiceuole,  eflendo  prima  per  natura  il  ge- 
nere della  fpede>  e deriuando  quella  da  elfo  > e no  il. 
per  contrario . Apprelfo  nel  mede  fimo  capit.terxo  po- 
co più  oltre  dal  luogo, doue  ha  data  quella  larga  dilì* 
nitionedel  magiftrato,dice  di  hauere  porto,  vfficialo, 
per  genere-  , a ■ 

H abbiamo  pofìo  / vociale  nel gencre',perche  tutti  i ma- 
gi frati  fono  vffic/ahytnà  non  tutti  gli  vfficiali  fono  magi- 
frati  in  quefo  per  ciò  fono  grandemente  differenti  ; 
perche  q uefìi  hanno  fempre  giurtdittione  , e quelli  notila 
fempre . uoo  „ ; 

r.  Volendo  adunque  il  Bodino.chel’vfficiale  fia  più 
vniueriàle  del  magiftrato , e che  fra  loro  fiano  mafifi- 
mamentc  differenti, perche  i magi-llrati  hanno  fempre 
rjmperio,c  la  giuridittione,e  gli  vfficiali  nò;chiarifce, 
che  l’vfficiale.elfendo  genere  tanto  di  quelli  vfficiali , 
che  non  hanno  imperio, quanto  di  quelli,  che  l’hano; 
. . ~ ' » eco- 
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c cosici  quelli,  chcl’harìno  prelcritto  dalia  legge  ',  co- 
medi quelli, che  non  l’hanno  dalia-legge, naa  daliùpc- 
riorei  'C-ccmccBcndo  perno  (otto  di  fe  tanto  ri  rasagi- 
ftrato,  quanto  ri  Comminano  , non  tra  di  medierò 
mettere  la  difinitione  del  niagirti<>to^a#itoampiMche 
douefle  lare  è’aifficio  del  genere . 'Rimane  adunque  » 
che’iiiodino  fiacadutoin  quell'errore  , «dòrher fili fri- 
prufb  nel  capoL.-gii  allegato  il  Cuiacio , opponendo - 
giùchc  habbiadato  diuerle  difinitioni  del  magistrato  , 
cDouertendogh  voa  fola,è  caduro  dico  in  quell’errore, 
di  che  fbrle  à torto  hà  notato  il  Cuiacio,per  hauer-e  nel 
t.cap.dàto  vna  difinitione  ftretraaj  magiftrata,  eoa- 
dire,che  è fkibHca  peribnaj  che  hà  l’vfficio  preferirto 
dàlia  legge;  enclcap.j.  vna  larga,  “fcriuendo,  ch’è'Vi- 
ficiale,.cbe  bà  publico  imperio . Ma  di  più  mettendo, 
che  l’vfficiale  è genere  delle  perfòne  publichc,  che  ha- 
noiVffido  preieritto  dalla  legge, viene  à fare  il  magi- 
flrato  fpecie  dell’vffidale,  hauendo  detto, che'i  magi- 
rirato  è itale*,  dipoi  nel  cap.  5. difinendo  di  nuouoil  ma- 
giftrato,con  dire,  che  è vfficiale  ,che  hà  publico  im- 
perio, lo  fà  genere  di  quello, che  ha  l’imperio  preferit- 
to  dalla  legge,  e di  quello, che  non  l’hà  dalla  legge, mi 
dal  fuperiore  jitalcbe  hora  è genere,  & hora  fpccie . Il 
xnedefimo  inconueniente  hà  fatto,  trattando  dell’ vf- 
fidale, perche  contradiftinguendo  nel  cap.z.dal  Com- 
nmfiàrio,con  dire, eh’ è perfona  publica,chc  hà  TvfEcio 
preferito  dalla  legge,  viene  à formare  ( come  ven- 
demmo ) il  magidrato , e nel  capit.  5.  dopo  hauerlo 
ali-incontro  contradilìinto  dal  magillrato,.con  dire. 
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«.  Magijìratoè  'ufficiale  rche  hk puUico  .ìthperio  *[  ,■ 

*•  c Sbggiugnc  pocaappreflo.;!'.  *:  : r>  j..  r •» :r,  \ • 

.(Dicemmo officiale ieff ere  genere  delle  per  fune  puh  lì  che  , 
le  quali  hanno  vfficio  ordinario  preferì  tto  dalla  legge. 

.Dopo.dicoriiAW«renel  principio  del  cap.j.riftret- 
tofvfficialeadeflere.generedelle  perfone  publichc, 
chè  iianno  vfficio  ordinario^  referitto  dalla  legge  (co- 
mi: hauemo  ancora  detto  nel  principio  del  cap.  i.)mo- 
ilrandodi  metterlo-  corttradillinto  dal  magiftrato,  po- 
co più  oltre  l’allarga, (come  pur  auuertimmo  ) eoa. 
dire.  „1.  .3  . \ 

> H abbiamo  poflor  l'officiale,  genere  , per  cicche  tutti  i 

magi  frati  fono  'uffici ali  ,e  non  tutti  gli  -ufficiali  fono  fìntila 
mente  magi  frati,. & in  quefo  fono  majfmamente  fra  lo- 
ro differenti , che  quefli  hanno  imperio  , e quelli  non 
fempre j ' - 

Talché  pare,  che  voglia , che  F vfficiale  fia  genere 
delle  perfone  publiche,e  de  gli  vfficiali  non  tanto, che 
habbiano  preferitto  l’imperio  dalla  legge, come  prima 
haueadctto,madi  tutti  gli  vfficiali  vniuerial mento.» 
che  hanno,  e non  hanno  imperio;  in  modo,che'lper- 
fecutore  d' Arinotele  hi  così  bene  diftinte , e difìnito 
quelle  cole  nella  difinitione,  e dilìintione , delle  quali 
non  pure  ha  olato  di  riprendere  i Sigonij,  i Goucani,i 
Cuiacij,  i Gruchij,  & i maggiori  letterati  di  Francia.*, 
e d’Italia,  ma  i più  fàmofifilofofì,  che  mai  fiano  ilari  , 
d’imperitia,e  d’ine fperienz.a;  tramutando  le  fpecie  ne 
i generi,  &i  generi  nelle  fpecie , e diuerfificando  lo 
nature  delle  cofe  à fuo  capriccio:  iè  la  confufione  ha- 
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ueffehauutoa  teiTere quei, fuoidifcorfi , nc più  difor- 
dinari,  nc  più  contrari  non  gii  ballerebbe  potuto  far 
re:  e quelle  fono  le  merauiglie , che 'i  Bodino  ha_4 
apportato  ne  gli  occulti  palli  della  feienza  de  i magi- 
ftratìjche  non  erano  flati  prima  veduti  da  gli  altri . 

■ ' t:  ,r  . . ■ . . , .. 

. ; Della  orìgine  delle  leggi . Gap.  Ili . 

* . > 

E G V E,dopo  il  ragionamento  de’Ma- 
giftrati,  quello  della  origine  delle  leg- 
gile così  verremo  a confideeare  ciòcche 
il  Bodino  hà  fcritto,  e di  poi  ci  condur- 
remo àdifeorrere  delle  proportioni,  e 
delle  mifure, che  alle  Republichehà  dc- 
terminatoiSc  venendo  prima  all’ignoranza  delle  leg- 
gi,come  confeguente  à quella  delle  Republich$,c  de  i 
magiftrati,diciamo, ch’egli  nel  cap.S.del  6 . lib.  della-i 
Republica  fua,  fcriuc.  ' , 

La  prima  occafione  di  porre  leggi  ■>  prefi  origine  da  i 
popolani  e da  gl' imperij  degli  ottimati . Partendoft  dallo 
fiato  regaleci- imieramente  pubhcando  le  leggi  institene 
Dracone  , e Solone , di  poi- Licurgo  in  Lacedemone  , man- 
cata l'amica  fiirpe  dei  Rè , 6 leuata  la podefia  del  do- 
minare a,  coloro^che  foprautueanojc  altre  citta  de  Gre  ci  >e 
degl'  Italiani  > fi  mifero  innanzi  l' esemplare  dell' 'tonale 
dell'altra  città  da  rimirare , e da  imitare,  cioè  i Dorij  > i 
Gìonijigli  Elienfi,  i Cretefi > / Locreft , i Crotoniath  i T a- 
reminì,  i Romani^  nelle  quali  città  i plebei  difiordauor 
no  dagli  ottimati  con  perpetui  odiji  i peneri  defiderauam 
u di 
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Hi  (fiere  farcititi  à i Petenti,  e ciò  altr’mem  te  non  fi  pe- 
lea. fare  ì'Je  non  con  e fiere  U medefima  le 9 gè  pofìa  per 
tutti  • 

Pare  dal  parlare  del  Bodino,  che  le  leggi  no  fiano  fìn- 
te fatte  da  principio  ad  altro  fine  , che  per  pareggiare^ 
la  plebe  co’i  nobili;  nondimeno  chi  rettamente  confi- 
derà, che  le  Itggi  fono  gli  ordini  della  Republica,  pro- 
pelli à i fudditi  per  regola  del  ben  viucre, conchiuderà 
in  con  trario, che  la  prima  oCcafione  di  farle , nacquo 
dalla  neceffità  del  buon  gouerno  ; pofciache  gli  huo- 
mini  non  haurebbono  potuto  conuenirc,  fè  non  fulfe 
flato  per  cori  fatta  via  moflrato  loro  il  vero  modo  dà 
farlo  in  particolare, & in  vniuerfàle,priuatamente,  o 
pubicamente-  E di  cjuì  è,  che  Cicerone  nel  fecondo  de 
gli  vffictj  fcriffe,  che  la  fteffa  cagione,  che  molle  i po- 
"'poli  ad  eleggere  i Rè, che  fu  il  ben  viucre, quella  fteffa 
glmdufle  à prouederfi  di  leggi;  e nel  primo  delle  leg- 
gi dice, che  la  legge  è fomma  ragione,  riporta  nella  na- 
tura,che  comanda  le  cofe,che  s’hanno  da  fare,  & vie- 
ta le  contrarie;  e nel  fecondo  afferma  il  medefimo,di- 
cendo,che  la  legge  non  comincia  ad  effere , quando  c 
fcritta  : ma  quando  è nata,  e nata  è con  la  mente  diui- 
na:  e che  la  vera,  e principale  legge  è la  retta  ragione 
delfommo  Gioue.  In  maniera, che  nondal  cangiamé- 
to  delle  Monarchie  ne  gli  flati  popolari  hebbero  origi- 
ne le  leggi, ma  da  Dio,dalla  natura,  e dalla  prima  com- 
pagnia ciuile,chc  infieme  fi  raccoIfè,per  mantenerfi  in 
quella  diccuole  vnione,  Òc  vita,  à che  era  indirizzafta . 
E fe  la  Monarchia , e lo  ftato  reale  fu  innanzi  à tutto 
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l’altre  Republiche  , come  pure  dal  medefimo  Bodino 
fi  catu,  in  che  guifà  haurebbe  potuto  il  faggio  Rè  go- 
vernare rettamente  i popoli  Tuoi  negli  affari  della  pa- 
ce, e della  guerra, ne  i giudidj,  nelle  deliberationi , ne’ 
contratti,Sc  in  ogni  maneggio, che  nel  commercio  oc- 
corre, fenza  leggere  fc  dirà  (come  dice)  che  i Principi 
ideano  comandare  con  alfoluta  potenza  tutte  le  bi- 
fogne,fi  rifponderà,  che  tali  comandaméti  erano  retti, 
ò nò;  fe  nonerano.con  grandiffima  fconueneuolezza 
s’attribuirà  allo  flato  reale  > Republica  fopra  tutte  ec. 
cellentiflìma,il  comandare  ingiuftamente  à,  calo,  & à 
capriccio,.  Laonde  fé  tali  comandarnenti  erano  indi- 
rizzati per  lo  bene  viuere  del  popolo,  chi  non  vede.. , 
che  erano  buone  leggi , e che  perciò  le  leggi  furono 
nello  flato  reale  innanzbche  egli  fi  cangiale  nel  popo- 
lare? e ccrtojfe'l  Bodino  alle  Republiche  popolari  giu- 
dico necdlariele  leggi,  perche  ne  vuole  priuare  lo  fla- 
to reale, e render/o  più  d'effe  imperfetto  , douc  di  fua_i 
natura  è perfettiffimo,  e prima  per  naturale  per  ge- 
neratione?  e fé  repliche rà,che*I  regno  da  lui  pollo  pri- 
miero di  tutti  gli  flati,  fu  quello  di  Nembiot , e per 
dò  il  tirannico,e  fènza  legge, fi  rifponderà  quello, che 
già  dicemmo,  che  effendo  il  tirannico  priuatione  del- 
lo flato  reale , lo  prefùppone  prima  d’eflfo , e per  con- 
fèguente  viene  à mettere , che  prima  della  Mocarchia 
tirannica/ufTe  la  reale, che  regge  con  leggici  contrario 
del  tirannico,  che  gouerna  fènza.  Aggiungo,chel  Ti- 
ranno non  è differente  dal  Rè , perche  quelli  eoa  leg* , 
gb  e quegli  gouerna  fènza  leggi;  ma  perche  l'vno  hi 
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lè  fue  leggi  al  beneficio  commune,  e l’altro  al  luo  par-* 
ticolare  riuolte  ; talché  lettere  tiranno,  toglie  bene  il* 
goucrnare  Con  rette  leggi  riguardanti  il  ben  publico  j? 
ma  non  già  il  reggere  afiolutamente  con  quelle  leggi, 
che  fi  richieggono  allo  (tato  fuo  , auuenga  che  nulo 
leggi  più  tolto, che  leggi  afiolutamente  debbano  edere 
chiamate.  E fe  la  legge, per  teftimonio  del  Bodino  al 
cap-8.  c io.  del  primo  lib*  della  Republica  fua  , altro 
non  è,  che  il  comandamento  del  fuprèmo  lignote  fo- 
pra  tutti  i fudditiin  generale,  ò di  cole  generalùè  ben 
chiaro,che  i Tiranni, facendo  necefiariamente  fin  da_» 
principio  così  fatticomandaméti,gouernarono  per  ciò) 
con  le  leggi . Ma  di  più  vediamo  la  proua  del  Bodino, 
addotta  per  inoltrare , che  le  leggi  hebbero  occafionc 
dalle  tramutationi  della  Monarchia  ne  gli  Itati  popo- 
lari, c degli  ottimati , cagionata  da  principio  in  Attie- 
ne nel  tempo  di  Dracene, e poi  di  Solonc,&  in  Lace- 
demoni nel  tempo  di  Licurgo,che  tolfe  la  fuprema_, 
autorità  à i due  Rè}  percioche  s’egli  hauelte  propofio 
di  manilèftare , che  le  leggi  nella  Grecia  hebbero  ori- 
gine dal  cangiamento  della  Monarchia  nelle  Kepubli- 
che  dette,  quando  l'hiltoria  folte  qual  da  elio  è racco.' 
tata,  potrebbe  per  auuenturapenfare  d'haucre  coniò- 
guito  l’intento  fuo; ma  volendo  egli  prouare  vniuer- 
làlmcnte,che  le  leggi  hebbero  origine  dalla  mutationc 
delle  Monarchie,  nelle  Republiche  popolari,  ede  gli' 
ottimati,  clèrmandofi  nell’elcmpio  de'Greci,quando 
anco  fòlle  vero , non  conchiuderebbe  ciò  vmuerfal-i 
mente,come  sera  propolto  di  fare . Ma  s'egli  haaefic 
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letto  il  Dialogo  Mino*  dì  Platone,  non  haurebbe  tra- 
fcorfo  in  cosi  fatto  errore  ; pofiache  fi  farebbe  chiari- 
to , chcMincs  Rè  di  C£dia  hauea  fatte  leggi  fra’Gre- 
ci  molto  prima  delle  Republiche,  ch’egli  fcriuc  , anzi 
che  quelle  di  Licurgo  dalle  fue  deriuarono  . Onde  i 
Lacedemoni  imitarono  i Crcteiì»  e non  per  contrario: 
& il  medefimo  potea  vedere  ancora  appreifo  Arso- 
tele nel  cap.8.dcl  2. della  politica. Aggiugo, che  l’iflef- 
ib  Arifiotcle  nelcap.io.  del  7.  libro  della  politica  po- 
rca effere  badante  à farlo  di  ciò  capace,  raccontando  , 
che  Sefòflre  Rèd'Egitto,molt0  prima  de  Greci,  fèco 
leggile  non  foloeflo,  ma  Italo  ancora  Re  degli  Eno- 
trifv  da  cui  prefe  il  fuo  nome  1‘  Italia j per  lafciar  le  leggi 
de  gli  Hebrei  molto  più  di  quelle  antiche  $ talché  le-» 
leggi  non  hebbero  1* origine  loro  da  gli  fati  popolari , 
ne  dagli  ottimatrapprelfo  a 'Greci,  com’egli  hi  credu- 
to . Di  più  fe  intele  ( come  pare, che  fàcefìcjchc  Solo- 
ne cangiafle  lo  flato  reale  in  popolare,  prefe  fimilmé- 
te  errore;poiche,per  teflimonio  di  Plutarco, lafciò  tut- 
ti i magiflrati  à i ricchi  nel  termine, ch’erano  prima.-. 
Se  al  quarto  ordine  del  popolo,  che  contcnea  i pouc- 
ri.  Se  i mercenari), ne  fece  diuieto  ; intendo  de  i magi- 
flrati determinati,  poiché  concedette  loro  il  magillra- 
to  indeterminato, cioè,  l’intraucnire  alla  concionc,co- 
me  in  altro  propofito  già  accennammo  , & eglino 
verfz  fuoi  fi  gloriò  d’haucre  con  honeilo  temperame- 
to de’poucri,e  dc’ricchi  riformatolo  flato  - Etilme- 
defimoè  detto  nel  cap.decimo  del  quarto  della  poli- 
tica da  Arifiotcle.  Similmente  non  è vero, che  la  Re- 
V...Ù  Zz  pu- 
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publica  de' Lacedemoni  vernile  da  Licurgo  tramutata 
~ dallo  (lato  reale  nel  popolare, come  moltra  di  volerò 
fignificare;ma  venne  dal  reale  nel  mirto, per  la  creatio- 
ne  del  Senato  fatto  da  eflb,&  aggiunto  à i Rè,  fi  che_> 
rimale  temperato  con  gh  ottimati,  e quelia  Rcpublica 
non  hebbe  fembianza  di  popolare,  fe  non  quando  gli 
Libri  furono  inlbtuiti  cento  trent  anni  dopo  , mentre 
Tcopotppo  regnaua,pcr  ellere  trapalato  il  Senato  , e 
gli  ottimati  in  isfrenata  oligarchia , come  da  Plutarco 
nella  vita  di  Licurgo  fi  raccoglie.  Et  il  medefimo  Li* 
curgo,rifpondendoà  colui,  che  lo  ricercaua  à dare  il 
gouerno  in  potere  del  popolo , che  egli  cedefle  il  ma- 
neggio della  cafa  a fuoi  domeftici , chiaramente  ma- 
nifertò,  che  era  contrario  allo  ftato  popolare , e che  in 
elio  non  hauea  trasformatala  Rcpublica,  e non 
volea  priuarfi  del  grado  reale.  E'  adunque 
aperto, che’l  Bodino  hà  quella  ftefla 
cognitione  della  origine  delle 
- ( leggi  » che  della  Repu- 
blica  tenuto. 
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l Delle  opinioni  de  gli  Antichi  intorno  alla  propor - 
itone  Geometrica  Aritmetica,  mal' in* 

teja  dal  Bodino . Cap.  1 V . 

• • -i 

ORA,  perche  cìafcuna  Republica  pu- 
nitile premia,difpenfa  le  grauczzc,  8t 
i gradi  conforme  alla  propria  conditio- 
nc-,fi  può  credere  ancora, che  dalla  me- 
defnna  ignoràza  delle  Rcpubliche  na- 
fta quella  delle  milure  , con  che  cia- 
feuno  (lato  fuole  le  attioni  de  i fudditi  buone,  e catti- 
ue  riconofoere,e  regolare.  Et  affinché  più  chiara- 
mente fi  comprenda  ciò  nel  Bodino  , verremo  à ri- 
guardare, com’egli  corri fpondence  a'principi  fuoi,  ha 
la  proportione  geometrica,  e l’aritmetica  intefà,&  alle 
Republiche  applicata  . Ma  è da  confiderarc  prima., , 
com’egli  racconta  le  opinioni  de  gli  antichi,  di  Plato- 
ne, di  Senofonte,  e d'Ariftotele,  intorno  alla  propor- 
tionc  geometrica,  & aritmetica,  & apprclfo  verremo 
alla  fua,  c di  più  alle  oppofitioni,  ch’egli  fa  ad  Arido- 
tele  . Mei  principio  adunque  del  cap.6.  del  6-lib.  del- 
la Republica  fua,  afferma,  che  Platone , auuengache 
formando  la  fua  Republica  popolare,  e dando  la  po- 
deftà  d’ogni  colà  al  popolo,  venide  à pigliare  la  pro- 
portione aritmetica  per  regola  di  ella  ; nondimeno 
fetide , cheniuna  città  non  potea  ben  gouernarfi  fen- 
za  la  proportione  geometrica  ; Senofonte  all’  incon- 
tro abbracciò  la  proportione  aritmetica . E da  quello 
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due  fattioni  nacque  la  terza,  che  adegnò  l*aritmetica_j 
alla  vguaglianza  della  commutatione  delle  colè,  e la_» 
geometrica  alla  diftributionc  de  i premi, e delle  pene , 
e quella  dice  edere  data  l’opinione  d’Arift.  e le  parole 
lue  fono  le  {cguenti. 

P ercioche giudicando  Platone , che  l'ottima  forma  del- 
la Republicafuffe  <ju  filala  quale  è compofla  dell  imperio 
popolare,  e della  tirannide , egli  nondimeno  difeordando 
da  fe  fleffi, fece  la  atta , non  tanto  popolare  per  lo  flato,  ma 
ancora  per  il  modo  di  goutrnare  , come  quello, il  quale  die- 
de la  pode (là  alla  moltitudine  di  tutti  i cittadini , di  por- 
re leppi,  di  creare  magflrati,  e di  intimare  guerra  , e di 
comandare  la  pace , finalmente  diede p ode [tà  de  i premile 
delle  pene ; fl abilita  la  citta  in  queflo  modo , dijfe,  che  non 
era  per  tffere  beata  , fe  non  fi  gouernaffe  con  geometrica 
proportene.  Riputaua,  che  Dio  antichi  ffrno  gouernatore 
di  queflo  mondo , il  quale  ogni  ottimo  legislatore  fi  deue 
porre  innanzi , gouernaffe  il  tutto  con  proportene  geome- 
trica . Et  il  più  delle  'volte  folca  dire , che  Dio  fempre 
geometri^aua  , le  quali  cofe , fe  bene  fono  platoniche , non 
pero  fi  trouano  in  alcun  luogo  ne  gli  ferriti  di  Platone . 
Ma  l'imperio  popolare, pofio  da  Platone , è affatto  contra- 
rio alle  ragioni  geometriche  ; perche  il  popolo  fegut-i 
l'egualità  di  tutte  le  cofe , e l'egualità  fi  confa  bene  con  le 
regole  aritmetiche , ma  con  le  geometriche  in  niun  modo; 
perche  Senofonte  emulo  di  Platone  riputaua.che  bifognaffe 
conflituire  le  città,  e dare  il  fuo  à ciafcuno,  con  egualità 
aritmetica  ; induce  Ciro  tuttauia  fanciullo  battuto , per- 
che creato  da  i compagni  Rè,  hauea  comandato , che  fi  mu- 
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tufferò  •vefimenù , accioche  i più  ampi j fi  confegnaffero 
a i più  prandi,  & i più  piccioli  a i minori.  A Ciro  co- 
sì corretto  viene  infognato  dal  ma.  e (Irò  > che  egli  era  nato 
Per fi ano,  e che  perdo  bifopna.ua  <vfare  co  fiumi -,  e leggi  de' 
Permanili  quali  a a a feti  no  cocedeuano  quello, che  di  fuffe 
proprio  : e non  de  Me  dii  i quali  riputati  ano , che  a ciafcu- 
no  fi  doueffe  dare  quello  a punto  , che  gli  pareffe  atto  , e 
commodo.  Piatene  ha  ucnilo  compre fo , che  le  battiture 
erano  date  a fe,  non  a Ciro , riprouó  laPedia  di  Ciro . Dìi  - 
que  quefa  contefa  di  Platone  •>  e dt  Senofonte  diuulgata 
fra  i C reciseci)  aumento  a due  fattioniia  quella  degli  ot- 
timati, & a quella  de  i popolart  ; pofei oche gli  noni  Vanen- 
do feguitata  l'antmetica,regola  della  giufitia  , amarono 
gli  I iati  popolari',  gli  altri, per  tffere  fuperiori  di  ricche %. 
%e,e  di  nobiltà,  aderirono  alla  geometrica,  propor  lionata 
all' Ari (ìocratia  . Da  qtiefle  due  ne  'Venne  la  ter^a  fattior 
ne  , la  quale  adopró  la  giufitia  aritmetica  nell'  eguaglia- 
la della permutatione  delle  cofe , ma  nella  difributionc 
de’premtj, e delle  pene  la  geometrica,  la  quale  non  cotnpar- 
tifee  egualmente  ogni  cefi  a tutti,  ma  fecondo  i meriti  pu~ 
nifee, e premiai  e que  fio  è fato  il  parere  d' A rifatele , il 
quale  però  no  fece  mentione  del.maefìro  Platone,  ne  di  Se- 
nofonte . i ! 

Sci  cofe sapprefentano nel  Indetto  difcorlò  degne 
di  confiderationc,  la  prima,  che  fra  Platone , e Seno* 
tonte  fulle  differenza  per  conto  della  proportiono 
aritmetica,  e geometrica  , e che  fra’  Greci  naicdlero 
due  fàttionijpercioche  tale  differéza  per  conto  di  quel- 
le proportioni  non  appare  ne  gli  fcritti  loro, ne  appref- 
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fb  Aulo  Gellio  nel  cap.j.dcl  lib.  14.  n'e  anco  preffo 
Diogene  Laertio  nelle  vice  loro  , ne  appo  Athenco 
nel  lib.  1 1 . doue  minutamente  hanno  trattato  dclla_i 
concorrenza^  delle  differenze  di  cfli;  talché  è credi- 
bilcjchc  fia  inuentione  del  bello  ingengo  di  quelto  va- 
Icnt’huomo  • La  feconda  è,  che  adducendo  l’opinio- 
ne di  Platone, afferma  hauere  fcritto,  che  la  città  non. 
puòt  lferc  felice,  mentre  fia  goucrnata  con  proportio- 
ne  geometrica,  c con  tutto  ciò  fi  compiace  di  volerlo 
ridurre  à contradittione,con  inferire , che  per  hauero 
egli  formatala  Republica  fua  popolare,  contrario  a_j 
fe  lidio,  hauea  prefa  la  proportione  geometrica , ne  fi 
auuedc,che  la  Repub.  di  Platone  non  è di  quella  fòrte 
popolaresche  voglia  l’egualità  alloluta,e  numerarle,do 
uc  la  proportione  aritmetica  ha  folamente  luogo  ; ma 
efìendo  mifta  peonie  anco  ilmedefimo  Bodino  affer- 
ma) fi  può  leruire,e  fi  fèrue  della  proportione  geome* 
trica  nella  maniera,  che  in  effe  fi  comprende,  dando 
i magifirati  per  elettione,  & alle  perfone  piu  meritc- 
uoli . La  terza  è,  che  Aditatele  habbia  delle  due  opi- 
nioni, che  non  fi  trouano  ( faluo  che  nel  ceruello  di 
quefto  grand’huomo  ) cauata  la  terza  fàttione,  poiché 
è in  tutto  fallo,  che  Aditatele  fi  fcruiffe  in  così  fìtto 
modo  di  quella  proportione,  come  apprdfo  vedremo. 
La  quarta  d che  egli  con  notabili  (fi  ma  contradittione 
l uì  manifdlato  la  vanità  della  dottrina  fua , e la  igno- 
ranza della  fentenza  d'Ariitatele  , attribuendogli  quii 
ui,  che  fi  fia  fcruico  della  proportione  geometrica  nel- 
le pene, e poco  più  oltre  affermando, eh  egli  hà  ciò  fat- 
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to  con  Taritmetica,  che  tutto  à Tuo  luogo  piu  chiara- 
mente dimoftreremo  . La  quinta  è , che  non  ha  co- 
nofeiuto  le  ditteremo  della  proportione  aritmetica^.,  , 
e geometrica,  hauendo  pollo  per  differenza  dell’  arit- 
metica, che  ad  efla  l’egualità  è diceuole,  ma  alla  geo  - 
metrica  nò;  opinione  fallì  (lima, poiché  amendue  que- 
lle proportionLefsedo  vfate  per  dare  à ciafcuno  il  Tuo, 
conuiene,che  amendue  ancora  mirino  i’egualità,e  che 
col  mezo  loro  fi  troui: e quando  no’l  fàceffero,non  fa- 
rebbono  mezi  per  efercitare  la  giuftitia.cttendo  ella  ri- 
polla  nella  egualità  . Confederano  adunque  amendue 
l’ egualità;  ma  la  differenza  loro  in  quello  confifte,che 
l’aritmetica  richiede  l’egualità,  fecondo  la  quantità  ; e 
la  geometrica,  fecondo  la  qualità,  come  appretto  più 
chiaramente  fi  maniféflerà  . La  fetta  non  meno  delle 
altre  notabile  è,  che  raccontando  il  dilparere  fra  Seno- 
fonte  , e Platone,  perche  Platone  haueffe  ricercato  la 
geometrica  proportione, e Senofonte  l’aritmetica,  im 
dimollrare  la  differenza  della  proportione  aritmetica 
con  la  geometrica,  l’vna  delle  quali  (Laritmefica  cioè) 
dice efìere  Hata  propria  dei  Perfiani,e  l’altra  de’Medi: 
in  raccontare, dico, tali  differenze, e la  hittoria  di  Ciro* 
moltra  di  non  hauere  intefo  il  fentimento  di  Sene  f >n- 
te.  Percioche  quelli  nel  primo  della  Pedia  introduce 
Ciro  à ragionare  con  la  madre,  e così  egli  hauendo  ri- 
fiatato difèrmarfi  nella  Media  pretto  al  Rè  ano  fuo  , 
la  madre  gli  domandò,  come  apprenderebbe  la  giufti- 
tia,  hauendo  i fuoi  precettori  in  Perfia , & egli  le  rac  • 
conta , di  etterc  fopra  ciò  flato  ammaettrato,  perche 

• " tt 


,6'igitized  by  Google 


* 


$6$  DEI  DISCORSI  POLITICI 
il  madiro  gli  haueapropoftO  da  giudicare  vn  cafo,che 
fu  quello.  Vn  fanciullodi  datura  grande  hauendo  v- 
na  vede  picciola,  &:  vn  picciolo  vna  grande*  il  gran- 
de,tolto  la  grande  al  picciolo, gli  diede  la  picciola,  che 
hauca  per  (e . Laonde  fòpra  così  fatto  calo  ditte  alla_* 
madre, che  egli  per  haucre  giudicatole  di  quella  ma- 
niera la  cola  fòlle  pallata  acconciamente,hauendo  l'v- 
no,  c l’altro  quello,  che  gli  era  proportionato,  fu  bat- 
tuto dal  maedro,  & auuertito,che  le  hauefìe  hauuto  ì 
trattare  delia  cóuenienza,  il  giudiciofarebbe  dato  ret- 
to ; ma  trattando  di  chi  da  la  velie,  ò altra  cola, lì  de- 
lie confrderare  chi  giudamente  la  podìede,ò  chi  i’ha_, 
tolta,  ò chi  l’hà  guadagnata,  oucro  comperata , & ef- 
fondo giudo  quello,  chec  fecondo  la  legge,  gli  haUea’ 
data  per  regola,  che  fi  giudicalìe  fempre  fecondo  la_, 
legge.  Perla  qual  cola  conchiudendo  Ciro  alla  ma- 
dre,di  hauerc  imparata  la  regola  d’elercitare  la  giudi- 
uà, fe  cofa  alcuna  di  più  gli  occorrea  fòpra  ciò  d’appré- 
dere,  che  l’auo  fuo  gli  la  infognerebbe:  la  madre  in  fò- 
itanza  gli  replico,  che  dall’auo  non  potea  imparare  il 
modo  d’efercitare  la  giuditra  appretto  i Perfiani;  poi- 
ché il  Ile  di  Media, gouernando  ogni  cofa,  fecondo  il 
volere  fuo, comandaua  fignorilmenre,  & il  Rè  di  Per- 
ita gouern  ina  fecondo  le  leggi,  che  da  elfo  con  parti- 
cipatione  dei  fòdditi  erano  ordinare:  e però  douea  ri- 
guardare di  non  cadere  in  pericolo  di  morire  fotto  la_j 
sferza,  quando  ritornalTc  in  Perita  , volendo  vfarc  la 
difciplina,  & i codumi  (ignorili,  doue  conueniuano  i 
reggi . Talché  Senofonte  non  tratta  quiui  di  propor* 
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rione  aritmetica,  ne  geometrica  nel  fentimento  inte- 
fo  dal  Bodino,  ma  due  cofe  (per  mioauuiro  ) manife- 
fta,l’vna,  che  non  fi  deue  attendere  proporrione  geo. 
metrica  in  reftituireil  fuo  à ciafcuno  i ma  gli  fi  deue 
dare  precifamente  il  Tuo,  fenza  hauere  riguardo  allo 
qualità  delle  perfone  -,  l’altra  , che  1 figliuoli  de  i Re 
non  hanno  da  apprendere  la  difciplina  di  efercitare 
lagiuftitia  di  coloro,  che  fignorilmente  comanda- 
no . In  maniera , che  tutto  il  difeorfo  in  ciò  del  Bodi* 
do , effondo  fuori  di  propofito,dimoftra , ch’egli  non- 
liauea  letto,  ò non  hauea  intefo  Senofonte  . 

Della  /alfa  opinione  citi  Bodino  intorno  alla  pro- 
por t ione  geometri ca , & aritmetica. 

Cap • ÌT • 

HNIAMO  hora  alla  opinione  del 
Bodino.  Egli  dice^ehc  l’imperio  de  gli 
ottimati  s’appoggia  (opra  le  regolo 
geometriche,  e per  imperio  de  gli  ot- 
timati intende  quello  de’pochi . Che'l 
popolare  è formato  dalle  regole  arit- 
metiche . Che’l  medefimo  goucrno  arifiocratico,per 
feruirfi  della  proporrione  geometrica , non  hi  leggi 
buone, e che  fi  piegano  ne  i giudici.Chc’I  gouemodel 
lo  flato  popolare  fimiglia  al  regolo  di  Polideto , eh  e 
inffoflibile,  e quello  de  gli  ottimati  il  Lesbiano . Che 
le  pene  ridanno  fecondo  la  proporrione  geometrica^ 
colè  tutte  falfe  * come  recitando  le  opinioni  fue  di  ma- 
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no  in  mano  vedremo . Egli  adunque  nel  fudetto  ca- 
pit.6.  del  Iib.6.  fcriue: 

Come  adunque  l'imperio  de  gli  ottimati , il  quale  vie- 
ne gouernato  con  ragione  ari flocraticafi appoggia  / opra  le 
ragioni  geometriche,  perche  gli  honori,  gl‘ imperij  , t facer- 
dotij,  i carichi  fi  danno  À i ricchi,  o a t nobili  Jolamcnte , 
cacciatane  lungelt  plebei  così  lo  fiato  popolare  , nel  quale 
popolarmente  a tutti  i cittadini  fi  ccmmunicano  tutti  gli 
imperi,  e le  altre  ccfe  flcamlieuclmente  , fecondo,  che 
k ciafcuno  per  forte  faranno  toccati , fi  forma  tutto  dal. 
le  regole  aritmetiche . 

Che  gli  ottimati  diano  gli  honori  , &i  carichi  a i 
ricchi , & à nobili  folamente,c  falfo , poiché  s’è  vedu- 
to , che  nel  dare  i premi,  & i carichi, riguardano  la  di- 
gnità delle  genti  ,mifurandola  dalla  virtù,  c non  dalla 
nobiltà , e dalle  ricchezze  . Onde  parlando  di  quella 
forte  il  Bodino,fi  conferma  nel  lòlito  fùo  errore, di  pi- 
gliare lo  flato  de'pochbper  quello  de  gli  ottimati.  Ap- 
preflo  volendo, che  tale  flato  s’appoggi  fopra  le  ra- 
gioni geometriche,  perche  difpenfa  gli  honori  fola- 
mente  à i ricchi,  & à i nobili,e(clu(à  la  plebe, conchiu- 
de il  contrario  della  intentione  fra . Percioche  col  da- 
re luogo  folamente  a i ricchi , & i nobili , deluder- 
ne i plebei, manifefta,  che  quello  flato  non  s’appoggia 
fopra  proportioni  geometriche , conciofiache  la  pro- 
portione  è ripofla  in  conformità  di  ragione , c di  ter. 
mini;  doue  l'abbracciare  (blamente  la  nobiltà,  e le  ric- 
chezze,con  efcludere  la  plebe,  dice  deformità , e (pro- 
portionc  fra  i pochi,  U i plebei . Laonde  corrifpondé- 
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te  al  vero  haurcbbc  detto, fcriuendo,  che  Io  ftaco  de 
pochi, efclufa  la  plebe,  diftribuifce  glihonori,  & i cari* 
chi  fecondo  la  dignità,  mifurandola  non  dalla  veraj 
dignità  dell’huomo,  ch’è  la  virtù, come  fanno  gli  otti- 
mati,ma  dalle  ricchezze,  e dalla  nobiltà . Ma  è per  au-* 
uentura  maggiore  errore  il  dire,  che’l  gouerno  ariilo- 
cratico,per  ieruirfi  della  proportione  geometrica,  noru 
ha  leggi  buone,e  che  fi  piegano  ne  i giudici, fcriuendo 
nel  medeiìmo  luogo. 

Concediamo  tuttauia , che  il  regolo  di  Policleto  fujfe 
dirittiffmo  f opra  tutti,  che  fujfe  di  ferro  macerato  con  ace- 
to, accioche fujfe  infusibile . Diremo  , che  tale  (lato  po- 
polare fa  tutto  legittimamente  ordinato  ; nel  quale  tutti 
vfno  le  medefme  leggi , & ancora  le  mede f me pene,&  in 
determinare  le  pene  , non  habbiano  riguardo  alcuno  alla 
dignità , 6 alla  nobiltà  ; ne  permettano , che  ad  alcuno  f 
conceda  priuilegio  - Ma  la  forma  geometrica  di  reggere  la 
città  imita  il  regolo  Lesbio  ; però  che  quefi  fu  di  piombo , 
in  modo,che  piegheuole  in  qual  fi 'voglia  parte  fi  ac  comma, 
daua  ad  ogni  pietra  \ accioche  della  materia  niente  an- 
dajfeà  male , per  quanto  fujfe  pojjibde  ; conciof ache  gli  al- 
tri, i quali foleano  accommodire  le  pietre  al  regolo , pati- 
nano danno  nella  materia  , cosi  i giudici  riputauano,  che 
bifognajfe  a dattare  le  leggi  alle  cofe  propofe  , accioche  fe- 
condala 'varietà  delle perfone , de  i tempi,  e de  i luoghi, 
s* dllontanajfe  da  quella  rettitudine  inf Uff  bile.  Ma  io  co- 
si rifoluo,  e che  il  regolo  Lesbio, f e viene  torto  per  ejfere  di 
piombo,  perda  il  nome  di  regolo,  e che  la for%a,  & il  nome 
della  legge  perifea , la  quale  il  giudice  à voglia  fua  piega,. 
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e ripiega,  in  tutte  le  parti  in  modot  che  fa  moderatore  , 
arbitro  delle  leggi , il  quale  hauria  douuto  tfferne  mini - 
flro . 

Se  il  gouerno  popolare  adunque  per  autorità  del 
Bodino  fimiglia  il  regolo  di  Policleto , perche  tiene-» 
faldo  il  Tuo  fondamento, col  quale  diftribuifoe  g#  ho- 
nori , Se  i beni  publici,te«ondo  la  proportione  aritme- 
tica: per  la  fletta  cagione  il  gouerno  ari  11  ocrati  co,  te- 
nendo immobile  il  Tuo  principio  del  diftribuire  i be- 
ni publici  fecondo  la  dignità,  farà  pure  come  il  rego- 
lo di  Policleto,  c non  come  il  Lesbiano  . E non  folo 
il  gouerno  popolare,  e i’ariflocratico  faranno  fecondo 
il  regolo  di  Policleto,  ma  tutti  gli  altri  gouerni  anco- 
ra j perche  volendofi  tonferuare,  mantengono  i loro 
fondamenti , e le  leggi  principali,fopra  le  quali  fono 
Aabiliti, e difiribuifeono  i publici  beni.  11  gouerno  po- 
polare con  mantenere  la  libertà  , e l'egualità  ; quello 
degli  ottimati, la  virtù;  lo  fiato  de’pochi, contentando 
i ricchi,  & i nobili  fuperiori  à gli  altri,  e cosi  di  mano 
in  mano  . Ma  fe  il  Bodino  intende,  che  nel  gouerno 
ariftocratico  le  leggi,  che  non  contengono  principal- 
mente il  fondamento  della  Republica,ft  pieghino, farà 
pur  falfo,  volendo  egli,  che  tutto  fi  regga  con  la  pro- 
portione geometrica, la  quale  tiene  le  fue  p roportioni 
tempre  nel  rneddìmo  modo;  e te  intenderà,che  fi  pie- 
ghino tali  leggi  ne  i giudici  per  rifpetto  dell’equità, ciò 
farà  commune  ancora  al  gouerno  popolare,  e d'ogni 
fiato  , che  fi  ferue  di  legge  fcritta,e  ciafcuno  in  quella 
parte  faràfimile  al  regolo  Lesbiano  ; onde  non  potrà 
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dire  , che  le  leggi  del  gouerno  ariilocratico  non  fiano 
leggi  nella  fot  ma, che  fono  quelle  delle  altre  Republi- 
che.  Anzi  dì  piu  dico,che’l  gouerno  degli  ottimati, 
dando  gradi  fecondo  la  virtù,  ha  le  Tue  leggi  (opra  co- 
fa  fiabiliflìma,  & é perciò  Umilmente  ftabilej  & il  po- 
polare ammettendo  quella  libertà  naturale, delia  qua- 
le parla  il  Bodino  nel  cap.4.  del  lib.  6.  della  Republi- 
ca  fua,  non  lafcia  luogo  alle  leggi,  ne  à i magifirati  di 
comandare,  e come  hidra  crudele  di  molti  capi  infta- 
bile,  ignorante,  e licita,  il  più  delle  volte  dona  gli  ho- 
noricon  cieco,  & inconfiderato  impeto,  c lènza  giu- 
dicio  alcuno, com’egli  afferma  nel  fudetto  luogo- Tal- 
ché da  i principi]  dell’auuerlàrio  fi  conchiude  il  con- 
trario del  parere  fuo,che  lo  fiato  de  gli  ottimati  per  efi 
fere  fi  abile,  è come  il  regolo  di  Policieto  : & il  popo- 
lare,per  effere  inftabile,  è come  il  Lesbiano.  E da  que- 
llo fi  vede  per  confèguente  vn*  altro  errore , di- 
cendogli , che  la  proportione  geometrica  accompa- 
gna cialcuno  al  fuo  fimile,come  ne  i matrimoni;  i no- 
bili alle  nobili, &i  plebei  alle  plebeie  nella  maniera,chc 
fcriue  hauere  fatto  la  legge  delle  dodici  tauole , cocl. 
quefie  parole. 

La  legge  geometrica  dunque  dagouernare  la  citta , e 
quando  fi  congiungono  inftemt  fmili  con  fimi  li  i fi  come 
le  leggi  matrimoniali  delle  dodici  tauole  'vtetauano  i ma - 
tritnonij  d e i Patricij  co ’ plebei , a fin  che  i Patricij  pren- 
deffero  le  nobili,  & i plebei  con  Le  plebeie  f congiugni ’f* 
fero • 

11  dire,  che  la  legge  geometrica  è , quando  fi  con- 
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giungono  i fimili  co'  i fimili,  ricercaua  dichiaratione; 
perche  le  tal  legge  foruc  folamente  allo  (lato  ariftocra- 
ticordoue  i cattiui  fu  fiero  congiunti  co’i  cattiui , quiui 
anco  farebbe  l’anllocratia . Appretto  potendo  accade- 
re» che  alcuni  fiano  fimili  ne  i beni  edemi , come  nel- 
le ricchezze,  e nella  nobiltà , e differenti  ne  i beni  dcl- 
l’ animo}  era  da  moftrare,  come  poteano  hauere  pol- 
fanza  maggiore  le  forni  glianze  de'beniefterni,  dacó- 
giugnerc,  e da  formare  la  Republica  de  gli  ottimati  : 
che  non  haueano  le  differenze , e dilli miglianze  del* 
Ì’3r»imo,da  difgiugnere,  e da  diformarlo:  e non  hauen- 
do  così  fatta  poffanza,era  da  moftrare  * onde  le  fomi- 
giianze  in  alcuni  cali  formano  lo  flato  de  gli  ottimati» 

& in  alcuni  altri  lo  diftruggono . E perche  non  farcb-  * 
be  anco  inconueniente,  che  fra  tali  huomini  limili  fi 
compartifiero  i beni  della  Republica  à forte,  e con  le. 
qualità  aritmetica  , attribuita  folamente  dal  Bodino 
allo  flato  popolare,  fèguirebbe , che!  medefimo  go- 
uemo  fotte  infieme  d'ottimati , e popolari  , e che  con 
le  leggi  contrarie  (fecondo  lui)  vna  Republica  nello 
ftefie  cofe  fi  gouernaffe.  Ma  non  accompagna  (come  è 
dettola  proportione  geometrica  il  ricco  col  ricco, ne  il 
pouero  col  pouero,ne  aflolutaméte  il  limile  col  limile; 
ma  è regola  nella  Repub.de  gli  ottimati, per  diftribui- 
re  gli  honori,  & i gradi  conforme  al  merito  di  ciafou- 
no,  attendendo  la  fola  fimigtianza,  e diflimiglianza-j 
della  virtù,  c non  d’altri  beni . Onde  fi  comprende  in- 
fieme, che’l  Rè  gouernando  geometricamente , non-, 
lafcia,  com’egli  dice,addietro  i poueri,  con  dildegnarli» 
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e non  tira  (blamente  innanzi  i nobili, & i ricchi  i ma_» 
tiene  aperta  fempre  la  ffrada  al  inerito,cosi  in  ricono* 
{cere  il  pouero  valorofo,  come  il  nobile , & ricco . Il 
Bodino  adunque  continuando  nella  Tua  cecità,  con  pi- 
gliare lo  flato  de’pochi,  per  quello  de  gli  ottimati,  gli 
attribuire  l' vfo  della  proportione  geometrica  in  mo- 
do così  Iconucneuolc  , che  in  vece  di  conlèruarlo,  lo 
diflrugge;  percioche  doue  li  ricchi  hauerebbono  per 
così  fatta  mifurada  mantenerli  fuperiori  à gli  altri, co 
riceuere  tanto  di  più  de  i beni  publici, quanto  di  più  a- 
uanz alierò  gli  altri  in  ricchezza , per  la  regola  fùa  io* 
contrario  , come  egli  afferma,  perderebbono  il  priui- 
legio  loro,  perche  volendoli  feruire  della  proportione 
geometrica  nelle  pene  pecuniarie , nella  Republica  ri- 
marebbono  inferiori,  & i poueri  fuperiori  » Percioche 
doue  il  pouero,  che  haueffe  cento  feudi  di  valore,  no 
pagherebbe  lèflanta:  il  ricco,che  ne  haueffe  cento  mi- 
la,ne  pagherebbe  fecondo  lui  lèlfanta  mila  : ma  quale 
fìlofofo  politico  hà  mai  detto,  che  alcuno  fi  lerua  del- 
la fua  propria  mifura,  in  modo,  che  lo  dilponga  allo 
rouina?  Ma  di  più, onde  hà  prelo  quello  politico,  che 
le  pene  fi  diano  fecondo  la  proportione  geometrica-.? 
quella  veramente  non  fi  può  negare,  che  non  Ila  tutta 
fua  dottrina;  poiché  da  niuno  altro  fi  ritroua  Icritto, 
& egli  lo  conferma,  dicepdo- 

Prima  però  infegniamo,  x he  non  fi  pojjono  , ne  fi  deue- 
no  maneggiare  i giudici j pulii  ci  con  le  leggi  geometriche 
della  giujìhiayla  quale  cofa  non  è mai  fiata  fatta  per  lo 
innanzi , per  le  leggi  di  Dracone,  di  Solone , delle  dodici 
. ■ ' tauo- 
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t auole, per  gli  antichi  ordini  de'Salij,de'Ripuarij , de  i Saf- 
foni,de  gl  Inglese  per  gli  antichi  inflittiti  de  i Francefl  i 
da  qu  ali  tutti  i delitti  vengono  terminati  con  pene  pecu- 
niali e - 

E poco  più  oltre  fcriue. 

La  for^a  della  giu  (liti  a geometrica  è quella , per  cui  il 
ricco, nel pagare  le  pene  de' danari,  è grauiffmamente  pu- 
nito; il  contrario  di  che  auuiene  nella  giufìitìa  aritmetica , 
per  cui  il  ricco  può  rou  inare  facilmente  il  pouero . 

Ma  Tara  bene  manifèftare  in  ciò  ropinionede’degni 
autori  : perche  appariranno  gl'infiniti,  e graui  errori , 
ch'egli  ha  commeflo . Gl’illuftri  Icrittori  adunque  del* 
le  materie  politiche  riguardando  , che'l  commercio  fi 
conferuacon  due  atti  principalfcol  permutare , e col 
diftribtnre  le  colè,  che  nella  compagnia  ciuile  fi  ricer- 
cano » confiderarono,  che  mettendo  regola  vera  à tali 
atti, le  città  fi  mantcrrebbono  in  concordia;onde  do- 
uédofi  cambiare  vnacolà  in  vn’altra, videro,  che  s’ha- 
ueano  (blamente  da  mifurare  le  colè,  e non  le  perlb- 
ne,e  procurare, ch’elle  s’agguaglialfero  ; pofciache  la_j» 
qualità  bella  perfona  nobile»e  che  volea  permutare  co 
Tignobile^come  dire, il  frumento  nel  cauallo , non  pò- 
tea  per  la  dignità  fua  accrefcerc  il  prezzo  al  frumento 
da  lui  polir duto, ne  il  plebeo  auuilire  quello  del  caual- 
lo: e cosi  giudicarono  la  proportione  aritmetica  in  ciò 
ragioneuole  regola, e milura;  perche  è cagione,  che  le 
cofe,!èruàdola  medefima  qu5tità,fìiano  in  giufta  egua 
liti.  Et  all’incontro  hauendofi  à fare  diftributione  de* 
bcni,ò  di  altra  cofa  da  compartire, e douendofi  perciò 
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confiderare  le  cofe.e  la  còditione  delle  perfone,a’quali 
fi  hanno  da  difpenfare,e  proportioiiando  Ivna  co  l'al- 
tra , farcii  conueneuole  compartimento,  prefero  la», 
proportione  geometrica,come  quclla,che  feruando  sé- 
pre  la  qualità,&  ad  efia  riguardando,  e non  alla  quan- 
tità^ cagione, che  vfata  in  tali  compartimenti,  le  cofc 
communicabili  vengono  diftribuite  conforme  alle  0- 
pcrc,alle  dignità,  à 1 meriti, & alle  conditioni  delle  ge- 
rì, confide  rando  la  qualità,  e non  la  quantità  loro. 
Laonde  nelle  pene  de’danari,  ò della  vita, non  fi  tratta- 
do  di  compartire  cofa  niuna,  ma  di  correggere  i folli, fi 
riguarda  il  mancamento  commeflb,  e la  cofa, c non  la 
perfona,ne  la  conditionc  fua,  e non  chi  hà  tolto  tato, 
douendo  redimire  altrettanto,  e chi  tanto  hà  fatto, do- 
uendo  altrettanto  patire, ò l’equiualente ; quiui  non  hà 
luogo  la  proportione  geometrica,  c perciò  nella  pcr- 
mutatione,  e nella  correttione  de’falli,  il  giudice  ridu- 
ce le  parti  all'egualità, facendo,  che  colui,  il  quale  ha_» 
tolto  il  cauallo,!o  rcftituifca  all'altro, ouero  il  prezzoli 
quale  poi  viene  mifurato,  come  tutte  1’altre  cofe,  dal 
bifogno.  E quando  non  fi  tratta  di  roba  vfurpata», , 
ma  d’offefa  fotta , fi  corregge  fimilmente  il  manca- 
mento, con  forc  patire  all’oflenditore  altrettanto ,qua- 
to  hà  fatto,  & il  follo  da  lui  commeflb  è regolato  dal 
danno , che  hà  dato,e  però  quando  il  ricco  toglie  la», 
roba  del  pouero,per  ridurlo  ad  egualità , nò  è di  me- 
ftierc, riguardando  le  conditioni  delle  perfone  loro, fa- 
re , che  1’  vno  dia , ne  1’  altro  riccua  più , ò meno 
del  danno  dato , e riccuuto  ; poiché  di  fimile  manic- 
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ra  la  giurtitia  nó  haurebbc  luogo.  Parimente  nelle  of- 
(de  la  correttione>&  il  caftigo,in  quanto  all'  vguaglia- 
za,non  è confidcrato  dalla  qualità  delle  perfòne  j per. 
che  il  mancamento  del  nobile, in  rilpetto  à quello  del- 
l'ignobile, ò farebbe  acerbamente  punito , volendo, 
che  la  nobiltà  in  ciò  graualle  il  delitto,  il  che  potrebbe 
fuccedere  nello  flato  popolare  : ouero  più  leggerme- 
le,come  feguirebbe  in  quello  dc’pochi,S:  il  medefimo 
dico  dell’ignobile  : talché  la  giuflitia  in  niuna  parte  fi 
ritrouerebbe:  l’iflefTo  ancora  fi  conchiude  intorno  alle 
pene, porte  dalle  leggi  à chi  danneggia  altrui , come  à 
chi  taglia  vna  pianta  ; percioche  douendo  riguardare 
il  danno  , egli  deue  elìcrc  riftorato  col  giufto  prezzo, 
e però  importando  feflanta  lire, tanto  dal  pouero  ha_» 
da  cfl'cre  pagato,  che  non  tiene  fe  non  cento  lire  di  ca- 
pitale,quanto  dal  ricco, che  ne  pofliede  cento  mila_»  ; 
per  la  quale  cofa  il  danno  fi  ricompenfa,  non  fecondo 
laproportione  delle  facoltà  di  chi  lo  produce , ma  fe- 
condo il  prezzo,  8c  il  valore  della  cofa  vfurpata,ò  gua-  ; 
fla,e  chi  volefTe,che’l  ricco  in  paragone  del  pouero  lo 
pagafle,  fecondo  la  proporzione  geometrica , la  fodi- 
sfàttione  eccedendo  lènza  proportene  del  danno,  fa- 
rebbe ingiulliflìma;  pofciachc  la  mifura  non  fi  pren- 
derebbe dalla  qualità  del  danno, per  cui  falle  il  contra- 
ilo,ma  dalla  qualità  della  perfona,  di  che  non  fi  còtra- 
flafTe  . Laonde  appare, che  nelle  pcrmutationi , e nelle 
correttioni,douendofì  mirare  il  danno  , che  ha  patito 
vna  parte, e rvtilc,che  hà  riportato  l’altra,  tali  cofo 
s’agguagliano, mifurando  il  prezzo  loro,  e nó  ladigni-*! 
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tà  delle  pcrfone,come  s’hà  creduto  il  Bodino-  Ne  già 
fi  niega,  che  ’1  fallo  della  perfona  priuata  in  battere  il 
magiftrato,  non  fia  confiderato , e punito  per  molto 
maggiore  di  quello  dell’huomo  di  magiftrato  contro 
al  priuato;  ma  ciò  nafce  per  accidente, accadendo, che 
l'offefo  per  cftcmpio  fia  di  magiftrato,  e I offenditorc.» 
priuato,òper  contrario;  e perciò  il  delitto  per  l’intc- 
rclfe  publico  grauandofi,  ò minucndofi, viene  diuerfi- 
ficato,c  per  accidente  fi  confidcrano  in  cflo  le  condi- 
tioni  delle  pcrfone»  E’  manifcfto  adunque  l’errore  del 
Bodino, effendofi  perfuafo,che  la  proportione  geome- 
trica fi  douefic  ofteruarc  nella  giuftitia  correttiua , o 
neH'interelle  de  i denari, e delle  pene  , e che  per  elfia  i 
grandi  poflono  rimanere  rouinati,e  che  tenga  dilgiun- 
ti  i nobili  da’plcbei . E fi  vede  infieme, ch’egli  non  hi., 
intefo  l’vfo  della  proportione  aritmetica, dicendo,  che 
farebbe  mezo  da  rouinare  il  pouero  fiotto  colore  di 
giuftitia, volendo, che  paghi  quanto  il  ricco;  percioche 
s’è  moftrato,che  per  tale  proportione  il  legisla- 
tore non  vuole,  che’l  pouero  paghi  quan- 
to il  ricco;  ma  conforme  al  danno  , 

. che  hà  dato,  & all’vtile  mag- 
giore,che  s’ha  vfiur- 
pato. 
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Si  mofìra  la  falfita  delle  oppoftioni  del  Bodino 
contro.  Arinotele , intorno  allo  propor* 
rione  geometricat&*  aritmetica . 

Cap . Vi. 

A confidcnamo  hormai  {opra  quefto 
foggettoleaccufedatedal  Bodino  ad 
Arift.e  cóprenderemo,  come,  fecondo 
il  folito  fuo,  fono  irragioneuoli , e che 
egli  tanto  dalla  verità , quanto  dalla 
dottrina  d’Ariftotcìe  lì  fa  lontano , & 
adducendo  le  parole  dell’accufatore,  caueremo  da  effe 
le fue  riprenfioni  «Egli  adunque  nel  fudetto  cap.  6. 
del  6-lib.fcriue.. 

Dunque  non  fi  deue  porgere  orecchio  ad  Arifìoteley  il 
quale  tiene >che  in  distribuire  i premi , e le fpogliet  fi  de- 
vono 'vfare  le  ragioni  geometriche , & in  determinare  le 
pene^aritmetiche  : nella  quale  cofa  non  folò  mette  foffopra 
i fondamenti  della  ragione , e della  grufiti  a yma  anco - 
ra  i precetti  della  fHofofa , da  i quali  è manifefto  > che 
quelle  cofe,  le  quali  fono  contrarie  fra  loro,  cadono  fotta  la 
medefma  difcipltna,la  doue  fe  i premi  a ciafcuno  fi  deuo - 
no  dare  per  leggi  geometriche  parimente  per  le  medefime 
leggi  conni  erte  affegnare  le  pene.. 

E più  oltre  nello  ftelfo  cap. 

Se  Arinotele  faceffe  il  giudice , e riguardale  le  leggi 
della  patria^ giamai  non  adoprerehhe  le  regole  aritmetiche 
in  affegnare  le  pene  j più  toler  abile  ila  giufìiria  geomt - 
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tri  ca,  sì  in  tutte  le  cofe , sì  principalmente  nelle  pene-,  per- 
che è meno  lontana  da  quella  manieri  armonica  di  giu  fi  i- 
tia,che  noi  cerchiamola  quale  è partecipe  dell'  una-,  e del- 
l'altra, 

E dopo  lungo  difeorfo  dice. 

Inquanto  poi  Arifìo  tele  negale  he  fi  debba  e f aminar  e-,  Je 
fa  buono  y 6 maluagio  colui-,  il  quale  'uccide  alcuno-,berLs 
mofìra  di  non  hauere  hauuto  difciplina  alcuna  per  efpcrie- 
%ade  i giudici],  percioche  cofa  ni  una piu  diligentemente 
fi  ricerca  da  i giudici, che  quale  fia  fiata  la  paffuta  'Ulta  de’ 
rei , ne  ciò  è nuouo  j concio fiache  innanzi  Arinotele  i 
Per  pani  non  filo  faceuano  ef amine  fopra  i cofìumi,  e fo- 
pra  la  vita  degli  accufciti,  ma  anco  affolueuano  coloro  > le 
'Virtù  de  quali  fuperauano  i 'vitijìcome  fi  legge  in  Senofon- 
te . Per  quefio  ancora  il  ter^o  furto 'viene giudicato  degno 
di  morte  per  'vfan^a  quaf  di  tutti  i popolile  quello  il  qua- 
le più  fouente  ha  peccato,  molto  più  fieramente  'viene  pu- 
nito . Isella  quale  cofa  di  nuouo  s inganna  Arifotele  > 
perche  penfa,che  la  cofafurtiua  f debba  con  regola  aritme- 
tica pareggiare  con  quello, che  fpetta  a colui-,  cui  è fata  le - 
uata,propo(ìi  tre  numeri  per  esepio  cioè  1.4.6.  i quali  nu- 
meri egli  ha  pofo,  che  f ano  fati  eguali  in  quefio  modo  4. 
4-  4*  e perche  a colui,  tl  quale  fi  ritroua  due  feudi , per 
furto  e [lata  leuatalamet  'a  da  quello, il  quale  n ha  fei , 
comanda,  che’l  giudice  pofo  tn  me^o  pareggi  l'njno, e f al- 
tro,& al  primo, che  fi  faccia  la  refttutione  delle  cofe  fue v 
la  quale  ragione  fe  noi  ifaffmo,  i ladri  non  farebbono  a- 
flretti  a rendere  altro-,  che  femplicemente  quanto  han- 
no rubato  Ma  per  le  leggi  dello  fìeffo  Solo»e,e  delle  do-- 

dici 


Digitized  by  Google 


ì8i  DE  I DISCORSI  POLITICI 

dici  tavole  gli  viene  impofla pena,  bora  di  tre  , CT  bora  di 
quattro  volte  tanto  ,<3*  viene  fognato  di  perpetua  macchia 
d- infamia-,  anzi  per  legge  diurna  il  furto  del  bue  viene  pu- 
nito in  cinque  volte  tanto . 

Appreffo  riprende  Ariftotele,  per  hauere  riprouata 
l’opinione  de’ Pitagorici  intorno  alla  legge  del  talione; 
(limandola  effoBodino  ottimo  mezo, da  eflcrcitarejc 
in  ogni  cofa  la  giuftitia,  hauendo  Ariftotele  moftrato, 
che  non  fi  adatta  alla  giufìitia  diftributiua,ne  alla  cors 
rettiua.E  così  afferma, che  Ariftotele  con  troppa  acer- 
bità l’hauca  interpretata, perche  volendo,  che  lì  cauaf- 
fe  affolutaméte  vn' occhio  à chin’hauea  cauato  vn  al- 
tro; haurebbe  potuto  accadere,  che  vno  malitiofamé- 
te  priuando  il  lofeo  del  lòlo  occhio,  che  tiene,  per  far* 
lo  rimanere  cieco,  verrebbe  irragioneuolmente  in  vtLi 
folo  occhio  punito,  e farebbe  colà  lontana  dal  rendere 
la  pariglia;  poiché  fecondo  il  Bodino,ciò  altro  non  è, 
che  punire  fommamente  le  fceleratezxe  atroci,  le  me- 
lane mediocremente,  e le  picciole  leggiermente , e le 
parole  fue  fono  le  feguenti,  parlando  della  legge  del 
Talione. 

Quello  che  gli  antichi  panificarono  con  la  parola , con- 
trapajfo^cioe  talione , la  quale  primieramente  è venuta  dal- 
la legge  divina,  fu  comprefa  nelle  leggi  di  Solone , e delle 
dodici  taucle , lodata  ancora  da  i Pitagorici  , approvata 
dalle  citta  de'  Greci , e de  i Latini , 07*  anco  per  la  propria 
antichità  tenuta  fempre  in  venerationc-,  fé  bene  per  le  de- 
trattieni  d’Arijìotcle  , e di  F altarino,  pare  vituperata  , e 
quap  opprejfa  . Ma  e fi  troppo  villanamente  fe  le  incalza* 
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no  , mentre  negano  ejfere giu flo  il  ricompenfare  dente  con 
dente , mano  con  mano , occhio  con  occhio j percioche  chi  è 
così  privo  di  difcorfo  , il  quale  penf,  che  indo  fi  conten * 
P4  la  for^a  della  ragione  , e della giu  fida,  fe  alcuno  ma - 
litio fatnente  haura  levato  al  lo fco  l’occhio  , che  fo lo  have- 
ua , che  fi  a aftretto  refare  privo  folamente  d’  vn  oc- 
chio ? hifogna  rendere  il  contracamhio  ; ha  levato  la 
'tifi a al  projfmo , ad  effo  parimemte  f deve  levare  la 
* vifta  , fe  in  altra  maniera  non  f poffa  dare  fodisfattione 
al  cieco. 

Et  poco  apprefio . 

Il  rendere  adunque  il  talione>è.gafigare  i peccati  egua- 
li con  pene  eguali,gafigando  i gravi  gravemente,  i medio- 
cri mediocremente,  i leggieri  leggiermente. 

Viene  adunque  il  Bodino  à riprendere  Arinotele-’, 
perche' alle  ragioni  geometriche  habbia  attribuito  il 
difiribuire  i premi,  & alle  aritmetiche  il  determinare-» 
le  pene,  volendo,  che  l*vno,  e l’altro  conuenga  alle» 
geometriche;  e per  haucre  detto,  che  non  deue  e fiere 
cófiderato,fc’i  micidiale  fia  buono,  ò cattiuo,  e perche 
habbia  fiimato,che'l  furto  co  la  regola  aritmetica  deb- 
ba e fiere  pareggiato , e che  per  hauere  indebitamente 
riprouata  la  pena  del  talione, incolpando  di  tali  errori 
l’ignorama,  e l'inauuertenza  del  Filofofo,  per  non  ef- 
fe re  fiato  giudicete  hauere  riguardato  alle  leggi  della 
fua  patria.  Hora, quanto  alla  prima oppofitione,fi po- 
trebbe primieramente  dire,  che  quando  fi  tratta  della 
proportene  geometrica,  per  conto  di  regolare  la  di- 
ftributione  delle  cofe , che  deue  efiere  fatta  nei  com- 
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mercio,  fi  tratta  di  rnifura,  e non  di  difciplina,  c però 
in  e(Ta  non  ha  luogo  la  regola  de'  contrari , badando  , 
che  la  rnifura  fia  retta,  e che  il  rettamente  mifurato  fc 
le  confàccia  . Ma  oltre  di  ciò  dico,  che  la  rnifura  della 
proportionc  geometrica  confiderà  i contrari, che  fotto 
di  ella  fono  comprefi,  cioè  coloro, che  polfono  eflere, 
c non  eflere  partecipi  delle  medefime  grauezze, hono- 
ris commodi:  e così  mentre  per  efla  fi  conofcc , chc’l 
Capitano  merita  cinquanta  feudi  di  flipendio,fi  com- 
prende infieme,  che'l  foldato  non  Capitano  non  de- 
ue  hauere  tanto;  laonde  la  pena  non  è il  proprio  con- 
trario, che  della  proportione  geometrica  debba  eflere 
confiderato  ; e maflìme  hauendo  veduto  nel  cap.  pal- 
fato.chc  ella  alle  pene  non  fi  può  adattare.  Aggiun- 
go, fc  la  ragione  del  Bodino  valefle,ch'e,  chi  confiderà 
i premi, douefle  confiderare  ancora  le  pene;  e per  con- 
trario la  ftefla  ragione  hauerebbe  fimilmente  luogo 
nella  proportione  aritmetica;  perche  confiderando  ci. 
la  le  pene,  deurebbe  riguardare  i premi  ancora , colà 
imponìbile,  poiché  ella  non  mira  la  qualità  delle  per- 
fone;  ma  fèruando  folamentc  la  quantità, non  ferua_i 
laqualità,onde  viene  vfata dallo  (tato  popolarci  no 
da  gli  ottimati . E per  chiarire  poi  la  fallita  delle  al- 
tre oppofitioni,è  di  meftiere  mettere  innanzi  la  inten- 
tione  del  Filofofo  nel  cap.4.dcl  j.lib.  deH’ctica,  doue 
tratta  del  giu  fio  commutatiuo . Laonde  diciamo)  che 
niuno  c(  che  non  fia  affatto  digiuno  della  dottrina  di 
Ariffotele  ) che  non  veda , che  egli  hauendo  trattato 
del  giufto  diff  ributiuo  nel  cap.  3 .del  medefimo  libro,  e 
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moftrato  ] che  nelle  diftributioni  fi  hà  riguardo  alle^ 
qualità,  6c  à i meriti  delle  perfone,e  dell’opere  loro  : 
all’incontro  trattando  del  commutatiuo  nel  cap.  4.  e 
{penalmente  di  quella  parte,  che  appartiene  al  correg- 
gere i falli,  & i mancamenti,  manifèftarin  quanto  alia 
natura  di  effo,  che  non  fi  regola  dalla  conditione  del- 
le perfone , ma  dalle  fole  cofe,  nelle  quali  le  perfono 
deuono  effere  agguagliatere  cosi  intende, che  la  giufti- 
tia  correttiua  con  la  proportione  aritmetica  in  quello 
pene  dee  hauere  luogo,  doue  le  conditioni  delle  per- 
fonc  non  mutano  il  fatto,&  in  che  il  fol  danno  fchict- 
tamente,{èmaltra circonfianza,fi  dee  riguardare. Che 
fe  bene  Arsotele  non  fu,  come  il  Bodino , Dottoro 
delle  leggi  di  Giuftiniano,ne  giudice;  fu  nondimeno 
Dottore  della  feienza  fua,  che  hà  huomini  di  maraui- 
gliofa  faenza  prodotti  in  così  gran  numero,  che  po- 
trebbono  quali  pareggiare  gli  errori  infiniti,  che  da_, 
quella  del  Bodino  fono  deriuati . E s’egli  s hauelfe  fat- 
to fedelmente  interpretare  , e dichiarare  la  politico 
d’Arirtotelefeffcndo  chiaro,  che  punto  no  l’hà  intefa) 
hauerebbe  dal  z.lib.comprefo.che  il  Filofofo  conobbe 
le  leggi  delle  più  illuflri  Republiche  de’tempi  fuoi , c 
delle  qualità  loro  fece  quel  retto  giudicio,che’i  mon- 
do ammira-  E di  più  ne  gli  altri  libri  dimoftràdo  tut- 
te le  fpecie  delle  Republiche,  e come  fi  corrompono, 
eficonferuano,hàdatoi  veri  fondamenti  delle  leggìi 
talché  quiui,come  in  tutto  il  reftàte  della  filofofia  fua, 
fi  fcuopre(come  ben  difle  quel  valenf  huomo)maefiro 
di  coloro, che  fanno.  Ma  perche  il  Bodino, non  lliAue- 
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do  voluto  per  guidale  per  maeftro,  non  l’hà  intefo , 
hi  prcfuppofto,che  dica  ciò,  che  gli  è venuto  in  ca- 
priccio^ che  fia  di  parere  (come  se  raccontatojche  ne 
i misfatti  non  conuenga  riguardare,  fé  l’accufato  fia_, 
buono, ò cattiuo;  cofa  lontana  dal  vero,  pofciache  A- 
riftotelc  afferma, non  douerfi  attendere  la  conditione 
della  perfona,doue  fi  tratta  di  riftorare  fchiettamente 
il  danno-,  anzi  argomentando  egli  contro  i Pittagori. 
ci, adduce,  che  le  perfone  non  poffono  elìere  fcmpro 
eguali, come  ricercaua  la  legge  loro  del  talione,  per  le 
diuerfe  conditioni  delle  genti  • E per  la  medefima  ra- 
gione appare,  che  Arsotele, trattando  di  ridurre  ad  e- 
gualità  le  parti  nel  fudetto  cap.4.del  j . dell’etica , o 
dandone  il  modo,con  figurare  la  perfona  del  giudice  il 
mezo,che  ftà  fra  colui,  che  hà  più  , e quello  ,che  ha_. 
meno,  appare  dico,  che  quiui  egli  non  difeorre  dello 
pene,  che  à i ladri  per  i misfatti  loro  fi  richieggono, 
appartenendo  ciò  al  politico,  Se  al  legislatore,  c non  al 
morale, vffici  difiinti,ma  dal  Bodino  confufi.Diteorre 
adunque  in  vniucrfalc  d’agguagliare  le  parti,  in  quato 
alla  robba  , confiderando  fedamente  le  colè,  e non  le 
perfone,  ne  le  pene  loro . Et  al  dire,  che  Arili otcle  hà 
con  troppa  acerbità  interpretato  la  legge  del  talione; 
perche  volendo  , che  fi  cauaffe  aflolutamente  vn' oc- 
chio à chi  n’hauea  cauato  vn’altro,  hauerebbe  potuto 
accadere,  che  vno  malitiofàmente  priuado  il  loteo  dei 
telo  occhio,  che  tiene, per  renderlo  cieco,  verrebbe  ir- 
ragioneuolmcnte  punito  in  vn  folo  occhio  ; dico , che 
l’opinione  del  Bodino  contro  Aditotele  punto  non. 
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rìlieuai  anzi  è per  lui  contro  i Pitagorici  ; perche  elfi 
pigliano  la  legge  loro  fenza  limitati  onedi  lofio, ne 
daltroje  perciò  Arinotele  gli  riprefe  . E fi  col  riftrin- 
gimento  delBodino  l’haueUero  olferuata,  no  haureb- 
be -ontenuto  il  ripati  mento,  e non  farebbe  rtaca  legge 
, del  calione,come  elfi  determinauano . Di  più  il paga- 
rexientc  .per  dente, mano  per mano,non  fignifica(com' 
egli  fi  cfcedcjche  le  fieleratezze  atroci  fommamente  fi 
punifeano,  le  mezane  mediocremente  , e le  picciolo 
leggiermente;  perciochecol  rendere  il  cambio  non  hi 
Tempre  luogo  la  giufiitia,  èc  alle  volte  con  maggiore 
rigore,&  alle  volte  mcnodcl  douere  fi  punirebbono 
i falli,  nella  guilà,  che  da  Ariftocele  è pur  auueTtito  p 
poiché  colui,  che  hauendo  tagliato  la  mano  à perlòna 
di  magiftrato,hà  commeffo  fallo  atroce,  nonio  paga 
conueneuolmentecon  la  mano,  mi  gli  (inchiede  pei 
na  maggiorerper  contrario  al  magift  rato,  che  hauelfc 
offefo  il  prillato,  fi  conucrrebbe  minore , & à chi  per 
elettione  commette  mancamento,  fi  deue  pena  mag- 
giore, & à chi  per  ignòranza,moIto  minore.  E da_» 
Ariftotelenon  è riprouata  afiolutamente  la  pena  del 
talione,  ma  da  elio  negato,  che  conuenga  in  tutti  i 
cafi , non  eflendo  diceuolè,  fé  non  per  correggere  i 
falli,  che  cadono  in  pedone  di  eguale  conditione , e la 
legge  diu ina, dall’  auucrlàrio  allegata  nel  cap.  fecondo 
dell’Effbdo,  è in  fàuore  del  Filofofo  ; perciochc  quiui 
efiendo  rifoluco  prima, die  fi  paghi  l'occhio  con  l’oc- 
chiodi  dente  col  dente,c  la  mano  con  la  mano,  apprefi 
fo  parlandoli  poi  delle  ofifefe  fatte  da  i padroni  à i ler- 
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ui,&  alle  fcrue>  la  legge  determina,  fé  il  padrona  ca- 
uerà  vn’occhio  al  feruo , ouero alla  lerua,  debba  la- 
iciarli  liberi  - Talché  non  ammettendo  la  Scrittura  la 
legge  del  talione  nelle  offcfè  irà  padroni, e ferui,  poiché 
le  perfone  de  i padroni  ne  vanno  efenti,  viene  à fàuo- 
rirc  l’opinione  d’Ariftotele  > che  il  talione  vniuerfal- 
mcntenon  fia  conueneuole,&  habbia  fidamente  luo- 
' go  in  foggetti  della  fteffaconditione  . Si  manifefia  a- 
dunque  ellcre  bene  il  firmarli  nell'opinione  d’Arifto- 
tclc,e  male  in  quella  del  Bodino}  poiché  quella  d Ari- 
notele è fecondo  i veri  principij  della  filoìofia,  appro- 
uatbficoli  fono, da  tutti  gl’intendéti  : e quella  del  Bo- 
dino  incontrario  è riprouata  fino  da  lui  fieffoi  & Ari- 
notele fu  retto  giudice  de’  legislatori,  e delle  Republi- 
cheilluftri,  che  fino  ài  tempi  fuoi  fiorirono  : & il  Bo- 
dino  le  fórme  delle  Republichc,  che  innanzi  à gli  oc*' 
chi  fuoi  fono  nate,non  hà  conofciute,  quantunque  di 
{pendere lunghiflimi  difeorfi  in  elle  firn  alcuno  bifb- 
gno  fia  fiato  vago . Ma  che  marauiglia  farà,  che’l  Bo- 
dino  fuori  del  douere  habbia  ad  Arifiotelc  contradet- 
to ; pofiiache  il  medefimo  peccato  hà  contro  di  le  più 
volte  commeflb,  e fra  l’altre  in  quefio  luogo  ? Pcrcio- 
che  intorno  al  principio  del  cap.ó.del  6.1ib.  già  da  noi 
allegato,  affermabile  Arinotele  fi  feruì  della  propor- 
tione  aritmetica, per  agguagliare  lecommutationi,  cj 
della  geometrica  nelle  pene, e ne  i premi:  & altroue , e 
non  già  in  altro  libro, &:  in  parti  molto  lontane , ma_, 
nello  fieffo  càp.fcriue, che  Arifiotelc  fi  feruì  della  prò- 
portion?  aritmetica  in  punire  ,c  della  geometrica  in* 

pre- 
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premiare,e  così  prima  dice  quello, che  già  in  altro  pro- 
posto habbiamo  veduto. 

Da  quefe  due  è venutala  ter^a  f anione, la  quale  fi  è 
fruita  della  giu fitia  aritmetica , per  la  eguale  permutatio - 
ne  delle  cofe;ma  la  geometrica  nella  diflrtbutione  de  i pre- 
mia delle  penerà  quale  no  egualmente  difribuifce  a tutti 
tutte  le  cofe  , ma  fecondo  i meriti  di  ciafcheduno  ajfegna,e 
pene, e premile  quefo  è fato  il  parere  d’ A ri [ìot  e le,  il  quale 
pero  non  f raccorda,  ne  del  maefro  Platone  > e di  Seno- 
fonte. 

E dopo  dice. 

Dunque  non  f deue  prefare  orecchio  ad  A ri  fatele,  il 
quale penfa,  che  f debbano  adoperare  le  ragioni  geometri- 
che,nel  difribuire premi,e  fpoglie;et  in  determinare  le pe- 
neje  aritmetiche ; ne  Ila  quale  co  fa  non  falò  f mettono  fot - 
tofopra  i fondamenti  della  ragione ^e  della giuflitia,ma  an- 
cora i precetti  della filo fo fa, per  li  quali  è chiaro, che  quel- 
le cofe, le  quali fono  contrarie fralorofono  fottopofe  alla 
mede fi ina  difciplina. 

Laonde  fi  maniféfta,  che  il  Bodino  per  vaghezza  di 

contradire  ad  Arinotele, hà  manifèftamente  con- 
tradetto à Ce  fteffo.conmoftrare  non  mino- 
re ignoranza  della  dottrina  di  elfo* 
che  inconfìanza  ne  i 
propri  giudi- 
ci]. 


Della 
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Della  proferitone  armonio  fa  mal’intefadal  Bodino. 
Capo.  VII • 

l colè,  fin  qui  dà  noi  difeorfe  della  dot- 
trina  del  Bodino  intorno  alle  materie-» 
politiche, come  che  di  nuoue,  e Arane 
opinioni  fìano  fiate  ripiene, & egli  & ne 
fìa  in  guifà  compiacciu  to,  che  con  grà- 
de  animofìtà  habbia  ofato  di  riprendere  per  ordinario 
Ariftotele,  e ciafcuno,che  di  tali  (oggetti  ha  trattato  .* 
nondimeno  non  ha  in  tutta  la  Republica  fa  a inuen- 
tione,  di  che  forfè  maggiormente  fi  gIorij,e  con  mag- 
giore fchemo  de  gli  altri, che  dall’armoniofa  giuftitia, 
e proportione;  notando  rutti  gli  Scrittori  politici , che 
innanzi  di  lui  fono  (lati, d’ignoranza, e d’inauuertenza, 
non  hauendo  nel  trattare  de  gli  flati  confederato  altra 
mifura,  che  quella  della  proportione  geometrica , &c 
aritmetica , dicendo  in  parlare  d’Ariftotele,  di  Seno- 
fonte  , c di  Platone,  che  haueano  difgiunta  la  propor- 
tione geometrica  > & aritmetica  nel  cap.6 .del  6,  della 
Republica  Tua  in  quéfla  maniera , 

Modella  giuftitia  armonica  non  hanno  mai  fatta  me- 
tionr.ne  alcuno  de  La  tini  ,6  de'  Gréti  ha  adattato  le  regole 
armoniche  alla  diJìributióUe  deliàfdgione-,0  algouernare  le 
città , la  (juale  però  non fola  di  gran  lunga  avanza  le  altre 
in  dignità  : ma  ancora  fi  riferifee  a quella  forte  regale 
di  ctttà-ila  quale  noi  cerchiamo, regolata  in  in  certo  modo 
con  maniera  d' ottimati^ popolari. 

Dipòi  fbggiugne.  Per- 
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Percioche  aborrendo  i matematici  le  opinioni  incer- 
te , e di fcor  danti  fra  loro  de  i giurifcotifulti  i e r fa- 
tando i giuri fconjulti  le  cofe  matematiche  per  la  loro 
ofcurità , non  hanno  apprefo  epurila  forza  armonica  della 
giujìitia . 

Verremo  adunque  à raccontare  prima  l’opiniono 
del  Bodino  intorno  à tal  proportione, con  chiarire, che 
egli  nó  l'hà  intelai  male  l’hi  applicata, e che  à fé  me- 
defimo  ha  contradetto,  e di  poidimoftreremo,che  gli 
flati  fenza  elfa  cóueneuolmente  fi  poffono  reggerei 
che  ella  non  è neceflaria  per  niuno  di  quei  rifpettbche 
da  efio  fono  allegati:  e che  egli  dalla  cofa  sforzato  ha_» 
manifèftato  il  medcfimo,  e che  l'armonia  da  lui  inte- 
fa,è  vera  difcordanza,  e confufione  delle  Republichc: 
e che  i veri  politici  hanno  molto  prima»  e molto  me- 
glio di  lui  conofciuta  la  proportene  armoniofa , & 
applicatala  alle  Republiche.  Et  venendo  all'opinione 
fua,  dico,  che  i prefuppofti,  da'  quali  egli  nel  medefi- 
mo  cap.  s'è  perfuafo,che  la  proportione  ‘geometrica, 
e l’aritmetica  non  fiano  bafteuoli  al  buon  gouerno , e 
Ipecialmente  regio,  di  cui  egli  ha  trattato, fono  il  con- 
fiderare,  che’l  gouerno  regio  ( fecondo  eflo ) douendo 
hauere  temperamento  di  gouerno  ariftocratico»  da  lui 
preio  (come  s’è  auucrtito)  per  quello  de'  pochi , e di 
gouerno  popolare,  non  può  efiere  ben  retto  con  le  rà- 
dette due  proportioni,  e però  dice , quello, che  in  altra 
propofito  habbiamo  anco  addotto , perche  lo  fiato 
popolare  fi  gouerna  con  la  proportione  aritmetica». , 
che,vomeil  regolo  di  Policleto,é  infleflibile:  e lo  fiato 

de 
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de  gli  ottimati  fi  regge  con  la  proportionc  geometri- 
ca , che  come  il  regolo  Lesbio  di  piombo  fi  piega  in., 
ogni  parte, egli  è neccfi'ario  ritrouare  vn  terzo  genere 
di  regolo , che  fia  fra  1’  vna,e  l’altra, c le  parole,  da  elfo 
dette  in  quello  propofitoXono  quefle  . 

A fine  adunque  di  feofiarfi  alquanto  dalla  mutabilità 
del  regolo  Lesbiano  , e dinuouoda  quella  wfl  e filile  di - 
tittura , cioè  dalle  maniere  aritmetiche  , e geometriche  di 
gouernare  le  citta , è di  mefiiere  fabricare  vna  ter%a  forte 
di  regolo  di  quella  materia , che  mediocremente, e per  dire 
meglio, dentro  i termini  della  mediocrità  fi pojfia  piegare, et 
in  vn  momento  ritornare  à diri^xarfi,  cioè  di  gouernare  lo 
fiato  della  città  con  le  leggi  armoniche  dellagiufiitia  . E 
quefio penfiero potere  ejfiere fatto  conueneuolmente, fe  corica 
quattro  termini  {che già  habbiamo  pofii)  determineremo  il 
modo  di  gouernare, con  la  legge  dico, con  l'equità,  con  Pat- 
tfone della  leggere  col  debito  del  magi  firato,  le  quali  cof ? 
hanno  quella  proportene  fra  loro , che  ritengono  quefiì 
quattro  termini  4-6. 8.  i L.percioche  quella  ragione , eh'  e 
da  4-  à 6.  la  mede finta  è da  8.  à 1 z.  e (ìmtlmente  la  ra- 
gione, eh' è da  4.  à 8*  la  (le fifa  è da  à ir.  nel  mede  fi- 

mo modo  la  legge  così  riguarda  all  equità  > come  l'attione 
della  legge  al  debito  del  magifirato.e per  contrario  ; perciò- 
che  l'attione  prue  alle  leggi  > & il  debito  del  magi  (irato 
alla  equità, che  fe  trafporrai  i numeri  per  ragione  armoni * 
cacopo(li,e  farai  il  magi  (irato  prima  dell'equità,  e l' atti  0° 
ne  fupenore  alla  legge, mancherà  l'armonia  della  citta , & 
il  conccto  della  mu fica.  Ma  la  proportionc  geometrica,  tra- 
fpofii  i termini , è ■ femprc  filmile  à fe  fieffa,  6 fia  la  propor- 
tene 
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tione  continua  ^come in quefìi quattro  numeri  1.4.8  1.6, 
dtjgtunta-fcome  1.4. 3 .6.  muta  L'ordine  de  i nume - 
ri  6. 3.4. 1.  o«er0  3.1. 4.6-0  in  quali  ordine  gli  di fporrà* 
fempre  farà  la  mede f ma proportene  dii  primo  al  fecondo* 
che  farà  dal  ter^o  al  quarto , e fimtlmente  quella  mede  fi - 
ma  proportione  farà  dal  primo  al  ter^o  , che  f irà  dal 
fecondo  al  quarto . Et  ancora  che  la  proportione  continua 
fa piàgratiofa  di  quella , che  nafee  da  i numeri  difgiun- 
ti*nondimeno  da  fe  (ìeffa  non  produce  concento  alcuno  , 
cioè  z- 4.8.16.  molto  meno  ciò  viene  fatto  dalle  propor- 
tioni  aritmetiche , 6 ftano  difgiunte  in  quefìa forma  z . 4. 
j.7.  ó f ano  congiunte  i.  4.6.8.  Ma  l'vna,e  l'al- 
tra proportione  e tanto  differente  dall'  armonica,  quan- 
to l}  acqua  tiepida  dall ’ agghiacciata , e dalla  bol- 
lente . 

E più  oltre,  parlando  del  regno  gouernato  ariflo- 
craticamente,dice. 

TSiondimeno  quefìa  forma  digouerno  nonfolo  è alla u 
plebe  , mà  anco  al  Principe , tsr  alla  nobiltà  pernitioft  i 
percioche  l’vno,e  l'altra  hàda  temere  della  plcbephe  fem- 
pre è tnnumerabile  3 dalla  qual còfa  riefee  , che  ritroua- 
dovn  capo  fedi tiofo,  fcuote  il  giogo feruile , e caccia  di 
fiato  il  Prencipe  conia  nobiltà  : come  habbiamo  infogna- 
to innanzi  con  gli  efempi^ffere fpeffe  volte  ac  caduto, dell  a 
quale  cofa  la  caufa  è manifefìa, perche  fra  il  Principe , et  i 
nobili  è compagnia,mà  con  la  plebe  no,  come  chiaramente 
appare  per  quefìi  tre  termini  4.  6-  7.  la  proportione 
fefqutaltera  del  primo  al  fecondo  produce  il  diapente , p“r 
fi fìeJfi  dilctteuoley  ma  il  ter^o  con  niuna  forte  di  propor- 
li dà  tione 
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tìone  fiaue  congiungendofì co'i primi  >gu  afta  in  tutto  la  to- 
màia delti  fuperiori  • M* può  accadere , e fpeffo  auuie- 
ne,  che' l Principe  porti  à primi  gradi  degli  honori , e del . 
l'imperio  gli  huomini  di  fomma  nobiltà,  e che  con  ragione 
geometrica  dia  i mediocri  honori  àgli  huomini  mediocri,  e 
gl  infimi  agl'infimi',  la  quale  forma  di  gouerno  è vera- 
mente toler abile,  ma  manca  di  quel  concento , che  noi  cer- 
chiamo, come  appare  per  quejii  numeri  componi  con  prò - 
portione  geometrica  3.6.5.  io-  la  medefìma  propor  rione  è 
dal  primo  al fecondo , eh 1 è da  quefto  al  ferino, e dal  primo 
alterco,  eh’ è dal  fecondo  al  quarto ; ma  dal  fecondo  al 
ter^o  la  proportione  è dijgiunta , la  quale  produce  vna 
frana,  e fconueneuole  difeordan^a  ; nella  medefìma  ma- 
niera fono fra  lorodifgiunti  gli  ordini  de*  cittadini  » tal- 
chéfra  loro  non  fi  ritroua  alcun  faldo  legame  j perche  i 
nobili  hanno  per  cofa  indegna)  l'occupar  fi  in  carichi  vili 
de  i plebei:  & i plebei  all incontro  hanno  a di f degno 
d'effere  tenuti  lontani  da  i grandi  fimi  honori , come  a i 
P aerici  a Roma  non  fu  in  altra gufa  lecito  dimandare 
ilT  ributtato  ,fi  non  col  rifiutare  la  nobiltà  y e paffare  al * 
la  plebe . Per  cioè  he  in  quel  tempo  il  Conflato  conueniua 
filamento  al  nobile,  &*  il  T tribunato  al  plebeo  ; la  quale 
podefta  conceduta  alla  plebe , Par  mi  fi  depofero , e lajedi ■* 
tione  sefiinfey perche  t piccioli  riputauano  d’effere  fat- 
ti eguali  a i grandi  : nella  eguale  cofa  fu  ripofta  la  f aiu- 
to della  città,  e d'altra  maniera  l impeto  della  furiofa 
moltitudine per'niuna for%a  fi  haurebbe  potuto  frenare  ; 
per  cicche  Icl  proportione , eh' è dal  Conflato,  al  T ributta- 
to , la  medefìma  fu  dal  nobile  al  plebeo  ; e di  nuouo  la 
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medefi ma  proportione  con  ragione  geometrica  fi  dal  no- 
bile al  Conflato,  che  dal  plebeo  al  T ributtato  . Ma  per- 
che al  nobile  non  era  lecito  confeguire  il  T ribunato,ne  al 
plebeo  ilConfolato  , era  difuuita  la  plebe  da  i nobili  ,e  la 
continua  difcordia  de  i T nbuni , e de  i Confoli  trauaglia- 
ua  la  città, come  da  quefii  numeri -,  in  quefla  forma  dfpo- 
Jìi,  f 'vede  2.  4.  9.  1 8«  fra  i quali  da  ogni  parte  vera- 
mente riluce  la  proportione  geometrica,  nondimeno  perche 
la  proportione  non  è continua , ma  diuifa}cioe , dal  fecondo 
numero  al terzo  vna  insopportabile  dtfcordan^a  offende 
l' orecchie  ,e  corrompe  quella  concordanza  , che  haurebbe 
potuta  ejfere  nella  doppia  diapafon  . T{el  medefmo  modo 
fra  i nobili  , eia  plebe  furono  quafi  continui  difparerifn 
che  alla  plebe  furono  fatti  communi  il  Conflato , la  Cen- 
furarla  Pretura,  (F  i fonimi facerdotij,  eccetto  alcuni  po- 
chi; che  fe  col  medefmo  temperamento  foffe  flato  lecito  a 
i nobili  ottenere  il  Tribunato yin  tal  modo  però,  che" l nu- 
mero de'  plebei  f offe  flato  maggiore  in  quel  collegio , fa- 
rebbe riufeito  flauijfìmo  il  concento  de  i cittadini  fra  lo- 
ro, e da  quel  temperamento  delle  podeflà  lo  flato  della 
città  moderato  , e concorde  più  lungamente  haurebbe  fio- 
rito , come  da  quelli  quattro  numeri  congiunti  con  propor. 
tione  armonica  fi  fa  chiaro  4.  6.  8-  12 . dal  1.  vera- 
mente al  fecondo,  e dal  terzo  quarto  diapente,  di  nuo- 
uo  dal  primo  al  terzo,  e dal  fecondo  al  quarto  diapafon, 
dal  fecondo  al  terzo  dmeffaron  , con  proportione  contì- 
nua congiugnendo  i primi  àgli  eflremi  > (F  i meZi  à gli 
vni,  (Fagli  altrii  (F  tutti  à tutti, genera  vn  foattijftmo  ■ 
concento . 
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Quefia  è 1 opinione  del  Bodino  intorno  alia  pro- 
portene armonica,  & venendo  à dimoiare  , ch’egli 
non l’hà  intefa,  diremo  prima , che  cofa  è,  di  poi 
confideremmo  le  proprietà  (uè . Poniamo  adunque-» 
innanzià  tutto  tre  termini)  6. 3.  z. chiamiamoli  6. 
primo* il  3.  fecondo,  8c  il  z.  terzo  termine  ; oltro 
di  ciò  confideremo  , che  l’ecccfio  del  primo  termi- 
ne fopraillècondo  è 3.  e quello  del  fecondo  fopra_, 
il  terzo  è 1 . di  poi  confideremo , che  la  proportione 
armonica  è quella , che  fi  vede  ne  i fudetti  termini, 
ne’  quali  la  inedefima  proportione  >che  fi  troua  fra  il 
primo  termine  6- & il  terzo,  che  è x.  la  Beffa  è fra 
gli  eccedi  fudetti , che  fono  3 . & i.Percioche  come 
il  primo  termine  eccede  il  terzo  termine  in  tripla  pro- 
portione , così  il  3.  eccello  del  primo  termine  col 
qual’  eccede  il  z.  è in  rifpetto  dell’ eccedo  del  z.  col 
<}uale  eccede  il  3.  in  tripla  proportione;  la  qual  cofa 
non  fi  vede  ne  i termini , c nelle  proportioni,  che’l 
Bodino  hà  poffeper  armoniofè, che  fono  fiate  (com’è 
veduto)  4.  6.8.  iz.  fimilmente  la  proportione  ar- 
moniofa  fecondo  Boetio , e gli  altri  antichi,  e moder- 
ni, che  di  ciò  hanno  trattatola  tre  qualità  ; prima_, 
ritiene  le  fue  differenze  ineguali , e le  proportioni  fi- 
milmente ineguali,  oltre  di  ciò  quella  proportione-; , 
che  fi  troua  fra  effe  differenze  , fi  troua  ancora  fra  li 
fuoi  c fi  re  mi;  finalmente  fra  i termini  maggiori  fi 
trouano  le  proportioni  maggiori , fra  le  minori , lo 
minori , mafia  4*  e 6.  e fra  6.  e 8.  le  differenze  fo- 
no eguali.  effà  4.  & 6-  & 8. e ix.  le  proportioni 
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eguali , adunque  quelli  numeri  mancano  dalla  prima 
conditone.  Oitre  di  ciò  la  proportione,  eh’  è fri  le 
differenze  4-  e ».  non  è fri  gli  effremi  4.  e 1 z . onde 
manca  della  feconda  . Finalmente  fri  i numeri  mag- 
giore i z.  & 8.  non  fono  le  proportioni  maggiori , e 
fra  i minori  6.  e 4.  le  minori  , poiché  fra  amen  - 
due  fi  truoua la  medelìma  felquialtera . Aggiungo, 
che  le  proportioni,  eh’  egli  mette  di  4.  à 6.  e da  8.  à 
1 z . fono  proportioni , e confonanze  priuatiue  , chej 
non  cadono  nella  mu fica,  come  fcriuono  tutti  gli  au. 
tori , e lì  può  cedere  fpccialmente  prello  al  Zarlino 
nella  parte  feconda  delle  inftitutioni  armoniche  al  ca- 
pitolo j o.  Lafcio  il  grand’errore  3 in  eh'  egli  cade , 
dicendo  , che  nella  proportione  geometrica,  difpo- 
nendo  i numeri  in  qual  fi  voglia  ordine, farà  la  me- 
de fi  ma  proportione  dal  primo  al  a.  che  farà  dal  3. 
al  4.  E Umilmente  farà  la  (Iella  proportione  dal  1. 
al  2.  che  farà  dal  z.  al  4.  Pcrcioche  le  bene  {èguica , 
che  i numeri  da  cflo  propoli, cioè  z .4.  3.6.  fi  po- 
tranno in  contrario  difporre  cosi  C.  3-  4-  z.  ouero 
alternatamente  2.  3. 4.  6.  ouero  4.  2.  $.3.  ouero  6. 
4.  3.  2- ò pure  3.  6.'i.  4.  nelle  quali  maniere  tutte 
rcilano  proportionali , non  ftaranno  però  bene  difpo- 
fti  in  quella  forma  3.  2,4.  6.  come  afferma  ,c  fpcci- 
fica  iL  ìiodino  ; conciofiache  all’hora  non  fono  più 
proportionali  i poiché  il  3.  al  2.  ha  fefquialtera  pro- 
portione, Se  il  4.  al  6-  fottofe.ffpiiàliera  ; oltre  di 
ciò  il  numero,  che  fifa  dal  i>  nel  4.  non  è eguale  à 
quello,  cheli  fa  dal  2.  nel.  3.  cora’è  nccelìario  ne  i 
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numeri  proporrionaii . E quanto  per  vltimo  fu  fia- 
ta inetta  la  opinione  Tua  della  proportene  armonio- 
fa,  e mai’  intda  la  geometrica,!!  palcfà  dall  efempio, 
di  cui  s è ftruito > perche  hauendo  biafimatala  geo- 
metrica , come  poco  diceuolc  alle  Rcpubliche,  e cre- 
dendo di  pigliare  termini  armonio!],  per  prouare  il 
fuo  intento, gli hà  prefi  geometrici  4.  6.  8.  1 *.  Ho- 
ra  adunque  chi  vide  mai  fcioGchezza  maggiore,  o 
piu  ridicola, fare  profelHone , e millantarfi  di  fapero 
vna  cofa  meglio  di  tutti  gli  altri,  di  eflerne  inuento- 
re,  e maeftro,  c non  la  conofcere?  cosili  zoppo  potrà 
gloriarfi  di  vincere  ciafcuno  di  velocità il  pazzo  di 
iàpienz&j. 

\ 

Che  7 Sodino  hi  mal'  applicato  la  proportene 
armoniofa  alle  Kepubliche . 

Cap.  V 1 li. 


NCORA  che fia manifefto,chel Bo- 
dino  non  hà  intefo , che  colà  fia  la_, 
proportione  armoniofa,  e per  confegué- 
te,ch  egli  non  hà  !aputo,ne  potuto  in- 
fognarla ad  altri,  ne  applicarla  alle  cofe 
politiche  ; nondimeno  verremo  piu 
chiaramente  à palefarlo,  &: ad  efaminarc la fua  appli- 
catione,  e le  dilcordanze,  che  produce . Egli  dunque 
dice  nel  capir.6*  del  <5.  libro,  che  ne  i matrimoni , chi 
volefle  efercitare  il  gouerno  armonio!©, darebbe  al  ric- 
co popolare  la  nobile  poucra,e  per  contrario,!criuédo, 
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E coitilo  ottimamente  contitene  alle  leggi  armoniche  > J fe 
la  donna  plebeia  ricca  fi  mariterà  col  patricio  pouero,  6 la 
patricia  povera  col plebeio  ricco. 

Di  più  fcriue  appreilo. 

E f come  il  maefiro  del  convito  [ciocco  farebbe ,f ? ordì- 
naffe,  che  i ccnvivanti  dt  qual fi  voglia  grado, & etàf eco* 
do  che  ciafcuno  fcjfe  entrato  in  cafa.fì ponejfero  a tavola , 
non  hauvto  riguardo  alcuno  ne  al  fejfo  , ne  alla  condita- 
ne,ne  alla  età : così  ignorante farebbe  colui, il  quale  infieme 
< vnijfe  ogni  perfona  d igni  ff ma  del  primo  luogo,  i favi  co'  i 
faui,i  'vecchi  co  i 'vecchi,  le  donne  con  le  donne  , egli fol- 
ti con  gli folti,  che  le  leggi  geometriche  ordinano, c he  altro 
non  [fguono , che  la  fmilitudine  delle  ccfe , la  quale  ra? 
gione,  fe  bene  è meno  mfpida,che  la  precedente, nondime- 
no  è goffa  . Dunque  l'ottimo  maefro  del  convito-fi  come 
lo  chiama  H oratiofirbitro  del  bere,  riporrà  un' hu omo  d a. 
nimo  tranquillo  fra  1 litigiof,  i [avi  f ràgli  folti , accioche  v 

co  loro  ragion  am  enti, come  da  medicina  poffano  in  qualche 
parte  effer  guariti’. fra  i fofifi  una  perfona  modefaicon  un 
• vecchio  loquace  accoppierà  un  taciturno  fi  fn  che  a quello 
fciolga  la  lingua,  (jr  e (fa  impari  di  parlare  più  riferuata- 
mete'iUn  povero  co  un  riccoficcioche  quello  apra  i fonti  del- 
lafua  benignità, e ne  riporti  gratta:  fra  i f veri, e di  afpetto 
rigido , mtjchierà perfone  piacevoli’, col  qual  modo  in  u ero 
no  f olo  fchiferà  l' invìdia,  e la  malevole %a  di  coloro,che  f 
potrebbono  dolere, d'ifftre  fati  pofi  ne  più  baffi  luoghi,  6 
non  co  quell' ordine,  che  defderauano, ma  ancora  da  quel- 
la belliffma  difpoftione  de  ) conti  manti  sì  in  particolare , 
come  in  uniuerfale  nafce  un  foaui fimo  concento  di  tuttala 
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qual  bclle^a  dì  ordme^colui^che  'vorrà  con  leggi  geome- 
trica mutarlo  con  aritmetica  con  fifone  turbare  , lettera 
dal conuito  tutto  il fiutta,tutta  la  dolce^a^ty*  amabilità) 
la  quale  debbe  ejfere  fra  i conni ìtanti* 

E dopo  molti  difeorfi  afferma, no  cfl'ere  Tempre  bene, 
dare  il  maneggio  de’denari  a’piu  leali,e  Tarmi  à più  va 
leti,&  i giuditija’più  diritti,  fcriuédoin  quella  forma. 

Perci oche  quelli ,;  quali  danno  à i cittadini  meno  auari 
di  tutti  gli  altri  il  carico  de' danni  dati -,  l'armi  follmente 
à i valor o filimi)  i giudici j Jole  àgli  incorrotti^ gouerni  fo- 
lamentc  à i fauijjìmi,  ì facerdotij  a fintiffimija  Cenfura  à 
igrauijfitni  ) la  fatica  à t robujlifjimi , feguono  e fi  in  vero 
le  leggi geomerriebeimà  partendof  da  quella  regola  armo- 
nica, che  bó  detto>non  vnifeono  i cittadini  fra  loro  con  le- 
game alcuno.  Dunque  è neceffario  congiugnere  altri  ro«_» 
altri  à quel  modo)cbe  io  bó  detto , acciocbe  quello , che  farà 
mancato  àvno, venga  fupplito  con  l’aiuto  dell'altro. 

E poco  più  oltre  conchiude. 

Ma  f come  l'armonìa  e fpiaceuole)  fe  non  vi  è propofla 
qualche  dijfonan^medtante  la  quale  da  poi  piti  delicata - 
metey e più  piaceuolmentc  penetri  nelle  orecchie  quel  foaue 
cocento,  il  quale  viene  cagionato  dal diateffaron , diapente) 
e diapafon, come  quegli,  i quali  congradijfma  ingordigia 
inghiottì  fono  le  viuande  delicate,  non  fentono  piacere  al- 
cuno nel  gufo,  fe  il  cuoio  no  vifrapone  qualche  piatto  pie» 
no  di  condimenti  acerbi)  & alquanto  amari  ■»  i quali  af- 
faggiati  le  altre  cofc)  f fanno  molto  piti  grate , non  altri - 
mente,  che  t pittori  [teff  à fine , che  la  luce  paia  fpin . 
gere  fuchi  della  tane  la  , cacciano  d’ ognintorno  al  bian- 
co 
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co  il  colore  nero  ( perche  la  forila,  e la  natura  del  piacere  c 
tale, che  fen^a  fentir e qualche  dolore, è per  effere  fóujìe  no- 
ie, e danno  fa  ) parimente  è ne  ce  fario  , che  qualche  cit- 
tadino federato , e maluagio  habbia  imperij , e magi  fra- 
ti , e fa  pofto  nella,  chiarifftiua  luce  de'  buoni  cittadi- 
ni , accioche  lo  fplendore  della  ‘virtiì  fa  'vie  più  riguar- 
datole . 

Hora  douea  il  Bodino  applicare  la  fua  proportionc 
armoniofa  à i principi)  politici,  con  mofirare  prima_-, 
che  confonanza  potea  nafeerefri  il  pouero , & il  ric- 
co,c  con  niezo  di  qual  numero  armoniofo  fi  potea.,, 
pervadere  il  ricco  à dare  la  figliuola  al  pouero  nobile, 
e che  l’vno  douefle  congiugnerli  col  l’altro.  H mallì- 
mc  le  vogliamo  ciò  confiderare  nello  fiato  popolare , 
efiendo  ogni  plebeo  eguale  à ciafcun’altrone  i grad  ,e 
ne  gli  honori,non  hà  bilbgno  dell'appoggio  del  nobi- 
le, per  afeendere  nella  Republica  Tua  . Similmento 
nello  fiato  de  pochi  , al  nobile  pouero  pare  , che  di- 
foonuenga  procacciare  il  parentado  del  plebeo , per 
confeguirela  roba  fua,  per  non  generare  ìbfpetto  ne 
i popolari, di  volerli  impadronire,  fiotto  pretefio  de’ 
matrimoni), delle  fofianze  loro,  con  disporli  à lèditiò- 
ne,  & àfiollcuarfi.  E così  potendo  cali  congiuntioni 
effere  confiderate  in  diuerfi  fiati , Se  in  diuerfie  forme 
di  gouerni  ^cra  da  mirare, le  la  medefima  proportio- 
nc  armoniofa  s'accordaua  in  tutti  i principi)  di  tali  Re- 
publiche  , parendo  impolfibile  , che  ^differenti,  o 
contrarie  forme  s’actom modi  vn^  medefima  mifiura, 
e regola  per  reggerle;  e non  fi  accommodando,  haue- 
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rcbbe  veduto,  che  tale  proportione  non  era  conucne- 
uole,  come  fi  prefuppofè:&  accomodandoli , era  da_» 
chiarire  come,per  edere  imponìbile  , che  la  ftefla  re- 
gola fi  ofierui  nello  fiato  de  gli  ottimati,  che  fi  richie- 
de a quello  de’pochi,perche  efiendo  di  contrarie  con- 
ditioni,  contrarie  regole  riceuonopcr  confèruarfi. 
Appredo,  che  difoordanza  infbpportabile  non  appor- 
ta il  fornire  quello , ch’egli  dice  , che’l  collocare  i fa. 
cerdotij  Tempre  à i fanti{fimi,fo  ben’c  conforme  al- 
le leggi  geometriche , difoorda  tuttauia  dalla  ragio- 
ne armoniofa  ? Poiché  tale  opinione  è nimica  d'o- 
gni  honeftà,  conciofia  che  Teleremo  de’  mifteri  diuini 
conuicne  primiet amente  à gli  ottimi,  c fantifiìmi  fo. 
pra  tutti,  & oltre  che  l'opra  ciò  c’d  Tordinatione  del 
Concilio  di  Trento  al  cap.  i.e  i 8.  della  foff.  2,4.  viene 
infino  dal  Filofofo  auuertito  nel  cap.p.dcl  lib.7.  della 
politica,  che  i facerdoti, per  edere  dedicati  al  culto  di- 
urno , dcuono  edere  eletti  de  i più  meriteuoli  cittadi- 
ni, chcfiano.  Ma  palliamo  più  innanzi,  volendo  il 
Bodino,  che  i cattiui,  òc  i buoni,  i giufti,  e gli  fcelera- 
tbgTincTperti,  con  gli  fperimentati,  i dotti  có  gl’igno- 
ranti s’inframezino  nei  gouernipublici,  e che  egual- 
mente ne  participino,conche  proportione  armoniofa 
fi  potrà  ciò  fare  f poiché  fra  ilcattiuo,&  il  buono  fpe- 
cialmentenon  è communicanza  alcuna  , e come  non 
vfoirà  per  ciò  di  quel  tuono , e di  quel  càto  fermo,  a_» 
che  ciafcuna  Republicac  obligatadi  gaftigare  i trilli,; 
e di  premiare  i buoni,  e che  oderuato,è  cagione  di  có- 
foruarla,  c trafeurato,  la  conduce  alla  rouina  ; c così  Te 
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le  feditioni  nafconofrà  l’altrc  colé(comc  è per  comune 
confentimento  manifèfto  jdal  dare  à gl’ineguali  cofo 
eguali,  & à gli  eguali  le  ineguali, per  qual  via  fi  cófer- 
ueranno  concordi , & vnite  quelle  Republiche , nelle 
quali  non  fi  farà  diftintione  ragioneuole  dal  trillo  al 
buono , e dalla  virtù  al  vitio  ? E chi  non  sd,che  mol« 
to  maggiore  è la  dilcordanza  , e la  contrarietà  Irà  il 
trillo,  &c  il  buono,  e che  produce  vie  maggiore  con- 
trailo di  quello,  che  non  folo  ne  gli  elementi  , ma  fri 
le  fiere  ancora  veggiamo  f Percioche  l’ elemento,  per 
vna  loia  contrarietà  naturale  nelle  prime  qualità  fue, 
è oppollo  all’altro,  e la  beltia  alla  beilia  è nimica  per 
lolo  appetito  di  natura,  e con  quella  lòrtfr  d’armi  fo- 
llmente l'vna  l’altra  ofTnde,  che  dalla  (Iella  naturai 
le  viene  data  , e d’ordinario  l’elea  è il  fine  delle  loro 
contefe.  Ma  la  contrarietà  del  cattino  col  buono  non 
nafee  da  inclinatone, &c  appetito  naturale, ma  daelet- 
tione,  e non  è intorno  al  fuo  nutrimento, ne  con  vna«» 
forte  fola  d’armij  ma  per  gli  piaceri , per  l'vtile , per 
l’honore,  e per  tutte  le  attioni,  che  intorno  à i beni 
humani  uguagliano,  che  fono  infinite  : Onde  hauen- 
do  in  tutto  elettioni  contrarie,  con  le  innumerabili 
maniere  di  oflfelè,  che  dalla  preuertita  ragione  fono  al 
cattiuo  fomminillrate , hora  alla  {coperta  combatte 
contro  al  virtuolo,  & hora  con  occulte  infidie  lo  per- 
lèguita  i Talché  fi  potrebbe  quali  dire,  che  più  age- 
uole  farebbe»  leuarc  la  contrarietà  da  gli  elementi , la 
nimicitia  fra  le  fiere  rapaci,  e le  manfuete,  che  ridurre 
il  trillo,  & il  virtuofo  à viuere  infieme . Che  forte  di 
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vnione  adunque  fi  potrebbe  fperare  nel  gouerno  pu- 
blico  da  tali  foggcttbquafi  per  natura  , e per  elcttione 
nemici  ? doue  il  virtuofo  vuole  la  temperanza,  il  tri- 
fio  abbraccia  la  dilfolutezta,  c doue  quegli  procaccia, 
checiafcuno  vbbidendo  alle  leggi  s’appaghi  del  Tuo,  c 
chi  fa  il  contrario  fia  gaftigatorquefti  deprezzando  le 
leggùrapifce  la  facoltà,  macchia  l’honorc,  e toglie  al- 
trui la  vita , c tali  attioni,  anzi  di  premio,  che  di  pena_» 
giudica  mericcuoli;  onde  some  il  nocchiero  (piegan- 
do la  vela  a’  contrari  venti,  e dando  à i remi  moti  có- 
trari,e  comandàdo  nel  medefimo  tempo  diuerfi  viag- 
gi, fofpinge  la  naue  ad  irreparabile  naufragio  ; cosi  il 
politico, donando  il  gouerno  egualméte  al  maluagio, 
al  virtuofo,  incamina  la  Rcpublica  alla  certa  roui- 
na.  E tanto  è imponìbile  l’ vnione  de  i trifti  co’ i buo- 
ni, che  non  pure  ammelli  al  reggimento,  viuono  in- 
ficine in  feditioni  continue  ; ma  i medefimi  t rifii  frà 
loro  ancora  fono  in  modo  incomportabili,  che  volen- 
do ciafcuno  più  parte  di  vtile,  di  honore,  e men  di- 
feommodo  del  compagno,  non  pattano  hora  fenza_, 
rancore, fenz’odio,  lenza  perfecutione  . E quando  gl’ 
indubitati  mali,  che  detto  habbiamo,  non  fuccedelle- 
ro,  certo  per  altra  cagione  dall' efèmpio  di  tale  Repu- 
blica  verrebbe  prodotta  la  mifèria  del  genere  humano. 
Percioche  eflendo  efaltati  i vitij , per  ettere  la  natura^, 
nofira  inclinata  al  più  fàcile,  e perciò  molto  più  al 
male,  clic  al  bene,  ritrouandofi  le  genti  inuitate  co’i 
premi  alle  malopre  , con lafciarc i propri  atti  della_, 
retta  ragione  , fi  darebbono  in  preda  ad  ogni  forre  di 
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fceleratczza  : e quarti  difordini , e remine,  cagionate 
dalla  mifthianza  arraoniofa  dei  Bodino  de’ buoni, e de’ 
eattiut,confiderate,com’è  ben  credibile  , da  Piatone, 
i’induiìero  à fcriucrenel  quinto  della  Republica,  trat- 
tando de  i matrimoni,  che  i buoni  co’  buoni,  & i cat- 
tiui  co’  cattiui  fi  doucano  accoppiarci  ma  che  la.., 
prole  de  gli  vni  era  daalleuare  , e quella  de  gli  altri 
da  gittare  . E così  doue  rvniuerfaleconfentiméto  del 
mondo  ha  fondato  il  viuere  ciuile  nella  ofleruanzo_» 
della  giurtitia,  chiamando  i buoni  à gli  honori,  & à i 
publici  maneggi,  c (cacciandone  i triftiiil  Bodino  con 
nuoue  regole  da  elfo  malamente  imparate  , vuole  il 
contrario  . Perciochc  dicendo,  che  la  Republica  deue 
ammettere  al  fuo  gouerno  i buoni,&  i trilli, che  da  ta- 
le mifchiaza  nafeerà  diceuole  armonia  nella  guifa.chc 
nelle  viuande  auuiene,  che  di  poco  amaro  afperfe.,rie- 
feono  più  faporite,  manifèrta  d’hauere  prefo  il  cuoco 
per  maeliro  i della  fua  Republica , e certo  fenz’ alcun 
frutto,  e con  niuno  giudicio  ; pofciache’l  mifchiare  il 
trifto  col  buono, metrendolottofopra  il  gouerno  pu- 
blico/omiglia anzi  il  pazzo,  cheì'auueduto  cuoco, 
che  le  pretiole  viuande  di  puzzolenti  lordure  infettà- 
do,  le  rende  ftomacofc,&  abomineuoli  .iVla  le  attioni 
del  faggio  politico  , che  quantunque  amare, riempio- 
no tuttauia  la  Republica  (ua  di  molta  dolcezza,  fono 
al  rouefeio  di  quelle  del  Bodino,  percioche  alcune  có- 
fiftono  in  punire  i maluagi  dei  misfatti;  che  fe bene  il 
Principe  retto  efercita  fuori  del  defìderio  fuo  lar  pena_j 
contra  di  loro , come  fi  caua  da  Arinotele  nel  cap.  1 3 . 
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del  lib.  fèttimo  della  politicai  da  Platone  nel  5. delle 
leggi > pordaehe  vorrebbe  tutti  i cittadini  buoni;  ga- 
ftiga  nondimeno  irci, accioche non  infettinogli  al- 
tri, e perche  l’efèmpio  della  pena  di  effi,fpauentando 
ciafcuno  dalle  male  opere, mantenga  le  genti  in  vffi- 
cio:  e cosi  come  membra  infracidire  tagliandole,  e fe- 
parandole  dall’altre, mantiene  per  quella  poca  amari- 
tudine il  corpo  della  Republica  (ano  > & in  dolce  ficu- 
rezza  il  commercio  ciuile.  Due  altre  forti d'attioni  fi 
ritrouano  ancora  di  contrarietà  temperate  , polle  in, 
vfo  da  faui  politici;  l’vna,  mentre  in  eleggere  i magi- 
flrati>iccoppiano  il  feroce, & il  manfueto , fi  che  que- 
gli incitando  quelli, e quelli  frenando  quello, guidano 
1 maneggi,  e con  animofà  maturiti  configliano,  & c- 
feguifeono  le  dcliberationi . L’altra  forte  è, quando  di 
due  nimici  fi  feruono  , accioche  l’vno  per  dubbio  di 
non  eflere  ofleruato,&  accu  fato  dall’altro.,  c coflretto 
à caminare  concorde  col  compagno  per  quella  dirit- 
ta via,  che  al  benifìciopublico  ne  conduce  . Della  pri- 
ma forte  habbiamo  Tefèmpio  preflo  a'Romani,  che_» 
l’ardire  di  Minutio  con  la  tardità  di  Fabio  accompa- 
gnarono: e dell'altra  gli  Athenicfi  diedero  chiaro  do- 
cumento^mentrc  defilarono  ThcmifiocIe,&  Arilti- 
dc  nimici  alle  medefime  ambafeierie  . E quelli  fono  i 
comandamenti  mirti  d’amaro,  e di  dolce  , e le  armo- 
nie, che  dalle  concordi  contrarietà  cauate  da  i prudu- 
ti legislatori,  c non  dal  cuoco, fanno  rifbnare  le  Repu- 
bliche  di  marauigliofa  virtù,  con  fomma  foauità , o 
bellezza.  E certo,  chi  voltile  fopra  le  rouine  de 
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gl’imperij,  c delle  Republiche  decorrere,  le  vedreb- 
be per  ordinario  cagionate  dall'armonia  del  Bodino  ; 
per  rifletto, intendo, della  mifchianza  de  i pazzi,  e de 
i cattiui  co’i  faui,  e co*  buoni . E per  lafciare  di  parlare 
dell’altre  Republiche:  che  hebbero  à ridurre  più  fà- 
cilmente all’eft remo  i Romani  della  feeleratezza  di 
Catilina,  e della  temerità  di  Flaminio  al  Trafimeno,  e 
di  quella  di  Varrone  à Canne  ? E così  quando  anco  fi 
delle  nella  mifchianza  dal  Bodino  defiderata  maggio- 
re il  numero  de'buoni,  e de' prudenti, che  de  i loro  co» 
trari, com’egli  vuole;  c tuttauia  per  proua  manifcfto, 
che  lo  lFoIto, ò il  maluagio, pollo  al  gouerno,può  inu 
vn  folo  atto  produrre  così  gran  male , che  mille  fàui 
non  fono  fufficienti  à fanarlo-  E perche  il  Bodino  sé- 
bra  d’hauere  prefò  l’armonia  fua  da  quella  dell’  vni* 
uerfo,farà  conueneuole  [riguardare  per  vltimo , quale 
fia  tale  armonia, e come  da  dio  venga  imitata-  Egli  a- 
dunque  fcriue. 

E f come  in  vn  bene  ordinato  concerto  di  mufea  con- 
ni ene^  che  vi  fa  qualche  co  fa  alquanto  offra,  che  ferifea 
l'orecchi  e,  fen^a  la  quale  perirebbe  la  foauità  del  concen- 
to : così  parimente  D io,  di  maniera  ha  temperatoli  for^a 
de  i beni , e de  imali»  che  ha  contrapojìo  i vitij  alle  vir- 
tù, e permette , che  fano  certi  mofìri  nella  natura  , e che 
feguano  eclijft  nelle  sfere  lucenti,  e che  fiano  certe  ragia . 
ni,  le  quali  i geometri  chiamano  forde,  onero  più  tojlo  fen- 
%a  regola , àfn  che  il  concento  del  modo  fojfe  più  foaue,gli 
ammirabili  fatti  di  Dio  meglio , e più  chiaramente  sinten- 
deffero,i  quali  altrimenti  involti  in  folti jfme  tenebre  fu- 
riano. 
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riano  flati  occulti . Si  che  Dio  dtjfe  a Faraone  , io  ti  ho 
eccitaio,fcr  manjeflarein  te  la  for%a,e  l'honore  della  mia 
potenza:  acci  oche  in  tutto  tvmuerfo  i miei  fatti  fojfero 
predicati  per  <vna  voce  di  tutti . Et  queflo  appartiene  alla 
'vertjjìma  narrationr  delle  cofe  feguite  nell  Egitto . Ma  è 
occulta  la  fente^a  delle  cofl  dittine  intorno  a Faraone,au- 
tore,e  padre  di  tutti  i malici  cavale  le  fiere  lettere  dinota- 
no con  la  voce, leu  iati an-t  wdimeno  èvna  a oce fila  di  tut- 
ti i Theohgi,  che  quefìo  grandi  [fimo  auv.erfario  del  ge- 
nere humano  viene frenato  dal  cenno,  dalla  parola  della 
podefla  di  Dio,  e che  la  flr^a  di  tinti  > mah , della  quale 
prendiamo  merauigha,e f. legno,  e fenica  la  quale  non  [ai* 
rette,  ne  s intenderebbe  la  floride  i beni,viene  riflrctta 
dentro  i cancelli  degli  elementi , e delle  nubi. 

E poto  appreflO' 

Si  come  adunque  dalle  voci  acute,  e grani  nafee  il  foa- 
ue  concento,  così  ancora  dalli  vitij,  c dalle  virtù,  da  gli 
elementi ,e  dalli  riuolgimcti  delle  sfere  cclcfli  fra  lercdi- 
fccrdi,edal  contagio,  CJT  antipatia  di  tutte  le  coje  legate 
infìeme  con  confenfo  indijfolubtle,  t armonia  concorde  di 
tutto  il  mondo,  e di  ciafcuna  parte  fi  conferua : Cosila  Re. 
pubìica  bene  ordinata  crefce  merauipltofatnente  da  nona 
concordia  difeordante  di  tutti  i cittadini,  de  i buoni,  e de  i 
catttw,de’ potenti, e deboli,  deflauij , e flotti, de  robufii , e 
debili,  mjrapofìoui  in  ogni  parte  gli  ordini  metani,  i qua- 
li vtnf catto  tnjìeme  i principali  con  i più  baflst,  e tutti  con 
tutti  • 

Se  per  armonia  duque  habbiamo  à intcnùtreXccorvi 
do  il  ientimento,  in  che  viene  tolta  in  qik  ftocafo  daV 
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Bodino  quella corrifpondenza , che  nafce  dalla  efqui- 
fita  bellezza,  e bontà  deli' vniuerfo , dico  , che  ella  è 
primieramente  ripoda  nella  conferuationedi  tutte  le 
creature  ncli’ edere  perfètto,  in  che  dall'onnipotente 
Iddio  furono  create, delle  quali  parla  il  primo, efècon. 
docap.della  Genefi  . Percioche,  in  quanto  fono  tali, 
participano, conforme  alla  capacità  loro , della  bontà 
diurna,  & in  effe  rifplende  il  raggio  del  lume  eterno  ; 
onde  nafeono  primieraméte  tre  mcrauigliedi  fbmma 
bontà,  c bellezza:  l’vna  è la  perfèttione  di  ciafcun  a co- 
fa  nel  genere  fuo  feparata  dall'altre;  l'altra  è laperfct- 
tione  delle  medefime  creature, confìderate  tutte  infìe- 
me,  che  benché  fiano  quali  infinite,  tuttauia  con  or-  , 
dine  Itupendo, lènza  pure  minima  confufione,ficorri- 
fpondono  : la  terza  merauiglta  fi  vede  nel  legame , c 
r.flla  dipendenza  , ch’elle  hanno  col  fommo  Fatto- 
rcsderiuandodaedo,ead  efTo  incaminandofi  come  à 
caufa  produttrice,  e finale  dell* vniuerfo  . E cosi  la_, 
virtù  di  ciafcuna  cofa  non  pure  non  viene  impedita--, 
ma  è affinata  dalla  compagnia  delhaltre,  c tutte  infic- 
inericeuono  la  fuprema  perfctcionedairAltilIimo,; 
moftrandofi  vbbidienti  ad  eflo  in  quello,  che  opera-, 
in  loro  , ò col  mezo  loro  - Laonde  le  creature  in  tale 
edere  confìderate,  c per  confèguente  il  mondo  tutto 
edendoottirno,  e belliffimo lènza  imperfettione  al- 
cuna, produce  vna  efquifitaaimonia..  che  del  conti- 
nuo celebra  b gloria  dei  Signore . Armonia  à gl*  im- 
perfètti fènfi  nodri  occulta  , ma  à quegli  animi  puri 
palefe,che  aiutati  dal  mcdcfimo  lume  della  gratia,pof 

Fff  fono 


Digitized  by  Google 


4*0  DB  I DISCORSI  POLITICI 
fono  dal  più  ballo , e dal  più  rozo  principio  delle  cole 
inalzarli  al  fublimiffimo  , e perfètti  filmo . Pofcrachc 
in  così  fatto  progreffo  di  virtù  in  virtù  comprendédo, 
che  non  pure  l’anime  beate,  e gli  (piriti  celeffi  della», 
gierarchiaceleffe  con  perpetue  lodi  eflàlcano  la  bon- 
tà, la  fapienza,c  l’onnipotenza  diuina;ma  infìno  gli  a- 
nimali  irragioneuoli,  le  piante, la  terra,  gli  elementi  la 
benedicono  con  voci  mute,  come  feri ue Gregorio 
Theologo  j & in  quella  guifa,chele  opere  rare  glorifi- 
cano,fcnza  parlarcela  eccellenza  de’  loro  artefici;  prò- 
uano,  dico,  quegli  animi  puri  vn  contento  di  fòauità 
ineffabile,  talché  è baftcuole  à fare  loro  (cala  alla  feli- 
cità diuina  * Nella  conferuatione  adunque  di  tutte  k_> 
creaturenel  loro  edere  perfètto  è primieramente  po- 
lla l’armonia  del  mondo,  c di  quefta  parla  il  Salmo 
148.  e l’hinno  cantato  da  i tre  Giouini  nella  fornace-» 
ardente.  E cOnciofiache  la  ftefia  bellezza,  e bontà  del- 
l’vniuerfo  ricerchi, che  incito  habbiano  luogo  no  fo- 
Iole  foffàze  (empiici, e perfètte, che  libere  da  ogni  cor- 
ruzione, e da  ogni  errore, viuono  vita  immortale  nel" 
li  fupcrnichoTi;  ma  acritiche  con  proportiotaati  gradi 
fi  palTì  dal  puriflìmo  principio  alfimpuriflìmo,  vuo- 
le che  in  quefto  mondo  inferiore  ci  fiano  delle  altreJ 
foftanze  corporee,  parte  delle  quali  fiano  d'intelletto 
dotate, c parte  ne  fiano  priue:  di  qui  l’onnipotente  Id- 
dio creò  gli  huomini.gli  animali,  le  piante,  e le , altro 
creature, che  fotto  il  cielo  fi  veggono,e  gli  huomini.in 
quanto  corporei,  e limili  àgli  animali, fece  corruttibi- 
li, & in  quanto  all’intelletto, conforme  alle  foftanzo 
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luperiori,  incorruttibili:  main  quello  da  gli  intelletti 
celefli  differenti ,che  doue  quelli  hanno  la  virtù, e per- 
le «ione  loro  in  atto  mediante,  lènza  errore  alcuno:  la 
virtù  de  gli  intelletti  humani  non  è in  elfi  attua  lmen- 
te,rtia  è riporta  nel  libero  arbitrio  de  gli  huomini,  per- 
che è lecito  loro  con  la  .grafia  diuina  diuenire  buoni-, 
& Operare  bene, e per  contrario  operando  male, fi  fan- 
no cattiui . E come  aH’huomo,che  per  hauere  cogni- 
tione,  & intelletto, l’acquifto  della  fua  perfèttione  è in 
eflo  nel  modo  detto,  cosi  alle  piante, à gli  animali,  & 
alle  altre  creature  d’intelletto  priue,che  non  polfono 
gouernare  fe  ftelfe,  fu  dalla  fapienza  infinita  proue- 
duto  col  mezo  della  natura , dando  loro  inclinatione 
da  condurli  co  i debiti  mez.i  à i propri)  fini, mentre  no 
fiano  impedite;  e per  coadiutore  alla  natura  aggiunlè 
il  metro  célerte,  perche  alterando  gli  elementi,  haueffe 
da  difporre  la  materia  per  le  particolari  forme, che  cer- 
ca di  produrre.  Laonde  perche  la  medefima  materia 
riceue  varie, e diuerlè  difpofitioni, accade, che  la  natura 
fuori  dell’intento  fuo  non  produce  lèmpre  le  fue  ope- 
re perfètte;  ma  alle  volte  ancora  genera  de  i moli  ri  ; e 
gli  huomini  non  lèguendo  Tempre  la  retta  ragione, co- 
me deurebbono,  & appigliandoli  ad  elezioni  disho* 
nelle  producono  i vitij,  e fi  fanno  cattiui . E perdio 
l’onnipotente  Iddio  per  infinita  bontà  fua,  come  tole- 
ra  il  male,  così  fi  compiace  di  cauarne  bene  à benefi- 
cio nortro,òc  à gloria  fua:  di  qui, come  Agollino  San- 
to dice, doue  le  volontà  cattiue  hanno  vfàto  male  Io 
cofe  buone, egli  vfa  bene  le  volontà  cattiuaè  così  co  - 
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traponendo  gli  errori  della  natura  all'opere  fue  per- 
fètte: & alle  attioni  de’maluagi,  & alla  dannatione  lo- 
ro contraponendo  la  bontà, |e  la  grada  da  elio  donata 
à i giufti,fà  apparire  più  belle  le  opere  di  natura,  e ri- 
conofeere  il  male,  & i caftighi  de  i noftri  misfatti  da  i 
propri  demeriti,&  il  bene  principalmente  dalla  grada 
fua.Talche  quegli  occhi  deboli, che  per  loro  imperfct- 
donenon  farebbono  bafteuoli  à riguardare  immedia- 
tamente il  fommo  fplendore  della  luce  diuina,  media- 
te tale  contrapofitione, vengono  più  ageuolmente  in- 
cognitionedi  ella.  E quefta  è la  feconda  armonia,  ca- 
uata  tanto  da  i mancamenti  volótari  de  gli  huomini, 
quanto  da  quelli  della  natura, cótrapolfi  à i beni  loro 
contrari;della  quale  cótrapofìtione  parla  il  medefìmo 
Agodino  Tanto  nel  cap.  i y.c  1 8.  del  lib.  1 1 .della  città 
di  Dio,&  anco  nel  cap.  1 6 . del  lib- 1 4.  Se  adunque  il 
gouerno  di  Republica  perfetta  , qual  doueua  eifero 
quella,chelBodino  intendeadi  figurare,  deuc  imitare 
la  prima,  &cfquifita  armonia  dell’vniucrfo,egli,tené- 
dolo  lontano  da  ogni  ben  picciola  imperfcttione , do- 
uea  formarlo  in  tutte  le  parti  fue  perfètto.  E fe  cale  ar- 
monia,per  edere  di  ftraordinaria  efquifitezza,gli  parca 
malageuoie  da  edere  introdotta, e pesò  d’applicarfi  al- 
la fccóda^zhe  nafeendo  dalla  contrapofitione  dellope- 
re  imperfètte  con  le  perfècte,doue  il  male  veniua  con- 
uertitoin  noftro  commodo  dalTonnipotentc,  6 c otti- 
mo Fattore;  giuda  cagione  era, eh* egli  da  così  alto , e 
chiaro  efempio  ammaedrato,fi  defie  à correggere  an- 
cora i difetti, che  dalla  prauità  humana  poteano  nafee- 
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re  nella  Republica  {uà;  talché  fi  haueffero  da  cóuertire 
in  beneficio  di  efta;ma  egli  in  contrario.douela  fapié- 
za  diuina  gaftigando  i trilli, e donando  i Tuoi  fauori  à 
i buoni, con  fare  conofcere  la  giuftitia,  e la  grafia  fua_, 
cógiunte,fpaucnta  dal  male  fare,  & inuita  al  bene  ope- 
rare le  genti;  il  Bodino  premiando  i vitij,e  gli  federati, 
c framezandoli  co’i  buoni, có  inuitarne  alle  male  opre, 
dilcaccia  con  fomnia  vergogna , e danno  della  Repu- 
blica fua  la  giuftitia, & ogni  bontà, e v’introduce  le  le- 
ditioni.  Et  hà  così  peruerfamente  imitato  le  contra- 
pofitioni  della  bellezza  dell’ vniuerlb, che  s'è  indotto  à 
fcriuere  , che  le  merauigliofe  opere  di  Dio  farebbono 
per  rimanere  occulte, & inuolte  in  tenebre,  fenza  la_, 
contrapofitione  de  i beni,  e de’mali  da  eflo  raccontati: 
fallita  grandiffima, poiché  alle  creature  d’intelletto  do- 
tate,potendo  elle  riconofcere  federe  proprio, e di  tut- 
te le  altre  coll*  create  dalla  bontà  infinita, non  poflono 
confèguentemcnte  eflerc  occulte  le  ftupcnde  opere  del 
fommo  Fattore}  onde  è irragioneuole  ancora,  ch'egli 
habbia  ripofta  la  virtù  fra  i vitij , perche  apparifea  più 
bella, nafeendo  ciò  dalla eflenza  fua;  percioche  per  ef- 
fere  virtù,  è neceffario,che  fia  mediocrità,  e mediocri- 
tà non  farebbe,lè  non  fulfero  gli  eftremi,  fia’  quali  1 i- 
fiedejil  medefimo  dico  de’numeri  chiamati  fordi,  cioè 
improportionabili , conciofiache  fono  pallìoni  conlè- 
guentineceflariamente  ài  numeri,  intédo l’ellere  pro- 
portionabilfiSe  improportionabili.E  quanto  à gli  eclifi 
fi  hauendo  il  fommo  Fattore  ordinato,  che  i cieli  co' 
perpetui  giri  alterando  gli  elementi  aiutino  la  natura, 
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e diano  l'vniuerfale  moto  alle  Tue  produzioni,  & cf- 
fcndo  per  ciò  nccedario,che  dalla  varietà  di  tali  moti 
nafcano  in  ogni  momento  afpetti  diuerfi  nelle  llelle,è 
di  neccflltà  in  capo  di  tanti  giri  , douendofi  la  Luna», 
interporre  fra  il  Sole>e  la  terra , & bora  la  terra  vené- 
do  ad  edere  in  mezo  fra  il  Sole  , e la  Luna,  che  di  qui 
nafcano  tanto  gli  eclilTì  del  Sole , quanto  quei  della-j 
Luna.  Ne  fi  deue  fimilmente  intendere,  come  pare» , 
ch’habbia  fatto  l'ifte fio  auuerfàrio,che  la  grandezza  di 
Dio, per  elfere  conofciuia,hauede  bifogno,  ch’egli  fu- 
fcitafle  Faraone,  ò intendafi  l'inimico  del  genere  fiu- 
mano , ò il  Rè  d’ Egitto  ; ma  è da  edere  interpretato 
letteralméte, cornei  Dottori  fanti,che  la  maeftà  Diui- 
na  conofcendo  la  ingiuditia,e  la  iniquità  di  Faraone^ 
permeile, che  con  le  mal’opre  la  manifcftade,  e quindi 
diede  poi  luogo  alla  giuftitia  fua:  ò come  altri  hanno 
anco  interpretato,  Iddio  benedetto  mettendo  innanzi 
à Faraone  occafioni  di  operare  bene,&  egli  fuegliato 
’ da  tale  inuito,operado  incontrario,  manifèftò  la  mal- 
uagità  lua,da  chehebbc  poi  occafionc  Iddio  di  ino- 
ltrare,"alligandolo, la  fua  podanza  in  lui . Non  hà  a- 
dunqueil  Bodino  formato  il  goucrno  della  Republi- 
caluaad  imitatione  della  prima  efquilìta  armonia», 
dell' vniuerlo, formandolo  d’ogni  perfezione  ripieno; 
ma  nc  anco  hà  ciò  fatto  corrifpondcnte  alla  feconda», 
armonia,  che  detto  habbiamo  eflere  mifchiata  de’  ma- 
li,poiché  hà  in  ella  introdotti  i mali,non  per  correg- 
gerli^ cauarne  beneficio  , ma  fpandendoli,  per  oppri- 
mere il  bene.  Ma  ecco  la  forza  della  verità , egli  nel 
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cap.8.del  j.lib.  fcriuein  contrario  di  queftafua  pro- 
portionc  armoniofa. 

. Ala  quello  è fconueneUole,  & iniqui  he  ci  afe  uno  par- 
ricida fuleratijfimo,bcche  nato  di  vile  [angue-sol  beneficio 
del  migijl  rato  curii  le  potejfe  trafmettere  la  nobiltà  dipo- 
fieri,  e che  quegli,  che  per  fomme  virtù  fuffe  chiaro, 
per  pietà , per  giuflitia,  per  temperanza,  fortcZ’KA^ST  eru. 
ditione,e  fojfenato  di  [angue  patritio  ventjfe  f limato  igno «* 
bile  , mentre  non  potejfe  mofirare  le  ftatue  defuoi  mag- 
gior, * 

E nel  cap.4*del  lib-j-dicé  parimente. 

Ma  coluìiche  vorrà  ornare  dell’imperio  confolare  vn 
huomo  ab  tet  tifi  imo,  & indignifsimo,ó  che  per  conte  fiabile 
lo  vorrà  dichiarare,  e gran  maefiro  de'  caualieri , affatto 
batterà  conturbato  l’ordine  delle  dignità , e la  riputatione 
degli  huomini* 

E nel  cap.  r .del  lib.4.  fra  le  cagioni  delle  mutatio- 
ni  dello  flato  mette  ( come  appretto  vedremo  ) la_, 
ineguale  difiributione  de  i magiftrati,  e de  gli  honori; 
onde  fé  frà  tali  difiributioni  fi  deuono  ragioneuol- 
mente  riporre  le  ingiuftetqual  più  ingiufta,e  più  pof- 
fente  perciò  fi  può  trouare3per  trauagliare  gir  fiati,  di 
quella, che  dona  gli  honori  > & i magiftrati  al  vitiofo 
egualmente, & al  virtuofo.  E l’iftefio  viene  da  lui  c5- 
fermato  nel  capir.  4.  del  6-  Pofciache  parlandole  i 
difordini,  che  dall’egualità  de  gli  honori  verrebbonoy 
dice  * 

Da  principio  non  fu  mai  citta  alcuna,  la  quale  confer- 
uajfe  quella  fomma  egualità  di  honori,dt  beni, e d'imperio, 
* '•  come 
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come  ne  i precedenti  libri  Gabbiamo  mofìrato  ,&  è tanto 
lontana  quella  egualità  di  tutte  le  cofe  dalla  natura  , che 
chi  vorrà  mantenerla, prima  è di  mefiere,  che  dì  [ordini  le 
leggile  le  ragioni  di  natura. 

Talché  lì  vede,  che  lo  fteflo  autore  hi  prima  deter- 
minato il  contrario  di  quello,che  da  lui  è poi  flato 
' fcritto  della  Tua  armoniofà  proportione,  biafimando 
in  vn  luogo  le  difdiceuoli  inegualità  , e che  le  dignità 
tìano  collocate  in  indegm.-e  nell’altro  volendo , che  i 
trifli  co'i  buoni , & i pazzi  co'i  fauij  flano  ammeffi 
à i gouerni.  Veniamo  per  vltimo  à riguardare  da  qual 
parte  hi  il  Bodino  cauato  l'apparecchio  del  Tuo  con* 
uito,  à imitatione  di  cui  hà  formata  la  Rcpublica  fua. 
Chi  dunque  leggerà  la  feconda  queflione  del  primo 
de  i fimpolìj  di  Plutarco,  ritrouerà  agcuolmentc,  che 
le  viuande  fue  gli  fono  ftate  rubate  dal  Bodino , ha- 
uendo  quefli  trafportato  i concetti  di  Plutarco  nel 
luogo  allegato  del  capir,  fello  del  fuo  fc  fio  libro . Per- 
ciochc  Lampria,quiui  introdotto  da  Plutarco,  dice  in 
foli  an  za. 

Io  dtfporró  i conuiuanti  in  modo,  che  io  non  accoppierò 
il  ricco  al  ricco,  ilgiouine  al g tonine , il  Principe  al  Prin-  , 
ape,  l'amico  all'amico;  poiché  tale  ordine  è fuori  di  propo- 
rlo,e non  punto gioueuole  ad  acqui  fare , ne  ad  accrefcere 
la  benettcìen^a  . Ma  quell crd  ne  è diccuole , eh  è atto  ad 
accommodare  ciaf  uno  di  quello, che  gli  manca : all  huomo, 
r hsdfcorre  volentieri  delle  cofe  appartenenti  ali  Immani- 
tà > congiugnere  il  defderojo  d'imparare  : al  ripentito  il 
wanfueto  ; al  vecchio  loquace  il  gioitine  cupido  di  afcol- 
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tare , al  vantatore  il  burleuole , al  colerico  il  taciturno , <? y* 
//  r/Vco  benefico, leuaró  d’ alcun  cantone  il p onero  da 
bene^e  condurrollo  a lui,acciocbe  da  quello  in  quefio,  come 
da  'vafio  ripieno , fi  trafmetta  alcuna  cofa . 

E con  altri  cfèmpi  così  fìtti,  com*è  fàcile  divede- 
re, difcorre  Plutarco . Onde  non  è dubbio  alcuno , 
che  le  viuande  del  conuito  Tuo , i concetti  dico  > e lo 
fentenze  fudette  fono  fiate  trafportate  dal  Bodino 
nella  Republica  Tua , & altra  differenza  non  è tra  lo- 
ro, fe  non  che  doue  Plutarco  introduce  relatiui,  acco- 
ppati per  lo  più  da  virtù , e che  nelle  loro  relationi 
hanno  rifguardo  al  giouainento,  e perfèttione  com- 
rnune;  il  Bodino  per  propri;  concettiinterponc  le  re- 
lationi di  pazzi,  e di  faui,  de’buoni,  e de’cattiui,  per 
modo,  che  co’  i cibi  fètidi  corrompendo  le  delicato 
viuande  del  conuito  di  Plutarco,  da  à vedere  ( fecon* 
do  il  folito  fuo)  che  quel  di  buono,  che  hi  porta- 
to in  quello  cafo  nella  Republica  fua>non 
. è iuo,ma  di  Plutarco  ; & il  cattiuo 
c fuo  tutto,  & alcun* 
altro  non  vi  hà 
parte. 


Che 
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Che  L proportene  artnoniofa  è vana  al  gouer- 
no  de  gli  Statù  Cap.IX . 

AVENDO  veduta > che’l  Bodina 
hi  così  inettamente  applicata  la  prò- 
portione  armoniofa  alle  coiè  politi- 
che con  manifefte  contraditioni,  come 
peflìmamentc  i’hà  intcfa  i verremo  à 
chiarire  di  picche  tale  proportione  nò 
è in  alcun  modo  neccflfaria  per  niuna  di  quelle  cagio- 
ni) che  da  elio  fono  allegate . E perche  habbiaroo  au- 
uertito»che  la  proportione  geometrica, e l’aritmetica_. 
non  fono  (com'egli  profuppone)  à guifadcl  regolo 
di  Policleto>  ne  del  Lesbiano  > e che  per  tale  conto 
non  è ne  ce  (Varia  la  proportione  armoniofa;  moftrere- 
mo  bora,  che  per  altri  ricetti  da  lui  addotti?  per  inter- 
porla fra  le  leggile  ne  i giudici),  e per  conferuatione  de 
gli  Stati,  non  e punto  diceuo[e,&  è ùmilmente  inuti» 
le.  & vana  . E quanto  alle  leggi,  aJTequitàv  alfefècu- 
tione  della  legge, & al  debito  del  magifìrato  è fouer- 
chia  ; perche  r politici  hanno  in  do  pofto  la  vera  rego- 
la, con  la  quale  il  giudice  retto  non  può  errare}  con. 
cioiìache^iauendo  cófide  rato,  che  le  colè  agibili,fopra 
le  quali  (ì  formano  le  leggi,  per  effere  cont  ingenti,  io, 
diuerfe,  & inhn wJpB^ibccedo n o,e  che  dalla  leggo 
tutti  i cali  non’  poironaeflere  compre  fi;  hanno  à tali 
euenti  incerti  y Se  indeterminati  lafciata  vna  regola  fi- 
Kulmeatc  indeterminata  > la  quale  non  s’ appropriane 

do 


Digitized  by  Google 


LIBRO  TERZO . 41? 

do  folamente  ad  vn  calò,  non  viene  ad  effere  inutile» 
à gli  altri . E regola  indeterminata  intendo  comu- 
ne, e non  (otto  vna  particolare  forma, che  ad  vno  par- 
ticolare cafo  folamete  fodisfàcciama  che  à tutti  fi  pol- 
fa  indifferentemente  accommodare;  e quella  è fiata-, 
l’equità,  la  quale  efl*endo(come  fi  vede  nel  lib.quinto 
dell’etica)  vna  correttionc  delia  legge  nella  par  te,  nel- 
la quale  manca,  fecondo  che  correggendo  farebbe  il 
legislatore,  fe  fofle  prefente*,  dimofira , che!  giudico 
retto, nel  cafo  della  rigorofà  legge  fornendoli  dell’e- 
quità, conforme  al  legislatore  interpretando,  & efo* 
quendo  la  legge, opererà  rettamente , e per  beneficio 
publico,com’è obligatoje  datale  interpretacione  del 
giudice diforeto  nafoerà  fra  la  legge, l’equità, e Iefocu- 
tione  della  legge,  & il  debito  del  magiftrato,  e del  giu- 
dice vnione  grandi flìàia,  fonz’  altra  proportione  ar- 
inomela; in  modojche  fi  vede,ch’effa  è fouerchia.  Ma 
diciamodi  più)  ch’ella  non  pure  è vana,  ma  impolli- 
le per  adattarli  à limile  foggetto , percioche  e (Tendo 
gli  accidenti  (come  detto  habbiamo  ) indeterminati^ 
la  proportione  armoniola  determinata  fotto  tali  nu- 
meri , & in  tale  relatione,  e riguardo  foà  loro, che  ha* 
no  ({cccndo  il  Bodino  ) da  contenere  confcnanza  di 
quarte,  quinte,  e ottaue,non  fi  potranno  mai  infieme 
accommodare  * E certo  con  qual  Sfondamento  s’afle- 
gnerà  vn  numero  armoniofo  hora  ad  vna  legge  > &c 
horaad  vn  altra  ? Et  il  medefimo  dico  deirequità,che 
fecondo  i differenti  cafi  può  hauere  luogo  ; come  an- 
co differenti  pofiono  eflere  i giudici), e gli  oblighi  de  t 
• Cgg  2 ma. 
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magiflrati;  poiché  tutte  le  leggi  non  fono  della  fleflk-. 
maniera,  & altre  fi  richieggono  ad  vno  flato,  altre  ad 
vn’altro,  e diucrfa  è la  bontà  d’vn  giudice  di  perfètte 
leggi  d'ottima  Repub.  da  quella  del  giudice  imperfèt- 
to^ di  Republica  cattiua  : e però  tali  cofè,  eflendo  di 
numeri,  e di  conditioni  differenti,  & infinite , ricerca- 
no con  diuerfi  , & infiniti  numeri  armoniofi  le  loro 
proportioni:  colè  impoffibili  da  ritrouare,  non  fi  dan- 
do faenza  dell'infinito . Ma  poniamo  poflìbile  al  Bo- 
dino  quello, che  à gli  altri  è impoffibile,  e che  fia  per 
dare  regola  con  la  proportione  armoniofa  à gl’infiniti 
cali, che  cadono  fotto  al  giudicio,  e che  dalla  legge  nò 
poffono  edere  comprefi:e  confideriamo,  s’ egli  farà  ciò 
co’fòndamenti  mufici,  ò co’politici;  fè  co ’mufici, poi- 
ché dalle  proportioni  mu  fiche  fi  cauano  conclusioni 
mufiche,e  non  politiche, tale  regola  farà  vana.  Et  ve- 
ramente doue  fi  fono  mai  trouate  fra  le  concordanze 
di  quarte, ottaue, e quinte, leggi, equità,  giudicij,  e ma- 
gifirati . Ma  fè  la  regola  fua  verri  da’fondamenti  po- 
litici , non  farà  col  mezo  della  proportione  armonio* 
fa,  ond’ella  rimarrà  fuori  di  proposito, e di  niun  valo- 
re . Ne  olla , che  ci  feruiamo  delle  proportioni  geo- 
metriche, & aritmetiche  pure  in  materie  politiche^  : 
pcrcioche  non  le  pigliamo  co’triangoli,  ò circoli  ; ne 
fotto  numeri  di  radice  alcuna  cuba, ne  quadrata , ne-> 
con  termine  niuno  di  tali  fcienze;  ma  le  applichiamo 
à cofe,&  à perfone  certe,  che  nel  commercio  cadono 
fotto  numero, mifura, e prezzolile  quali  fono  confè- 
quenti  tali  proportioni,  corri  fpondcnti  à i fondamen- 
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ti»  c principi;  politici:  cofa,che  non  fuccede  nelle  pro- 
portioni  armoniofe;  poiché  non  ritrouando  confona- 
za  alcuna  di  quarte, c quinte, ne  d’altro  numero  armo- 
niofo  ne  gli  affari  politici,  fe  non  metaforicamente, &. 
impropriamente  parlando,  farebbe  imponìbile  appli- 
care tali  numeri,  e proportioni  armoniofe , ih  quanto 
armoniofe, à igouerni.  Di  più  effondo  elle  certe, e fi- 
nite, fciocchezza  farebbe, penfare  di  ridurle  à ca G in- 
certi,che  dalle  leggi  non  poffono  effere  contenuti  • E 
però  in  quanto  anco  al  Confòlo,al  Tribuno, al  nobile* 

& al  plebeo  diciamo,  non  apparire  ragione  alcuni.» , 
ond’effi  non  poffano  effere  mifurati  tanto  có  propor- 
tione  geometrica , quanto  con  armoniofa,  quando  - 
quefta  pure  habbia  luogo.  Percioche  ouero  hanno  al- 
cun’opera comune , ó nò,  nella  quale  conuengono; 
fe  non  l'hanno, nó fono  proportionabili, ne  fi  può  da- 
re fra  loro  proportionc  armoniofa,  ne  di  alcuna  fòrte: 
ma  fe  l’hanno, come  hanno  tutti  i magiftrati  in  vna_^ 
Republica  comunicanza  inficme , togliendo  i'vno,  e 
l’altro  con  l’opere  loro, come  fra  gli  artefici  auuiene-j , 
potremo  fattola  proportione geometrica  confiderar- 
li,  e mantenerli  in  egualità-  Et  auuengache  lotto  pro- 
portione geometrica, & aritmetica  , ouero  armoniofa 
non  follerò  tutte  le  perfone  proportionabili,  non  fe- 
guirebbe  tuttauia,che  fra  elfi  non  fuffe  legame  nel  có- 
mercio,  e che  tra  il  Principe,  Se  il  facchino  non  folle 
legamento  fociabile;  percioche  dlendol’vno  coman- 
dante» e l'altro  comandato, appare.che  la  relatione  lo- 
ro, è il  loro  legamento,  &c  ella  fi  mantiene , mentre 
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l'vno  rettamente  comanda  all’altro  :e  l’altro  conforme 
a comandamenti  -rettamente  vbbidifce . Ma  dimo- 
riamo di  più, che  come  da*faggi  politici  fu  prouedu- 
to  a cali  incertùe  col  mezo  dell'equità  furono  retta- 
mente determinati;  così  s'hebbe  ragioneuole  rifguar- 
do  à prclcruare  le  Rcpubliche  dalle  feditiom\&  in  ciò 
Ariflotele  fri  gli  altri  fu  efquiGtiflìmo  nella  guifa,  che 
lì  può  vedere  nella  politica,  e particolarmente  nel  lib. 
quarto  , doue  chianfce  il  modo  da  tenere  vniti  i rie- 
chi,&  i poueri,  lo  flato  popolare,  e quello  de’  pochi 
potenti  eflere  riporto  nel  fare  leggi  all'vna,  &:  all’altra 
parte  gioueuoli . Et  il  medefimo  più  à pieno  nel  /. 
manifella  i modi  da  gouernare  in  vniuerfale,  & in  par» 
ricolare  tutte  le  Republiche,e  per  ritrouare  tali  rime, 
dò  ftuopre  la  via  del  confiderare  i principi)  delle  cor- 
ruttionij  pofciache  le  colè  contrarie, effendo  cagioni  di 
contrarii  effetti, mirando  le  cagioni  contrarie  allccor- 
ruttioni, quindi  fi  cauano  i principi;  delle  conferuatio- 
ni . E concioGache  le  corruttioni , che  chiameremo 
proprie, le  quali  da  cagioni,  e da  violenze  eflrinfèche 
non  procedono, nafeono  dalla  interna  mutatione  della 
propria  formai  fi  comprende,  che, come  le  difeordan- 
ze  armopiofè  non  fono  cagioni  di  tali  corruttionircosì 
non  fono  le  cófonanze  produttrici  delle  confèruatio- 
ni . Ma  perche  l’inofferuanza  delle  leggi  introduce  le 
corruttioni:  l'offeruanza  loro  apporta  la  conferuatio- 
ncj  c però  Arilhpole  per  vniuerfàle,,e  primiero  rime-»' 
dio  delle  conferuationi  delle  Republiche  l’offeruanza 
delle  buone  leggi, <e  quiui  primieramente  dicendo, che 
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non  fi  dee  credere  à gli  infìdiatori  della  Rcpublico , 
che  fi  hà  da  mantenere  l'egualità , che  non  fi  deuono 
ingiuriare  gli  ambitiofi  neli’honorc,  ne  i poueri  nel 
guadagno, e dando  molte  regole  fimiglianti  in  vniuer- 
fale,  & in  particolare, fa  conolcere,  che  i Romani, non 
dalle  proportioni  di  otraue,e  di  quinte  male  offeruate 
da’popolarbe  da’nobili^a’ Confoli , e da'Tribunij  ma 
col  non  hauereoficruati  tali  precetti, cauati  dall’efien- 
2 e delle  Republic.  e corrifpondenti  al  gouerno  loro, 
precipitarono;  prolungando  l’imperio  della  Francia., 
à Cefare, dando  credenza  ad  efio,  à Pompeio , & a_» 
CralTo,non  efièruando  l’egualità  nelle  ricchezzer  e ne 
gli  honori  ; e le  medefime  regole  féruendo  à futte_> 
1’altre  Repub.  chiarifcono>cbe  la  proportione  armo- 
niofa  in  ciò  è vana  ; che  fé  bene  i nobili  fufiero  flati 
partecipi  del  Tribunato,  come  i plebei  del  Confidato, 
ciò  non  farebbe  fiato  balteuolc  per  la  conferuatione 
di  quella Repub.come  sera  datoà credere  il  Bodino; 
ma  era  da  prouedere,che’l  popolo  non  accrefceffe  lo 
forze  fopra  la  nobiltà , nè  con  le  fmodcrate  grandez- 
ze, à che  inalzauai  cittadini , non  venifle  à dare  vru 
capo  alla  plebe  , che  beneficata, c corrotta  da  efio, lo 
portaffe  ('come  fece  Cefare)  alla  tirannide  - Rimano 
adunque  aperto,  che  la  proportione  armoniofa  non  è 
fiata  dal  Bodino  intefa  nella  retta  maniera,  che  da  gli 
feientiati  e infognata,  c ch’egli  delle  cofe  politiche^ 

Volendo  armoniofàmente  difcorrere,s  e inoltrato  io 

\ 

guifa  politico , e mufico  perito , eh’ egualmente  ha_, 
discordata l'armonia,  e difòrdinata  la  Republica . Et 
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ancora  che  potefle  in  ciò  ballare, l’hauer  egli  già  mani- 
iellato  ne  gli  allegati  luoghi,  eh  e la  Tua  proportione_> 
armoniofa  confile  in  accoppiare  i belli  co*  bruttai  Ca- 
ni} co’  i pazzi,  i buoni  co’i  trilli , c mifchiare  le  cofc 
buone  con  le  cattiue,  contrario  alla  natura;  tuttauia^ 
verremo  di  più  à molìrare  , ch’egli  contro  al  proprio 
parere  (come  fpclìo  ) dalla  verità  lofpinro,hà  chiarito, 
che  la  proportione  armoniofa  nelle  Rcpubliche,è  vna 
chimera, non  punto  neceflaria,ne  loro  confaceuole  i e 
che  fenza  efla  (i  poffono  ottimamente  goucrnarc , e 
che  altra  armonia  le  Republiche , per  elìerc  bene  ret- 
te,non  ricercano , e per  fupplire  à i difetti  delle  leggi,  • 
die  l’equità, e la  prudenza, delie  quali  i politici, & A- 
rillotele  mallìmc  ha  clquifitamcnte  trattato  . Dice  a- 
dunque  prima  nei  cap.ó.dcl  lib.della  Repub.  fua,  che 
per  rimediare  à i dilordini  cagionati  dalla  proportio- 
ne geometrica, & aritmetici, per  le  quali(fècondo  elloj 
viene  leuata  la  prcrogatiua  à i grandi  di  fòpra  i pane- 
ri^  ilpoucro,fòtto  colore  di  giullitia,puó  eflere  roui- 
nato  dal  ricco,  volendo, che  paghi  quanto  il  ricco,  bi- 
fognerebbe, che  lì  delie  al  giudice  podcflà  di  condan- 
nare in  pena  lìraordinaria,pcr  minuire  la  pene , & ha- 
ucreconfideratione  alla  qualità  de’poueri,  & ignorati 
in  ifminuire  l'amende,  e fc  quello  fi  oflcruafle,foggiu- 
gnciche  fi  metterebbe  in  atto  la  giullitia  armoniofa-». 
Et  il  mcdefimn  afferma, dicendo. 

In  [ottima  la  Irgpe  dette  parere  iniqua,#?  iniqua  la  pe- 
nala quale  leu  a li  pedpflaal  magi  [irato  di  moderare , e 
di  fjxc  erbari  L legge,  fecondo  la  vanita  delle  cattfe . 
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Tacili t qual  cofa  però  fpefsifsime  volte  fi  pecca  i non  fiolo 
da  gf  imperiti»  ma  alle  vòlte  ancora  da  coloro , che  [tfono 
acqui  fiata  vna  f ottima  prudenza  di  giudicare  con  lunga 
* pratica . 

E di  qui  biafima  l’ordinatione  del  Re  Francefco 
Primo  contra  falfari,che  imponea  loro  pena  capitale, 
ò fulTe  in  ciuile,ò  in  criminale,  lènta  alcuna  diftin- 
tione  di  eflfi  fai  fari,  ò giudici,  ò notari,ò  cancellieri , ò 
ioldati,  ò contadini,  che  fuffero,  e quelle  fono  le  file 
parole. 

'Ma  a porte  aperte  a rcquifiticne  del  procuratore  del fi-* 
fio, fu puhheata  la  legge pofia  da  Francefilo  primo  Rè 
fiopra  i fai  fari,  la  quale  impone  pena  capitale  d tutti  quel- 
li, i quali  fono  incorfi  nel  delitto  della  fialfita,  e ciò  fin’ga, 
differenza  alcuna  di  perfine , e di  caufie  ; quella  legge  tu:-1 
tauia  per  dijfimulatione  della  corte  fi  è dtfufata,  conofcen- 
do>  che  fen^a  grandi (fima  ingiuria  non  fi  potea  imporre 
pena  eguale  4 tutti, cioè  a i fanciulli , agli  adulti  fagli  ar- 
tefici.» d notori,  d i giudici  » d i contadini , onero  per  falfio 
tefinnonio  in  confa  leggierijfima , ouero  in  virtù  di  poli - 
Za  di  pochi  denari , ouero  per  fàlfificatore  delfigillo  re- 
gio,e  delle  cofi  ordinate  dal  Principe , ó dal  Senato . 

E più  oltre  hauendo  parlato  delle  leggi, e de  giudi- 
ci] fconueneuoli,  fcriue. 

. Dunque , & in  porre  leggi  » & in  giudicare  liti , 
Ù?  in  gouer nate  la  Republtca  , b fogna,  per  quanto  in 
ciò  fi  porrà , offeruare  quella  ragione  armonica , fio  vor- 
remo mantenere  la  forza  della  ragione , e della  giu- 
fluida 
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Appreffo  dichiarando  cale  proporuone  armoniosi, 
la  manifèlìa  nel  Deuteronomio, dicendo. 

Quando  di  nuouo  la  legge  diurna  'vieta , che  colui  , il 
quale  doura  effere  battuto, r/ceua  più  di  Quaranta  percojfe , 
offerua  la  prcportione  armonica , perche  e concedo  all'arbi- 
trio del giudice , che  pojfa  determinare  con  regola  geo- 
metrica fino  'a  quaranta  percojfe  ciò  % che  ciafcuno  me- 
riti . 

Laonde  per  leggi  armoniofe  il  Bodino  non  inten- 
de quelle,  nelle  quali  i due  termini  di  mezo  s’accor- 
dano con  gli  eltremi,  il  fecondo  col  quarto , & il  pri- 
mo col  terzo  (com'egli  hauea  detto  J ma  vuole, che  le 
leggi  fiano  quelle, che  diftinguendo  le  qualità  dello 
perfone, impongano  le  pene  corrifpondenti  ad  effe,  da 
che  biafima  la  legge  di  Carlo  fopra  il  veftire , e loda^ 
quella  di  Filippo  Bello, con  dire  nel  indetto  cap.  6 . del 
6.  libro. 

P e rei  oc  he  più  iniqua  co  fa  non  è dell*  egualità  continua- 
ta delle  pene  . Indttw  ne  (ta  la  legge  fopra  ilve(ìire,dian - 
■gj pofta  da  Carlo  noftro  Rè,  la  quale  mette  pena  pecunia- 
ria  di  mille  feudi,  non  h/tuuto  riguardo  alcuno, ne  alle  re- 
dtte,ne  all' età,  ne  alla  condì  ciotte , fe  fi  pece  affé,  ò più , ó 
meno  nella  legge , tolta  a giudici  la  facolta  di  [cenare  la 
pena  , la  quale  legge  levata  per  la  fua  iniquità, poco  dopo  e 
fiata  negletta  da'  magi  frati  non  meno,  che  da  i priuati . 
Ma  la  legge  vejìiaria  di  Filippo  il  Bello  è di  più  equità, 
O*  in  a n certo  modo  più  conforme  alla  giuflitia  armonica ; 
perctoche  variamente  punifee  coloro , che  fanno  contro  la 
legge . Ordina  al  Duca , al  Barone,  al  Conterai  V efeauo 
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vna  multa  di  cento  libre:  àgli  Alfieri,  a Cattali  eri,  a 
V aluaffori,  di  quaranta',  a'i  Decani , agli  Arch.diaioni , 
& alle perfone  digrado  etclefìifìico.di  venticinque , et  al- 
trettanto a i laidi  i quali  haueffero  il  valore  di  mille  Uhre 
ne  i loro  leni: a tutti  gli  altri, di  cinque.  Per  quefla  legge  la 
fmdttudine  delle  pene  è congiunta  con  l'egualità  , parte 
con  proporttont  geometrica , parte  aritmetica , te  quali  im- 
perate fra  loro  fanno  quel  concento  digtujlttia  armoniofay 
che  noi  cerchiamo. 

E finalmente  ne  gli  efempi  di  leggi  diuerfè  armo* 
niofe,  da  eflo  addotte,  nelle  quali  è data  pena  minore 
a’ nobili,  «Se  à perfone  di  maggiore  conditione  di  quel- 
k^che  fi  darebbe  4 gl’ignobili, conchiude,  he  fi  dcuo 
vfare  la  giuftitia  armoniofà  nelle  pene  corporali , 
nelle  pecuniarie  > e pure  in  tali  leggi  non  fi  parla  del 
framezamento  determini  armoniofi  di  concordanze, 
ne  di  proportioni,ma (blo  d’equità:  eia  niedefima  ar- 
moniaapplicando  alle  Republiche,{criue,che’i  goucr- 
no  di  Vinegia  è in  grandilììma  parte  armoniofo,  con 
dire.  t ' ‘ ' 

Dunque  h flato  di  Vinegia  puro,  e fihietto  è pofìo  nel- 
la podefìa  de  gli  ottimati  j ma  la  miniera  dt  gouer na- 
te la  città- per  lo  piu  è fondata  fopra  ragioni  armoni- 
che .■  ' 

• Neciò  con  mezodi  alcun  numero  armoniofo  vii. 
moftra,  confórme  à i principi)  da  lui  pofti;  ma  per  lo 
ragioneuole  temperaméco  di  quella  Republica,da  ef- 
fe considerato.  Edifcorrendo  de* Romani, afterma,chc 
fe  i popolari, & i nobili  haueffero  fri  loro  comparata-» 
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l’autorità, la  Republica  lì  farebbe  gouernata  armonio- 
famentc,e  del  gouerno  regio dice,che  deue  hauere  tem- 
peramento di  gouerno  arifiocratico,e  popolare,  è ta- 
le temperaménto  chiama  eiuftitia  armoniofa , fcri- 
uendo . 

Come  adunque  l'imperio  de  gli  ottimati-)  il  quale  nate- 
ne gouernato  con  maniera  arijlocratica  , t appoggia  fopra 
ragioni  geometri  che-)  perche  gli  honori,  gl'imperi  , i facer- 
dotifet  igouerni  vengono  datifolamtteai  ticchio  'vero a 
i nobili,  efclufane  la  plebei  così  lo  fiato  popolare , nel  qua- 
le popolarmente  a tutti  i cittadini  tutti  gl' imperile  le  altre 
cofe  vicendeuolmente, fecondo  che  a ciofcuno  per  forte  fa- 
ranno toccati,  vengono  comunicati , fi  compone  in  tutto,  e 
per  tutto  di  ragioni  aritmetiche . Onde  fegue , che  lo  fiato 
regio  differente  diU'vno , e dall'altro  conuiene  alle  prc~ 
pontoni  armoniche . E fe  il  gouerno  regio  della  citta  fard 
moderato  con  leggi  aritmetiche  in  fieme, e geometrie kcycioè 
armoniofe.chi  dubita , che  tale  Republica  no  fia  belltffimdy 
& eccellentijfìma  fopra  tutte ? 

Laonde  feguita  poi  in  moftrare , che  la  propor- 
tione  Tua  armoniofa  nel  gouerno  regio,  confitto 
in  mifchiare  le  attioni  dell’  vn  gouerno  con  quello 
dell’altro;  fi  che  ne  Y vno,ne  l’altro  fiato  parti- 
colarmente gouerni;  ma  di  amendue  nafea  vno 
terza  forma,  che  ciò  fàccia,  come  già  fi  ditte  * On- 
de non  faranno  per  ciò  fra  tali  gouerni  le  propor- 
tioni  armoniofe,  propriamente  dette  quinte  > & ot- 
taue,  imaginate  dal  Bodino , e maffime  dicendo  egli 
di  più  - 
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Dunque  hi  fogna, , che  l' ottimo  governatore  della  città 
nell’imperio  popolare,  e degli  ottimati  » e principalmente 
nello  fiato  regale  il  Rè fieffo  1 fi  ragioni  armoniofe , per  go- 
vernare la  Rcpublicaym fchiato  pero  tale  temperamelo fra 
i nohiL , O*  i plebei , che  il  nobile  ejfendo  eguale  di  valo- 
re al  plebeo  inchiedere  gli  h onorigli  fa  preferitOyhaucn- 
do  ri  (petto  à quella  fama  di  virtù, e di  nobiltà , la  quale 
ha  acqui  fiato  da  f noi  maggiori , a fin  che  gli  altri  fi  pojfano 
infiammare  più  ardentemente  alla  virtù - 

E il  medefimo  vantaggio,  foggiugne,  douere  effe- 
re  nel  ricco  fopra'l  pousro  - Laonde  ic’l  gouernarc  ar~ 
moniofamente,  & con  proportione  armoniofa,  è vn 
confiderare  i ricchi,  & i poueri,  i nobili,  & i popolari 
Lotto  numeri  armoniofi,  e da  tali  proportioni  gouer- 
narli,  effendo  tali  numeri  detcrminatimon  (ara  di  me- 
ftiere,  che’l  framezamento  fia  rimeffo  alla  diferetione 
del  Rè,  perche  egli  fi  partirebbe  dalla  regola, che  dalla 
proportione  armoniofa  gli  verrebbe  data.*  Ma  le  la_» 
proportione  armoniofa  non  hai  poi  luogo.,  e conuie* 
ne  rime tterfi  alla  diferetione  del  medefimo  Rè  , che 
deuemifehiare  con  jiagioneuole  temperamento  i no- 
bili, & i plebei,  chi  non.$à  * chel  buon  ,gouerno  non 
confiderà  in  numeri  armoniofi;  ma  nella  prudenza  f 
E quello  fu  da  effo  ancora  poco  prima  nello  fieffo  ca- 
pitolo dimoftrato,  nel  luogo  già  da  noi  allegato,  con 
dire: . ; - • -, 

Ma  quello  bemffimo  conviene  alle  leggi  armoniche , fe 
vnaplebea  ricca  fi  mariterà  in  vn  pat  ritto  hifognojo:  o v- 
m patritia  pouera  còn  vn  plebeo  ricco:  e quella , la  quale 
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eccede  tn gratta,  & in  belletti  fi  congiugnerà  con  quello-, 
che  preuole  d' ingegno -r fi  come  fra  i mercatanti  non  è co. 
pagnia  alcuna  tanto  fiabile-,  quanto  d'vn  ricco  da  poco  coti 
•vn  valent  huomo,  il  quale  nienr altro  babbee  he  defìde- 
rio  dì  accumulare  riccne’^e,le  quali  tentoni  col  confenti- 
tnento  de*  f tritìi-,  e di  (fintili fanno  vn  foauiffmo  concento 
nella  Republica  . Per  la  qual  cofa  rettamente  fnfero  i 
(Ire  ci,  che  l'amore  foffe  fiato  generato  dilla  copia  , e del • 
la  inojia,  cioè  di  Poro,  e di  Penia,  qua  fi  voce  melano  fra 
la  fuprema,e  l'infma - 

Volendo  (ìdunqueil  Bodino,  che'l  congiugnimelo 
de  limili,  e de  i ditiimili  generi  nelle  Rcpubliche  l’ar- 
moniofo  fuó  concento,  non  nafeerà  dalle  proportio- 
ni  de  i numeri  armoniofi, ma  dalla  prudenza  de1  faui 
Principi  ,e  goucrnatori , della  quale  hauendo  tratta- 
to molto  prima,  c molto  meglio  di  lui  tutti  i politici 
antichi,  e particolarmente  Arinotele;  (ciocca  cofa  è 
Rata  il  vantarti  di  tale  inuentione,biafimando  gli  al- 
tri, e non  meno  i legifti,  che  i fìiofofi,  che  di  ciò  non- 
habbiano  difeorfo . Taccio,  che  volendo  egli  (orma- 
re l’armonia  fua,dal  congiugnere  infieme  i cótrari,  fra 
citi  ripone  la  donna  beila,e  l'huomo  d’ingegno, quati 
clic  l'vna qualità  dica  pcrfcttionc,  e l’altra  impertit- 
tione  . Aggiungo,  ch’egli  nel  cap,quinto  del  libr.  $. 
lafck)  icritto  parlando  dell'autorità , che  nelle  Rcpu- 
bliche popolari,  c de  gli  ottimati  era  data  in  Grecia-, 
& in  Italia,  ritirata  alle  leggi  ,c  deli’interetie , (og- 
giugn'c. 

Per  ci  oche  le  genti  intender anno,  effereneerffario  non Lj 
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Jclo  a i priuati^ma  anche  a i publici  giudicij  hfciarc  tini 
ter  e [se  alla  federila  equi  t'agalla rrfigione,  alla  prudenza 
finalmente  de  i magi fl  rat  t;  alìaquaUcofa  prtflflo  di  noi  per 
ordine  regio  è proueduto , e dalla  pratica  de  i giudici  è 
flato  Accettato  per  la  diucrfitÀ  delle  taufle  de  i luoghi,  de 
i tempi*  dèlie  pcrflme , le  quali  cofle  > perche  fona  infinite , 
con  munì  legge , rie  ferini , ne  memorie  non  poffono  effe* 
re  comprefey  e molto  meno  poffono  cadere  flotto  difci- 
plinO-3 . 

Onde  fi  vede  per  autorità  dc^lauuerfiirio ancora», 
che'l  modo  di  goucrnarc  gli  (iati  , e del  fàfc  i giudici] 
co  fi  Ite  nell’equità,  e nella  prudenza,  e non  nell’armo- 
nia.S’è  adunque  veduto,  che  la  prpportione  armonio, 
fa  dal  Bodino  imaginata  c vana , e che  fenza  erta  gli 
flati  conuencuolraente  poffono  eflere  gouernatfie  che 
egli  tirato  dalla  verità,  hà  il  medefimo  ì calo  in  parte 
manifcftato  , con  hauere  chiarito , che  i gouerni  tem- 
perati fono  armoniofi,  c che  l’equità  ,e  la  prudenza-, 
produce  conueneuolc  armonia . E che  l’armonia  da_, 
luiintefànon  è armonia,  ma  ffrepito  didifeordan- 
ze,  e rouina  delle  Republiche  ; anzi  egli  piu  efprefla- 
niente  nel  cap.a^del  ^-lib.parlandoi  punto  contra-» 
rarmopia,&:  i numeri  confiderati.ncllc  muutioni  del- 
le Republiche  da  Platone, fcriue.  : 

E più  toflo  non  è da  temere  % che  i cittadini,  partendo [i 
dall' ottimo, e diceuclt  concento  delle*  leggi , e dai  cofìumit- 
conforme  alla  natura, abbraccino  le  inique -leggìi 

Talché  riprouando  i numeri  armoniofi  di  Platone, 
vuole, che  la  vera  armonia  della  Republica  fia  riporta 

ncl- 
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nell’  ©fferOanza  delle-  leggi , e de  buoni  coftumi . E 
perche  egli  bai  Janzofàmenre  fi  glòria,  di  bàuere  pri- 
ma di  tutti  gli  fcrittori  politici  parlato  deirarmoniofa 
proportionc  , come, trattando  del  gouerno , e delio 
fiato, moftrammo  quella  drftintione  , che  à fè  folo 
attribuiua,  edere  molto  prima  detta  da  Arifiotele , o 
molto  meglio  intefà,  che  da  lui  : cosi  chiariremo  hc- 
ra,  che  la  proportione  armoniofa , e la  mufica  è fiata 
da  illuftri  antichi  fcrittori  ( fecoli  fono  ) applicata  alle 
Republiche  *£  con  maniera  altrettanto  diceuole  (opra 
quella  del  Bpdino > quanto  la  dottrina  loro  per  vera_» 
faenza,  e fodezza  è incomparabile  col  nuouo  fàpere 
Tuo . Boetio  adunque  nel  cap.  35.  del  fecondo  libro 
deiraritmetica  parla  deila  medietà  aritmetica , delta-» 
mufica,  e geometria , «nofirandole  ragioni»  perche 
fono  fi  migliami  à i gouerni  politici , e della  mufica_» 
medierà  fcriue , chedicono  elle  re  la  Repubiica  degli 
ottimati,  perche  ne  i maggiori  termini  fi  troua  pro- 
portionaliti  maggiore  . Della  qual  colà  appare , che 
innanzi  anco  del  Badino  , la  proportione , e medietà 
armoniofa  era  fiata  applicata,  efimigliata  allo  fiato 
degli  ottimati , e la  ragione  polliamo  credere  » che  fia; 
poiché  contenendone  i termini  maggiori  proportio- 
nalità  maggiore,rapprefèntaua  efli  ottimati  » che  nel- 
la maggiore  virtù  loro  contengono  anco  più  propor- 
tione nel  gouerno»  dell' altre  Republiche  , che  da  più 
fono  gouernate  , & era  fiata  applicata,  dico, tale  pro- 
portione alle  Republiche  non  fiotto  termini  (onori  di 
quinte,  quarte*  & oteauc  produttrici  di  fico lìcerti , ej 
• ! • ; difeor- 
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difcordanzc,  com’egli  h^fàtto,  ma  miaiVàtto  iarnai  j 
confufione  alcuna . PI arane  ùmilmente  md  dialogo 
del  rcgnodiceyqhe  abbuoni  gpucrno  6 ricèa-ca  il  tem- 
peramento dell’  acuto  3 c dei  graue,  del  manfueto  coi 
feroce,  della  temperanza  con  la  fortezza,  fi  che. nella 
Rcpublica  l’vna)  d'altra  virtù,- come foaue  muiìafc,fià 
ne’  fudditi  vnita  - Onde  nel  regno  fu  da  elfo  lamufo 
ca  parimente  confiderata,nó  fotto  numeri  armo;niofo 
ma  per  chiaro  efempio  da  manifeftare  la  bella*  córri- 
fpondctiza  delle  principali  virtù  , che  negli  animi  hu- 
mani  fi  ricercano;  & il  raedefono  è da  dio  nel  terzo 
dialogo  della  Republica  confermato, dicendo , che  gii 
huomini  per  la  mufica  diuengono  buoni,  e-efre «nifi* 
co  è , chi  ha  della  temperanza  (fella  fortezza*  delia-, 
liberalità  3 della  magnificenza*»  e di  tutti  falere  virtù 
cognitionej  talché  egli  ne’gouerai  ,e  negli  animi-, del- 
le gemi  hi  per  mufica,  & armonia  intefo  la  corri-* 
fpondenza  delle  virtù  3 che  alla  particolare,  & vniiter* 
Tale  perfectione  fono  ncceflarie . Et  Ariftotele  nel  cap, 
terzo  del  quarto  libro  della  politica  chiama  parimen- 
te le  Republiche  ben  ordinate  di  temperata  armonia  » 
Ma  finalmente,  che  fintcntione  dell’ armonia  de igo- 
uerni  non  fìa  del  Bodino3  e che  egli  fhabbia  vfurpa- 
ta,fi  vede  aperto  preflo  Cicerone,  percioche  nel  feco- 
do  libro  della  Republica,come  ne  ifragmenti  fuoi  ap- 
pare, lafció  cosi  ampiamente»  e gratiolànrente  defe rit- 
ta r armonia  concorde  del  gouerno  politico  3 che  que- 
llo valent’huomo  inuaghendofene,  non  folo  del  con- 
cetto) ma  infino  delle  parole  Ciceroniane  s’è  feruito, 

Iii  come' 
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come  fi  può  vedere,col  paragonare  le  fentenze  loro  > c 
rifèritìSe.  Ciccione  adunque  ferme.  > 

V t in  fidibuey  ac  tibijsi  atquea&ntu  ipfe  > ac  vocibus 
concentus  e fi  quidam  tenmdueex  dtjìmclisfonts  , quem 
immutatum,  acdifcrepantem  auree  erudita  ferve  non-» 
pofiunt^ifque  concentus  ex  dijfimillimarum  •vocutrt  mode- 
ratone eoncore  tamen  ejficitur>  & congruenti  ftc  ex fum - 
mie,  & infittite,  & rnedijs  inter  tetti  s ordinibuey  <vt  fonie 
moderata  ratione  ciuitas  confenfu  diffimillimorum  conci - 
nit:  at  qua  b armonia  a muficis  dicitur  in  cantu  y ea  e fi  in 
ciuitate  concordia,  arSlifiimum,  atque  optimum  omni  in 
Republica  vinculum  incolumitatisyqu*  fine  iufittia  nullo 
pàtio  effe  potè  fi.-  ' 1 ' l- 

Vtdiamo  hora  il  Sodino, il  quale  nel  cap.  j.  del  lib- 
4.  parlando  del  Rè>  ferme. 

Sic  etiatn  Rex  ( imago  fpirane  ipfius  Dei  rerum  om* 
nmm  principi!)  eX  dìjfdentium  inter  [e  magiftratuum 
di  (fimi li  tudine  concordi  am  > oc  falutem  ciuìum  tuetur  ; 
CP  Vt fidibus  , & canne  ipfo  , quem  abfurdunt  y & eun- 
dem  auree  erudita  ferve  non  pojfunt  i concentur  ex  dif si- 
eri illi  mis  'vocibus, grani  bus  inquamy  & acutisytum  rnedijs 
inter  vtrafque  artificiose  confufis  > ac  temperati! y dijcor- 
dia  quadam  ancore  ejficitur , & congruene  > ita  quoque 
ex  potentibus  > ac  tenuibus,  ex  fummisy  & infimisy  tutte 
etiam  rnedijs  ordinibus  interìe&is , atque  adeo  ex  ipfa  ma- 
gi firatvutn  inter  ipfosdifeordia  faine  omnium  concore  exL 
jìit  y arfttfsimunt  in  omni  Republica  •vinculum  incolu- 
mi tati s . 

E nel 
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E nel  capitolo  feto  der  libito  feljo  replica . b 
- Quemadtnpduw  igitur  tx  v&ibw  acuti*  * <2*  grani9 
bus  Jmuis  comentus  tjjìcitur  \ fictiiam  ex  wieijsvacj%)ir- 
tunbu> , ex  e tementi  s , ac  celtflium  orbìum  MnUerfioc 
.ntbus  inter  fe  dtfcrepantibus , rerjttwjue  omnium  cfitt- 
eagione  , & xnùpathia  'vincalo  nunqvam  dijfoli/btbt'CoI- 
hgaxarum  cvwfwfu%  harmania mundi  totm,  parti  unir 
tpu  fngularum  concors  exifìtt  v Res  item  pubtica  bine 
conflttuta  honorum  y ac  improborum  tiuium  potrwium, 
ac  teuuium  y fapie»tium)  ac  ftultomm,  robujlorum  , ac 
èmbeciiituiAy  mxdijs  ordinibus,  'vjfUetpidque  interiectis» 
(juf  fummo s infitti  it  , omtes  omnibus  coniungant  « mi- 
rabili dumeti  vtùuerforutn  dìj cordi  concordia  coale f citi 
fic  t avieri  > rut  bona  malis  firn  vbique  potentiora , rt 
mirabili  prudenti  a fapientifsimus.  ille  rerum  omnium  Opi - 
fax , ac  mundi  procurator  fempiterna  lege  fanxit . 

-ir  Si  vede  adunque , che  1 Bodino  fecondo  il  coftu- 
sne  fuo  ncliaguifa^  che  da  noi  fu  ofieruato  , parlan- 
do della  libertà  naturale,  ch‘  egli  s era  peflìmamente 
fcruico  deiia  fentenza  di  Cicerone  ne  gli  vffici,  cotL. 
stroppiarla  per  feria  feia  ; cosi  horapenfendo  puro 
d'  mudargli  il  concetto  della  mufica , & appropriar- 
fdo,  l'itó  trauolto,  c difbrmato;  poiché  fpiegatà*  & 
tntefe  l'armonia  ne  i gouerni,  fecondo  il'  fenrunen- 
to  di  Cicerone.,  è mulka  dilettevole  all* orecchio,  & 
all’ intelletto , e di  Cornino  bene  produttrice; ma  pre- 
fe , corra ’ è dal  Codino , fi  moftra  confufione  di  difeor- 
d*nz.c , e madre  di  feditioni . Per  la  qual  colà  la  ca- 
gione dell’  errore  del  Bodino  è (lata , f haucre  ere-* 
■;  Iii  2.  du- 
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duto  > che  le  Republiche  buone, mantenendo  in  con- 
cordia igiandi,&i  piccioli,  inobili,  egli  ignobili,  i 
poueri,  e i ficchi  rapprefentauano  per  parere  de’  va- 
►lent’ huominf  come  se  diuifatoj1  vna dolce  armonia. 
Onde  egli  di  qui  penlàndo , che  dalla  fteffa  armonia 
iì  douelìe  prendere  regola  ancora  per  le  colè  politiche, 
rifolfe  d' applicami  l’ armoniolà  proportione , non- 
s’ auuedendo , che  altro  è il  leruirfi  d’vna  facoltà  per 
efempiodarnanifeftarei  particolari  d*vn’ altra, 
renderli  più  chiari,  come  fecero  quei  grandi  autori; 
altro  c il  pigliare  regola  da  lei  nelle  colè  proprie , & 
dienti  ali . Che  fé  la  fola  fimiglianza  d’ alcuni  partico- 
lari d’vna  facoltà  con  quei  d'vn’altro  fuflero  baftaiK 
ti  per  fare , che  i’vna  delle  regola  alle  cofe  dell’altra-j, 
accaderebbe , che  le  medefimc  arti  non  procedereb- 
bono , in  dimollrare  le  conclufioni  loro,  da  i propri 
prìncipi];  ma  da  cofe  flraniere , e proprie  d’altre  arti- 
Così, perche  Platonotrattando  del  regno,  tolfe  per 
efempio  di  manifeftare  Tvnione  delle  virtù  «e  gli  ani- 
mi de’  fudditi  i’  arte  del  telfere  , e lòtto  di  effa  infe- 
gnò  1*  vfEcio  del  Rè , conuerrebbe  dire  , che  al  me- 
delìmo  Rè,  & al  politico  folle  neceflaria  l’arte  deltefe 
fere , e che  da  i precetti  del  bene  tellere  fi  compren- 
deflero  quelli  del  ben  gouernare . Si  manifefta  ad  un* 
que>che  gli  antichi  hànohauuta  vera  cognitione  della 
proportione  armoniolà , e l’armonia  applicata  alle_j 
Republiche , nel  modo  da  elfi  intefo,  non  produce  in- 
conueniente , ne  contradittione  alcuna , e diceuol- 
mente  fi  può  loro  accommodare . Per  la  qual  cofiLj 
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feilBodino  dirà  d’  haucre  parlato  della  proportiònc 
armoniofa  per  via  d’elémpio,  potremo  conchiudere, 
eh'  ella  non  è per  ciò  neceflaria  al  gouerno  politico, 
c non  è r&le,  come  l’haueaprefuppofta;  e di  quella 
forte  è Hata  conofciuta  da  altri , onde  gli  fchia- 
mazzi , e le  glorie  lue  (òpra  tale  in- 
uentione,in  vento , in  fumo, 

& in  vanità  li  rilòl- 
ueranno. 


Il  fine  del  T er%o  Lièto  - 


IL 
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il  quarto  libro 

DE  I DISCORSI 

POLITICI 

, % 

Del  Signor 

FABIO  ALBERGATI. 

$$$$$$ 

Delle  mutationi  delle  Repuhliche , e delle  fue 
fpecie  mal"  intefe  dal  B odino . 

Capitolo  I.  r 

AVENDO  veduto  quello, che’ 1 
Bodino  ha  fcritto  in  vniuerlàle , & 
in  particolare  dell 'edere  di  ciafcuna 
Rtpublica , per  quanto  al  prelènte 
proposto  può  badare  : & inlìeme 
de  i magiftrati , delle  leggi,  e delle 
proportioni,  che  ncll'elèrcitare  la_» 
giuflitia  lì  ricercano;  verremo  à conlìderare quello, 
che  de  gli  accidenti,  e paflìoni  loro  ha  diuifato  ; delle 
mutationi, dell  accrelcimento , e decrelcimento  di  et- 
Te,  e del  preuedere  tali  colè . Et  conciolìache  quefta_i 
parte  lìa  principali  dima.  Se  importanti  dima  fra  tutti 

gli 
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gli  affari  politici, faremo  corretti  à difcorrerc  alquan* 
to  lafga?nente>  à.  fine  che  feoprendofi  in  ciò  i manca- 
menti deU’auuerfàrio,  polliamo  chiarirci  affatto,  che 
egli  delle  materie ciuili,quanto  fono  fiate  più  belle,  e 
più  rileuanti,  tanto  meno  ha  intefò.  Intorno  adunque 
alle  fudette  mutationi  {pende  il  primo, e fecondo  cap. 
del  lib-quarro,e  nel  primo  racconta  primieramente  le 
diuerfè  cagioni  delle  mutationi,  e poi  dichiara,  che  co. 
fa  è mutatione;  effetto , che  douea  e fiere  in  contrario. 
Percioche  richiedendo  l’ordine  della  dottrina,  e della», 
natura,  che  fi  notifichi  prima  il  {oggetto,  di  che  s’in- 
tende di  ragionare  ; douea  primieramente  aprire,  che 
cofa  intendea  per  mutatione  di  fiato, c di  poimoftrarc, 
che  da  diuerfè  cagioni  procedea  , e di  effe  era  confè- 
guentemente  da  trattare  ; ma  egli  mette  prima  le  ca- 
gioni delle  mutationi  de  gli  fiati,  e dichiara  poi , cho 
cofa  è tale  mutatione:  e quefto  errore  per  auuentura». 
meriterebbe  perdono , quando  da  altri  maggiori  non 
luffe  accompagnato;  perche  volendo  alludere  à quel- 
lo, che  da  Liuio  è fcritto  nel  principio  della  fua  hifto- 
ria  , che  l’imperio  Romano , magnitudine  laharabat 
/»<*j{criue,  che  alcuni  imperi  per  la  fuagrauità,  e pelo 
fi  corrompono,  & altri  per  le  guerre ciuilr,  Se  alcuni 
per  infirmiti  popolare,  la  maggiore  parte  per  l’impe- 
to de  nimici,  alcuni  per  fòrza  diuina  in  vn  momento, 
e pochi  di  fua  vecchiezza  vengono  meno  . Laonde 
hauédo  annouerato  le  fudette  cagioni  delle  mutationi 
dello  fiato, tralafcia  di  verificarle, e di  efaminare  quella 
ferialmente  >che  da  eflq  era  fiata  inuetata  della  gra- 
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iiitàn  e pcfoj  che  corrompe  l'imperio . Et  à ragione  lo 
fece  ; perche  hauendo  prefuppofta  vna  chimera , &; 
vna  falfità , farebbe  flato  neceirario  dirne  dell’altro  , 
come  fa  chi  fopra  così  fatti  fondamenti  edifica.  E la 
parole , con  che  egli  fpiega  nel  capitolo  primo  del 
libro  quarto  i raccontaticoncetti  >fono  le  fèguenti . 

E j pejfo  fuceede , che  grandi  (fimi  imperi  per  loro  gra- 
nita, e pefo»  & altri  per  guerre  ciuili , & alcuni  per  in- 
firmiti popolare,  gran  parte  per  furia  de  nimici^alcuni  per 
for^a  diuina  in  vn  momento  rouinano : pochi  per  la  cadu- 
ca antichità,  s in  fiacchi  fono , e per  la  loro  vecchiezza  fi 
corrompono . Ma  niuna  forte. d'imperio  fente  moti  mag- 
gioriate accidenti  più  graui  ,che  quelli , che  fono  fiori  tifi 
fimi . 

Veniamo  hora alla  dichiaratone  > ch'egli  metto 
della  mutatone  dello  flato,  dicendo. 

Chiamo  mutationi  di  città , quando  lo  fiato  di  ejfa  fi  ri- 
tolge, e del  tutto  fi  muta;  e ciò  auuiene  quando  l'imperio 
popolare  paffa  ad  vn  folo , e la  podefià  de  pochi  viene  tra- 
fportata  à tutti  i cittadini , 6 per  contrario  j percioche  la 
mutatone  dileggi , ó di  religione , 6 di  luogo  non  deue  ef- 
fere  chiamata  mutatione  di  città  , ma  alteratane , confcr- 
uandofi lo  fiato  della  Repuhlica^  il  quale  fi  può  cam- 
biare fenz'  alcuna  mutatione  di  religione , e di  cofiumi , 
o di  cofe,  fuori  che  di  quelle , le  quali  appartengono  alla 
tnaefià . 

E poco  più  oltre  dice.  ... 

A untene  alle  volte  ancora , che  non  fegue  rivolgimen- 
to alcuno  ne  di  citta , ne  di  cittadinijne  fimi  Imeni  e di  co - 
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j lumi , e di  religione , ne  alcuno patifcc  danno:  e con  tinto 
ciò  la  Republica  muore , come,  quando  alcuno  Re  foppo- 
ne  fe  JieJJo,  il  fuo  regno , e tutto  il  popolo  fono  l'imperio  al- 
trui, ó la fcia  alcuno  l/erede  del  regno  per  teflamento, co- 
ni'è ferino  di  Attalo  Rè  dell' Afa, di  Cottìo  dell'  Alpi, di 
T olomeo  de'Cirenenfi,  Eumene  di  Pergamo , Pinomele 
della  Bitthinia, Polentone  di  Ponto,  i quali  Infoiarono  be- 
re de  il  Popolo  Romano  di  tanti  imperi.  Pereto: he  all' bora 
fi  leuaronoi  regnile  le  Republicbe  fi  ridujftro  in  forma  di 
prouincie. 

E più  oltre  nello  jfteflo  cap.fcriue. 

E perche  habbtamo  infognato , che  tre  in  fomma  > e non 
più  fono  le  forti  delle  Republicbe,  fegue,  che  fei  mtitatio - 
ni  perfette  in  tutto  fi  trottino cioè ■ dalla  Monarchia  allo 
fato  popolare, dal  popolare  alla  Monarchia, da  gli  ottima- 
ti al  popolo , dal  popolo  a gli  ottimati:  Cimilmete  dalla  Mo- 
narchia àgli  ottimati, dagli  ottimati  alla  Monarchia e 
di  ciafcuna  forte  fei  imperfette  alt erat ioni, cioè  dalla  po- 
dejlà  regale  alla  fignoria,  dalla  fignoria  al  regno, dal  regno 
alla  tirannide > e per  contrario, dalla  tirannide  alla  fgno- 
ria,  e per  contrario,  il  medefìmo  fi  deue  giudicare  del* 
l imperio  legittimo, onero  fen^a  legge , ouero  fattiofo  degli 
ottimati,  e della  plebe . H abbiamo  chiamato  alteratone, 
quando  il  Re  diuiene  tiranno , 6 l'imperio  popolare  pajfa 
nell' infoienti  della  tumultuo  fa  plebe , la  quale  i Greci 
chiamano  Oclocrazia, perche  lo  fiato  non  fi  muta. 

E più  oltre  nello  llefì'o  cap. 

E quello  è proprio  della  Monarchia', che  'vccifo,  6 cac- 
ciato il  Rè , fe  fuccede  uri  altro  R<? , fatta  mutatone 

Kkk  anco. 
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ancora  di  farri , di  ce  fiumi,  e di  religioni,  non  però 
fi  muta  la  RepuUica , perche  refta  il  mede  fìnto  fiato 
dell’  imperio > e la  marjìk  nudefìtna , eh'  è Jfaua  pei-  lo  ir, i- 
nan^i  • 

Quanti,  e quali  paradoffi.per  non  dire  inetti©» ven- 
gano rapprefentati  dal  Bodino  nelle  fudette  parole in- 
rorno  alla  mutatione,aiterationc,  & cflintione  dello 
Rcpubliche,fi  farà  chiaro,  conlìdcrando,  ch’egli  dico 
prima,  che  il  paflaggio  dello  flato  tirannico  nel  regno, 
e quello  del  regno  nel  tirannico , e le  mutationi  de  gli 
altri  flati  ne  i loro  contrarffono  alterationi , e non., 
mutationi  vere,  ma  imperfette;  e che  murationi 
perfette  fono  quelle,  doue  lo  flato  d’ vno pafla a_, 
quello  di  più, e doue  quello  di  pochi  pafTa  in  quello  di 
molti, e per  contrario  j e che  eflintione  di  alcuno  re- 
gno è,  quando  vn  Principe  fi  rende  foggetto  volonta- 
riamente ad  vna  Republica,  e che’l  gouerno  elee  da_» 
vna  natione,  e che  fenza  mutare  le  religioni , e coflu- 
mi,fi  può  eftingucre  vn  flato,  & vna  Republica:  al- 

l' incontro  fi  può  mutare  leggi, e religione, e non  mu- 
tare flato,  e che  tali  mutationi  fono  alterationi;  e cosi 
accadendo,  che  vn  Rè  fucccda  ad  vn’altro,  che  non  fi 
muta  flato,  auucnga  , che  fi  mutino  anco  le  leggi , i 
coflumi,  e la  religione . Hora  per  chiarire,  come  frano 
(frane,  & imponìbili  quelle  fue  opinioni,  ’cche  la  co- 
fà  è à punto  al  rouerfeio  di  quello,  eh'  egli  fcriue  , pre- 
fupporremo  quello, chea  tutti  è noto , che  l’alteratio- 
ne  è mutatione  ne  gli  accidenti  (fante  la  Beffa  foftan- 
za  ; di  più,  che  molto  maggiore  differenza  è quella.,, 
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che  confitte  nella  contrarietà  della  qualità  eflcntiale_-, 
che  nelnumero;e  però  è molto  più  differente  vn’huo- 
mo  da  vn  cauallo , che  non  è da  dieci  hu  omini  ; Se 
vn’huomo  da  bene  è da  vn  cattiuo  molto  più  dittere- 
te, che  non  è da  dieci  virtuofi  ; perche  i virtuofi  y in- 
quanto poflelfori  delle  medefimc  virtù)  operando»  co- 
nfetto, conforme  alla  retta  ragione  > paiono  la  fiottai 
cofa  con  lui,  e gli  fono  fimiliffìmi  ; ma  il  cattiuo,  pof- 
fedendo  habiti  contrari,  non  ha  fomiglianza  alcuna.» 
con  etto,  ond’egli  co  Virtuofi  viurà  Tempre  concorde, 
ma  col  cattiuo  gli  fora  importàbile . Finalmente  hab- 
biamo  da  prefupporrc,  che  le  leggi,  ettendo  ordini  in- 
dirizzati alla  conferuatione  della  Republica,  ciafcunaj 
Republica  corrifpondente  alla  conditione  Tua  ricerca 
le  file  leggi  * Da  quelli  veri  preluppofìi  patteremo  a_» 
dire  prima,  che  la  mutatione  dello  flato  regio  nel  ti- 
rannico, ettendo  d’vn  contrario  nell’altro, talché  quel- 
lo, che  fi  muta  fi  corrompe , non  può  effere  chiamata 
alteratione,  ma  vera  corruttione;  poiché  il  Rè  lafcian* 
do  il.  reggere  per  beneficio  de  fudditi,  fi  trasforma  in- 
Tiranno, e procaccia  ilfolo  fuo  commodo,  contra  la.» 
forma  del  giufto  gouerno:  & volendo  il  Bodino , che 
tale  mutatione  fia  alteratione;  feguirà , che’l  medelì- 
rao  flato  farà  infieme  per  la  medefima  cagione , e nel 
medefimo  modo  buono,  e cattiuo , gouernerà  bene,  e 
male . Di  più  volendo , che  fia  proprio  della  Monar- 
chia il  non  mutare  la  Republica,  ancora  che  fi  mutino 
lcggi,coftumi,e  religione;  ogni  volta,  che  vn  Rè  foc- 
ceda  ad  vn’ahro,  che  fia  flato  vccifo,  ò fcacriato  > fe- 
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guirà,  che  la  Republica  retta > & il  gouerno  dello  Ice- 
lerato  farà  l’ifteflo,  che  quello  del  virtuolo  : e così  il 
gouerno  di  Commodo  farebbe  della  medefima  forte 
di  quello  di  M-  Aurelio:  c quello  di  Eliogabalo,  come 
quello  di  Tito.  Percioche  quegli  così  furono  fuccelfo- 
ri  d'imperatori,  come  quelli,  & hebbero  la  lùprcma_j 
podeftà;  c l’imperio  del  Turco,  che  tati  regni  di  Chri- 
lbani  ha  fpento,  e che  con  leggi , e collumi  contrari 
affatto  alle  leggi  chriftianc , e di  natura,  fignoreggia_i> 
farebbe  della  ftefla  forma , ch’erano  i regni  legittimi 
de  Principi  Chriffiani  da  elfo  diftrutti,  & il  dominio 
del  peliamo  Tirano  farebbe  della  fteffa  conditione  del 
gouerno  dell'ottimo  Principe  : cofa  falla,  & imponi- 
bile, & in  modo  tale,  che  la  bontà,  e la  malitia  rendo- 
no,non  pure  differente  di  fpccic  il  gouerno  dell’vno  » 
da  quello  dell'altro;  ma  polle  tali  qualità  in  tempi  di- 
uerfi  in  vn  medelìmo  huomo , lo  fanno  da  fc  ftcflb 
più  differente,  che  none  vno  da  più  : e così  il  quin- 
quennio di  Nerone,  in  paragone  del  rellante  del  fuo 
gouerno, Io  fece  à lui  Hello  più  dilfimile,  e contrario , 
che  non  farebbe  flato  il  gouerno  d'vno  à quello  di 
più.  Percioche  il  quinquennio  per  bellilfime  anioni 
iu  à merauiglia  lodeuole  , & il  rellante  dell'  imperio 
fuo , per  vitij  infiniti, fu  deteftabile  ; fi  che  nella  per- 
fona  di  Nerone  apparuero  contrarietà  di  virtù,  & vi- 
tij in  soma  bontà,  e d'iniquità  eccelfiua  : doue  la  di- 
uerfitàdcigoucrnidivno,edipiu,non  hauendo  al-  • 
tra  differenza,  che  numerale,non  arguifee,  ne  bontà , ’ 
ne  vitio,  ne  contrarietà  formale  di  buona , ò cattiua.»  i 

Re; 


i 


LIBRO  QV  ARTO.  445- 
Republica  . Laonde  Nerone , mentre  era  nel  quin- 
quennio, riteneua  più  lorniglianza  con  gli  ottimati 
per  lo  fine  buono,  che  haucua  con  effi  commune,che 
non  era  differente  da  elfi  per  Io  numero  . Et  affinar- 
tro  era  più  differente  dal  Tirano  per  la  contrarietà  del 
fine,  che  non  gli  era  limile  per  lo  numero  . E paffato 
il  quinquennio  la  diuerfiti  del  fine  lo  fece  vie  più  dif- 
ferente dal  Principe  buono,  che’l  numero  non  gli  lo 
refe  fimilet&all’incótro  per  lo  medefimo  fine  egli  di- 
uenne  più  fimilcallo  fiato  popolare  cattiuo  , che  per 
lo  numero  non  gli  era  differente  . Lafcio,  che  egli  di- 
cendo , che  la  mutatione  fi  là  dalla  Monarchia  nello 
fiato  popolare , e per  contrario,  potendo  lo  fiato  po* 
polare  effere  preio  per  gouerno  buono,  e legittimo  , 
come  egli  fcriuc,  òcanco  per  cattiuo,  e finalmente  la 
Monarchia  effere  intefa  per  iftato  regio/e  per  tiranni-, 
co,  douea  dichiarare,in  qual  fentiméto  era  da  lui  pre- 
la tale  mutatione,  fi  procedea  da  vno  fiato  buono  in 
vn’altro  buono, ouero  in  vn  cattiuo,  ò per  contrario; 
e quello,  che  dico  della  Monarchia , e dello  fiato  po- 
polare, il  medefimo  dico  de  gli  altri  fiati  da  eflo  rac- 
contati . Appreflo  per  mutationi  perfette  intendendo 
quelle  anco, che  paffano  dallo  fiato  buono  in  cattiuo, 
parla  fconueneuolmente  j pofciache  quando  fi  ca- 
minadal  cattiuo  al  buono,  hà  forza  di  vera  generano  - 
nere  quando  dal  buono  in  cattiuo, fomiglia  la  corrut- 
tione:  e così  quella  delie  effere  detta  mutatione  per- 
fètta, e quella  imperfetta.  Oltre  di  ciò  le  vere,  e per- 
fette mutationi,  effendo  lottò  il  medefimo  genere , e 

non 


Digitized  by  Google 


44 6 DE  I DISCORSI  POLITICI 
non  (otto  diuerfo,  vera  mutatione  pcrconfeguentc  c 
quella,  che  fi  fa  di  vno  ftato  contrario  in  vn’altro  co- 
trario,  e non  di  ftato  diuerfo  in  altro  diuerfo  fempli- 
cementc,  come  del  regno  nella  tirannide,  de  gli  otti- 
mati nello  ftato  de’pochi,  e non  da  vno  in  più,  e di_» 
pochi  in  molti, come  à roucrlcio  egli  hi  determinato 
Si  vede  Umilmente  la  fallita,  che  ilcambiaméto  del- 
le leggi,  e della  religione  non  muti  ftato:  e che  le  cat- 
tiuc  leggi,  e fatte  per  commodo  di  chi  gouerna,  e le_> 
cattiue  religioni  non  formino  cattiuo  ftato , c le  rette 
leggi,  e la  religione  buona,  buono;  poiché  per  altro  il 
Principe  giufto  non  è dall’ingiufto  differente,  fe  non- 
perche  quelli  gouerna  per  commodo  proprio,  & ha_t 
le  leggi  fueà  tale  fine  indirizzate:  e quegli  al  com- 
moda de'  {additi . E però  defiderando  il  Signore  giu- 
fto a’  fudditi,  & à fe  fteflo  la  maggiore  perfèttiont-? , 
che  fi  polla  confeguire , vuole  la  religione  perfèttilTì- 
ma;  e qual’hora  la  fcacci,  mutando  la  forma  buona.» 
del  fuo  goucrno,  diuiene  ingiufto,  e cattiuo  . E fè 
bene  in  quanto  alla  perfòna  fua,comeCcfare,ò  Pom- 
peo , mutata  la  religione  buona  in  cattiua,  rima- 
ne fuperiore  de  i medefimi  fudditii  non  fi  conferua 
però  in  elfo  la  fuprema  maeftà  nel  modo, che  era  pri- 
ma : poiché  non  è Principe  giufto  come  prima, parté- 
dofi  dal  vero  fine  della  perfettione  humana , e difto- 
gliendonc  i popoli  Tuoi  ; cofa  , che  nella  noftra  poli- 
tica à fuo  luogo  più  ampiamente  fi  potrà  vedere-  Ma 
tale  verità  non  ficea  à propofito  per  le  opinioni  del 
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derando  egli  d’introdurre  la  libertà  della  confcicnza, 
come  fi  vedrà,  volea  difporre  gli  animi  de  i Principi 
accedere , che  l’ammettere  la  mutatione  della  Reli- 
gione catolica  negligati  loro, non  muta  la  forma_» 
di  elfi  ; penfiero  non  meno  fallò , che  in  eftremo  pcr- 
nitiofo,  come  li  farà  chiaro  ; ma  tanto  può  la  verità, 
che,  fecondo  il  folito  fuo  , qucfto  eccellente  politico, 
contrario  à quello,  che  ha  detto, moftra  apertamente , 
che  la  Religione  apporta  la  mutatione  dello  ftato;per- 
che  fcriuendo  delle  cagioni  delle  mutationi  delle  Re- 
publiche nel  fudetto  cap.  i .del  lib.4.mettc  la  Religio- 
ne fra  le  principali,  fcriuendo. 

Egli  è difficile  raccontare  ciafcuna  cagione  dille  rnuta- 
t ioniche  occorrono  alle  Repubhche^ma  alL  difciplina  af- 
fai farà  abbracciarle  vniuerfalmenteì& tllujìrarle  co’ gli 
efempi  ; ordinaria  è quella  , che  ejfendo  mancata  la  fin- 
pe  regale , fa  che  li  principali  della  Repub.vengono  all  ar- 
mi per  t imperio ; 6 le  gran  ricchezze  de' pochi  con  te  fre- 
ma pouertà  della  moltitudine »ó  la  difiributione  ineguale 
de’magifirati^e  degli  honori^ó  la  Jmifuratacttpid/gta  del 
fignoreggiare^ó  il  defiderio  di  mendicar  fi , 6 la  crudeltà  de 
i T ir  ani , 6 la  paura  delle  pene}ó  la  mutatione  della  Re- 
ligione,e de'cojìumi)  ó per  defiderio  di  godere  i piaceri , o 
per fare  'vendetta  dell  altrui  dtshonefìa . 

Onde  appare,chc  fra  le  principali  cagioni  delle  mu- 
tationi delle  Republiche  annouera  la  mutatione  del- 
la Religione,  e de  i coftumij  ma  non  è per  auuentura 
men  degna  cofa  da  edere  auuertita  quella  , che  egli 
fcriue,  che  fi  può  eftinguere  vna  Republica , fenia.. 


Dtaitizc 


44«  DE  I DISCORSI  POLITICI 
che  fi  mutino  coftumi,  ne  religione,  nc  che  i cittadi- 
ni riceuano  danno,  con  dare  l'efempio  d’Attalo,  c de- 
gli altri  raccontati:  aggiugnendo  , che  quelle  prouin- 
cie,  e regni,  de’quali  fu  fatto  herede  il  popolo  Roma- 
noifurono  ridotti  in  forma  di  prouincia  ; il  che  altro 
non  era,  che  priuarli  del  viucre , fecondo  le  antiche-? 
leggi  loro , c rifèruarc  l’intera  podcftà  fopra  di  ef- 
fi  à i magiftrati  Romani;  e così  tanto  è lontano  dal 
vero, che  i cittadini  di  quei  regni  nelle  vfanze  loro  nò 
riccuelTcro  danno , che  patirono  il  maggiore  , ciré  i 
Romani  aMoro  (oggetti  coftumafiero  apportare  . Per 
la  qualcofa  conuerrà  conchiudere, che'l  I)odino,oue- 
ro  non  ha  intefo  quello , che  importafle  il  ridurre  vn_, 
regno  in  forma  di  prouincia:  ouero  à fe  fteffo  ha  con- 
tradetto . E non  è men  ridicolofa  la  fentenza  da  elfo 
data  in  quello  propofito , che  quali  femprc  a’  crude- 
liflimi  Tiranni  fuccedano  Principi,  e Regi  moderati , 
fcriuendo.  • 

E qua  fi fempre  Principi  giuflijfimi , e moderatismi 
fticcedotto  a crudeli  (fimi  T tranni , pofciache  fi  ‘vergogni- 
no d’imitare  le  attioni  di  coloro , i fini  de’ quali  hanno  in 
horror  e,  ó perche  riceuono  l' imperio fatto  determinate  leg- 
gi , e conditioni  • Così  k Marco  Antonio>cbe  nella  libidi- 
ne, e nel  luffa  fi  dileguaua,  fuccedè  Auguflo  faui fiimo , e 
temperatiffimo  Principe;  allo fceleratiffimo  Tferone^G  al- 
ba ottimo  Imperatore;  a,  V itellio  immerfo  nell' ebrietà , e 
nella  libidinose  fpefiano  cont  in  enti  fimo'.  ad  Eliogabalo 
rnofiro  di  natura^ lefftndro  Seuero  non  inferiore  ad  aL 
cuno  di  virtù. 
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Qui  non  confiderò,  che  Augufto  non  fu  fucecfVo* 
re,  ma  vincitore  d'Antonio,  eche  per  fona  gli  tolfc 
quella  parte  dell’ imperio  Romano, che  d’accordo  con 
eflò  hauea  vfurpato.Ma auuertifco  folo,che  in  gradif- 
fimo  numero  d'imperatori  Romani, fecondo  la  rego- 
la Tua, apparirebbono  altrettali  Principi  di  fommà  bo- 
ta celebri,  quanti  di  vitij  enormi  fi  trouano  infami  v 
nondimeno  vediamo  in  contrario, che  fra  molti  fede- 
rati , fi  feorgano  pochiflìmi  di  virtù  illufirij  anzi  chej 
fpdfe  volte  ad  vn  cattiuo  è fucceduto  vn  peggioro  : 
E non  ci  partendo  da  ì primi  Imperatori , dello  fede- 
rato Tiberio  fu  fuccefibre  il  trilli  filmo  Caligola , e di 
effo  ilpazzo,  & infenfàto  Claudio,  e la  ignauia  di  co- 
ftui  diede  luogo  alla  immanità,  e ferità  di  Nerone^. 
Talché  quanto  la  esperienza  dimoftra  più  aperta  taj 
fòlfità  dell’opinione  delta  uuer  fario  : tanto  più  lo  ren- 
de colpeuole  d'inefcufale  vanità  . Due  cofe  rimango- 
no da  edere  confidente,  dal  Bodino  polle  confèguen- 
tial  difeorfo  delle  mutationi;  f vna,  ch'egli  afferma--, 
. che  muno  imperio  fente  maggiori  mouimenti,ne  più 
grauL,di  quelli, che  fono  in  fiore;  l’altra , che  non  può 
edere  conofciuta  l’cecellenia  d’vna  Republiea, quan- 
do ella  fiede  nel  più  alto  grado  della  perfettione  fua_,j 
ma  dopo  la  fua  deelinatione . Quafito  alla  prima  dun- 
que diciamo,  che  la  cola  è al  contrario  > poiché  quan- 
to v n’imperio  è più  fiorito  ('più  vigorofo  intendo  ) &c 
hi  in  maggiore  colmo  la  virtù  fua,  tanto  è più  pronto 
à refiftere  à i cali  auucrfi,  & à fcntirli  meno  di  quello, 
che  fa  lo  flato  debole,  e di  poca  profperirà.1  come  con., 
" % L 1 1 l’cfem- 
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l’cfèmpio  de’Roroani  fi  manifeftaj  perche  con  tutto 
le  (confitte  riceuute  à Trebbia  al  Trafimeno,  e final- 
mente à Canne,  & eflendofi  Annibaie  accampato  a_» 
Roma, il  terreno, doue  era  alloggiatOifii  in  quel  tempo 
venduto  à prezzo  maggiore  del  (olito  : c nel  medelì* 
mo  ifiante  dall’altra  parte  della  città,  che  rcftaua  libe- 
ra dal  nemico, mandarono  (oldatiin  imprefe  diuerfe.* 
e lontane,  ne  vollero  gran  numero  di  fuoi  prigionieri 
à vile  prezzo  rifeuotere, ne  habilitare  in  bifogno  così 
vrgente  di  guerra  pericolpfifiìma  i foldati,  fofpefi  per 
demeriti  loro  dalla  militia  . Di’ modo , che‘1  popolo 
Romano, per  hauere  la  portanza  nel  vigore  Tuo , fop- 
portò  francamente  quelle  (ciagurc,e  ciò  non  gli  fafeb> 
be (deceduto , mentre  non  fulle  (tato  in  quel  fiorito 
fiato-  Vengo  all'altra  falfità, deue  dice, che  lo  fiato  fio- 
rito d’vn  imperio, per  la  varietà  delle  cofe  humanc  no 
può  edere  cono(ciuto,ne  efler  lungo, e le  parole  fue-> 
(ono  quefte . 


Ma  noi  peritato,  onero  fiore  della  Repuhlica  non  in - 
tendiamo  qnelpefetto , e compito » non  effendo  cofa  alcu- 
na al  mondo fiahi  le,e  perfetta  ; ma  quando  è giunta  al  col. 
mo  fupretno  deliaca  virtù,  e della  lodtl  onero  quando  è 
più  lontana,  da  ogni  fcrte  di  vitijy  e queflo  non  può  ejferc 
conofeiuto , fe  nondoppe Peftintione  di  ciafcuno  imperio; 
percioche  battendo  pronità  la  Repuhlica  de * Romant  lapo • 
defa  regia,  la  tirannide,  l' oligarchi  a,  la  democratia , e fi- 
nalmente l'ochlocratia;  non  mai  pero  fu  più  illufre  , che 
nella  podc  (la  popolare,  e l'imperio  popolare  mai  non  fu- più 
illufre  > che  a i tempi  di  Papirio  Curfort  : in  quell  età 

( dice 
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( dice  Liuto  ) iteli*  quale  ni  un  altra  fu  fui  copio  fidi 
virtù,  ninno  età,  * nel  quale  appoggiato  lo  fato  Romano 
più  fi  conferuajfe , che  in  Papirio  Curfore. 

£ prima  nello  fteflo  cap.hauea  detto. 

Pofle  adunque  quejle  radici , fe  la  Re  pub  he  a da  prin- 
cipio farà  fiata  ben piantata ,fi  (labili fcé , e con  lunghe z~ 
%a  del  tempo  acqui  [la forila  contro  la  violenta  de'  ven- 
t ì , contro  l'impeto  de'  nemici  , e contro  le  infrnìttk > che 
fi  nafeondono  nelle  interióri  vlfcere,fin  che  fa  pefuenuta 
al  colmo, che  pojfiamo  chiamare  fiato  fioritoci  quale  per  gli 
accidenti  incerti^  e per  la  dubbia  varietà  delle  coje  hit  ma- 
ne, non  può  tffer  lungo. 

S’inganna  il  Bodino  in  dire,  che  non  fi  può  cono- 
fccre , quando  fi  tregua  vria  Republica  nel  più  eccel- 
lente grado  della  fuà  perfettione,  fe  noni  doppo  la  ro- 
uina  fu»  ; tè  hauetfc  veduto  quello,  che  Arinotele  la- 
fciò£crittocontra  Solone  nel  primo  dell’etica  in  cosi 
fatto  propofitoy  non  volendo , che  l’huomo  potelfu 
in  vita  edere  detto  febce>fi  farebbe  fàcilmente  tolto  da 
quello  penderò  ; vero  è,  che  l’haurebbe  potuto  fare-» 
ancorale  haueire  bene  confiderato  le  cofè  proprie,po- 
tendofi  cauare  il  contrario  da  i principi;  fuoi  5 perciò* 
che  nel  cap.  1 -del  l ‘lib-della  Republica  fua  fcriue,  co- 
me già  auuertimmo. 

Aia  quelli , i quali  fono  riputati  auu affiate  gli  altri 
di giufìrtia,  e dtfapien^a, ripongono  la  mede fi ma  felicita 
de' parti  colar: , che  àdl'  xmiuerftl e \ noi  le  nata  la  diffe- 
renza dell' duomo  da  bene , &del  buono  cittadino , mi f a* 
riamo  il  fummo  bene  de  1 particolari , conte  di  tutta  la 
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'iniucrfìt  'a  con  quella  belli fjìma  , & foauifsima  con - 
(empianone  delle  cofe  fubhtni,  la  quale  Gabbiamo  detto* 
Se  adunque  il  fupremo  bene  della  Republica, e d’ vn 
particolare  fono  la  ftefla  cofa,  fi  come  è ageuole  da_» 
conofccre,  quando  limonio  ottiene  il  Tuo  bene,  nel 
più  eccellente  grado-,  che  gli  è conceduto , ch’è  l'ope- 
rare fecódo  la- perfetta  virtù  Tua  in  vita  perfètta, come 
è rifoluto  nell'etica  j nella  fletta  maniera  fi  potrà  fa- 
cilmente conofcere,fe  la  Republica  opera  perfèttame- 
te,ò  nò, e per  confi  guaiti ,fe  nel  più  eccellente  grado 
fitruoua^al  qualcella  pofia  pcruenire.  Aggiungo, che 
nel  fudetto  capa. del  fuo  lib.4.  oltre  quello^  eh’ è det- 
to,fenue.  ' , y\  ■ 

Et  10  jìitnoyche  la  lode  dell'imperio  fa  terminata  non 
dagli  ampij  foderi , 6 dalla  grandezza  de  paef,  ma f be- 
ne da  i termini  della  'virtù  inmodo , che  giudichiamo  , 
che  i bofehi  incolti , horridi  contengano  in  fe  piu  tnae - 

fa,  e riueren^a.che  le  felue  verdi,  e piantate  con  arbori 
per  ogni  verfo  afflati ; così  tengono  he  Roma  incolta^  ro%- 
\afuffe più  augura»  e ripiena  di  maggiore  maeflà-,  che  ef- 
Jen do  ella  bene  ornata,  e profumata» 

Da  che  fi  vede,  che’l  Codino, trattando  del  mifura- 
re  l’eccellenza  delle  Republiche»  e fignifìcando,che  fi 
dee  ofleruare  dalla  virtù,  man  ifèlia,  che  lo  flato  di  cia- 
feuna  Republica  fi  può  conofccre  dalla  medefìma_> 
virtù, e mentte  opera,  e non  doppo  la  rouina  fua . E 
perche  potrebbe  dire  d’intendere,  che  ciò  habbia  luo- 
go nella  perfètta  Republica,  6c  in  quelle, dou’è  fègno 
di  virtù,  ma  che  nell’altie  fia  impoffibile  ; à quello  fi 
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rifponderà,  che  qual’horavna  Republica  liaurà  la_, 
propria  operatione  neU’dTere  più  perfètto , à che  pof- 
fa  venire  prodotta  dalla  forma  fila,  iitrouerà  parimé- 
tenel  piu  eccellente  grado,  à che  fi  polla  condurre^  j 
poiché  di  maggiore  pcrfettione  non  farà  capace  ;■  o 
quale  (ìa  quello  grado  particolarmente  in  ciafcuno 
flato, non  appartiene  al  prefènte  propoli to  dichiarare 
più  diflintamenteje  balhuche  da  quella, eh  e dctto,ap- 
pare,ch'egli  fi  dà, mentre  è in  cflere  può  venire  com- 
prefo.  Appreffo  è da  riguarda re,che  dopo  hauere  det- 
to,che  non  bifogna  mifurare  la  lode  d’vn’imperio  col 
palmo  delle  ricchezze, ne  con  la  grandezza  del  paefe, 
foggiugne. 

P eretiche  la  potenza,  de'  Romani  <non  fu  già  mai  mag- 
giore , che  / otto  il Primipe  Traiano,  il  quale  non  folo  ag* 
giunfe  allo  fato  fuo  l'Arabia  Felice, ma  ancora  prouincie 
grandifsime  oltre  1 Eufrate;  e fabricatiponti  fopra  il  Da - 
nubio  con  incredibili  machine  di  edifici,  i.cui  'vfiigif  re- 
Jìano  tuttavia,  foggiogó  il  Rè  Decebalo , e la  Dacia  r e con 
lelegiom  Romane  atterrò  genti  feroci  fsime , e barbari f ime 
per  crudeltà ; e la  città  fìejfà  , capo  di  tutto*  imperio  , di 
modo fi  dileguava  per  la  libi  dineper  l' aitar  ìtkiiper  il  tuf- 
fo ,per  la  molline,  che  parea,  che  non  rcfìajfe  più  fegno  al - 
"cuno  dell' antica  virtù  . E la  Republica  de' Lacedemorfi 
nonfu  fioritifsima , dtp»  bavere  domata  con  lé  fvc'arih è 
tutta  la  Grecia^  le  parti  dell  Afa  ? Percioche  già  kauc- 
uano  aperta-la  'via  dell'  oro, e dell'argento  nella  città  entro 
le  leggi, e già  pareva, che  la  di  fa  f Ima  di  Licurgo  qua  fi fof- 
fe  fvanita,ne  molto  da  poi  quell'imperio  rovinó,co  precipi- 
tevole caduta*  La- 
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Laonde  inoltrando  ilBodino  > che  i cambiamenti 
delle  Repubbliche  nafoono  dalla introductione  de'vitij» 
come  efpreflamente dice  della  Spartana,  e della  Ro* 
tnana , viene  à concludere, ch’cffi,  e per  confeguente 
le  virtù  formano  differenti  fpccie  di  Republiche  : che 
fie  ciò  non  follerò,  non  lì  potrebbe  dire,  che  cagio- 
naflero  cambiamento  di  flato  ; c cosi  appare  infiemc 
l'altra  fallirà  da  elio  Icritta,  che’l  fiorito  flato  di  vna_, 
Rcpublica  r.on  può  effcrelungo  per  la  dubbia  varietà 
delle  cofe  Immane.  Perciochc  flandofopra  quei  prin- 
cipij,che  da  elio  fono  approuatt,  e che  hora  habbiamo 
detto,che’l  bene  publico  peonie  quello  di  ciafcuno 
priuato, fondato  nella  virtù:  pollo  che  la  Repubii- 
ca  fia  peruenuta  al  colmo  del  fiio  fiorito  ilato,non  fa- 
rà però  efpofta  alla  varietà  della  fortufta,e  da  ella  non 
dcpcndcrà,ma  principalmente,  c formalmente  dalla.» 
virtù, che  per  eflere  più  (labile  afiai  ( come  dice  il  Filo- 
fofoj  di  qual  fi  voglia  feienza,  non  puòfcuoterfi  age- 
uolmente  per  accidente  alcuno-  Etauuenga,  che  i 
profperifircceffi  concorrano  alla  bellezza  delle  fuC-> 
opcrationi,  e mancando  di  tale  profperità,  la  felicità 
fua  fi  ofouri  : tuttauia  non  ogni  finillro-  accidente  è 
bafteuolead  impedire  le  a trio  ni  di  Republica  felice,*; 
ma  le  molte,  grandi,  e continue  feiagure  ciò  poflono 
fare.  E perche  di  rado  auuégono,di  rado  impedifeono 
ancora,  e riuolgono  il  fiorito  flato  dicfla,  come  fi  può 
chiaramente  raccogliere  dal  cap.  j o.dcl  lib.  r.dell'eti- 
ca,già  da  noi  alkgeto.  E quello  tanto  meno  douea  efi- 
fere  detto  dal  Lodino  , quanto  ch’egli*  da  principio  ri-< 
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pofe  la  felicità  della  Repub lica,  e perciò  il  fuo  fiorito 
ilato,  nella  virtù*  ne  la  velie  accompagnare  co  V pro- 
speri (uccelli . Douea  egli  di  più  aQegnarc  la  ragione 
della  circolare  tramutatone  de  gli  flatùdaeflo  polla  , 
& efaminare  infieme  quali  mutacioni  erano  più  fpef- 
fo,e  quali  più  facili  : fe  delle  buone  nelle  cattiue  * e_> 
delle  contrarie  nelle  contrarie , ouero  nelle  più  vici- 
ne^ nelle  più  limili , e per  ciò  fè  le  buone  nelle  buo- 
ne, e le  cattiue  nelle  cattiue  più  fpeflb,e  più  facilmen- 
te fi  tramutano  nelle  contrarie  ; e maflime  hauendo 
tali  colè  apportato  difparere  fra  Arili,  e Platone , Se 
effondo  queflioni  rilettami  al  fuo  (oggetto  dichiarate  , 
erano  (ufficienti  ad  illuflrare  tali  materie  ;e  polle  in. 
fìlentio,vcniuano  à renderle  dubbie  : poiché  ignoraa* 
do  le  infìrmità,  nelle  quali  più  fpeffo,  e più  fàcilmen- 
te le  Republiche  pollano  cadere  * fi  viene  per  confè- 
guente  à rimanere  fproueduto  de  i rimedi)  % che  fono 
loro  necelTarij  i nella  quale  colà  è tanto  maggiore  il 
mancamento  fuo , quanto  che  hauendo  egli  potuto 
riceuerelume  da  Polibio>da  indirizzarli  alta  vera  ri- 
folutione  di  tali  colè;  egli  non  fbà  confideranno-  non 
l'hà  conofciuto  . Percioche  Polibio, da  cui  pare  , chej 
i’auuarfario  habbia  traportato  i. concetti  intorno  al- 
faccrefciinento,  flato,  e declinarione  delle  Republi- 
che,accennò>  e Icoperfo  le  particolari, e proprie  cagio- 
ni delle  interne  corruttioni  loro,  conformi  alla  opinio- 
ne d* Ariilotele:  affermando  , che  le  Rcpublichc  han- 
no alcuni  viti)  propri), che,  come  la  ruggine  il  fèrro,  le 
„ accompagnano:  c cosi  il  regno  è fottopoflo  per  li  vi- 
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tij  contrari  alla  tirannide  , e l’altre  Republiche  ùmil- 
mente buone  à gli  oppofti  vitii  foggiacendo , nello 
Repub.contrarie  fi  corrompono.  E perche  il  propo- 
nimento r.oftro  none  di  trattare  di  tali  cofè,ma  di  fi- 
gnificare  folamente, ch'egli  nonl'hàfaputo  fare,  come 
s’erapropoftojafciaremoàmigliorc  occafione  que- 
lle determinationi. 

Delle  cavfe  delle  mutationi  delle  Republiche, 
mal  afsignate  dal  Bodino . 

: Cap-  l i.  ' 1 : ' 

; / ...  : , 
ALLE  colè  dilcorlè  è aperto , che’l 
Bodino  non  hà  intelo, che  cofa  è alte- 
ratione,  ne  mutatione  di  flato,  e con- 
tro  al  parere  liios’è  veduto, che  fi  può 
dare  vfi  perfetto  flato  di  Republica , e 
può  eflcre  conolciuto , & eflere  infic- 
ine durabile . Palliamo  bora  alle  cagioni'  delle  mede- 
lime  mutationi,  doue  conolcercmo,  eh  egli  nellafle- 
gnare i principi)  loroj piglia icomunifiimi , e nomi 
propri:  confiderà  le  coc  che  non  toccano  al  Tuo  log- 
getto:  lafcia  quelle,  che  gli  appartengono:  confonde 
l’accufe  vniuerfali  con  le  particolarie  non  intendendo 
i fentimenti  d‘ Arinotele, gli  torce*  E quelli  principa- 
li mancamenti  fono  accompagnati  da  moki  altri,  par- 
te  de 'quali iranno  folamentc  accennati, per  non  ilpé- 
derc  in  cofa  vana  vna  fatica  louerchia . E per  venire  al 
fìtto,eglj  fcriue  ne!  fud.cap.  i .del  4*lib. 

Ma 
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Ma  a fìttele  he  piu  pienamente ,e  più  copiofamente  quefte 
cofe  fìcino  àif patate , tutte  le  mutattoni  delle  Repuhliche 
fono  fattelo  fpotaneamente , ó per  necefsitày  6 per  'volontà 
veramete^ma  sforzata^  che  tuttauìa  e chiamata  volontà:  e 
delle  necessita  alcuna  è violenta  , & alcuna  è mutatone 
naturale  congiunta  con  necefsità.  E poco  appreflo  dice* 
- Di  tutte  le  tnutationi  ninna  è piu  facile  di  quella , che 
viene  fatta  per  volatale  confentitnento  del  comandante , e 
de ’ f additi , quando  , chi  ha  il  fommo  imperio , vuole  più 
tofio  cederlo  àgli  ottimati , ò al  popolo , che  comandare  ; 
nella  maniera , che  hahhiamo  intefo  di  Sillabe  he  con  mere - 
dibile  violentarne  finta  crudelifsima  flrage  de'  cittadini , 
v/urpata  la  Dittatura , ciT'  hauea  tramutata  la  font - 
wza  podefìà  della  Repuhlica  dallo  fiato  popolare  nella  Mo * 
narchia,e  dopo  quattro  anni  nondimeno  con  molto  de  fide  • 
rio  de’cittadini  rejìitu / l'imperio  al  popolo . 

Le  differenze  delle  mutationi  delle  Republiche,po- 
fte  dal  Bodino,  1’dfere  fatte, dico,  fpontaneamente , ò 
per  neceffità,ó  volontà  sforzata,  ò per  neceflìtà  vio- 
lenta, e naturale,  non  fono  proprie  delle  mutationi  de 
gli  Itati;  conciofiache  F edere  fatto  fpontaneamente,  ó 
per  volontà  sforzata , conuiene  tanto  alle  attioni  de’ 
priuati, quanto  à quelle  delle  Republiche-  Et  il  me- 
delìmo  dico  della  neceflìtà  violenta,  ò della  naturale, 
eflendolc  fottopoflonon  pure  le  attioni  degli  huomi-< 
ni,  male  opere  anco  di  natura  * E quanto  male  egli 
habbia  perciò  applicato  talidiffcrcze  alle  Republiche, 
fi  vede  ; poiché  in  tutte  le  mutationi  violente  de  gli 
flati, dalla  parte,  che  fa  il  mouimentoj  lattione  è fém- 
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pre  volontaria, effondo  in  poter  filo  di  farla, e non  far- 
la: e da  quella,  che  fi  corrompe*  e rimane  mutata  l' at- 
tionc,elamutatione  c Tempre  sforzata,  perche  cótro 
al  proprio  volere  c coffretta  da  gli  auuerfarij  à cede- 
re Tamminiftratione  ; talché  alle  mutationi  de  gli  (fa- 
ti conuenendo  egualmente  lo  fponuneo,  Se  il  violen- 
to, fecondo, che  f vno  volontariamente  fa,e  l'altro  in- 
uolontariamente  patifee , non  fono  le  vere  differenze 
loro,  &:  era  di  mellicre  moftrarc  le  proprie»  Il  prefu p- 
pore  di  più  (come  egli  fa)  che  tali  mutationi  fi  faccia- 
no nelle  maniere  raccontate,  e che  habbiano  da  edere 
confidente  quelle,  che  volontariamente  fi  fanno, e vn 
dimodrareaperto,cheeglinonhà  intefo  Tvfficio  del 
politico,  Pcrcioche  come  il  medico  riguarda  fòlamc- 
tc  le  mutationi, & alterationi,  che  nafeono  per  riflet- 
to della  compledìone  fiumana, e de  gli  humori  Tuoi, e 
cerca  di  preferuare  dalla  corruttione  naturale,cheda_» 
effì  può  deriuare , e ridicola  colà  farebbe  il  diuifare 
della  morte,  che  altri  può  à fc  (ledo  volontariamente 
dare, con  amaziarfi  di  Tua  mano,ò  in  altro  modo  pri- 
uarfi  di  vita, non  appartenendo  ciò  all’arte  della  me- 
dicina: così  nella  feienza  ciuile  le  mutationi,  che  da_» 
fpontanea  volontà  de  gli  huomini  dependono , come 
fu  la  depofitionc  della  Dittatura  fatta  da  Siila,  da  efio 
allegata,  non  fono  dal  politico  confiderate;ma  quelle, 
che  dalla  propria  effonza  delle  Republichc , e per  na- 
tura loro  poftono  accalcare  : perche  di  efle,come  paf- 
fioni  proprie,fi  può,cdeue  dare  fcienza;ma  delle  altre, 
che  da  cofe  eft rinfeche  nafeono, ò fono  per  accidente, 
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difconuiene  trattare . Aggmngo,che  egli  se  inoltrato 
non  meno  inetto  ethioa,ihe  politico, mettendo, che  li 
dia  vna  volontà  sforzata,  e che  porta  effere  detta  vo> 
lontà;  percioche  fià  l’atto  volontario,  q l’inuolótario 
fida  bene  Tatto  mirto, cornee  quello  de!  mercante, 
che  getta  le  merci  in  mare  , acciochc  la  nauenon  fi 
fommerga*  concioftache  in  quanto  niuno  eleggereb- 
be di  fare  ciò,  (è  non  per  rifpettodi  faluarfi,può  effe- 
re  chiamato, quanto  alla  natura  dell 'atto,  inuolomario.- 
ma  in  quanto  il  mercatante  hà  in  poter  fuo  di  lare , e 
non  fare  tal  gitto,  e lo  fa , e Tattipne  confi  fte  in  quel 
particolare,  e da  erto  deue  cfldre  chiamata , viene  ad 
edere  volontaria;  fi  dà  dico  atto  mirto  di  volontario , 
Se  inuolontario  * ma  che  ragioneuolmente  polla  veni- 
rti detto  volontario  sforzato,  ne  ohe  fi  dia  per  ciò  yo* 
lanci  sforzata, che  lo  produciti,  implicando  contradit- 
rione,  non  è co  fi  meno  difdiceuole , che  imponìbile. 
Et  auucngachc  da’legifti  tale  termine  fia  vfurpato, 
così  fatte  perfone  nondimeno  ciò  può  efière  ammef- 
fo,pofciache  non  hauendo  mefiieredi  mifuràre  nella 
facoltà,  e profe&ignc  loro  tali  cgfc  dalla  propria  natu- 
raci non  Caperle  per  à punto,  non  rilieua  all’  intereife 
loro,  ma  alla  efquifita  dottrina  di  quel  gran  giurifeó- 
fuho,&  infieme  filofofo  eminente  ,c]>e  s’hà  dato  à cre- 
dere,di  potere  redarguire  i primi  ììlofofi  cTignoiaza,  è 
bene  dò  tato  fconuencuole,  quàto  e fuori  del  douere, 
che  la  guida  fia  séza  occhi, & il  maefiro  dottrina. 
Veniamo  bora  alle  ragioni  delle  mede  fi  me  mutationi 
da  elfo  propofte,&:  addotte  in  quella  forma , dicendo 
priqiju,  M m m z Sono 
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Sono  adunque  da  effere  confi derate  da  noi  condili - 
gon-^a  i naffcimenti , e le  morti  delle  Rcpubhche , e che 
ragioni  fano  fate  di  ciaf  cuna  mutatane, prima,che  ne fac- 
ciamogiudicio,  e ce  le  proponiamo  da  imitare . 

E poco  più  oltre  dice  quello  , che  ad  altro  fine  fu 
anco  da  noi  allegato  nel  precedente  capitolo. 

E diffìcile  coffa  raccontare  tutte  le  particolari  cagioni 
delle  mutationi,  che  accadono  alle  Repubhche } ma  affai 
ffara  alla  di f ciplina  abbracciare  le  vniuer fiali,  etillufrar 
le  co' gli  efempi . Ordinaria  è quella,  che , mancando  la 
fiirpe  regia , falche  i principali  della  Republica  combatto - 
no  per  lo  imperio  ,ò  le  gran  di fs  ime  ricchezze  de  t pochi 
con  Pefìremapouertà  della  moltitudine'.  6 l'ineguale  com-, 
paramento  de  i magiftrati,  e de  gli  honori:  6 la ffmiffurata 
cupidigia  del  comandare:  o il  de  fiderio  di  'vendicare  le 
ingiurie,  e le  crudeltà  de  i T irannr.ó  la  paura  delle  pene » 
ó la  mutatione  della  religione , e de  icofumì : onero  il  defi- 
ttene di  godere  le  voluttà ,ó  di fare  vedetta  dell  altrui  di- 
shoneflà - • . r - . . i 

Quiui  il  Bodino  ha  voluto  imitare  Ariftotele , che 
nel  cap.t.c  j.  del  libr.  della  politica  tratta  di  tali 
co  fé . Ma  è così  diuerfa  la  maniera  dell’vno  da  quella 
delTaltro,chc  con  grande  ageuolezza  la  dottrina  d* A- 
riftotele  può  effere  conofciuta  fra  quella  del  Bodino  » 
come  le  fauille  di  lucidifsimo  fuoco  in  mezo  ad  ofeo- 
rifsimo  fumo;  cosi  fra  le  caufe  vniuerfali  hà  mifchiato 
dello  particolari, com’è  la  prima,nella  quale  nódiftini 
guendo  l’occafione  dalla  caufa, dice,  che’l  mancamen- 
to della  fiirpe  reale  cagiopa  guerra  $ onde  non  cono- 
sce j 
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fce,  che  ella  non  è cauli  ne  particolare,  nc  vniuerfale 
della  mutatione  dello  flato  regio;  poich’ella  più  vera- 
mente è occafione  , che  cauli  : la  cauli  in  così  latto 
proposto  deuc  effere  attribuita  all’appetito  dell’hono- 
re, e del  regnare.  Similmente  la  feconda,  doue  mette, 
che  fra  \ pochi,  & i molti  nafee  contratto  per  rifpofte 
delle  ricchezze, e della  pouertà, appartiene,  e allo  ttato 
de’pochi,&  al  popolare, & anco  à gli  ottimati  nel  mo- 
do,che  da  Arittotele è ferino  nel  cap.7.  del  lib. j-  del- 
la politica*  La  crudeltà  parimente  de’Tiranni  è cauli 
particolare  della  mutatione  di  quello  flato,  e fra  le  v- 
niucrlilinondoueaelfereannouerata.  Di  più,  oltre 
alle  caule  vniuerfali , era  da  confiderai  le  particolari 
delle  mutationi  dieiafeuna  Rcpublica  corrifponden- 
te  alla  fua  prima  propofta,  come  fece  Ariftotele.infie- 
me  douea  dichiarare, nella  guifa, che  lo  fletto  Filofofo 
ha  fatto  nel  cap.  i o.  del  medelìmo  libro,  che  le  caule 
vniuerfali  delle  Rcpubliche  conuengono  ancorai  go- 
uerno  d’vno,  e come.  Non  ha  adunque  il  noftro  po- 
litico ofleruato  quello,  che  hà  prometto , ma  intorbi- 
dato, e confufo  la  dottrina  d’Ariftotcle  conia  fua, an- 
cora che  lì  conolca  in  ciò  il  chiaro  dali'ofcuro:poiche 
quellò,  cb’è  proprio  del  Bodino  è difordinato,  e ma- 
l’intefore  quello  d’Arittotele,  dittinto,  e fcientifico  . 
Della  qual  coli  farà  euidente  légno  (oltre  à quello, 
eh  e dettoj  l’auuertirc  ciò,che  Ariftotele  nel  cap.  pri- 
mo del  medelìmo  libro  hà  Icritto;  perche  paragona- 
dolo  flato  popolare, dice, che'Igouerno  popolare  è più 
ficuro,e  men  fotropofto  alle  feditioni,di  quello  de  po* 
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chi  B conciofoche  in  quello  dc’pochi  nafcono  due  (c- 
ditiooi,rvnafrà  loro, l'altra  col  popolo;  doueil  goucr- 
no  popolare  ad  vna  fola  fe ditionc  fbggùcc,che  è quel- 
la de’pochi:  ma  fra  i popolari  non  cade  feditione  alca  • 
na . Quello  concetto  adunque  è (lato  trafportato  dal 
BodinQ,ejtrauoltonelcap- 1 .del  lih.4.  della  Republica 
fua,in  quella  guifa  • jf  r^:.- 

Et  ancoraché  lo  fiato  degli  ottimati  paia  alla  maggio- 
re parte  migliore  del  popolarti  nondimeno  pii  ottimati 
fintone  doppio  pregiudxio  , fé  non  amano  la  concordia , e 
Vamicitiai  l'vno  viene  dai  nemici , l'altro  da  ipltheii  per * 
cicche  fe  fra  loro  nafcono grani  controlli  jlk piche  fiuole  pi- 
gliare Tarmi  contro  gli  ottimati.  / 

11  Bodino  adunquc,pcr  non  conolccrc  le  forme  dél^ 
le  Republkhe,e  fpedalmente  de  i pochi, e de  gli  otti- 
mali (come  già  fi  vide  ) trauolge  lo  flato,  che  appref- 
!ò  d 'Arinotele  è de’pachi,in  quclb  de  gli  ottimati  jper« 
cioche  iJ  difeordare  fra  loro, non  è proprio,  fecondo  la 
dottrina  dAriflotele  (ne  per  la  verità ) -de  gli  ottimati; 
ma  è fuora  della  natura  loro  ; pofciache  hauendo  per 
fine  il  ben  comune, e governando  fecondo  la  viari, 
fono  vniti,  e concordi:  c quando  non  fallerò,  non  fa- 
rebbono  ottimati;  ma  tale  difètto  cade  nello  Ratti  de’ 
pochi,  fra1  quali  regna  l’inuidia,  c fambitionc,  c per 
ciò, in  paragone  dello  flato  popolare,quello  de  gli  ot- 
timati non  fi  può  dire,  che  patifea  i due  mancamenti 
dall  auuerfàrio  allegati . E fé  dirà , che  hà  intefo  per 
ottimati  i pochi,  al  rouerfeio  di  quello, che  hanno  fat- 
to i veri  politici  (come  hà  intefo  in  tutta  l’opera  fua) 

li  ve- 
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fi  vedrà  con  tutto  ciò  il  concetto  d’Ariftotele  da  eflo 
ftroppiato  . Percioche  doue  dice*  ilio  fiato  depochi, 
mentre  non  filano  concordi , fopraftà  il  pericolo  de  i 
nimici, e de  i plebei;mette  per  proprio  de  i pochi  quel- 
lo* ch’c  comune  ad  ogni  Kepublicada  più  gouernata, 
quando  1 Rettori  diteordano,ch’c  refiere  fottopofti  à 
gli  afiahide  gli  altri , che  per  (è , ò per  accidente  fono 
loro  contrari . Onde  non  ha  auuertito,cbe  la  proprie- 
tà dei  pochi, in  rifpettoallo  fiato  popolare  confiderà- 
ta  da  Ariftotele,confifte  in  quefto,  ch’cflì  per  natura-» 
foggiacciono  alla  interna  Tedinone  de’ioro  mcdefimi, 
per  la  ragione  già  detta';  cofa,che  non  cade  fra  i popo- 
lari : talché  conchiude,che  i popolari  lono  fottopofti 
ad  vn  fola  pericolo  di  tedinone  per  rifpetto  de’pochi: 
e lo  fiato  de'  pochi  foggiace  à due,  à quello  de  i popo- 
lari, & à quello  di  te  fteffo . Ma  il  Bodino  tenue  in- 
contrario, che  allo  fiato  de’pochi , mentre  ftanno  iru 
concordia,  & amicitia,fopraftanno  due  danni  > l’vno 
da’nimici , e l'altro  da  i plebei , in  modo,  che  efiendo 
fottopofti  ancora  al  pericolo  della  feditione  interna-. , 
foggiaciono,  fecondo  la  dottrina  foa,  à tre  pericoli,  e-» 
nondimeno  non  fono  te  non  due;  poiché  quiui  Io  fia- 
to de’pochi,  e quello  de  i popolari , venendo  parago- 
nati come  contrari,  per  dipendere  Tvno  da  i ricchi , 
l’altro  da  i poueri,fono  in  tale  calò  tolti  come  nimici  » 
Onde  i plebei,  & i nimici  de  i pochi  porenri  fono  da_» 
Ariftotele  confidatati  per  la  ftefla  cote,  & vanamente 
fono  poftiper  diuerfi  dal  Bodino  - Aggiungo,  cho 
non  ToprafU  (blamente  pericolo  da  i popolari  allo  fia- 
to de* 
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to  de  pochi,  mentre  fono  in  ditèordia:  ma  lo  flato  de’ 
pochi  è odiofo  Tempre  à i popolari,  perche  tèmpre  fo- 
no contrarie  le  ricchezze,  c la  pouertà,&  i coflumidc 
i ricchi,  e de  i poucri,  come  è già  moflrato . Onde  al- 
tro c,  che  i popolari, per  natura  loro  difendo  nimici  de 
i pochi  potcnthfiano  difpofli  Tempre  à tèditione  con* 
tra  eflTi,  com’è  flato  parere  d‘Aiiftotele(&  èia  verità  ) 
dz  altro  c,  che  i popolari  habbiano  occafione  per  la_, 
ditèerdia  de  i pochi,  ò de  gli  ottimati  che  voglia  in- 
tendere il  Bcdino,di  mettere  la  mala  volontà  all’atto, e 
di  muoucrc  T armi  contra  loro,  per  edere  diTcordi, 
com’egli  dice.  Appare  adunque,  ch'egli  tramu- 
tando la  Temenza  d’ Ariftotele  , ha  tramutato  infie- 
mc  il  vero  nel  TalTo  . Di  più  eflendo  necedfario  nellej- 
mutationi,  e nelle  leditioni  delle  Republichc  coloro  , - 
che  k muouono,il  fine  à che  lo  Tanno.e  gli  oggetti  in- 
terni, & efterni,  che  à ciò  gli  foTpingono,lc  qualità, c 
difpofitioni  de  gli  agenti:  punti  principaliflìnn  di  que- 
fla  nobile  confidcrationcjnon  Tono  flati  eTaminati  da_j 
eflo:  e gli  oggetti  per  la  maggior  parte  tralafciati , o 
quelli  che  vengono  da  lui  addotti,  Tono  conTufi,  nella 
maniera,  che  dicemmo;  auuenga  che  la  dottrina  d*  A- 
riftotele  potefie dargli  in  ciò  lume  bafteuolc,  hauen- 
donc  trattato  à pieno,  didimamente, e perTetramcnte, 
nella  guifa,  che  appreffo  manitèftaremo . Egli  prefup- 
ponc  ancora,  che  gli  flati  habbiano , come  gli  animali 
la  loro  vecchiezza,  e che  à poco  à poco  naturalmente 
declinando, pollano  morire,  e che  fia  quafi  dcGderabi- 
Ic  tale  fine  ; nondimeno  di  così  fatta  morte  non  mo- 
li ra 
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ftra  la  cagione  propria  > e pure  douea  lignificare,  che 
cofa  dalla  parte  delle  Republiche  rifpondea  al  calore , 
& aH’humido  naturale  de  gli  animali»  fi  che  riloluen- 
dofi  con  poco,ò  niuno  dolore, potettero, come  gli  ani- 
mali,condurfi  quali  ad  infenfibilc  morte . Ma  al  gran 
politico  baftaua  mettere  in  campo  concetti  pompofi, 
per  indurre  le  genti  à merauiglia  . E le  parole  Tue  in_ 
quello  propofito  fono  le  feguenti. 

Aia  come  quella  morte  è giudicata  piu  tolerabile  , la 
quale  dopo  lunga , e fiaceuole  'vecchiezza  'viene  à poco  a 
poco  ; così fìimtamo  la  mutatione , ts^il  mancamento  del- 
la Repuhlicadiceuole  alla  natura^  che  dopo  qua(t  injìniti 
fecoli  è necejfario > che  a poco  a poco  fucceda , percioche 
'violento  non  può  ejfere  detto  quello , eh'  è confonden- 
te alla  natura , ejfendo  determinato  tl  corfo  dell'  età 
di  ciafcuna  cofa , & ejfendo  dato  à ciafcuna  età  il  tem- 
'po  fuo  ; talché  il  morire  à fuo  tempo , pare  cofa  dtfdera- 
hile . ... 

Appretto,  métre  egli  parla  delle  mutationi  delle  Re- 
publiche,e  delle  morti  loro,adducendo  reièmpio  del- 
ia Republica  Vinitiana,‘e  dell’ impcrio,parla  à fpropo- 
fito , e fi  moftraf come  lèmpre)  poco  intendente  delle 
colè  politiche , percioche  fcriue  nel  medefimo  cap.  1 . 
del  lib*4. 

TSJondimeno  niuno  imperio  è , che  con  lunghezza  di 
tempo  non  fi  muti , e fralmente  non  rouini;  ma  più  felice 
è lacondittone  di.  quelli  r che  fentono  meno  le  mutationi , 
e la  morte  nell'vnay  e nell' altra  partc>comc  dicemmo  del- 
la Republica  de'Vinitiani,la  quale peruenne  dalla  fgno- 
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ria  d’vno  a ([nella  di  tutti  , e da.  quefii  a t pochi,  in  Ptodoj 
che  non  pare,  che  alcuno  jijia  auueduto  dt  quelle  mutati o- 
nt . H abbiamo  'in  altro  e f empiè  dell' imperio  de  i Germa- 
niche ordinato  da  Carlo  Magno  e pajjato  a i pofieri  fuoi , 
tanto  fi  mantenne  in  potere  d'vno , finche  efiinta  la  fiirpe 
di  Carlo,  gl’ Imperatori  cominciarono  adeffere  eletti  co ’ 
' voti  de' Principi)  & abufando  effi  la  podefik  , piacque  a i 
Principi  di prefcriuere  le  leggi , e le  condi tioni  dello  impe- 
rare • Dalla  quale  cofa  comincio  à poco  a poco  a mancare 
la  Monarchia,  e l'autorità  degli  ottimati  a fiabiltrfi.  Che 
fe'vndici  Principi  della  SereniJJìma  cafa  d*  A ufiria  per 
gloria  de’  ge (li  famofifsimuquafi per  ragione  di  [ucce f sio - 
ne,ncn  mantentffcro  la  maefia  dell  imperio  Germanico 
mentre  viuendo  vno.pracaccia,  che  vn  altro  fa  di  fognato 
Imperatore’, gran  peggio  ha,  che  gl'imperatori  farebbono 
fiati  eguali  a i Dogi  V mi t iantine  so  ben  anco  fe  foffero  (la- 
ti inferiori. 

Non  confiderò,  che’l  Bodino  afferma  ,che  fimpe- 
rio  de’Gcrmani fu  ordinato  da  Carlo  Magno,  c chcj 
haurebbe  con  più  ragione»*  con.più  verità  parlato, di- 
cendo, che  qucfto  imperio  fu  dal  Pontefice  nella  per- 
fona  di  Carlo  Magno  ordinato  ; ma  vengo  à riguar- 
dare,che  il  dire, che  niuno  imperio  è, che  in  lunghez- 
za di  tempo  non  fi  muti, e corrompa,  lènza  moftrarne 
la  propria  ?agione,non  è parlare  da  quel  politico  fcié- 
tifico,  che  vuole  eflere  filmato  il  Bodino , efiendo  ri» 
folutione  troppo  vniuerfale  . Ma  il  dare  fógno  di 
più, che  fi  poffa  mutare  lo  fiato, tanto  in  male,  quanto 
in  bene,  talché  à pena  fi  Tenta  il  cadimento,  e la  morte 
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fua, e Icfemplificarlo ne i due.  raccontati  {oggetti  di 
Vinegia»  e dell'Imperio, c molto  maggiore  mancamé- 
to;  poiché  non  dimoftra  in  qual  parte  pigli  le  muta- 
tioni  di  Vinegia,  {è  di  bene  in  male , ò di  male  in  be- 
ne :ne  manifefta  ancora  le  cagioni, che  hano  refe  quelle 
mutationi  inlénfibili,  come  ccueniua,lè  le  hauefle  co* 
nofeiute.  Così  haurebbe detto,  che  1 non  cflei'fi  lénti- 
te  le  mutationi  in  quella  Republica,è  proceduto,  per- 
che,come  nelle  cole  naturali  ciafcuna  particolare  ma- 
teria appetendo  la  fua  particolare  forma  , ad  ella  eoa, 
ageuoiczza  fi  difpone , mentre  non  è impedita  ; così 
neilei  città  auuiene,  che’l  popolo  per  natura  inclinato 
ad*vn  gouemo,non  fentc  le  rnutatipni,che  là  per  con- 
fluirlo {quando  non  è impedito  da  fòrza  eftrinfeca_d 
per  caminare  in  ciò,  come  alla  propria  , e naturale  fua 
forma*  clic  gli  apporta  la  concordia,  e la  falute  ; non, 
fente, dico, tali  mutationi  in rifpetto  alle  altre  contrarie, 
che  può  patire . Per  la  quale  colà  elfendo  Hata  edifica- 
ta Vinegia  dal  concorlodi  molta  nobiltà, che  dadiuer- 
lè  parti  d'Italia, e Ipecialmente  da  Padoua,da  Aquileia, 
e da  gii  altri  luoghi  vicini  colà  li  riduflèro,per  alficu- 
rarfi  dalle  inoadariom  de  gli  Hunni,  che  fono  Attila-, 
palarono  in  quelle  parti, è manifefto,  che  la  forma  del 
gotnerna,  che  à tale  materia  era  diceuole,  non  potea-, 
edere ia  regia;  perche  la  materia  difpolla  alla  fonila^ 
recipe*  ìcftimonio  d’Ariftotele  nel  cap.  1 i.del  terzo 
della  politicai  difoloro,  che  hanno  naturale  nidinaj 
tionc  à lopportaie  vna’fchutta  di  eccellente  virtù  al 
principato;  cdlinche  non  era  fra1  yinirianbper  elitre  di 
•*l  N n n x egua- 
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eguale  nobiltà, e merito.  Non  era  per  la  medefìma  ca- 
gione quella  géte  difpofta  à riceuere  la  (òrma  del  go- 
uerno  popolare, perche  la  nobiliare  ricchezze», e la  ge- 
nerofa  difciplina  farebbono  date  opprede  dalla  igno- 
biltà, dalla  pouertà  , e della  arti  fordide,in  modo,cho 
venendo  neccdariamente  efclulà  da  quella  materia^ 
nobile  la  forma  del  goucrno  di  vno,e  quella  di  tutti , 
la  regia,  e la  popolare  ; rimafe  per  forma  fua  quella.» 
de  pochi,  à cui  s‘è  ridotta,  e fi  vede  la  nobiltà  accom- 
pagnata col  merito  . E'adunque  chiara  la  ragione, per- 
che le  mutationi  del  goucrno  di  Vinegia  non  hanno 
apportato  gran  trauaglio  in  quella  Republica,  e fono 
fiate  di  poco  rilieuo*,  poiché  caminauano  alla  fua_» 
forma  naturale,  & alla  fua  perfettione.  E fc  dal  Bodi- 
no  era  ciò  conofciuto,  douea  da  elio  ancora  edere  pa- 
lefato,non  lafciando  dubbiooche  quelle  mutationi  fuf 
fero  fuccedute  di  bene  in  male*  Ma  il  non  hauere  egli 
tenuto  cognitione  della  Republica  di  Vinegia,  f ha_j 
fatto  dire  quella  , & altre  cofe  falfe , & inette  intorno 
ad  cffaj  e per  lafciarnc  molte,  tre  fole  baderanno,  per 
dimoftrarleja  prima  c quella, che  horahabbiamo  ve- 
duto, affermando  egli,  clic  la  Republica  Vinitiana  pad 
sò  da  vno  à più, e da  più  à pochi  ; pofciache  ella  nò  fu 
mai  da  vnoiòlò  retta, ma  fem preda  piu, come  tutto 
le  hiftoric  lue  raccontano*,  la  feconda  fallita,  & inettia 
è fcritta  nel  cap.8.del  lib.j.con  dire, che  predo  ài  Vi-, 
nitianifbno  tre  ordinbpatricij,  nobili, e plebei , e che  i 
nobili  fono  fuori  del  numero  de  i patria  j , e che  fotto 
il  nome  de  i cittadini, i nobili?  & i plebei  fono  cóprefi; 
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nelle  quali  parole  manifcfla  due  Tue  ignoranze  v con- 
ciofiache  i nobili  non  fono  fuori  del  numero  de  i pa- 
ttici),8c  in  Vinegia  il  medefimo  è il  nobile , Se  il  patri- 
cio:come  in  contrario, i nobili  (otto  il  nomèdi  cittadi- 
ni^ propriamente  parlando>non  fono  comprenda  ter* 
za  inedia  è, il  dimolirare  d'hauere  polla  nel  medefimo 
eap.  Vinegia  nel  Mare  mediterraneo,  chiamandola.* 
fplendoredi  elle .eflendo  fi tuata  nell* Adriatico. Laon-< 
de  parlando  di  Vinegia,  egli  hà  fatto  tre  maggiori  er- 
rori,che  in  difeorfi  di  città  pollano  cadere,non  hà  co- 
nòfeiuta  la  forma  del  gouerno,  ch’ella liebbe  da prin- 
cipiomon  hà  cono foiuta  la* materia  fua,la  differenza.* 
intendo  de  gli  huomini  di  quel  popolane  dou'ella  fu 
fituataj  ignoranza  non  pure  indegna  della  molta  foie* 
za, che  prefuppone  di  hauere  il  Sodino,  naa  ignoranza 
groffiffima,e  lconucneuole  anco  rie  gli  hiiomini  ordi- 
nari]: per  efsere  cofariotilIìinaalj’AfncA  ^all’Afta^  Se 
ì tutte  le  prouìncics  d'Europa  ,:c  ipescialmcnte  allau. 
Eranc]a,che  ritiene  .con  efsa  cominuo;traffico,ejCom-% 
mercio.  Et  ancorché  intentane  noftra  nó  fu  di  nota/ 

i 

relafelfitàtk  gli  efcmpijjC, dèlie  hifforic,  che  dal  Bòi, 
dÌDO  fono  addottele  rio  in  quanto  foruopotperprouè, 
della  dottrina  ftia;  mondimene  nel  proposto  deliaci 
Monarchia  da  elso  confiddrata,  che  da  forza  effrinfe. 
ca  malageuolmeate  pofsa  rimanere  e (linfa,  in  para-?: 
gone  delle  Republichc  da  più  gouernate,  non  pollia- 
mo pal$arcfènza  auuertimentq  quello,  cheegH  dice» 
de  gl*  Italiani  pure  nel  medefimo  cap.  1 «del  lib.4.  feri-.: 
uendo*  ?,  •:*•  ;?  O.s  v ; •'  ri  • . ..  .è 


4T°  A£  1 DISCORSI  POLITICI 
Ancata  che gt  Italiani Angltfi,  Spagnuoli , Fiammin- 
ghi ,iK miti  ani,  e l’ifieffo  Pontefice  Ada fsimo  iitfieme  con 
Carlo  di  Borbone  Conte  fi  abile  baucfifii  io  fatta  lega  a di - 
firuttione  de  Francefili  e di  quefio  imperio , & hauejfiero 
rotte  le  noftre  genti  a Pania , e condotto  finalmente  tl  Rè 
col  fiori  dcilt  nobiltà  inlfipagna;il  regno  de  F rancefi  tut - 
tauìa  fi  mantenne fialuo , e fien^a  danno , e l'ejercito  de  i 
nemici  non  hebbe  ardire  di p affare  m Francia. 

- Io  non riguardo,che’l  Bodino,per  magnificare  la.,» 
gloria  dei  Tuo  paefe,  con  deprefiìone  forfè  de  gli  altri, 
cfaggerando  quel  fatto,  parla  da  vantatore  più,cheda 
hifiorico  ; poiché  in  quella  lega  mette  gl*  Italiani,Spa- 
gnuoli,Fiaminghi,  Vinitiani,  il  Pontefice,  e Borbone. , 
quafi,che  follerò  fei  Potentati  diuerfi,che  perla  veri- 
tà erano  fidamente  tre;  poiché  Spagnuoli, Fiaminghi, 
è parte  d’Italia  era  dell’Imperatore;  de  il  refi  ante  della 
medefima  prouincia  veniua  dal  Pontefice, e da  i Vini- 
tiani  comprcfo:  e Borbone  era  perfona  priuata . Ma_, 
auuertifco  folo,che  gl’Italiani,il  Pontefice  cioè,  '&  i 
Vinitiani  non  fecero  quella  lega,  che  egli  dice  à rouina 
della  Francia,ma  per  diféfàdi  Francefco  Sforza  Duca 
di  Milano,  e per  ficurezza  degli  fiati  loro  5 anzi  cra_j 
patto  cfprefio,che  il  Papa  , & Vinitiani  non  follerò  te- 
nuti più  oltre . E quando  dopo  la  rotta  deH’Ammira- 
glio,I’efercito  Imperia  le  fotto  Borbone  fifpinfe  à Mar- 
filia^quclla  rcfolutionefii  da  gl’  Italiani  fentita  male,  e 
dal  Papa  fpecialméte;e  nella  rotta  di  Pauia  nó  fi  ritro- 
uò  gctc,ne  aiuto  alcuno  del  Pctefice,ne  de  i Vinitiani, 
di  chei  miniftri  Imperiali , e lo  fieflo  Imperatore  fo 

n ’heb- 
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n’bebbe  à dolere  . E tanto  fi  fcofta  dal  vero,  che  quei 
Potentati  confpiraflero  alla  rouina  di.Francia , che.in- 
fofpettiti  degl’ Imperiali  dopo  quella  vittoria*  per  la_» 
Beffa  cagione,  per  cui  s’erano  prima  collegati. cón  Ce- 
lare contro  al  Rè  di  Francia,s’indu  fiero  a confèderar- 
fi  col  Rè  vfeito  di  prigione,accioche  ottenerti:  dall’Im- 
peratore la  liberatione  de'ngli>clie  per  ortaggi  hauea  in 
fuo  luogo  lafciati-  & à fine,  che  à IràcefcoSfòrza  forte 
reftituito  lo  flato;  talché  il  Pontefice  , & i Vinitiani 
non  hebbero  mai  il  penderò  della  rouina  idi  Francia.-, 
ma  folo  alla  propria  falute  > e per  cagione  di  efla  fu- 
rono cosi  pronti  à collegarfi  à benefido  di  Francia., , 
quando  temerono  di  Spagna rcome  fecero  à &uore  de 
gli  Spagnuoli,  quando  hebbero  ragionevole  fofpetto 
de’Francefi;e  quelle  fono  cofe  talmente  chiare  appref- 
fo  tutti  gli  hiftorici  di  quei  tempi,  che  non  hanno  pia- 
to di  dubitatane . Confiderò  di  più^be*L  Bodino  fcri- 
uendo,  che  quei  Potentati  hauendo  fatta  lega  contro 
al  Rè  di  Francia, benché  haueflero  rotte  le  genti  fuo 
fotto  Pauia,e  condotto  il  Rè  col  fiore  della  nobiltà  io, 
Ifpagnadefercito  de’ nemici  non  hebbe  ardire  di  pai- 
fare  in  Frapda,dùnoAra  quivi, che  le  fòrze.di  quella^ 
lega  fuflero  in  eflfere  dopo  larptu  del  Rèsper  offende- 
re la  Francia, e che  non  haueflero  ardire  di  farlo-  E nel 
cap.6.del  lib.j.dice  poi» 

7 V fila,  mede f ma  maniera  prefo  il  Re  di  Francia  a Pa- 
nia, i V ini  ti  ani,  i Fiorentini,  il  Duca  di  Ferrara  col  Po- 
tere e Romano , e col  Re  d’Inghilterra  fecero  lega,  non  per-, 
che  le  dtjgratie  de  i Frante  f gli  piegajfero  a mifericordia 

( come 
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( cerne  d’ordinario  fuole  accadere  a i Rè  preffo  di  coloro , d * 
quali  il  nome  reale  seira  ejjere  fanto)ma  accioche  l’aquila 
dell’Imperatore  , che  con  Pali  nauta  ricoperta  gran  parte 
della  Europa,  non  lacerafje  , e f quarti  affé  con  Cinghie  i 
Principi  piccioli , e deboli . Ma  efsi,  pochi  anni  prima  col- 
legati con  l’Imperatore, haueano  rotte  le for^e  F rane ef  pa- 
rendo , che  i F rance  fi  fojfero  per  acqutflare  /'  Imperio 
d'ithha,  e per  leuare  la  liberta  a i piccioli, f come  f dicea , 
che  baueano spogliatogli  Sfor^efchi  dello  (iato  di  Milano , 
il  Marche fe  di  Saluto  del  principato , CT*  i Genouef  ’ 
della  liberta . 

Per  la  quale  «Svolendo  in  quello  altro  luogo,che 
proibii  Réà  Pauia, i Vinitiani,i  Fiorentini,  il  Duca  di 
Ferrara, il  Pontefice, Se  il  Rè  d’Inghilterra  lì  collegafle- 
ro  contro  rimperatore,  non  vedo  come  fi  polla  bene 
accommodare  con  quello, che  prima  hauea  affermato. 
Pcrcioche  il direte  dopo  la  rotta  di  Pauia,  lelèrcito 
di  quei  Potentati  non  hebbe  ardire  di  paflare  in  Fran* 
cia,dimoftra,  che  quei  Principi  erano  vniti  con  1‘  Im- 
peratore contra  Francefi;  onde  fallo  lari  , che  contro 
di  lui  falserò  alfhora  collegati.  E per  contrario, 
fe  erano  in  quel  tempo  vniti  contro  l’Im- 
- peratore,  falfo  farà,  che  l'efercito  lo— 
ro  false  contro  la  Francia  ar- 
mato, ne  ardilse  di 

• a fsaltarlo.  •* 
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.V  E S !f  O fia eletto  delle  caule;  dell 
.mutationì  delle’  Rcpubiif  filmale  ailì:? 
gnatedal  Bodinc^PafsQ.  horaà.quriHo} 
che  gli  dice  intorno  al  prcuederle,  ffclla 
qual  cofa  gli  errori  j che  lì  feopriranno, 
\ faranno  maggiormente  apparire  quel- 
iti che  habbiamottafeorfi,}  dice  adunque  nel  capitolo 
Ikon^o  dcLlibro  quarto,  che  le  Corruttiohbe  le  muta. 
tioni.;vep.ea4o  da  pio,ò  dalia  natura,  ò. dalla  volontà 
humana,5qcifendb  incerta„&  vària  la  humana  volon- 
tà^ p^cpltyà  configli  diuini>rton  4 per  trattare  di  tali 
caufere  cosi  conchiudendo^chele^utationi  delle  Re-., 
publiche  non  poffono  effereiprcuedute  co’principij  c<?- 
sì, fattigli  daàcercare  le  caule  naturali  di  elle,  e rifl- 


uendo , checonfiftono  ne’numerb  fi  fatica  di  proua- 
re,chc  quindvfdebbono^igliafe  le  regole  da  prece- 
dere rali  mu£pio Ai  vi^oi^e  Ipiegafp,  che  faranno  fo- 
pra  ciò  le  opinioni  (he, di mplìrerCmo  incontrario>che 
da  i numeri  non  polfono  eficre  preuedutele  mutatio- 
ui  delle  Rcpubliche , e che  dalla  volontà  humana  fi 
può  ^are, la,  e che  con  offa  fi  potforfo  prcuedero 
gli  auùenjp^ti  de  gii. fiati . E le  parole  fue  fenolo 
legu£Ci{b  v,\«  V r v ' • ••  j '.vi  . 

Perche  egli  èmanift'Jlo.fcK  nfolunone  de  T litologi  » a, 

- ■ V * Ooo  de 
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de'  f lofof  tutti  , che  le  cofe  h umane  non  vengono  portate 
da  precipiteuole  cafo * ne  da  tetnerit\  di  fòrum* , è confe- 
guente,  che  i mane  amenti  ,r  le  mutationi  della  Republic  he 
dependano  da  Dio,ó  dada  natura, onero  dall’ arbitrio  , <7* 
volontà  de  gli  huomini. 

Epocoappreflo  dite'.  Perche  la  volontà  humana_> 
è tanto  variale  da  fé  fletta  ditti mìle,  non  rifoliierà  co- 
fa  alcuna  intorno  ad  effa,  dicendo. 

- Perche  la  Volontà  hutnana  è tanto  varia , e tanto  da  fe 
fitffia  dijfimiìe , chi  di  effa  tu  non  puoi fìabilire  niente,  che 
peffa  accomtnodari  alle  rokifie-,et  alte  matafioni  delle  Re- 
putili che,  non  diremo  nulla  di  ({ilei  foggetto  . Ma  quelle 
cofe , che  per  dtutni  configli  vengono  fatte, fono  ingrandif- 
fìwa parie  occulte  a i penfert  humani , 07*  in  tutto  naJco~ 
fiea  i fornimenti  de  gli huomini,  eccetto , che  fe  Dio  otti - 
mo  ma  fimo  per  /ingoiare  dono  non  ifpir  era  alcun  Profeta 
di  foni  ma  integritele  fanti  tòt . 

Qui  non  mi  férmo  a confiderai , che’l  Bodino  mó- 
ftra  di  crederejchc  la  vera  profetia  fia  obligata  alla  fan- 
tità:  e pure  ricordandott,che  Gaifa,  c Balaam  profeta- 
rono^ altri  limili,  polca  attenerli  da  così  fatta  opinio- 
ne - Ma  feguo  in  auuertire  quello, ch'egli  appretto  alle 
parole  addotte  y va  difeorrendo,  del  prcuedere  le  mu- 
tatiòni  de  gli  flati, con  dirci  • 

EJfndo  adunque  la  volontà  human a libera,  e varia  , e 
fempre  'a  f ftejfa  diffmile^t  la  diurna  occulta,  e nafcojla : 
rimane  vna  certa  for^a  della  natura , non  in  tutto  ofeura > 
che gouernata  con  vn  fermo  tenore  di  caufe^edi  effettivi- 
tiene  il  cor  Co  fuo-T{ci  chiamiamo  le  caufe^  che  racchiu- 

dono 
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cUrioin  fe  efficienza  naturate,  che  fono  nÌQlt*hf&.ru*fyi  no 
ciudi,  alle  quali  fiubito  ì cgrifcgutnie  la  fiutatane  ) 
mancamento  de  Ut  città  ì.come,  mentre  alle  cófi  beh  fatte 
non  fono  propojìi  premij  alcuni , ne  pene  ài  peccati  5/  chi 
non  sà  tale  Republica  mirate  effiere  per  perire  ? Perciò* 
db  e di  tutte  le  caufe  ninna  è più  certa  yfnnQ4piÙ£rauti 
ninna  finalmente  è meno  lontana  dalla  mone  della  città* 
di  quefia-  Ma  noi  cerchiamole  caufe  celefiiy  che  influì  [co- 
no da  certa  forza  di  natura:  benché, ci  piaccia  di  'vederle* 
t confiderùle  tutte*  •>!.*.■  y‘  1 •'  \:  1... 

*•  E dopo  hauere  detto  più  oltreché  griroperi  hanno 
inaici  menti  loro,  gli  accre (cimenti , gliftatide  muta.' 
tioni,&  i cadimenti;  affama  nondimeno,  i momenti 
delle  mutationi,quando  habUana  ad  edere  , nell  gior- 
no della  morte  non  edere  conofciutò  > : ne  dimollrato 
da  diiciplinaalcuna,  Cctiuendq*  . m ù.u>  1 a 
Così  ancoragl  i mperìj  hanm  i ttafomenù  fai  rifa** 
crefe  intenti*  lo  I iato » le  mutai  ioni*  & i mancamenti, non* 
dimeno  quando  U mutai  ioni  dà  eiafenno  hahbiang  ad 
feroj  quandp  .i  momenti  * &*  il  pttcifo  -del-  morire* 
no*  vcdsamp  rifihuio\i.m  comftàvtf  f*K  dfeip/m  # l k 
cuna •' 

. ..  E cosi  datoli  à dtfèorrcre  delle  mutationir  fe  poflb- 
no  edere  preuedute  per.  via  delle  (ielle  > e riprendendo 
indniti  aftfolQgi  fcpradl  tempo»  i&ehe  fa  la  creatione 
del  mondo  ;•  $ fatto. lunghiflimo  difeorfp  con  quei 
buon,  pmppiìto, che  ^.fQhtOj'  fi  conduce  alla  opinione 
dei  numeiiidiEiatone*  Equèfta  emendo  fi  perfidio 
d’hauere/ibu^ato^er^kimo  m#Cie  Upropria$Cedq, 
c<oi  r.  O o o 1 2Ygw- 
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*’  7S[ondhneno  di  tutti  gli  precetti^  che  balliamo  addot- 
ti,per  giudi  care  le  xnumioni , C?  f mirtea  menti  ut  tieni  re 
delle  Repulhche^  non  vediamo  alcuno  certo', ancora  che  ns 
balliamo  alcune  probabili  conletture , delle  finali  ninna 
piu  certi , m più facile  ini  pare  di  ([lidia, eh  e fi  può  cattare 
da'  numeri  \ per ctoche  fimo,  che  Dio  ottimo  tnajjiìuo  , il 
quale  con  la.  fua  mirabile  fxprenz*  hit  fabricato  la  ejfen • 
?a  di  tutte  le  cole & ha  levata  ciaf  una  co  fa, che  ha  d'ati- 
ucmre  con  alcuni  numeri > moao^rxgione^  e concento  ; cosi 
h abbia  circonfcritte  le  Republiche  folto  alcuni  loro  nume- 
ri: accib'chè  f otto  vn  determinato  cOrfo  d anni , ancorché 
>\)fino  ottimi  cofìumi , e leggi , muoiano  nondimeno , cotti  è 
parere  di  Platone , e d' Arinotele  * Mei  quando  ciò  fia  per 
ejfere  ne  l'vno,ne  l'altro  no'l  rifolne  - 

JE  più  oltre  fcriuc.  • i 

Riguardando  dunque  più  profondamente fi  di  meflie- 
ro  ricercare  quei  numèrici  quali  poffono  dimó firare  le  mu- 
tationi  delle  còfe  hnmane,  e che  per  lunga  efperien^a  , e 
non  per  leggiere,  & vane  conietture  fono  fiate  provate 
della  manierateti  i0.rì foluo  effere  il  numero  fettenarid',  è 
nouenario}&  i loro  quadratile  cubi  34  3*  7*7* 

Percioche  fi  come  il  numero  fenario > che  è il  primo  di  tut- 
ti i pefetù^mUta  i -6 6 (turni, gli  haliti , e la  natura  delle 
dotwe’.cosr  Lande  biffiti  a vecchiezza  ha  approvato,  che  il 
hutHiro  feti  e tutorio  fuolé  mutare  i tnafchi  y e come  il  fette* 
nariò-i  C novenàrio  dà  tl principio  del nafeimento  agli  huo * 
mini  , coti  il  numero , ch&da  amendue  forge  , fvole  appor* 
tare  loro  la  morte  J il  mede fmo  io  grafpom  alle  Repulli - 
§kèt  fi  che  i numeri  fettenarij,e  MtKWrifce  quelli, che  da 
/X  ~ i "ooO' i loro 
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i loro  quadrati,  e cubi  deridano , rechino  il  più  delle  volte 
alle  Repubhche  l’occafo,  e la  morte . Percioehe  quello,  che 
not  battiamo  allegato  di  Seneca,  e di  Cenforino,  che  cia- 
fcuno  armo  fettimo  lafci fogno  nella  età, e che  i pericoli  del- 
ta Vita,  e delle  facoltà  tutte  incontrino  ne  i fottenari, inter- 
preto-, che  tocchi  k i rnafcbi:  & veramente  di  tale  parere 
io  ho  l'vfo  per  autor  e, del  quale  mete  fin  ninno  migliore , ne 
piti  certo  può  ejfere  ;• percioehe  eia fc  uno  feflo  anno  lafcia 
dife  a tutte  le  donne  nota  certiffima , e primieramente 
ne  ir  atrm  fejloil'vigore  del  cérpo,  e dell'animo  s'accrefce 
in  effe, onero  la  vita  manca  : nel  duodecimo  entrano  in  pu- 
bertà : nel  decimo  ottauo  fono  nubili, e fé  cadono  inferme, 
pericolano  ne  i numeri  fenarij . 

Il  dire» che  Iddio  habbia  fàbricato  Te  eflenze  di  tut- 
te te  cofc, e legata  eiafcuna>eheh;ì  da  venire,  con  alcu- 
ni nurnerbvolendo  intendere,  come  pare,  che  fàccia  il 
Bodino , che  i tali  numeri  danni  fìano  cagione  della..» 
morte, e della  vita, e che  di  cfTr  poliamo  fare  proba- 
bile giudicio  della  felicità , & infelicità  auuenire,è  opi- 
tìidàéfàlfa,e  fconueneuole Percioehe,  auuengache  la 
nattrfa  operi  in  tempo  determinato  : la  cagióne  deliba 
dpe^  IòtriécilgiiitìieiodeHécofc  àùuèniremon  fi  dee 
pigliare  immediatamente  dal  tempo, ne  di  gli  anni  pa- 
rhódtfpafi  di  nùmero  fettenario,  ò nouenario,  in- 
<juàtìW  eonflwiitiui  di  dfi/ltaa  dalle  materie,  e forme 
foro  pilrfìfcokiri,dan^^tial!,  fecondo  1 che'l  mifto  ani- 
matdèprodottopk^ónterlotcmperatose  perciò  più, e 
menò* pofséte  per  -réfift ere  alle  aicerationùcosì  è giudi- 
bordi  piu  lugani  ho  radi' più  breue  vita,  E perciò 
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la  vita  lunga,  e breuc  dipende  (naturahìiéte  parlando] 
dalle  compltfiTionL&  efsenze  de  gli  animali, e fecondo 
la  efìenfionc  del  loro  vigore  fi  con&^u^ip.c  mancano. 
Ir  t ancora  che  elle  fiano  fatte  in  tempo,  e da  elso  ven- 
gano accópagnate.tuttauia  dalla  prefcrittione  del  vi- 
gore delle  compleflìoni  ccuono  efsere  preferitti  pri- 
mieramente gli  anni  della  vita,  e npn  per  contrario.  Et 
in  quella  guifa3che  la  canna, con  che  mifuriamoil  mu- 
ro,non  c cagione  dcfi’altezza,ne  della  larghezza  futu, 
ne  che  fi  conferai,  ó rouinr.ma  ciò  gli  viene  dato  daU 
la  materia,  e forma  propria^  così  il  tempo , Se  i nume- 
ri de  gli  anni,  con  che  gli  effetti  delle  cofe  naturali  fo- 
no mifurati,non  fono  cagione  della  morte , ne  della_» 
vitame  gli  accidenti  auuenire  da  efse  ragione uolmcn- 
te  fi  pofsono  giudicare . E la  cagione , perche  i numtri 
de  i giri, e de  i moti  celefti , e fpeciaimcnte  del  Sole,  e 
della  Luna, che  per  via  de  i tempi,  giorni,  notti,  meli, 
& anni  fono  determinati , fiano  la  mifura  vniuerfale 
delle  generationi,e  corruttioni,  e che  precifaméte  no'l 
polfanofarein  indiuiduo,è  dichiarato  dal  Filofofonel* 
l’vlrimodel  lib.4.  della  generatone  degli  animalùcon 
mofirare,che  producendo  efìi  il  caldo, & il  freddo , c 
da  quefti  temperati  deriuandola  generatone,  e tem- 
perati, la  corrutrione,fono  termini  del  principio , e del 
fine  di  tali  qualità, e confoguentemcnte  mifora  vniucrr* 
fale  delle  generationi»  e delle  corruttioni  > ciré  da 
deriuano  - Soggiugncndo,  che  ciòefquifitamente  la 
natura  nonpuòcoufoguire,  cioè  dare  fempre  vn  pre* 
cifo  tempo  della  vita,e  della  morte  à gl’  indiuidui,per 
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efiere  la  materia  indeterminata,  inftabile  intendendo  , 
e non  tempre  dilpofta  nella  medefima  maniera  , e per 
molte  cagioni, & accidenti,  che  interrompono  l’opere 
della  natura,dJonde  vengono  i moftri.  Talché  fi  com- 
prende,effere  grandifsima  vanitaci  penfare  di  fare  pro- 
babile giudicio  delle  cote  auuenireper  via  di  numeri 
fettenarij,e  nouenarij,no’l  comportando  la  natura  del- 
le colè,  ne  la  materia  de’ fingolari . E come  che  tale 
giudirio  fia  nelle  cofe  naturali  vaniffimo, {opra  tutto  è 
poi  difconueneuole  il  ricercarlo,  doue  le  proprie  cau- 
le de  gii  accidenti  fono  manifefte , come  nelle  Repu- 
bliche , che  per  hauerc  il  Bodino  aflegnato  i propri 
principi),  e le  cagioni,onde  fono  formate, c per  ricet- 
to delle  quali  operano,  non  orcorrea  da  cole  eftrinfo- 
che,  e lontane  cauare  ieconietture  de  gli  auuenimen- 
ti  loro,come  appreflo  vedremo . Ma  vediamo  di  più, 
eh'  egli  prima  dice, che  trafporta  il  numero  tettenario,e 
nouenario  alle  Republiche, talché  in  effe,come  ne  gli 
huomini  particolari,  habbianoda  produrli  imedefimi 
effettive  di  più  fcriu e.  . *. 

i Quattro  fono  i numeri  perfetti  ( f come  innanzi  di- 
cemmo )ne  piu  fra  cento  mila?  cioè  6- 2. 8.496.  8n8* 
de  (futili  nino  principalmente  può  ejfere  accommodato  alle 
mutationr  delle  città*  cioè  4 9 6.  e gli  altri  nò . Percioche 
egli  nafte  di  fettanta  fmenarij  d'  anni , e di  numero  per- 
fettive quello  dall anticljifjìm a memoria  è Jlato  mojlrato  , 
che' tutte  le  città  nel  cinquecento  anno  fi  mutano  , e roui~ 
nano  *■' 

Hora  da  gli  efempi  da  lui  addotti  fi  vede  il  contrario 
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di  qucllo^rhe  ha  detto, perche  nel  cap*  i .del  mc<Jefimo 
quarto lib.  fame* che  alcune  Rcpubliche  cadono  nel 
loro  principio.-  _ -,[/  n ii.  ■ , ;; 

Pcrcioche  miiiono  alcuna,  volta  le  Refullicbe  non  ta- 
to fatu^e  compiute -pria  anco  in  quel  punto , in  che  fono  per 
fatfe  f cominciano^  fono  abbonate.  v.  r.  • (j 

E più  oltre  nello  fìeflocap.fcriue.  jr  j;:  , ; \ 

Et  tn  quella  gai  falche  la  maggiore  parte  nello  fiejjb  flo-i 
re  dell'età,  alcuni  in  pucritia,e  certi  nel  la  infanti  a, e mol- 
ti innanzi,  che  loro  fa  conceduto  di  nafeere,  fi  difperdonoj 
coiìvrgguttnogl'iwptrq  e le  citta-prima  rou inare  y chfl 
con  l'armi)  6 con  le  leggi  halli  ano  potato  forine  & aletta 
ne  fmili  'agli  aborti,  prima  \ he  nafea nop  e (Lnguono  , cor 
me  k i tempi  no  fri  /’  imperio  de  gi>  Annahatifli  in^Mfitty) 
fiero,  Metropoli  della  Veflfalia  prima  e flato  -,  rovinato  » 
che  f potejfe penfarephe fojft  nato*  ( ij  . - 

Ecco  dunque, clic  i primi  numeri  ppfloao  conueni- 
re  alle  Republiche,contrario  à Quello, che  ha  rifoluto; 
poiché  alcune  nel  nafeimento  loro  muoiono , ò fono 
limili  à gli  abortij  della  forte,  che  fu  quella  di  Mon- 
derò in  Vefiiàlia:e  le  ciò  è verojcomcgli  conlè(Ta,non 
cifaràragione,ond’eglicaui,chc  l’vltimo  non  pQfla_» 
conuenire  fimilmente  loro,  e che  tutti  finalmente  non 
pollano  alle  Republiche  adattarfi.  E benché  fi  forzi  di 
prouare  con  refperienza  ,■  e con  l’efempio  d’ alcuni 
huomini  illuftiiche  fono  morti  nell’anno  climaterico, 
clte’l  noue,&  il  fette  fono  numeri  alfegnati  alle  muta* 
tioni;  fi  potrebbe  nondimeno  all’incontro  ofleruarc;, 
che  infinite  altre  perfone  gloriole  in  altri  tempi  fono 
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-venute  à morte,  e tale  regola  « fallace, incerta , e fcioc  -» 
clii/ìima-  Hper  dime  alcu  ni,  Numa  Pompilio,  e Ser* 
uro  Tullio  Rèide’]Romani  pollarono  gli  ottanta  anni, 
eTvltimo  Tarquinio  umianra,  Antigono  nc  ville  ót- 
tantuno , Lifimaco  ottanta  > Attalo  ottantadue , Mi- 
tridate ottanta  quattro*  Ciro  maggióre  arriuò  à cento 
anni,  Dcmocrjto  Abderita  à cento, e quattro,  Solone, 
Taietc,e Pittaci» a nouanfunò,  Sofoclea  nouantacin- 
qub,  Senofonte  ànouanta, Platone  À ottantuno , Li- 
curgo à ottantacinque,  Auguft  0 à gli  lèrtantafei,  delle 
quali  fono  tcftinionij  Luciano  nel  dialogo  intitolato 
i-Mactobi)i,  Laertio , Suetonio,  & altri.  Di  più  gli 
elèmpi  da  efib  addotti,  parte  fono  fallì , c parte  ver- 
gognofirj'dC’  indegni  di  conlìderatione  : perciocho 
fcrrue  • * • 0 . . ; * *,■  * . . < 1 » . > * » ^ ^ * _> 

: ■ Pofltamo  annouerare  infiniti , non  filo  de  baffi,  & infi- 
mi,majdegli  b uomini  illuftri , i quali  mancarono  nell  an- 
no feffantatre  ma  ne  aggrada  di  citare  filamente  i piu  il - 
lufiri  ne  gli  fiudì  delle  lettere ; Arifiotele  dico , Cicerone , 
Bernardo, il BoccaccioiErafmOiLutkerO)  Melantone , Sii- 
uio,Àlejfandro  lmolefe,il Cardinale  Cofano,  Linacro  ,•  lo 
Sturmio.  ri.  ti  ; ,!!  ..  i.  :•  . •• 

? Che  iaonorati  foggetti  da  mettere  in  compagnia^, 

. ne  per  via  di  lettere,ne  di  bontà  co’Ciccronhco'gli  A* 
riftoteli,e  co 'Bernardi,  Erafmo,  Luthero,  Melantone, 
Sturmio,  Pedanti, Apollati,Herefiarchi;  lafcio , che-» 
Cicerone  mori  nc  gli  anni  della  fua  età  6 4. per  fededi 
Plutarco,cnon  di  6 c.d’Ariftotele  non  mancano  di 
quelli>  che  foriuono,  la  morte  lua  clfcre  Hata  nell’  an-» 
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no  fettuagefimo;  &c  Erafmomori  nell’anno  64.  fecó- 
do  il  Gamico  nelle  geniture  fuc;  e ritornando  al  pro- 
pofito,  pollo, ciré  i’olferuatione  de  gli  anni  climaterici 
folle  ( quella, che  non  è ) vera,  non  feguirebbe,  che  da* 
particolari  fi  douclfe  trafportare  alle  Republiche,cfsé- 
do  grandemente  diuerfa  la  generatione  de  gli  huorifi- 
ni , & 11  nafeimento  loro  dalia  fòrmatione  delle  Re* 
publiche, pigliando  quella  il  principio  dalla  natura  , c 
quella  da  clcttione  fiumana  * Di  più  fe  i numeri , che 
alle  complcllìoni,  à gli  accidenti  delle  vite  de*  par- 
ticolari fono  confaccuoli,  s’hanno  d’accomodare  ( co-  • 
m’egli  ferine)  alle  Republiche,fàlfo  farà , che  il  nume- 
ro 496.  fra  principalmente  diceuole  ad  effe  nella  gui- 
fa, che  da  lui  è pollo  ; ma  per  contrario  i numeri  mi-; 
nori,chc  alle  mutationi  de  i particolari  conuengono,fi 
cfemannoloro  adattare,  come  dicemmo.  Appreflo 
volendo  egli,  che’]  numero  Tenario  lèrua  alle  donne,*,  • 
c non  il  fettenario,&  iInouenario,corne  à gli  huomi- 
ni, vuole  colà  contraria  alla  efperienza,fopra  di  cui  egli 
fi  fónda  ; poiché  cosi  il  fettimo,  8c  il  nono  mele  c op- 
portuno al  nafeiméto  delle  dóne,come  à quello  de  gli 
huomini.e  così  gli  altri  fono  allo  Hello  nafeimento  e- 
gualmcnte  infelici.  E fe  volca  intendere,  che’l  numero 
Tenario, dal  nalcimento  in  fuori, fi  accommodi  à gli  al- 
tri accidenti,  c mutationi  delle  donne , douea  fpiegarc 
la  cagione, perche  nel  nalcimento  non  ritiene  la  lìelsa 
virtù,  che  hi  nella  morte , e nelle  altre  mutationi  lo- 
ro :e  non  ci  cfscndo,potea  comprendere , che  tale  opi- 
nione era  vanifiima  ,e  di  niuno  rilieuo  * Ma  fe  vorrc** 
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mo  fermarci  pure  vn  poeti  à -riguardare  quello , eh  c- 
gli  in  qucfto  propofito  dice  del  numero  Tenario>appli- 
caro  alle  donne,  vedremo  icoTe  erquifitc  dalla  Tua  An- 
golare dottrina . Percioche prima  dicendo,  chcllèna* 
rio.per  dsere.il  primodi  tutti  i numeri  perfetti,- -mu- 
rai co  ftu  inibii  habrti  , cric  nature  deilo  donney  Sfiati 
rettenariaùmafchi,  paròla  àcaTo >e  Tenia  ragion fàjy 
poTciache  fe  i numeri  hanno  da  rifpondere  alle  nature, 
effendagli huorrini  più  perfetti  delle  donne,  il  nu- 
mero Tenario  conuerrà  ancora  vie  più  ad  cflì,ehealle 
donnei  E quando  alle  donne  Toffe  diccuole,  farebbe-» 
fecondo  i Pitagorici , in  quanto  il  numero  pari  è nel- 
l'ordine delle  cofe  cattiue,  riponendo eflìTotto  l’ordi- 
ne del  bene  il  mafehio  , & il  numero  diTpari  j . e Totto 
quello  del  male  la  femina  , & il.  pari . Appròdo  egli 
Glori  della. opinione  dei  medicee  contrarioall'viò  , Se 
alla  dottrina iloro,nTolue,  che  i giorni  critici  alle  don- 
ne nelle  infirmità  Tono  i fenarij>coTa  non  punto  accé- 
nata  da  Hippocrate  nel  Tuo  trattato  dei  giorni  critici  « 
ne  da  alcuno  altro . Di  più  dicendo,  ch'elle  nell  anno 
duodecimo  entrato  nella  pubertà , e che  nel  decimo 
ottauo  fono  nubili, mette  differenza  doue  non  e,eflen- 
do  il  medefimo,  che  la  donna  Ga  entrata  in  pubertà , 
e che  Ga  nubile  ; concioGache  efkndo  elle  in  pubertà, 
mentre,  cominciano  loro  i meftrui,  per  effere  quefei 
materia  della  generatione,è  mamfefto,  che  1 età,  la», 
quale  allefeminc  apportala  pubertà,  le  rende  inTicme 
habili  à generare,  e perciò  alfeffere  nubili  ; e quefta», 
età  è vniuerfelmente  determinata  da  Arillotele  nel 
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cap.  i'p.  c zo;dellib.  i.  delia  gencratione  de  gli  ani- 
mali eflere  laflefìa,in  che  Fhuomo  dalla  natura  è relo 
atto  à generare , e particolarmente  viene  dal  medcfi- 
mo  dichiarata  nel  cap.i,  del  lib.7.  della  hiftoria  de  gli 
animali,  fcriuendo^hc*!  tempo  » nel  quale  l’huomo  è 
atto  alla  gencratione, & entra  in  pubertà,èper  la  mag- 
gior parte  compiuto  l’anno  decimo  quarto:  e quali 
nello  ftefifo  tempo  auuienc  il  medefimo  alle  donne, & 
efcono  loro  i meflrui . In  modo,  che  ledere  le  fèmine 
in  pubertà, & atte  alla  generatione , e per  confeguente 
nubili, fono  la  flcfl'acofa . E perche  il  Bodino,  fecondo 
il  folito, potrebbe  deprezzare  l’autorità  d’Ariflotele^, 
vediamo  queIlo,che  ne  fcriue  Galeno  nel  lib.  3.  de  gli 
aiòrifmi  fopra  la  particella  17.  e z8.  Parlando  adun- 
que de  fanciulli  in  vniuerfàle,  dice  nel  primo  luogo 
che  cominciano  ad  entrare  in  pubertà  l’anno  decimo- 
quarto^  quelli  » che  s’auuicinano  à quella  età , fono 
quelli  de' dodici, tredici, quattordici  anni  ; poiché  tutti 
non  hanno  vn  termine  preferitto  della  pubertà  ■ per  li 
differenti  temperamenti:  e nel  luogo  fecondo  fcriue-*, 
chc'l  tempo  della  pubertà  è perfètto  col  decimoquarto 
anno,&  in  quelFetà  fi  fanno  mutationi  grandiflime,  e 
particolarmente  nelle  fèmine, per  rifpetto,  che  all’hora 
efcono  loro  i meflrui . Ma  ecci  di  più  il  teflimonio  di 
Hippocrate  , che  nelle  predizioni  fue  dice,  chele  gen. 
ti  non  s’infermano  d'alcuni  mali, da  effo  raccontati, in-: 
nanzi  la  pubertà,  foggiugnendo  fubito , ma  dall'anno 
decimoquarto  fin  al  quarantèiimo  fecondo,  che  lana- 
tura  del  corpo  è fottopofla  ad  ogni  forte  d'infirmità*' 
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Perda  qual  corali  vede, che  per  termine  della  pubertà 
egli  Umilmente  intende  il  quartodecimo  anno  ; e cosi 
con  l’autorità  d'Ariftotele,  di  Galeno,  e d’Hippocrate 
fi  fachiaro,  chel’eflere  le  femine  in  pubertà,  & atte  al- 
la generatione,e  nubili , viene  ad  edere  la  medefima_. 
cola;  in  modo,  che  infieme  è aperta  la  fàllica,  che  l’an- 
no decimo  ottauo  le  renda  nubili  , eflendo  molto  pri- 
ma . E perche  il  Bodino,  com’hà  dato  nuoue  regole  à 
i giorni  criticùcontrarie  à i medici  : cosi  potrebbe  anco 
deprezzare  l’autorità  di  Galeno , e d’Hippocrate  ; ri- 
corriamo per  vltimo  alle  rifolutioni  delle  leggi,  dalle 
quali  hi  prefo  il  tìtolo  delia  eminenza  fua.  L’ Impera- 
tore adunque  nel  i . libro  della  inflututa,  fotto  il  titolo  " 
decimo  de  Nuptijs,  dichiara  nozze  legittime  quelle-*, 
•che  palfano  frà  i mafehi , che  fono  in  pubertà  , e le  fe- 
mine atte  al  marito:  e dopo  nel  medefimo  libro  fotto 
al  titolo  ii,  Quibus modis  tutela  finitur,  determina^, 
che  i mafehi,  finito  l'anno  decimoquarto,  s’intendono 
in  pubertà:  e le  fomine,  compiuto  il  duodecimo,  s in- 
tendono nubili , & atte  à congiugnevi  col  marito  • 
Laonde  c manifefto’,  che'l  Bodino, hauendo  polla  dif; 
fèrenza  frà  Teffere  in  pubertà  la  donna,  e lettere  nubi- 
le, hà  palelàto  di  non  conofcere  il  fornimento  di  tali 
parole.  E la  cagione  dell’errore  fuo  è da  vn' altro  er- 
róre proceduta,  dal  non  hauere  intefo  il  cap.  decimo- 
fello  dei  lib-  7.  della  politica,  doue  A rido  tele  trattan- 
do dell'età  diceuole  al  matrimonio,  conchiude , che  ’i 
tempo  intorno  al  decimo  ottauo  anno  è opportuno 
alle,  donne.  Se  il  trigefimo  fettimo  à gli  huomini:  e co- 
* * . sì  non 
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sì  non  rilolfe  in  quel  luogo  ,come  moliti  d’hauere-» 
creduto  il  Bodino, che  l’anno  decimo  ottauo  facelfe  le 
donne  nubili  ; hauendo già  dichiarato  nei  libri  delitti» 
hifioria  de  gli  animali , che  alla  donna  1* edere  viripo- 
tente ( per  dire  così  ) accadea  intorno  al  decimo  quar- 
to anno,  per  haucrc  all’hora  la  materia  per  la  genera- 
tionei  ma  intefe  nella  politica,  chc’l  tempo  conucnc-- 
noie  da  mettere  all'atto  la  potenza  generatrice , & il 
congiugnerfirhuomo,e  la  donna  in  matrimonio , al- 
l'vna  folle  l’anno  decimo  ottauo , & all’altro  il  trigem- 
ino fettimo,per  la  conuenienza  della  compagnia , per 
finire  nel  medefmo  tempo  la  virtù  generatrice , per 
produrre  la  prole  più  perfetta,  e per  1* altre  ragioni,  eh 
egli  quiui  allega  . Onde  fi  fcorge,che’l  Bodino  è fiato 
in  ciò  così  perito  fifico,  e giurifconfulto,come  buono 
politico,  hauendo  fregolato  i giorni  critici  à i medicee 
fatta  rifolutione, contraria  non  pure  ad  Ariftotele  , a_, 
Galeno,  & ad  Hippocratc , ma  alle  fue  proprie  leggi 
ancora.  lì  ritornando  al  primiero  ragionamento,  dico 
di  più,  pofiof  quello,  che  non  è ) che  da  tali  numeri  fi 
douelfero  giudicare  i nafeimenti , & i cadimenti  non. 
pure  delle  cofe  naturali,  ma  delle  politiche, e d’ogn  al- 
tra forte, farebbono  cagioni  comuni, e non  proprie  del- 
le Republichc  . E di  qui  à ragione  Platone  fu  riprelo 
da  Aridotele  nel  cap. duodecimo  del  lib.5.  della  poli- 
tica , che  hauclfe  alìegnato  ragione  alla  corruttioncj 
della  Republica  fua,  comune  non  pure  à tutte  le  Rc- 
publiche  , ma  à tutte  le  cofe  ancoraché  {òno  fatte  in 
tempo:  e l’errore  è tanto  più  graue  nel  Bodino,  quan- 
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to  che  auuertito  in  ciò  non  pure  da  Aditotele,  ma  da 
lèfteffo  ancora,  è caduto  in  efloj  pofciache  hauendo 
propofio  di  trattare  delle  alterationi, e mutationi  delle 
Republiche,  & hauendo  dettofcome  habbiamo  ligni- 
ficato) che  hanno  i loro  propri  nalcimenti,e  fini, che  1 
palifico  deue  in  ciò  confiderarc  le  qualità  de  i Princi- 
pile i magifirati,e  deile  leggi , & hauendo  infieme  ab 
legata  l'aurorità  di  Cicerone, con  dire . 

Tametfinon  putat  Cicero  3 canti  bus  Reipubltcx  mu- 
tatityRefpublicas  mutati , fed  vita  viEiu^ue  ciuium  mu- 
tati . 

Con  tutto  ciò  partendoli  dal  proponimento  fuo, 
s’è  tratto  à confiderationi  non  conofdute  da  lui , per- 
che hauendole  giudicate  naturali,  & volendole  mifu- 
rare da  i numeri  de  gli  anni,  e da  i riuolgimenti  celefti, 
fono  anzi  appartenenti  ad  Aftrologo,&  à matheraati- 
co,chcà  tìfico,  e molto  meno  à politico;có  tutto  que- 
llo nella  medefima  firada,  moltiplicando  in  dilconue- 
nienze,egli  fe  n’è  ito  errando  ; pcrciot  he  volendo,  che 
fi  riguardi,  per  conto  del  preuedere  b mutationi,  à i 
numeri  (èttenarij , e nouenarij,dal  fuo  difeorfo  appa- 
reycbenon potfiamo hauere certo  principio, donde  fi 
pollano  cauare.Conciofiacheda  due  foli  termini  do- 
uendofi  raccogliere,  ò dal  principio  del  mondo, ouero 
dalla  fondatione  della  città, c della  Republica:  del  pri- 
mo egli  mofira  elìere  dubbio  approdò  gli  afirologi,  in 
che  legno  cominciaffe,  volendo  altri,  che  folle  in  Lio- 
ne,alcuni  in  Libra>&  alcuni  in  Ariete  ; talché  le  bene 
egli  fi  fatica  di  prouare,  che  folle  in  Libra, non  è tutta- 
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uia  lafua  opinione  cosi  da  lui  prouata,ne  egli  così  gra- 
de  altro  logo,  che’ 1 parere  contrario  non  fia  da  molto 
maggiori matbcmatici  di  lui  abbracciato;  c che  i più 
intendenti  ancora  non  rifoluano,dlcre  imponìbile  il 
ritrouarc  puntalmétc  tale  principio. Ma  pollo, che  folle  ; 
certo,che’l  mondo, & il  ciclo  cominciale  il  fuo  giro  ini 
Libra,  ciò  non  baderebbe  j perche  occupando  la  fua_,j 
danza  trenta  gradi,  c cialcuno  douendo  apportare^* 
condo  efle,grandiflìma  differenza  ne  i {uccelli  ; con- 
ucrrebbc  faperc  il  precifo  grado,  nel  quale  egli  comin- 
ciò . Di  più  quand’anco  li  làpclfe  (quello,  che  àgli  a- 
Orologi  è imponìbile)  il  fudetto  punto , gli  accidenti  > 
ch’indi  venillero,  farebbono  comuni  à tutte  le  Repu. 
bliche,  ò nò:  fe  à tutte,mcntre  follerò  cattiui,&  appor- 
talìero  1 cadimenti,  tutte  in  vno  llelTo  tempo  cadereb- 
bono*,  e {è  fulTero  buoni, tutte  fi  fèliciterebbono:  fcioc- 
chezza  grande  da  dire, come  dimofirano  i fuccelfidcl 
mondo:  elìendofi  efiintc  alcune  Republiche,&  impe- 
ri) in  alcun  tempo, & alcune  altre  nel  mcdefimo,lorte , 
& accrelciute;  chcfe  dicclfc,  che  Tinflulfo  hauelfe  itL. 
alcuno  fiato  luogo,&:  in  alcuno  nò: di  qui  feguirebbe, 
che  non  farebbe  vera  caufa-di  tali  mutationi,  c che_> 
vanità  folle  attenderlo.  Il  pigliare  fimilmente  il  nume- 
ro dalla  fondanone  delle  città, è da  elfo  riprouato  ,con 
dire  . 

La  maggior  parte  ha  penfato  , che  le  mutationi  delle 
Citta  s l alitano  da pigliare  dalla  for%a,e  dalla  pojfan^a-s 
delle  [Ielle  erranti , efijjei  ma  la  co  fa  ha  difficoltà  infinita , 
Li  quale forfè  potrebbe  ejfere  f piegata  , fe  la  origine  delle 
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Republiche-,  come  quella  di  tutte  le  cof e fcffe  prefa  dalla 
natura  . Ma  fe  bene  lo  flato-,  & i mancamenti  delle  cit- 
ta debbono  dipendere  da  quegli  eterni  fuochi  , e da  i loro 
fcambieuoli  corfi , e moti  \ nondimeno  con  ninna  certa  di - 
f ciplina  potrebbono  ejfere  moflrati , & inteft > offendo  tanta 
la  varietà , & incoflan^a  di  efflyche  hanno  offeruatola  for- 
za delle  felley  & i corfi  delle  sfere  cele  finche  alcuno  ha 
fcritto  la  ftejfa  fella  ejfere  portata  con  moto  retto-,&*  altro 
nel  medcflmo  infante  ejfere  retrograda  , la  quale  tuttauia 
fojfe  veduta  in  cielo  I labile immobile;  talché  coloro . t 
quali, fi vantano  di  potere  predire  fen^' errore  la  for^a  del' 
le  felle  f opra  le  citta  , e quello,  che  in  ciaf  cuna  per  molti' 
annt  ftano  per  fare  , rimangono  conuinti  dalla  temerità 
loro . 

- E poco  più  oltre, parlando  di  coloro, che  fi  fono  in- 
gannati, per  quanto  egli  dicc,in  penfare  , che  la  crea- 
tione  del  mondo  fia  fiata  nella  primauera , e de  gli  a- 
ftrologi  infieme,in  conformità  ferme. 

. H attendo  dunque  gli  aflrologi  pofo  il faìfo  , come  co  * 
loro , i quali  hanno  tnejfl  i principe  delle  mutationi  ce- 
le fi  > e difeordando  grandemente  fra  loro  nelcorfode  \ 
pianeti , e delle  felle-,  non  poffono  dire  delle  cofe  huma- 
»r,  e delle  ef  iti  t ioni  delle  città  cof  a alcuna fermamente . 

E feguendo  dice, parlando  pure  degli  aflrologi. 

- : ; Benché  è ùofa  grandemente  ridicola  mifurare  l'originfi 
e le  mutazioni  delle  Republiche  dalla  coditione  delle  mu* 
ra  della  città , il  che  fan n 0 coloro.  An^i  di  piu-,pofli  lì fon- 
damenti degli  edtflciflajfermano  temerariamente  gli  acci- 
denti; auumire  alfe  cafef  incendio*  la  rouinaUa  quale  coi 
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fa  è poco  lontana  dalla  paatfiay  e dal furore  ; <fuajt  eht  il 
confanti (fimo  ordine  della  naturale  la  forza  belle -sfere  cc- 
/ efii  dipenda  dalla  leggerezza  humanaye  dall' arbitrio  del*  - 
1* artefice , e del  taglia  pietre . > . 

E poco  piu  oltre  icriuc.  * •*  \ \ 

Ma  fra  lecofe  ajfordtffme  nìuna  è più  fconueneuole » 
che  7 mi  furare  con  la  routnadelle  terrete  degli  edifici  Ja 
la  morte  della  citta,  battendo  mofl rato  dtfopra , che  fi- 
nente la  terra  può  ejfere  diftrutta,  e [piantata,  rimanen- 
do falua  la  città r come  de  Cartagine  fi  infegnammo ; e 
falue  la  mura , e gli  edifeij , fpeffe  molte  la  Republica 
perire . 

Doucndo  adunque  il  Bodino  pigliare  il  principio 
de  i numeri  Tuoi  dal  prcuedere  le  mutationi,  ò dalla., 
caufa  vniuerfale  della  creationc  del  mondo, ò vero  dal- 
le particolari  delle  edificationi  delle  città, oucro  dall*  v- 
na,e  dall’alrreda  prima  è mofirata  imponìbile  da  Tape* 
re:e  1 altre  delle  particolari  edificationi  fono  giudicate 
parte  impolfi bili , e parte  fconueneuoli da  efio;  im- 
ponibile è riputato  da  lui  il  lapere  i corfi  celefti,  afferà 
mandoy che  per  niuna  certa  difciplina  fi  poffono  cono- 
fiere  ; konueneuole  tiene  fimilmente  il  volere , 'cheu 
dalla  fóndanone^  e dalle  edificationi  delle  terre  sgab- 
biano da  giudicare  gli  euenti  delle  Republicfae.l  Tal- 
ché non  fi  potendo  hauere  chiarezza  per  la  caufa  tfcni- 
uerfale,ne  per  le  particolari  del  principio  delle  Repu- 
blnhe*  non  fipòffono  per  configuente  annouerare  i- 
fettenari,  i nouenarij,  &c  i quadrati>ch‘egli  ricerca  i & 
volendo,  che  da  gli  accidenti  paflati  fiboffano  coniefc- 
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turare  quelli,  ch’hanno  auuehire,  non  ha  per  le  ragio- 
ni  allegate  luogo  , rifiutando  egli  ragioneuolmcnto 
l'aftrologia,  & i giudici;  degli  alirologi  Et  il  pigliare 
il  principio  de’fuoi  numeri  da  i fatti  de’Romani , eoa. 
, dire . * 

i Et  perche  c gran  diurna  diftordan^a  fra  gl'hiftorichv- 
fama ifdfti Ats i Romani»  c ' i . ./r  ’ ' 

*.vllpigliare>dica,tale  principio  non  è ficurezzi  , ni» 
certezza!  alcttna;poiche>auuengache  l’anno  primo  del- 
la làndatione  di  Roma  polla  eflere  certo,  non  è tutta, 
uia  certo  il  punto  di  efla  fondanone;  e quando  folk. , 
habhiamdvedoto>cbe  dal  Codino  è (limata  temerità, 
e tpazzia^i l volere  datali  punti  giudicategli  accidenti 
delta  Repulsile  he,  c che  infieme  ha  rifiutata, e negata^ 
la  difoiphna  de  gli  attrologi.  Ma  poniamo  oltre  di  ciò, 
dac*l  punto  dell»  fondanone  di  Roma  fotte  certo,  e che 
.patelle  feruireallc  predi  trioni  auuenire  di  quell'  impe- 
riai tale  regola  come  fi  accomoderebbe  à gii  altri  Ita- 
ti, de*  quatti  principii  fono  incerti  f Vediamo  di  piu  , 
che  iie  anco  ».  numeri  luoi  non  quadrano  alla  Republi. 
ca.R©mana,quantunquej  fotti  fiano  certi;&  efaminà- 
dai,roaggiori>dc  i pià  importanti  cali,  emutationi  di 
quella  Rcpublica,ritroueremo,cbc  ni  una  incontra  in; 
quelli  numeri . La  eletuone,  & il  góuerno  de  i Confoli 
foi»U*nrid  Z4j.  della  fua  fondationc i la  mutatione 
dei  Confitti  ne i dieci huomim del  joj.Edel  ; 06.fi 
goucrno ritornò  ì i Confoli:  la  prefa  di  Roma  da’Frà- 
ccfi  del  i 6 5. la  feconda  guerra Cartagihelè  del 
la  guerra  de’ Cimbri  del  64i.lcguerreciuilidiSilla,e 
■laup  q * di 
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di  Mario  cominciarono  l’anno  66z,  le  guerre  firrtil- 
menteciuili  di  Celare,  e Pompeo  del  704.  la  morto 
di  Celare,  & il  principio  delle  guerre  ciudi  Irà  i Con- 
giurati, Si  Otrauio  del  70 6»  il  triumuirato  di  Qttauio, 
M.Antonio,  e Lepido , e l'eftintione  polliamo  diro 
della  Rcpublica  fu  nell’anno 707.  E nell’anno  joo* 
nel  quale  ha  il  Bodino  foritto,  che  gli  (tati  lì  mutano, 
ò rouinano,  Roma  non  lènti  mutatione  alcuna;  Anzi 
che  intorno  à quel  tempo  fu  la  prima  guerra  Cartagi- 
refe,  la  quale  per  tcltimonio  di  Polibio  dalla  parte  de* 
Romani  terminando,  con  hauere  cacciato  il  nimico  di 
Sicilia, e di  tutte  rifole,che  frà  l’Italia,  c l’Affrica  fono 
contenute, fu  loro  feliciflìma.  In  modo, che  il  numero, 
pollo  da  elio  fatale  alle  mutationi  delle  Republicho, 
non  fi  verifica  nella  Romana,  tolta  da  lui  per  piu  certa 
proua  delle  altre  à manifèftare  la  fua  opinione . E qui 
è degno  di  eflere  notato,  come  il  Bodino  facendo  lar^ 
bitro  lopra  tutti  gli  aftro/ogi,hà  parlato  delle  opinioni 
loro  à calo;  percioche  riprendédo  coloro,chò  da  i fon- 
damenti de  gli  edifici;  affermano  gli  accidenti  auueni- 
re  alle  calè,  l'incendio,e  la  rouina,  c biafimando  tale-» 
opinione, come  vicina  alla  pazzia, adduce  perinconue- 
niente,  che’l  coflantiffimo  ordine  della  natura,  e la.» 
forza  delle  sfere  cclefii  verrebbe  per  ciò  à dependere, 
fecondo efB  , da  leggerezza humana  } e dall’arbitrio 
1 dell’artefice, e del  taglia  pietre:  colà  in  tutto  contraria^ 
à i pareri  di  quanti  aftrologi  fono  mai  flati;  poiché  da 
gli  afpetti  cclefti  ,che  nel  primo  punto  della  edificatio- 
ue  offeruano,  fanno  giudicio,fc  bene  vanamente ,di 
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. quello,  che  fia  per  accadere  al  l’edificio  je  così  da  i moti 
cclelli  regolano  gli  accidenti  delle  ca(e,c  non  dalle  calè 
il  cielo, come  egli, fecondo  il  (olito  delle  regole  fue,s'è 
fognato.  Chi  potrà  duque  (limare, che  nel  capo  di  per.  . >• 
fona,doue  risiedono  (entiniéti  cotanto  trauolti.fi  pofi- 
fà  rirrouarc  fegno  di  vera  dottrinai  faenza  ? Ma  ve- 
niamo à quello,  in  ch'egli  ha  detto  di  fare  gran  fonda- 
mento,da  predire  i cadimenti  delle  Republichetairha- 
uere,  intédo, chiarezza  dei  principio  della  creatione  del 
mondo.e  confideriamo  la  cagione, che  findufle  à met- 
terla nell’  autunno  ; (criue  adunque  prim avariando 
della  importanzadi  quella  cognitione. 

> La  qual cof^ perche  è di  grandijfma  importanza) per 
giudicare  le  rottine  delle  città, piu  apertamente  ha  da  effe- 
re  f piegata  da  noi - 

E dopo,figurando(com,è  detto) che  fùffe  nell'autun- 
no, dice.  . >:  . : 

Perciochefrnoi  concediamo  quello , ch’è  neceffario  , che 
l’huomoycome  tutte  l altre  coffe  animaleria  fiato  creato  da 
Dio  immortale  in  quello  fiato , che  non  haueffe  hiffogno  di 
nutrici i egli  è forza  , che  negli  horti  amemjjimi  ffuffero 
frutti  maturi,  e gli  arbori  carichi  per  pafcere  tutti gli  ani- 
mati, e [penalmente  T huomoyt  'vaghi  da  effe  re  rimirati, co-  ' 
me  è ferino  nella  Geneft ; la  qual  cofa  in  niuti  modo  po- 
teaefsereffe' l mondo  non ffofse  fiato fabricato  nel  principio 
dell' autunnoypercio che  A damo  fu  creato  prefso  al  G lorda - 
noydoue  nella  pritnauera  le  biade  non  traggono  ancora  fuo- 
ri le  fpighe.  . \ 

Per  la  qual  colà  volendo  egli , che  1 principio  del 
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mondo  fède  nèh' 'autunno , acci oche  la  terta  fi  trouaf. 
fe de'fruttii  ripiena, per  nudrlfc  gli buommiinori  sau» 
uede  il  gran  fi‘h«oÌogo,whc  innanzi , ette  il  primo  Pa*' 
(ire  pcccafTe,cgli  nel  paradifoterredre  dimorando, non 
hauea  per  lo  viucre  dio  cofa  niuna  da  defiderare:  neJ 
fcntcndo  incosi  felice  dato  fimilmcnte  pldo,ne  fred- 
do,ne  varietà  di  dagione,godea  perpetua  primauera_t 
inquanto  alla  bellezza  de  i fiori;  e perpetuo  aùrunnoi 
in  quanto  alia  copia, e bontà  de'frutti , che  fpontanea* 
mente,  e largamente  erano  prodotti  dalla  terra**  c do- 
pò il  peccato  he bbe  per  pena  q «elio, che  prima  non  gli 
era  necedario,  il  xsruarc  i frutti  dalla  medefima  terra., 
mediameli  fudorc,e  le  fatiche  file.  Apprelfodicendo, 
à fine,  che  gli  buomini  fi  poflano  nudrire,fù  di  medie- 
ri, che  nella  creationc  loro  la  terra  fi  trouaffe  di  frutti 
copiofa,  lòggiugnendo  ciò  edere  imponìbile,  mentre 
il  mondo  non  lòde  dato  creato  nell'autunno, pare, che 
voglia  il  buono  huomo,ridrignere  la  poffanza  diuina: 
quali , che  non  fode  bafleuole  da  fare,  che  la  terra,» 
fenza differenza  diprimauera,  e di  verno,  ne  di  al- 
tra (hgione,  fruttificafle,  & à piacere  fuo  non  potefi. 
fc  alterare  quella  fàbrica  dell’ vniuerfo  > che  di  niente 
hauea  creato.  E pure  egli  hauea  dritto  prima  . 

E chi  ticn  fìnte  la  mirabile f or  %a,  e qualità  de  i corpi 
crlcjli  in  autta  la  natura;  tuttauia ninna  necefjìta  della 
natura  fa,  che  da  Dio  immortale  non  pefsa  efserenfiret^ 
tjyt  ritenuta;  pofiache  egli  è fi  tolto  dalle  leggi  di  natura , 
che  egli  ha  fatto , non  dal  Senato , ò dal popolo,  ma  da  fc 
JtefsO)  perche  e AdaJJìmo . 
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..  • Con  difcorlo  così  (affo  il  Bodino  lì  palcfa,lècoDdo 
il  (olito, pòco  colante  oe  i detti  iuoi>e  lem»  falda  co>- 
gnirione  delle  cole»  di  che  (òpra  gli  ditti  di  prefunaca_» 
d’intendere  » hauendo  prima  conofciuto  Dio  autore 
della  natura»  e dopo  riilrettolo  alle  leggT\di’^flai  tcnet 
do  imponibile, che  fhuomoimaltro  tiitipob  che.  nel- 
l’autunno potefle  edere  creato>per  mamenetiì  vino  ; 
che  (è  bene  1 opinione  della  crcatione  del  mondo,  che 
folle  nell’autunno, c fiataci  v»lent’huomini,niuno  di 
eflì  nondimeno  Thà  tenuta  tp  modo  vera,  che  habbia 
riputata  imponibile  la  contraria . Così  moltiplicando 
in  errori, per  confermatela  Tua  vana  opirtionc,procura 
di  moftrare,che  nel  mele  di  Settembre  fiano  (olite  au- 
ucnire  grandiflime  mutationi,&:  accidenti,  quali,  che 
quindi  necelfariamente  fi  douefle  raccogliercL>ìche  la., 
creatione  del  mondo  folle  fiata  rneH’autuono . r E fra_» 
glie(ccnpi>de’quali(i(èrue»apporta  di  quellijche  non* 
folo  à i tèmpi  più  vicini  fono  (deceduti,  ma  à i prefen- 
ti  ancorai  che  à tutti  fono  maniEfii  : gli  apporta  dico 
contro  al  vero.  Equi  laido,  che  Solimano  non  con. 
dulie  prigione  LodouicoRèd’Vngheria,  che  affogo, 
(uggendo  dopo  la  perduta  battaglia  in  quel  mele , o 
che  Rodi  non 'filile  prefa  dal  medefimo  Turco  del 
1514-  ma  del  ijaa.  come  da  eflo  è nel  medefimo 
luogo  affermato; disvoglio,  che  balli  auuertire , che 
egH  adduce  Taf  mata  T urcheica  elfere  fiata  vinta  da’ 
Chriftiani  affi  2.3.  di  Settembre  , e (u  affi  7*  d’ Otto- 
bre, e lo  racconta  in  quello  modo»  ! 
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C 1^1  e I me  de  fimo  giorno  dello  fleffo  tnefe  l'anno  i j 7 r A'ar* 
mata  de  i Chrifiiani  fugo  a Lepanto  con grandi ffìma  mor- 
t al  ita  l'armata  T urcbefcazsr  il  giorno  feguete,cioé  il  14. 
di  Settembre  Coftantino  Magno  ninfe  in  battaglia  firn’ 
paratore  A4 affanti o* 

Laonde  fe  gli  accidenti  maggiori,  che  Ciano  mai  file-  c 
ceduti  all'età  noftra  , & al  mondo,  e che  da  tutti  fono 
flatiffi  può  dire)  veduti,non  fono  al  Bodino  conti,  e 
fintamente  vengono  da  effo  ferini:  che  fi  potrà  fil- 
mare delle  tante  hiftorie  più  lontane  da  effo  ammaffa. 
te?  e come  fi  verificheranno  i calcoli  de  i fuoi  numeri 
così  mal’incefi,  & applicati  ? Ma  donandogli  quello  , 
vengo  à dire, che  tutti  gli  efèmphda  effo  fopra  ciò  ad- 
dotti,contro  al  parere  fuo  conchiudono.  Perciochej 
Mere  fuccedute,  e che  fogliano  fuccedererouine, fat- 
ti d’arme, e riuolgimenti  di  Repùbliche  di  Settembre, 
prouerebbe, quando  pur  hauefle  alcuno  vigore, ch’egli 
è mefe  infelice, & vie  più  contrario , che  confàceuole-j 
alla  produzione  riSarauigliofiflìma,  e belliffima  di 
Dio,  d'onde  venne  |a  felicità  deHvniucrfo;fì  che  era_» 
da  lignificare  il  contrario! dando  i fondimenti  fuoi)che 
in  tale  mele  accadeffero  d’ordinario  profperi  auueni- 
menti  di  contento, e beneficio  rniuerfale.  Ma  vi  erano 
ragioni-molto  migliori  per  l'opinione  di  colóro , che 
tchgono,che'l  modo  foffe  creato  nell’autunno, le  quali 
didelfo  non  fono  fiate  vedùte;comanco  non  vide,  che 
nel  Concilio  di  Palefìina,  congregato  dàTcofilo  Ve- 
f ouo  di  Cefarea,  per  ordine  del  Pontefice  Vittore,  di 
conferùimento  di  tutti  fu  accettato,  chc’l  mondo  foffe 

flato  . : 
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fiato  creato  di  primauera»com’è4ropttamente  auuertb 
rodai  Padre  Pererio  nel  f do- primo  libro dopra  la  Ge- 
ne fi.  perche  haurebbe  potuto  fenasa  i Tuoi  vani  ddiorfi 
rifoluere  tale  quell  ione.  £t  il  dire  (coro’hà  fattfojrche 
ifiuno  c,che  non  fappia.che  mentre, vna  RepuWica  è 
-priua  di  giufiitia,c  che  i trilli  nó  fono  pia  sii  ti^Sc  i.buo? 
#4<prc puat itich  ella  andrà  in  precipitio:  non  era  degno 
rifpctto  da  farlo  tacere. le  proprie  cagioni. delle. remine, 
e de  gli  altri  accidenti  de  gli  fiati , le  gii  hauefle  cono- 
feiuti  ;,e  malfime,  che']  prefuppofto , che  par  da  eflo 
fattOijèjmpoffibilc,  non  lì  potendo  dare  niuna  Rcpu» 
hli.ca»n<plla .^ualenon  lìa  alcuna  forte  di  gitillicia  ; po- 
lena tjho’fyitioje  la  intera  prauità  diitrugge  le  fiefla_,  . 
2E  fidi  Tirano»  pefiimo  fra  tutti  gli  altri  cattiufinon  ri- 
tendic  fiunbiante  alcuno  di  giuftìtia  nel  gouerno;  610,0 
non  premiafiv,  e gafiigaifc  alcuni, farebbe  impofsibiie,, 
.che  porcile  purvn  pococonferuarfi..  Aggiungo,  ohe’l 
premiare,  e gafiigare  i meriti, & i demeriti  in  vna  Rct 
pubiica,non  è baficuole  argomento  da  preuedere  l*i_» 
iua  cQnferuatione,  & il  fuo  mantenimento;cor»c  anco 
il  vedere, che  in  else  fianp.efercitate  ingiullitie,nó  può 
ffisereik^ubitatofègno  della  rouina  fua.,  non  nego  gu, 
elle  alla  cjóftfua.tione,.  «Seal  goucrno  dello  fiato  buono, 
non  fi  ricerchi  l vfo  perfètto  della  giufiitia;ma  clic  fi  a 
MfeufileTuonicruarlo,  è lontano  dal  vero  • Quello 
procede, p&che»fipm^ nelle  cpniplefsioni  .fiumano  ai- 
•CUne  fi  trpo^no.,  fii  pochjfsinia,c  quali  di  nufi 

la  finità-,  luucre  nondimeno  vita  afsai  piùjungadi 

rdpctto  tje.lVfipcni? 

•iiil  Rrr  do 
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do  radicale,  che  non  folo  è poflente  à refi  A ere  alleco- 
tinoue  infermità;  ma  à conferuare  lungamente  ancora 
il  calore  naturale,  e per  confegucnte  la  vita;  cosi  in  al* 
cune  Republiche  auuiene , che , benché  in  elle  fiano 
grandi  ({ime  imperfèttioni,  e con  grande  ingiuftitia  in 
molte  cole  lì  proceda;tuttauia, mentre  vna  parte  prin- 
cipale,che  fia  polente  à fo  (tentare  la  Republica  fuori, 
t dentro, fi  mantiene  in  vigore, lo  fiato  non  folo  è ba- 
ftcuole  àfopportarc  molti  difordini,  ma  à conferuarfi 
ancora  con  molta  riputatone . Di  ciò  fa  piena  fedo 
l'imperio  Romano;  perche,  mentre  la  difciplina  mili- 
tare,fopra  di  cui  era  appoggiato,fu  in  vigore,  quantù- 
que  da’fieri,e  (tolti  Tiranni  folle  fignoreggiato, abbat- 
tendo tuttauia  gl’inimici , e tenendo  in  vbbidienza  i 
fudditi,  fi  conféruò  lungamente;  E ne  i tempi  prefèn- 
ti,  chi  maggiori  ingiù ftitie,  e crudeltà  non  meno  con- 
tro i fuoi,che  cótro  gli  altri,efercita  dell’ Otto  manofE 
che  maggiori  ingiurie,bruttezze,&  iniquità  fi  pollano 
ritrouare  in  Principe, in  magiftrati,  &in  lcggi,di  quel- 
lo, che  fi  prouano  appretto  di  lui?  E pure  in  niuno  im- 
perio è maggiore  vbbidienza,  e fegno  di  minore  fedi- 
tone,che  nel  fuo  . Potremo  adunque  conchiuderej, 
che  gli  fiati, ne’quali  le  virtù  faranno  premiate,  & i vi- 
tij  gaftigati, daranno  indubitato  fegno  di  buono  reggi- 
mento; & all’incontro,  doue  le  virtù  non  riceueranna 
il  premio,  ne  i delitti  la  pena , quiui  apparrà  férmo  ar- 
gomento di  male  gouerno;  ma  che  quindi  fi  debba  fa- 
re vera  coniatura  della  lunga  conferuatione  dello  fia- 
to buono, e della  prefta  corruttione  del  cattiuo,  come 
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l’auuerfario  hà  moftrato  di  credere , non  fi  può  after- 
mare,  e fi  haueranno  da  riguardare  altri  rifpetci.come 
appretto  diremo.  Concludiamo  intanto,  che’l  Bodtno, 

proponendo  di  trattare  delle  caule  naturali  delle  mu- 
tationi  delle  Republiche,e  per  rifpetto  di  ciò  appiglia  - 
doli  à i numeri  de  gli  anni, fa  conofcere , che  non  ha_* 
h^uuta  cogniti one  della  effenta  de  gli  fiap , Appretto 
volendo, che  fi  riguardi  a i numeri , e non  fi  potendo 
hauerc  notitiade  i termini, da'quali  deuono  comincia- 
re,^ per  còto  della  caulà  vniuerfale  della  créatione  del 
modo, per  cflerc  inccrto,quàdo  fia  fiata  pjjcci fi  mente: 
come  perle  particolari  delle  iòndationi  delle  città,  di- 
fille zzando  egli  la  fcienza  aftrologica,  dimofira*  che  i 
fiioi  numeri,  non  potedo  edere  numerati*  tòno  vaniti, 
& in  dilcorrere ditali  cole palefindofi  ignorante  de  i 
concetti  degli  aftrologi,  hà  fcioccamentc  creduto,  che 
fi  noi  furi  no  i moti  de  i cieli  dalle  fondationi  delle  cale, e 
delle  città:  de  i giorni  critici  delle  donne*  e le  età  loro 
contrarie  à i filofofi*  i medici, & à i legislatori  ha^ 
giudicato;  e gli  efempi  fiioi  parte  allo  fpropo- 
fito,  e contro  al  proponimento  fuo , e 
parte  fallì  hà  allegati:,  e tale  in  que- 
lla parte  è fiata  la  efquifi- 
tcz. za  della  dottri- 
na fila. . 
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*>(  Che  ’l  Boiino  non  ha  bene  confiderete , còme -po- 
ti i . liti coy  il  moda -,  con  che  fi  poffono prètte-  >■  ; • 

•m  ,.i  der  egli  accidenti  delle  Repu - 

• . •j-j..  !..  r bltche  . Cap . I V * ')  » 

. . 1 i soci  • ! -*  -,.m,ìc  • * • •"  " ' i. 

AVENDO  veduto  quello  , che'ì 
Budino  hà  difcorlo  intorno  al  pren- 
dere le  cofe  auuenire  alle  Republiche, 
confiderandole  come  mathematicó,  & 
allrologo,  riguarderemo  in  che  forma 
le  ha  confidente  come  politico  . Nel- 
la quale  cofa  fé  vedremo  , ch’egli  babbia  le  proprio 
caufe  di  tali  piiedittionr  dimoftrate»potrema  amnftet- 
tergliquelloydie  fuori Idi  propofitoile  i numeri  hàdi- 
uifato;  ma  scegli  haurà  in  ciò  mancato  ancora,  faremo 
chiari,  ch’egli  tanto  delle  cofè  foftancrali  j quantodel- 
lc  accidentali  di  quello  foggetto,  è flato  bene  inten- 
dente. Nel  cap- terzo  adunque  del  medefimo  libro 
quarto  , elfendofi  propoflo  di  trattare  di  confemaro 
gli  (lati,  dimoftra  vn  fcgno  , da  cui  s’  hà  da  fperarej 
bene  d’vna  Republica,con  dire , che  quando  fi  truoua 
vna  città,  danimici-daogniparteriftrtftta,  fe  in  tanto 
pericolo  il  gouerno  ii  vede  in  potere  de*  fauiffimi , 
c che  i cittadini  vbbidifeano  ài  i comandamenti  de 
magiftrati , e che  i magiftrati  con  ogni  diligenza», 
ofleruino  le  leggi,  di  tale  Rcpublica  s haura  dafpe- 
rare  bene  : e poco  appreffo  fegue , dicendo , che  im 
così  fatto  (lato  fi  trouò  Róma  dopola  terza  rotta-» 
- nce- 
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riceuutu  à Canne,  fornendo  in  quefta  formai . 

Così  il  fumo  gou  emittore  della,  Republica , il  quale  ri - 
guarda  la  città  d'ogni  intorno  afe  citata  da  i nimico  f e in 
tanto  pericolo  vedrà  efere  dati  i principali  carichi  à i fa* 
uiffmi,e  che  i cittadini  offeruino  i comandamenti  de  i ma~ 
pjijtratii&i  magi  frati  con  diligenza-^  accuratezza  ub- 
bidì f cotto  (eleggi)  comandtràoche fi J peri  bette  della  Repu -> 
blica.  j 

Sopra  il  fudetto  difeorfo  fi  potrebbe  riguardarti , 
che  altra  colà  è trattare  di  preuedere  gli  accidenti  buo- 
ni,’ ò fritti  delie  -Republichc , e fe  di  ette  fi  habbia  per 
ciò  da  fperare  bene,ò  male:  &c  altra  del  modo  di  con- 
fèruarle,  c però  hauendo  il  Bodino  dettinato  il  cap.  2. 
del  libro  4.  al  diuifàredel  preuedere  le  matafioni , Se 
il  terzo  alla  confèruafione  delle  Republichc, non  me* 
no  fuori  di  propofito,che  contro  l’ordine  porto  da  lui 
mette  nelcap.  34 della  confcruatione Quello i che  ap- 
partiene alle  predittioni,che  nel  capit.  • 2.  doueano  efi 
fèrc  confiderate  . Ma  lavandogli  per  proprio  priuile- 
gio  il  preuertire  l'ordine  > 5:  il  parlare  à calò  di  quello* 
che  primieramente  dourebbe  efaminarei  confiderò, 
9 •egMaueffespenfàto,  che  di  Republica,  in  gran  tra- 
uaglio  porta,  fi  douefie  fperare  bene , mentre  , cho 
in  grau  i feiagure  non  fi  fcuotendo  , con  grande  ar- 
dirò fi  difènde  contro  i nimici , & in  cafafanel  mc- 
difimo  tempo  le  diceuoli  proni iìoni:  {è  hauefic  penfa- 
to  r dico  r che  da  tali  effetti  fi  potette  fperare  he  no 
della  coftanzadi  così  fatta  Republtca , che  non  (òtte 
per  commettere  atto  vile  , e che  fin*  all’  eftremo  do- 
> uclle 
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ucffe  valorofamente  portarG , il  giudicio  Tuo  farebbe 
ragioncuole  ; ma  fe  pallando  più  oltre,  hàcredutofco- 
mc  pare  ) che  quello  folle  indubitato  fegno  di  Repu- 
blicabene  formata,  &c  egualmente  difpolla  àconìcr- 
uarfi  in  pace,  & in  guerra, è (iato  in  grand'errore;  con- 
ciofiache,non  fi  partendo  dal  rnedefimoefempio  del- 
la Republica  Romana,  da  elio  addotto , veggiamo , 
che  come  nelle  cofe  della  guerra  ella  fi  ritrouaua  oltre 
mifura  poflentc  : così  nellarti  della  pace  era  imperfet- 
ta . E di  qui  Scipione  Nafica  dirtuafé  la  dirtruttione 
di  Cartagine,  auuifandofi,  che  come  il  continuo  fo- 
fpetto  di  quella  emula  Republica  farebbe  viuere  vni. 
to  il  popolo  Romano , e lontano  da  ogni  feditione,  c 
guerra  ciuile  ; così  leuato  di  mezo  quell'ortacolo  , li 
aprirebbe  la  Brada  alle  difeordie  domeniche , & alla., 
propria  rouina;  come  à punto  le  auuenne  • E della-. 
Berta  imperfèttione  fù  notata  la  Republica  de  gli  Spar- 
tani, che  confarmi » c contro  i nimici  foffe  valoro- 
fa;  ma  che  in  cafa,  e ne  i maneggi  della  pace  frài  do- 
mertici  fòrte  imperfetta  . E di  qui  dice  Arilfotelc  nel 
cap.  7.  del  z.  libro  della  politica  ,ch’erano  fàlui  men- 
tre guerreggiauano:  & hauendo  poi  vinto,  periuano  • 
Per  la  qual  cofa  il  giudicio  d’vna  Republica,  che  fra-, 
perfetta  (baneuole  intendo  a conferuarfi  in  guerra-. , 
& in  pace  ) ha  da  edere  tolto  da  effetti  diuerfi . Per 
conto  della  guerra , dalfhabito  fatto  ne*  pericoli  dal- 
1 edere  cortante , & intrepida  contro  i nimici  > della-, 
lorte,  che  dimortrò  la  Romana  nella  terza  (confìtta.* 
di  Canne , come  il  Bodino  dice  ; e per  conto  della  pa- 
ce 
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ce  aH’incoBtrojil  fogno  della  virtù  Tua  deu'eflere  caua- 
to>dal  vedere  i cittadini  > mentre  (ono  ficuri  da  ogni 
pericolo  efterno,viuerc  in  grandillima  tranquilliti,  & 
conforme à gii  ordini  digiulle  leggi;  pofciache  l’vb- 
bidire  i i magiftrati , e 1* edere  abbracciata  l'vnione  da 
i cittadini, per  fopradare  loro  pericolo  da  i nimici  » co- 
me nafee  da  timore  efterno,  così  non  argomenta,  che 
per  fé  dedì,  e di  natura  loro  fiano  concordi  : doue  che 
podi  in  ficura  pace,  liberi  da  pericolo  draniero , men- 
tre viuono  vniti,  e giudi , danno  euidente  legno  di  vi- 
ta ben  regolata  « e di  vera  concordia  • Si  manifeda_j 
adunque,  chclnoftro politico, così,  mentre hà  volu- 
to dare  i fogni  da  predire  le  mutationi  de  gli  dati 
dalla  propria  natura  loro  : come  quando  gli 
hà  tolti  dacofo  edrinfoche,  e da  nume- 
ri^ e modrato  rozzo  in  quella^ 
penna  ciuile,di  cui  s'era 
fatto  fommo  ccn- 
fore . 


Che 
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- • • 

r Che  della,  'volontà , e delle  anioni  bum  atte  fip  af- 
fino far e ragion  cucii  giudici]  nelle  cofi 
auuenire  per  conto  di  flato,  con- 
tro al  parere  del  Rodino • . 

Cap  - V » ‘ 

i • ')  . . ..  • 

ORA  c tempo  da  moftrarc,  in  con- 
trario di  quello,  che  hà  fcritto  il  Bodi- 
no  , che  della  volontà ■>  c delle  attioni 
humanefì  può  fare  ragioneuole  giu1- 
dicio  per  conto  dell’  auuenire > fer- 
uendofi  in  ciò  anco  dell' autorità  lua  : e 
(opra  di  elle  vedremo.  Arinotele  hauere  dato  i veri 
modi  da  preuederle  „ Ma  confideriamo prima  le  pa- 
role del  Badino  già  allagate  nel  cap**.dei  libro  4.  di- 
cendo • ...1  , 

Perche  è manifèfìo  per  rifilution*  de'Theologi  ,e  de  i 
flofifl  tuttoché  le  cofi  humane  non  'vengono  portate  da 
precipiteuole  cafo,ne  da  temerità  di  fortuna , econfiguen- 
te,che  i mancamenti, e le  mutationi  della  Rtpuhlica  di  pe- 
dano da  Dio,  0 dalla  natura , ouero  dall’ arbitrio , e dalla 
'volontà  de  gli  httomini. 

Quello  adunque,  che  intende  di  prouarc  il  Bodino 
è,  che  le  rouinc  delle  Republiche  , e le  mutationi  loro 
deriuano, ouero  da  Dio,  ò dalla  natura,  ò dalla  volon- 
tà humana;  &c  il  mezo  da  lui  tolto  è,  perche  le  cofe 
humane  non  vengono  prodotte  da  calcane  da  fortuna, 
cnde  viene  à formare  la  ragione,  e conftguenza  fua_, 
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ia  quella  golfi  .' \ le  Republiche  fono  c afe  humane > le 
cole  humané  nt>ó  fono  fitte  da!  caib,ne  dilla  fortuna} 
adunque  le  Republiche  non  Cono  fitte  dal  cafo  , no 
dalla  fortuna.;  naa  lc  cotoiaumane  non  fitte  dal  cafo  , 
np.dalla  fortunatdipendpno  da  Dio>dailanatura,ò.dal- 
fi  ,VQlo8tà>&, arbitrio  de  gb  hu omini;  adunque  le  Re-i 
pubiche  dipendono  da  Dio,  ò dalla  natura , ò dallo 
votomi.»  & arbitrio  de  gli  huomini  » Bora  contro  la 
ragtonedel  Rodino  diciamo^hequella  fuapropofrtio- 
Ué.>^Bìiui«t&le  in  de  termina  tacerla  quale  ferine*  che  le 
colè  b unvne  non  vengono  prodotte  dal  cafo, ne  dalla 
^tm^pito^flat-jihtcfidn  molti  modi , &c  in  alcuni 
cifeovvgja  y & m alcuni  falficperò  conueniua  diftin- 
gu>eje  m,qual  fcAÒmento  egli  la  pigliaua  . Poiché  gli 
accidenti, 3 bèbè.i  gli  huomioi  imrauengono,pofsono 
uflèwidctfi  colè  humane,  nondiméno; tenendo  fuori 
OCilUintewonc  torcsfcrtea  .eJoitioncj  c configiiodono 
poetati  d*  temerità  j Anzi  la  maggior  parte  delle  gen- 
ti ì p&  sfate  dì  ordinario  guidata  da’  cicrthi  aftettùpof- 
fiamo  affèmnafe»che  lènza  ceffiflglio,  t temerariam<.  n- 
té  pr.oducwiO;le  loro;  anioni  ituiiodo^  che  ciucila  pro- 
pn^Hm«b)Pc^:airtilutamehte  iènzadifiintiòne  alcu- 
na» viene,  ad  eifece  fiHa-,  Quello  inconuèniente,e  mol- 
tHdtri  aliai  fi  potrebboner  raccogliere  dalle  alkgatj-j 
ragioni  deè  Rodino;  ma,  ciba  fiera  hauere  accennato  il 
fyde&o  «proceduto  dal  non  hauere  egli  veduto  il  pri- 
• rabdfdfi  America  d’Arifiotele,  ne  ileap. primo  de J 3. 
dgjl  erica,  piéll  vno.de  quali  luoghi  il  Filototo  m olirà - 
dolche  delle  colere  he  fi  l’huomo, alcune  là  molto  da  le 
*<c  ‘ Sff  fief- 
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Belìo, & alcune  non  mollo  da  fe:e  neU’alrro  dichiara- 
do  i principij  delle  noftre  anioni,  dà  à vedere, quali  fo- 
no proprie  dell’ hu omo,  c quali  non  proprie  ; onde  ha- 
uerebbe  il  Bodino  comprcfo, che  non  tutte  le  colè  hu- 
mane,nella  confidcratione  del  preuedere  la  rouina  del- 
le Rcpubliche,doueano  elferc  riguardate;  ma  qùellej 
folamente,  che  fono  noftre-propric  ; che  nafeono  da_^, 
nofira  volontà:  c fotto  di  quella  forte  eflendo  conte- 
nute le  Rcpubliehc  ^douea  anco  dalla  fola  volontà 
propriamente  eliminarlo  il  contrario  di  che  ha  fatto, 
dandofi  à crederivche  di  ella, per  eiìere  varia,  Si  inco- 
llante,non  fi  polla  dare  fermo  gtildicio-  Noi  adunque 
in  contrario  diciamo* k dalle  cofe  fottopolle  alla  voló- 
tà  humana,per  clfere  varia, Se  incerta, non  fi  potelfecó 
proprie  ragioni  dilcorrere,  vana. farebbe  la  foeoltà  mo- 
rale, l’economica,  la  politicale  la  prudenza  di  tutte  le 
humane  attioni  regolatricè . Di  pià  la  militare, & ogni 
arte  conietturale  farebbe  di  niun  valore:^  vanità  mol- 
to maggiore  farebbe  perciò  Hata  quella  del  Bodino,  in 
proporli  di  trattare  della  Republica  , & il  riprendere.»1 
tanti  altri,  che  fopra  tale  foggetto  hanno  ( fecondo  cf-‘ 
foj  tralafciatc  le  vere  ragioni,  & caufe,non  fi  potendo  { 
fopra  la  varietà  della  volótà  humana  trarre  fermo  giu- 
dicio.  Et  veramete,  le  (co  me  da  Galeno  nel  proemio, e 
primo  aforifmo  d’Hipp.lì  caua)eftrcma  pazzia é lo  feri 
uere  per  beneficio  de  i porteti, Seinfieme  dare  occafiorii 
alle  genti,nó  folo  di  non  leggere,  ne  d'imparare  quel-:  . 
lo, che  tù  fcriui,  ma  di  fprezzarlo  ancora:  di  gran  follia 
potrebbe  elfere  riprefo  il  Bodino,  per  hauerc  fcritto  di 
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{oggetto  vano,  &.hauendolo  per  tale  anco  paidato. 
E'ia  volontà  fiumana incerta,  & vana,  in  quanto,  che 
potendofi  appigliane. in  ogni  clettione  egualmente  al 
ih  di  al  ftò,  al  bene, al  male*  non  fi  può  affermare.;, 
che  di  neceilìtà  più  à quella,  che  à quella  parte  f huo-i 
mó  fia  fempré  per  piegare  3 pofciache  fc  da  vna  parte 
fola  neceffariamente  fi  accofiafle,  la  volótà  non  fareb- 
be ljbejrai&:  il  cófiglio»e  la  elettrone  farebbe  in  nói  fuor 
di  prppofito.  Varia  parimente, & àie  ftefla diflìmile  è 
la  volontà  Humana, perche  raggirandoli  intorno  à co- 
fe  contingenti, die  Tempre  non  fi  prefentano  con  lo 
njedefime  circofianze,ne  {otto  i medefimi  fini, ma  fo- 
uemc:con  diuer{é,e  contrarie  conditioni  ancora, fiamo 
coftretti,per  la  varietà  della  materia,  piegarla  hora  ad 
vno  contrario,^  hora  all’altro,  & hora  à volere,  & ho- 
ra à difuolero  per  rifpetti  diuerfi  le  medefime  cofo . 
Ma  talq  varietà  non  cagiona,  che  la  volontà  fu  da  (è 
fletta  diffimilejpofciachein  quanto  potéza  dell'anima 
ragioncuole>&imellettiua,appetifce  fempre  il  beno 
Vero,  ò lapparentci  & auuengache  in  quanto  all’  atto 
fpeflo  le  accaggia  fare  contrarie  mutationi,non  è tutta- 
uia,chc,tali  mutationi.  Se  anioni  humanc  non  habbia- 
nojn  fe  alcuna  certezza, c n«n  fi  veda  il  loro  nafeimé- 
te  da. alcuni  faldi  principi)  cauati  dalla  efpcrienza,  on- 
de ragjopdjoimente  fi  conietturano  gli  euenti  dello- 
impreft;  da  noi  volute, Se  elette.  Per  la  qual  cofa  éfal- 
fo, che  ;ddl^aitioo:, e della  volontà  de  gli  huomini,  ri- 
fttdtc-  alle  cp{e  politiche, non  fi  potta  hauerecognitio- 
ne,Se  {corgere  da  lontano  le  alterationi,  c riuolgimen-- 
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ti  di  cflc, in  quella  guifa.chc  delle  cofc  appartenenti  a* 
corpi  humani  in  quanto  fanabili)  può  la  medicina  da* 
re  regola  da  predire  con  ragioneuole  coniettura  gli  au- 
uenimenti  loro*  E quando  il  Bodino  creda  , che  fopra 
la  volontà  humana,c  l’attioni  politiche  da  effa  dipen- 
denti,non  fi  pollano  dare  regolc,mifuràdolo  forfè  dal- 
la Republica  fua, confideri, che  Ariftotele,Platone,Se- 
nofònte, Plutarco, Seneca,Ciccronc , <5 c altri  hannò  di 
ciò  diuifato,e  ne  hanno  lafciato  regole  : & Auerroe_» 
nella  parafrafi  (òpra  la  Republica  di  Platone  fcriut-? , 
che  le  colè  volontarie  fono  il  (oggetto  della  feienza.» 
politicale  quali, mentre  operiamo,  dipendono  dal  no- 
ltro  arbitrio»^  il  loro  principio  è la;  volontà,  e la  clet- 
tione;  nella  maniera, che  della  feienzà  naturale  la  na- 
tura è principio, &il  foggetto  fuo  fono  le  Colè  natura- 
li. Però  come  il  perito  medicone  bene  non  può  preci- 
famente  pronofticare  il  punto  dell*  accrclcimento  del 
male,  ne  della  morte, ò della  falute  dell'inférmo;  non- 
dimeno per  via  dell'arte  hauédo  piena  cognitionc  della 
complellione  di  elfo, e della  infermità,  può  infin  ad  vn 
certo  legno  preucdcrc  tali  accidenti:  così  il  faggio  po- 
litico può  trarre  diceuole  giudicio  de  gli  anuenimenti, 
che  fopralhnno  alle  Repub. mentre conofce  i prind* 
pij  loro . E lalciando  molte  ragioni, & autorità  ‘de’ só- 
nni filolofi,  quella  del  medefimo  Bodino  làrà  in  ciò 
bafteuolc  per  tutte  . Percioche  egli  dichiara  il  diuerfò 
modo, dal  thcologo, dal  fifico,dalì’aftrologóv  e dal  po- 
litico tenuto,  in  confiderare  vn  mede&nfeo  foggetto  % 
leriuendonelcap.i.del  lib.4.  llJ 
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Et  in  quella  manierar  che  il  pittore , & il  medico  con- 
fideremo diuerfamente  lybnomo , C5P  il ffcoì  & il  theolo * 
go  l'animai  tosi  il  politica  altramente , & altramente  fa- 
ftrologoi&i  Ideologo  giudica  le  mutai  ioni  delle  Republi- 
che  ; il  politico  nelle  matafioni  delle  citta  accufa  le  ingiu- 
ri e del  Principe,  le  bruttezze  de  magi  frati , e le  iniquità 
delle  leggi  • *-i  . w ’ >- 

E poco  appreflo-conchiudc^  < 

■ ' - Così  i filo*  pnntèpij r con  f aiuto,  e concorjò  de*  quali 
il fauio preuede  i mancamenti  amenire  delle  città. 

Onde  ridà  il  Bodino  due  colè  da  vedere  J’vna,  che 
il  politico  douendo  nelle  mutationi  delle  città  incoi-’ 
pare  le  ingiùria  del  Principede  lordideize  de  i magi- 
ftracheia  iniquifidelle  leggi, che  delle  mtotariqni  delle 
Republiche  » e perciò  dalle  attieni  hutnane  fi  poflono 
aflegnare  le  loro  proprie  caulèjanzi  efprcffamente  af- 
ferma,diede  città, e le  Republiche  loro  hanno,  onde  il 
fauio  può  preuedére  il  fine,e  la  morte  di  èfife»  E però 
quantunque  le  medefime  mutationi  diriuino  dalla.» 
volontà  noftra , di  eflè  nondimeno  fi  può  fare  certo 
giudirio,  l'altra  cofa,che  dalle  fudette  parole  fi  caua_j, 
è,  che  hauendo  egli  dichiarato  il  modo,con  che  il  po- 
litico confiderà  le  mutationi  delle  città,  e d’onde  può 
preuedere  la  rouina  loro  , ha  infieme  preferitto  à le 
lidio  la  legge  di  quello , che  nel  medefimo  foggetto 
douea  ofleruare  : e conciofiachc  habbia  confiderato 
principalmente  le  ragjoni  (fecondo  dfojfilìche,  tolte 
da  i numeri,  e tenuto  in  poco  conto  le  politiche,  ha^ 
dato  chiaro  argomento,  ch’egli  parlaua  à cafo:  che  le 
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ditali  cofe  hauefle  hauuta  vera  faenza, non  fi  parten- 
do da  i principi)  fuobhaurebbe  lafciato  le  cófideratio- 
ni  tìfiche  appartenenti  à i tìfiche  non  ali’  vfficio  fdo , 
& alle  politiche, contrario  a quello,  che  ha  fatto,  fi.  fa: 
rebbe  principalmente  volto,  & haurebbe  oltre  di  ciò 
conofciuto,  che  dal  politico  non  fono  fola  mente  po- 
lle per  caufc  da  elio  confidente  delle  mutationi  le  in- 
giurie del  Principe,  le  bruttezze  de  i roagiltoati , olo 
iniquità  delle  leggi  j pofciache  applicandole  alla  Mo- 
narchia ( oltre  che  non  fi  veggono  in  tutto  comuni 
all’altre  Rcpubliche  ) non  fono  di  più  fufficienti  per 
dare  la  intera  cognitionc  delle  mutationi  di  quello  ila*-, 
to.  Conciofiache  habbiamo  vedutoceli  i'elemp io 
dell’  imperio  Ottomanno , ch’egli  con  tali  ingiuftitie; 
ancora  fi  può  conferuare . Si  vede  adunque  per  la  ra- 
gione , & infin  per  l’autorità  dello  ftelfo  auuerfario, 
che  della  volontà , c delle  attioni  humane  fi 
pqò  fare  vero  giudicio,  e ch’egli  da_j 
effe  douea  regolare  il 
ragionamento  !,  . ; 
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Del  parere  <t  A rifletè  le  intorno  alla  mutai  ione 
degli  flati,  Cap.y  I , 

E N G O per  vltimo  à confiderai 
particolarmente  le  maniere  tenute  da 
Arinotele, intorno  allo  fpiegare  le  fedi- 
tioni,e  le  mutationi  de  gli  itati: & à ma* 
nifeftarc  le  vere  regole  , che  ha  dato  da 
.prcuederle  , perche  fi  confermeranno 
le  cofe  da  noi  difeorie , e fi  vedrà,  che  al  Bodino  > per 
tale  effetto, non  era  di  mifiiere  confumare  il  ceruello 
ne  i numeri , e ne  i corfi  celefti  ; ma  che  dalle  cofo 
palpabili  non  douea  feoftarfi  • Dico  adunque*  che  da 
quélloiche  hà  trattato  Arinotele  in  vniuerfale , & in- 
particblace  delle  forme  delle  Rcpubliche,e  delle  muta- 
ttonùdc  alterationi  loro,  fi  può  ha uere  chiara  contez- 
za per  T aouenire  della  conferuationc , corruttione, 
& accidenti  di  effe,  mifiirandogli  dalla  volontà, e dalle 
attioni  fiumane  * E contiofiacheil  prcuedere  tali  mu* 
tationi  prefuppone  la  cognitione  de  gii  fiati,  e qualej 
iikquaie  fia  atto  à mutarfi  * manifèfieremo  primiera- 
mente tutte  le  ipecie  de  i goucrni,che  fi  trouano*  Ap- 
preso * perche  le  féditioni  nafeono  da  alcuni,  che  fo- 
no difpofii  ad  effe,  e fi  mnouono  à qualche  fine,&  ha. 
no  in  ciò  alcuni  incitamenti, dopo  l’hauere  confiderà- 
to  la' qualità  de  gli  fiati,  vedremo  come  fono, fecondo 
- il  Filofofò,  difpofii  colo  rocche  vogliono  mutarli , i fini  . 
di  elfi,  & i loro  incitamenti,  quanto  comporta  il  fare 

co 


Digitized  by  Google 


5 1 1 DEI  DISCORSI  POLITICI 
conofcere  in  quello  cafo  la  differenza  d’Arifiotele  col 
Bodino  . Prima  dunque  hauendo  il  Filofofo  dichiara- 
to.chc  eiìendo  tre  Stati  buoni, il  regio, quello  de  gli  ot- 
timati, e la  Republica:etrc  opporti  cattiui,il  tiranico,lo 
flato  de’pochi,e  la  Republica  popolare.  Dalla  vniucr- 
fale  forma  de  gli  flati  buoni,  chegouernano  per  bene- 
ficio de  i fudditbcontraria  à quella  de  gli  flati  cattiui , ‘ 
che  reggono  per  proprio  commodo , fi  fcuopre  vna_. 
comune  corruttione  à tutte  le  Republiche  buone  nel- 
le opporte  cattine,  & à ciafcuna  particolare  la  fua  pro- 
pria.il  Rè  nel  Tirano, gli  ottimati  nello  fiato  de'pochi, 
e la  Repub.  fi  corrompe  nello  fiato  popolare . Di  più 
. fi  può  riguardare,  che  le  Rcpub.  buone  pofiono  anco 
fra  loro  venire  contrarie , e corromperfi , lo  fiato  re- 
gio in  quello  de  gli  ottimati , c gli  ottimati  nella  Re* 
publica  . Percioche  può  auuenirefcome  dice  Arinote- 
le nel  cap.vndecimo  del  5 . lib.  della  politica  edere  ac* 
caduto  ne  i primi  tempi  j che’I  Rè  non  eflendo  di  vir- 
tù eminentiffima,molti  fc  gli  trouino  eguali, e che  non 
vogliano  foggiaceli,  e cosi  il  Rè,e  gli  ottimati,  no  in 
quanto  goucrni  buòni,  verrano  fra  loro  in  contefà,ma 
in  quanto  vno.e  più,fono  contrari,  & il  volere  efferc-» 
fupcriore  il  Rc,&  eguali  gli  ottimati  fono  contrari;  I3 
medefima  contrarietà  può  nafcere  ancora  dalla  parto 
de  i Rè,  c degli  ottimati  in  rifpetto  alla  Republica, eh' 
è fra  vno,c  pochi  in  rifpetto  à i molti  - E.  per  lo  fine 
può  la  Republica  effereinfieme  contraria  aili  fudetti 
fiati;  poiché  dal  Rè,  e da  gli  ottimati  è folto  forma  più 
eccellente  ricercato  il  ben  comune . Nafcono  ancora-. 

le 
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le  fteffe  contrarietà  ne* gofierni  cattiuiiperciochc,(c  be- 
ne tutti  s’ accordano  in  non  reggere  per  beneficio  pu- 
blico,  difcordando.e  fono  nondimeno  contrari  in  ap- 
propriarli il  medefimo  ben  comune , ricercandolo  al- 
tro fiotto  la  forma  d’vno,  altro  lètto  quella  dc’pocbi , 
òc  altro  fotto  la  moltitudine  : così  il  Tiranno  vuol?j 
non  fiolo  tutto  l'honore  della  Republica  per  le  Hello, 
e per  i Cuoi, ma  le  ricchezze  ancora,  & ogni  altra  com- 
modità  de’fiudditi  indirizza  al  proprio  commodó  ; & 
il  medefimo  fia  lo  fiato  de’pochi, tirando  tutti  gli  hono- 
ri,8c  vtilità  pubiiche  al  fiolo  beneficiode  i ricchi,  e no- 
bili . Lo  fiato  popolare  Umilmente  richiede, che  à tut- 
ti fiano  compartite  egualmente,  & indifferentemente 
le  dignità,e  beni  comuni, quantunque  fiano  loro  fipro- 
portionati  : talché  in  quella  parte  tali  gouerni  poìfia-i 
mo  fiorfie  dire,  che  fono  contrari, come  gli  artefici  del- 
le medefimc  arti,  nella  guilà,  che  per  autorità  d'Efio- 
do, parlando  dello  fiato  tirannico, e del  popolare,  Ari- 
notele dice  ; perche  ciafcuno  vorrebbe  la  eccellenza-, 
nella  propria  arte,  per  confieguirc  tutto  l'honore, 
vtile,  che  indi  deriua . Oltre  di  ciò  il  Tiranno  hà  co- 
fiumi  contrari  allo  fiato  de’pochi , & al  popolare  ; <Sc 
effi  per  confiegucnte  à lui,  e fra  fie  fteffi . Porta  il  Ti- 
ranno odio  à tutti , perche  vfurpandofi  i beni  di  tutti, 
sà  di  edere  fcainbieuolmente  odiato  da  effi  ; e perche 
odia  parricolarmcnte  più  quelli , che  ftima  maggior- 
mente atti  ad  offènderlo , di  qui  è primieramente  ni* 
mico  de’ nobili,  c de’ricchi,  come  di  quelli , che  hanno 
fpirito,  e poffanza  maggiore  da  macinargli  contrae- 
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I popolari  parimente  fono  da  etto  odiati, perche, occu- 
pando la  libertà  loro,  è certo, che  gli  fono  acerbi  nimi- 
ci,  e che  fopportano  contro  la  natura, & volohtàpro* 
pria  il  giogo  feruilc;cosi  la  tirannide  da  vna  parte,  e lo 
jàato  de  i pochi, & il  popolare  da  vn’altra,fono  contrae 
ri,  come  Tvlurpatore  de  beni, e gli  vfurpati . E jdalla.. 
parte  de’pochi  è la  contrarietà  verfo  il  Tiranno,  che-> 
veggiam’  in  coloro,  che  fi  rfputano  eguali  a’  loro  pa- 
droni . E lo  flato  popolare,  & il  tirannico  fono  parti- 
colarmente contrari  come  il  padrone,  & il  foruo , la_. 
fcruitù»  e la  libertà  - AH’inco»itro  lo  flato  de' pochi,  &: 
il  popolare  fono  pure  per  la  diuerflti  dei  coflumi  fcu, 
loro  contrari;  percioche  i pochi  effondo  per  la  nobiltà, 
e ricchezze-fu  perfori  à i popolari,  vogliono  fimilmen- 
te  fopraftare  loroin  ogni  cofa  ; talché  fono,  deprezza- 
toti d’eflfoe  fuperchieuoli:  & i plebei  dall’altra  partej 
no  volendo  cóportarc  rinfcriorità,ne  l*arroganza,c  fa- 
tto de’ ricchi,  e de’ nobili, viuono  colmi  d’inuidia  , o 
d’odiocontraeflì,  in  guifa,  die  lo  flato  de  pochi,  e il 
popolare  fono  contrari,  come  le  ricchezze,  e la  pouer- 
tà,  la  nobiltà,  e la  ignobiltà  . E cosi  fe  dalle  contra- 
rietà de  gli  flati  nafoono  le  corruttioni  loro  , da  così 
fatte  contratterà  potranno  deriuare  le  corruttioni  de  i 
medeflfr.i  ftati  » Si  può  fìnalméte  mutare  lo  flato  d’vn 
genere, in  vn’altro  del  medefimo  genere , com’  è flato 
auuertito  da  Arifl.negli  ftati  popolari, & in  quello  de’ 
pochi  potenti  al  cip. 6. del  lib.j  .della politica,potendo 
pattare  vna  Ipecie  di  flato  popolare,  in  vn’altra  pur  del 
medefimo  genere:  e fimilmente  vna  fpecie  degli  fta- 
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ti  de  pochi  . in  vn  altra  dello  Hello  fiato  de’podii;  ìk  in 
{bornia  polliamo  conchiuderc ,-  che  ciafcuna  forte  di 
fiato,'  d'  vno,  deprechi*  e de  molti,  di  forma  buona , 6 
cattiua,  per  diuerfidlpctti  di  contrarietà,  può  edere 
tramutata  in  qual'  altra  fi'  voglia  : e quello  lì  a detto 
delle  mutationi,e  delle  corruttioni  valle  quali  gii  dati, 
e Ih  Rcpuhdefoplici  fono  fottopolìc,  E fe  bene  dalla^, 
qualità  delle  Reputi-  fqmplici  fi  può  tomprcndfcrej 
quella  delle  mille,  diremo  tuttauia  di  clic  ancora  aN 
cuna  còla;  perche  quanto  più  efamini  fi  vederafino 
necellan  per  chiarezza  di  quella  materia  , c più  trala- 
filati,  fi' menimeli  dali’auuerfmo:  tanto  più  cero  ri- 
qnarremo.  del  poco  fapcreiuo.  Le  Repuhiiche  mi- 
lle adunque  li  corrompono,si  per  la  contrarietà , eh 'è 
fra  1 vn  milloic  l’altro , come  per  quella  *che  partono 
haucrc  i midi  con  l’altre  fpcciede  gli  llati.e  quello  ap- 
parirà predo  de’Romani.  Percioche,auuenga  che  quel- 
la Rcpublica  per  via  delle  dalli  reggendoli, forte  mi- 
fta,  come  fu  già  da  noi  difendo*  di  Rato  di,  pochi,  e di 
popolari  i nondimeno  dopò  la  cacciata  de  i Re  fin’  al- 
l’eftintione  loro , Riguardando  i portamenti  de  i nobi- 
li verloi  popolari, c fcambicuolmente  quelli  dei  po- 
polari verfò.i  nobili, fi  può  dire  , che  quella  rnilìione 
lòlle  dello  fiato  de  gli  ottimati , e della  Republica  iru 
ifpecie,  che  chiameremo  afiolutamente  Republica-  - 
Conciofiache,  fe  doue  fi  ha  per  fine  l' ottimo  di  tutta-, 
h città,  ò.  douc  gouernano  gli  ottimi, quiui  c il  gouer- 
rjo  de  gli  ottimati , coniò  affermato  da  Aditotele  nel 
cap.  s >,  del:  della  politica,  hauendo  in  quel  principio 
■’vi:»»  Ttt  z la 
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la  nobiltà  Romana  inoltrata  tale  intentione,  dando  i 
magiftrati  ài  migliori,  &c  amando  in  modo  i popolari, 
e procuràdo  il  bene  delti,  che  ne  riportauano  à ragio- 
ne titolo  di  Padri, polliamo  ragioncuolmente  dire,  che 
dalla  parte  de’nobili, quella  Republica  era  di  ottimati;e 
fe  doue  la  moltitudine  gouerna  per  l’ vtilità  comune  , 
quiui  è, per  autorità  dello  licito  Aditotele  nel  medefi- 
mo  luogo,  la  Republica,  i popolari  della  medefima_» 
città  nello  Itclto  tempo  riuerendo  , & ofleruando  i no- 
bili , c niuna  cola  in  pace,  «Se  in  guerra  tralalciando  > 
che  al  bene  comune  fufie  gioueuole,  dimoltrano , che 
dalla  parte  loro  quello  flato  era  Republica  . Quello 
cote  fi cauano  dal  i • lib.  della  prima  Decadi  Liuioj 
Adulta  igitur  blandimenta  plebi  periti  tempus  ab  Se- 
natu  data;  annona  in  primis  habita  cura , ad  frumenti 

comparandum  mijjì  alij  in  V olfeos , alij  Cumas . falis 
quoque  'vendendi  arbitriutn  , quia  impenfo  pretto  'venibat 
in publicttm  ornni fumptu ademptum  prillati*,  portorijs 
quoque , (£P  tributo  plebe  liberata  ; <vt  diuites  conferrent  ì 
qui  oneri  ferendo  ejfent,  pauperes  fati s (lipendijs  pendere , 
ft  hbcros  educent . Itaque  hec  indulgenti  a patrum,  afpe- 
ris poftmodum  rebus  im>bfidione,ac  fame,adeo  concordem 
ciuitatetn  tenuir,  vt  regium  nomen  non  fummi  magis,qux 
infimi  horrerent,  nec  qui fquam  vnus  vialis  artibus  pofiea 
tam  popularis  ejfet>quam  tum  bene  imperando  vniuerfis 
Scnatus  fiuit . 


£t  il  medefimo  viene  confermato  da  Dionifio  Ali- 
carnafleo,  (criuendoncl  5-libr.  chei  Patricij  Romani 
cacciati  i Re , à fine , che  la  plebe  viuéfle  contenta  iaJ 
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quello  flato,  rinouò  le  leggi  humane  , e popolari  de  i 
contrattùfatti  già  da  Seruio  Tulio,  e leuati  daTarqui- 
nio,  e reftituirono  loro  ancora  rautorità  de  i corniti}, 
e de’fuffragij  in  affari  grauiflìmi  , e tutte  le  cole  con- 
forme all  antiche  vlanze.  E poco  più  oltre  fcriue,  che 
i Confoli  con  tre  ordinationi  vnirono  la  città  in  gran- 
dini ma  concordia;  l'vna  fu,  che  eleflerode  i più  meri- 
teuoli  popolari  al  Senato  : onde  accrebbero  il  numero 
de  i Senatori'fin’à  trecento  : l’altra,  che  pubiicarono  le 
robe  de  i Tiràni  à i cittadini, Se  i loro  poderi  comparti- 
rono fra  quei,  che  non  haueuano  terreno;  la  terza  fu 
il  perdono  generale  dato  à coloro,  che  haueuano  lè- 
guitato  il  Tiranno,  fé  in  termine  di  venti  giorni  aila_» 
patria  ritornauano  ; laonde  fegue , che  polliamo  pre- 
supporre,come  dicemmo, lenza  inconueniente  alcuno, 
che  U Rcpublica  di  Roma, cacciati  i Rè,  ritcncfle  la_> 
miftione  delle  due  forti  de  gli  ffati>  che  habbiamo  di- 
fcorlò.e  mantenne  la  virtù  del  miffo , fin  che  rimale 
effinto  il  timore  de  i Tarquinij,  che  follerò  per  mole- 
ffarla  . Ma  leuato  quel  fofpctto,  la  nobiltà  tenendo  > 
poco  conto  de’  popolari , giudicando  di  non  hauero 
bifogno  dell* opera  d’ ellì  , e trafcurartdo  il  bene  pu- 
blico, fi  diede  à i proprij  commodi , & così  da  Liuio 
fo  fcritto,  parlando  dell'  auuilo  della  morte  di  Ta*- 
quinio . 

Eo  nuntio  cretti  patres,  eretta  plebs , fed  patrilms  ni- 
mis  luxuriofa.  ea flit  Ixtitia , plebi-,  cui  ad  eatn  dietn  fum- 
mo, ope  infervi  tutti  crai , iniurix  a primati  bus  feri  ex- 
pere  „ 

Tal-  • 
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Talché  i nobili  deprezzando  la  plebe,  & in  vario 
maniere  oltraggiandola»^:  mutando  perciò  dalla  par- 
te loro  il  goucrno  de  gli  ottimati,  in  quello  de’  pochi, 
indufie  i popolari  dilperati  à ritirarli  al  monte  Aucnti- 
no , d onde  non  vollero  partire,  e riunirli  co’ padri , (e 
prima  non  ottennero  per  loro  ficurezza  i propri  magi- 
ftrati,  c tribuni  della  plebe  ; Dalla  qual  colà  auuenne, 
che  i popolari  partendoli  dalla  diuotione,  che  per  lo 
innanzi  haueano  portato  alla  nobiltà,  li  diedero  à cer- 
care ogni  loro  vantaggio  nel  gouerno  , c da  Rcpubli- 
ca,  a Rato  popolare  pallarono  *,  e per  modo,  che  in  di- 
uerfe  occafioni,  & accidenti  vfiirpandoli  à lungo  an- 
dare tutta  l'autorità,  c podelbi.ii  fecero  della  Rcpubli- 
cacomc  arbitrile  padroni^onde  venendo  poi  Ce  fare,  & ; 
rinculandola  al  tempo  Tuo  popolari  (lima  , &c  venale, 
difpofta  molto  più  alla  feruitu,  che  alla  liberti  , hebbe 
modo  d'acquillarla,e  di  tirarla  alla  Monarchia,  & alla 
tirannide . Si  vede  adunque  , che  lo  (lato  de’  Romani 
fu  da  principio,  dopo  i Rè  fi  può  dire, milto  de  gli  ot- 
timati, c di  Republica,  e che  mutò  la  miflione  di  ot- 
timati, e di  Republica, in  popolare,  & in  quello  de’ po- 
dice poi  in  popolare  quali  alloluta,&  alla  fine  in  Mo- 
narchia . Per  la  qual  cola, la  prima  corruttionc  nacque 
non  dalla  contrarietà  de'  midi , si  che  l’vno  prcualen- 
do  in  modo  all’altro  fedingiieUe:  ma  venne,  perche 
gli  ottimati  pallarono  nella  forma  contraria,  & il  po- 
polo Umilmente,  lafciando  la  Republica,  fi  tramutò 
nello  Rato  popolare  , introducendo  in  quel  gouerno 
nuoua  forma  di  llatomilìo,  di  quello  de  pochi , edi 
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popolarci  quale  mirto  fu  poi  corrotto  dalia  contrarie- 
tà, e qualità  dello  flato  popolare, .che  in  erto  preualfc 
perche  non  mantenendo  quella  ragioneuole  egualità 
co'i  pochi , che  conueniua,&  ifurpandofi  tutti  i prin- 
cipali maneggila  parte  de’ pochi* rimafe  debole, e qua- 
fi  eltinta:  onde  Celare  acquiftandofi  la  gratia  de  i po- 
polari, finalmente  tramutò  quello  rtato  (come  dicem- 
mo) nella  Monarchia . Si  che  è focile  da  vedcre,come 
le  corruttioni  delle  RepuR  mille  nalcono,  ouero  dal- 
la contrarietà  de  i mirti,  mentre  l vno  cftingue  l'altro; 
ouero  dalla  contrarietà, che  non  è ne  i mirti, ma  che  è 
atta  adeflere  riceuutà  dalla  materia  de  i mirti  ; e que- 
llo fia  detto  per  quato  appartiene  alle  mutationi  prin-t 
cipali  delle  Repub.  e corruttioni  loro . Accadono  poi 
intorno  alle  medefime  Republiche  altre  mutationi, che 
non  fono  di  tutta  la  lòrtanza,  ma  alcune  le  lono  più, 
& altre  meno  vicine  - Perciochc  alle  volte  auuiene  la 
mutationc  in  vna  parte,  ò in  vn  altra  della  Repub.  le- 
uando,  come  dire, vna  forte  di  configlio , ò vno  prin- 
cipale vfficio:  ouero  può  accadere,  che  alcuni  voglia- 
no rendere  più  intenfo,  ò più  rimetto  lo  flato  nell’effe* 
re  fuo,  come  più^ò  meno  popolare  : che  i plebei  infi- 
mi,& abietti  habbiano  in  elfo  più,  ò meno  autorità  , ó 
più, ò meno  fiato  de' pochi,  cioè,  che  i più,  ò meno 
ricchi  habbiano  Umilmente  maggiore,  ò minore  par- 
te nel  gouernoi  e cosi  nelle  altre  forti  di  Republiche  ; 
ouero  può  auuenire>  che  ì gouem  atari,  che  fono  à te- 
po, vogliano  perpetuare  nei  magiftrato,come  haueano 
lifolutodi  foreideccmuiri  prefio  a’ Romani:  onero  de 

pet- 


Digitized  by  Google 
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perpetui,  altri  vogliano  farli  à tempo.  Talché  talimu- 
tationi,non  mutàdo  la  fortanza,  alterationi  più  torto, 

che  corruttioni  douranno  eflere  chiamate . Si  caua  poi 
da  ArirtoteIe,in  che  guifà  fono  difpofte  le  genti  alle_j 
fcditioni,  dicendo  , che  cosi  fatti  fono  quelli , che  vo- 
gliono eflere  eguali  à coloro, che  hanno  più,  ouero,che 
pretendono  di  volere  l'inegualità,  & eflere  fupcriorià 
gli  altri  • Percioche  riducendofi  gli  huomini  à viuere 
nelle  città,  per  participare  infieme  de  i beni , che  alla_> 
vita  ciuilc  fono  conueneuolbe  fpecialmente  de  i prin- 
cipaliflìmi  : ancora  che  tutti  facciano  profèffióne  di 
volere  Tegiralità,  c la  giuftitia  ; nondimeno  ciafcuno 
la  dcfidera  corrifpondente  alla  conditone  fua . F.  con- 
cioflache  ci  fono  quattro  forti  di  pcrfone,  poueri , ric- 
chi, nobili, & virtuofi,  fecondo  le  differenti  conditioni 
di  efsi,è  ricercata  da  ciafcuno  di  loro  l’egualità  , c la_» 
giuftitia  j percioche  i poueri  cflendo  in  quanto  liberi 
eguali  à tutti  gli  altri,  pretendono  di  douere  eflere  fi- 
milmentc  loro  eguali  in  ogni  cofà.  Talché  defiderano, 
che  i beni  della  Republica  flanoamminiftrati  con  la_» 
giurtitia}pcr  via  della  proportene  aritmetica, co  che  fi 
confiderà  la  quantità,  e non  la  qualità  delle  perfone^. 
I ricchi  in  cótrario,vedendofi  ineguali  nelle  ricchezze, 
& eccedere  gli  altri  in  erte,  pare  loro  conueneuole  di 
precedergli  funilmente  in  ogni  cofa , c che  i beni  pu- 
blici  flano  diuifi  fecondo  la  dignità,  pigliandola  però 
dalle  ricchezzc,e  perciò  con  la  giuftitia , che  fèrua  la_> 
proportione  geometrica, con  che  fi  riguarda  la  qualità 
delle  perfone , Onde  per  eflere  più  i ricchi, &i  poueri, 
, ' che 
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che  non  Tono  i nobili, & i ,vuiuafi,d’ordÌJPvttio  cosi  fet-» 
ti  hoorpini  paiono  per  la  ragione^Jctta  più  difpoftjdc 
gii  altri  alle  fedi  cigni»  fez  auuenga  che  i.vùtuofi,noaj 
eflendo  fopra  tutti  ricoPofeiUti>€orrifpondente  al  me? 
rito  loro,  potettero  fiatile  giufta  cagione  più.  d’  Q^ni 
aijtrp  di  .tumultuare,  &c  alterare  la  RepubJ^a.  j.poTcìar 
chpd  ccceflfe  della  virtù, eflendo  di  marito liaftplfttamé- 
te  maggióre  dogo  altro  bene , rjchi.edPigiuflamenttj 
ancoraché. (òpra  tutti,  & in  ogni  còfa  fla  fempre  iììcqi 
nolciuto., -nondimeno  nafeendo  le  feditioni  da  molti- 
tudine di  perfone,  che  concorrono  in  vn  medefimo  fi- 
ne, che  contrario  allo  flato  preferite  della  città  $ per- 
che iviirtuOfi  in  ogni  luogo  fogliono  ettere  pochi,  e la 
{ciocca  turba  ordinariamente  è anzi  loro  nimica,  chej 
feguace:  di  qui  non  poflòno  fare  rìfentimento  alcuno, 
np  procacciare  la  matafione  dello  ftatp.  Aggiogo, che 
quando  fia in  podeftà  loro  di  eccitare  la.  fedi  tione,  co* 
oofeendo  tuteauia,  che  per  ordinario,  nenafee  il  publi- 
códanno  ; anteponendolo  coai  fatto  cafo  il  bene  co- 
pione a)  loro  particolare , amano  meglio  di  viuere  in- 
feriori à gli  altri  contro  al  douerc  > falua  h Rcpublica, 
che  fuperiori  conforme  al  giufto,qon  danno  comune. 
Vpro  è,cj)p  per  opinione  dell’Angelico  Dottore  Tho- 
nialo  $ato  nella  lettione  i.dcl  5 -della  politica;quando 
nc  i virtuofi  concorrette  la  giufla  cagione,  e la  portan- 
za di  fere  la  feditionc,  e lènza  danno  publico , ragio- 
neuolmcnte  dourebbeno  feria,  & aflenendofenc,com- 
plctterebbono  mancamento, e peccato,:  & in  confer- 
piatione  diciamo , che  mirando  etti  il  bene  publico , 
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come  tìChwdé^^tù  ì riformatori , c cotììéhidtofi 
dellàl^pubhc^non  feditiofi  hi  tali  occafiohr  fareb- 
be no  thWWa'ti  ✓ tfypCpdhtffa  Aobiltà  altro  none,' die  la 
cbiarezìà^'Màggioii^cbefonoltìti  lllùnri  per  virtù, 
e per  ficchle?èe  có* 

me  gcfìerofy  è partecipici  virtù,  fe  grondò !4a : eotwli- 
tiotte-d^f  rt  tì  b ft' [n  ò n 4etcd  ftofcom  fedi  t ioni  : 

eeom^'ticchttfdi^ùb  la  v’ita  f&  i còfibhil-  de  gli  altri 
ricchi, diteli  tìònlfortò  diftinti,  però  là  prima  radico 
delle  feditioni  paid»  èhé  nafea  ordinariamente  nello 
Kepubhche  dalla'egóalità^e  dalla  inegualità  malamen- 
te ititerpreta'ta  daMé  gdnti , e fpecratmentfc  da  i pófrefi, 
e -da  i^lcd^i  * l.afond^<oloro  fi  moftr^no:dij^)dfti  àllò 
fcditarsRij'dit!  tei uc fidò  manco  de  gli7 altri  nella  Repu-* 
blicà5prctendono  d'hauere  quanto  gli  altri, & edere  lo- 
ro egUàfir-Oueró,  che  noti  hàuendo  piiV&gh  altri, gre- 
tendotfó  d à*<?mc,e  che  ad  fcffi^Kibótfrigtfpàrtemag- 
gior-cde'berii  p oblici,  gitrltey  fecero  ifcgntfPte'tfiw  fiatoo 
le  loro  pretetiiiorfi^  tifini,  per  liqaa-b-fi  ;rtiuouortO,  To- 
no dichiarati  dalf  ilofefoy  ghonòrC'v  & il  guadagno  , 
che  vttgfiohò  ottówreiifc^etcotìffegaeiité'  il  dishòno^ 
dantevlotO^npHJrai^clie  à fétì&fiuOUHft'à  gli 
amici  coglibfib  fchtàrcVlb'cagioniy  per  1$  -quali  ven* 
goflOtiurcitaffifon© pofìte  dà-dlo  itì'ttiwò  WkficidI  gua- 
dagli©^’ h-onòréi1 tt»a  ‘in  diuerfó  modo  confidènti  di 
quello, < he-grà  detmhabbtafno  ; poiché.,  doue  nel  pri- 
mo cafo  Tòno  confidenti  iome  oggetti , che  fono  ibj 
roi,c comfe betiida  ottenete'-  nellaltro  vengono  prcfi^l 
corrie  beMirsltri  poffeduti,c  fuori  (di ‘floi  : pofledùtl: 
' ir  ’.'■***"  dico. 
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gwftanwnisuiò  f|ìhfi^ih§tetW 

vJìWìò.Ipqq  h fcffied 

q%ee®  yp  ^Afpnt.fip  rMt)ypw?n«i?er  k msfrgW$W 
la  negligenzarper  la  pk^iplc^^jy  e.  per  fo  diAtfàì&lidài 
W.~h4  ^ntyfoelia, in  tesalo,.  ^&^dfl*fftafedfo#ÌÌd8M 
typfcrjor  jlvrfanÒ!  wlelpOftCi  .il  ttfD§rfrqOa^[tàlg§W 
perduro.  di  nox>^ficr«ig^(lig#5rj<ip'ììT^9*q  ntótti» 
pjepttigQO.Or*  CQflftrfca  cercano 
efcefesai  qoartio  vmùòpìù  dpqo  jdiuenuti  mag- 
giftfiit  c^iàipolfenu  aliai  dflUpJlWQior^kWfi^^e  f ciE* 
tadùp b r J altf bft  dò# 0 Àttiiod 4 fpttaf  <?  413  .t»rW»de;p^r  lo 
d^fpf^^qMa&doJwlPJP^^ejvengpnp  tffctofi  fa  i*rti«j- 
qfiggi)fono,|H^4t^UFl^hff;gPM??iWP9  ) £ tej&pdpft 
più.  poiferiiid  UtìlQ  gUJ$anw>  p«»»4JÌj  t fimooypna 
cQptr^ìfi  ;t  ìwmftmetttQ  iè  Quando  iHna  parte  dello? 
ciftà,co.n3e  (ie  k plf^i>vjeqe>^lfP4d,Ò  pqrnerofa  delle 
ajtrei  li  ch^pup^otiQppfle-i  & ap^ppi^rQil  gvm'm^ 
per,  la  ve/gpgnft,s’jolteocl*.Uf  indigniti  d$i  rtiagitkltff 
e_  de  i pr j mi  gradi  di fpeolàù  4 gi indegni  ptf!  eegiig^. 

là  è^qyaridpi  traffcuratamcnte  fi  mettQQP. osi  gpuerrja 
genjipimk^3UaJlcpMl?t»eiP^fppe  vergognosi  per 
Spic^idsM^oaròlo-  s.’amroettpnp  ? com^idirc  qel- 
Uèiftafck  d^poàiicOloro,  che  hanoo.picciple  facoltà  ; 
porcile  <dal  poco  ailnience  etfendo  faciktf  apaflodo#*- 
tp  d^Ipwbijpalfa  .nel  popolai  per  la  diffirodif  odine , 
«ytiitne  uqwando  <*’  wit;  od  y co  p o , Stufo 
Uteri?  effi-S  lotosa  tGedel  gaue  ring  ^ jèx  s aqpwacJrìÈrdr+1 
Arsotele  fiane*  oltre  àqueàe 

m!.irr  VUU  1 fedi* 
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fèditioni,defcrittc  le  particolàri  di  ciafcuno  flato, c con 
fommaefquifitezfca.  Sbordine  vengano  da  lui  confi*, 
derate}  tuttauia,  perche  iptentione  noftra  non  è d efa- 
minarein  ciò  Ibttilmente  la  dottrina  fua,  ballerà  per 
la  materia,  che  trattiamo, quello>che  groflamente  nc_j 
habbiamo  difcorfo,  e fiamo  per  decorrere  .•  E per  ve. 
nireairapplicatipne  delle  ludttte  tofe,  fecondo  la  dot- 
trina del  Filofofo,  dico, che  quando  faranno  conofciu- 
te  in  vniuerfale,&  in  particolare  l’eflenze  delle  Repu- 
bliche  della  forte  Pchc  habbiamo  vedute  eifere  da  Ari- 
flotele  deferitte,  e le  cofe,  che  fono  contrarie  al  man- 
tenimento loro , così  per  rifpetto  del  gouerno  de’pro- 
prij  fudditi  in  pace,  come  per  le  cofe  appartenenti  «u 
i nimici,  &:  alla  guerra,  e per  confeguente  le  feditioni, 
& i pericoli, à che  fono  fottopoflc  : farà  ageuole  da_, 
preuedere  le  conferuationi , accrefcimenti , flati , dc- 
clinationi,  e mutationi  loro , in  vniuerfale  , & in  par- 
ticolare . Per  la  qual  cofa  occorrendo  à fare  giudicio 
d’alcuno  flato  , primieramente  fi  dee  auuertire , cho 
ciafcuna  forma  di  Republica  retta  ha  per  fua  propria-, 
infìrmità,  ecorruttione  , le  operationi,  e l'habitp  della 
fua  contraria  , & il  tramutar  fi  in  effa , come  il  regno 
nella  tirannide,  gli  ottimati  nello  flato  de  pochi , bu 
Republica  nello  flato  popolare  . E perche  gli  flati  de- 
pendono da  volontà , & elettione  humana  , ne  fem- 
pre  fi  corrompono , come  i mifli  naturali,  ne  i loro 
contrari  $ ma  poflono  tramutarfi  di  più  nc  ifìmili,  co- 
me dice  anco  Platone,  i quali  per  ragioni  diuerfè  pof- 
fono  haucre  ragioni  di  contrari  ; fìdourà  fopra  ogni 

prò- 
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proposta  Republica  riguardare  non  foto  la  fórma  fua, 
s’ è difpofta  i riceuere  mutarione  pei  fé  dalla  forma 
contraria,  e dalle  infermità,  à che  naturalmente  ella  è 
foggetta  ; ma  ad  ogn  altra  forma  ancora  fi  dourà  mi- 
rare,che  per  accidente  pofla  efierle  contraria.  Percio- 
che  può  auuenire,  che  non  foto  Io  fiato  de’ pochi  fi*., 
per  natura  contrario  al  popolare,  per  effere  i ricchi,  & 
i poueri  naturalmente  contrari  ; ma  può  accadere  an- 
cora in  vna  città,  che  i ricchi,  Se  i nobili  frano  Irà  loro 
diuifi^e  facciano  parti  diuerfe,  e che  fimilmente  i po- 
polari fi  trouino  indi  fioràia , come  dire,  che  gli  ar- 
tefici d’arti  diuerfe  pretendano  più  parte  gli  vni  de  gli 
altri  nel  gouerno . E tali  cofe  fi  comprenderanno,  fc 
riguardammo  prima,  che  in  ciafouna  mutatione,  c te- 
dinone deue  concorrere  l’agente  à fare  , c la  materia», 
à patire  la  mutatione:  e di  poi  s*efamincrà\  te  in  effa_» 
Republica  fono  foggetti  della  forte,  che  fono  fiati  có- 
fiderati  da  Arifiotele  eflere  quelli , che  fi  trouano  di- 
fpofti  alle  feditioni,  chehabbiano  per  finel’honore,  o 
il  guadagno,  cioè,  che  fiano  ambitiofi,  & vogliano 
fopraftarc  à gli  altri , ò non  vogliono,  che  gli  altri 
fopraftiano  loro»  ó che  nella  Republica  non  riceuano 
honore,  ò non  quanto  gli  altri , ò ne  vogliono  più  de 
gli  altri , ó riportano  vergogna , ò temono  di  ripor- 
tarla , 6 vogliono  guadagno  quanto  gli  altri,  ò piu  de 
gli  altri,  ò riceuono  danno,  o dubitano  di  riceuere  > e 
che  tali  foggetti,  ò per  qualità  , ò pei  quantità  fiano 
poffenti  à tirare  con  loro  gran  parte  della  città,  per  ha- 
uere  gl’incitamenti,  ò tutti,  ò parte  (che  fi  fono  vedu- 
ti; 
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ti),  che  fofpingono  effi  à nìcQuerfi*i$£, altri  i fcr 
guitarll  : e dall  altra  parte  chi  goucroa  là  Republica^ 
ha  di  minore  valore,  e non  ha  atto  ad  Acquetare /gli 
humori,:Ónel  debito  mòdo.:  la:  Republica  farai' io- 
pericolo  di  ledirionc > e di  alterarli , ò di  mutarli  ùu 
parte  , ò in  tutto*fecondo  i fini,  e le  forze  de  gli  agen-. 
ti , che>lefeditiori  moueranno  . ^Similmente  quan- 
do fi  vedrà  yna  Republica  bene  ordinata,  c con  buo- 
no reggimento  di  giu  fori  a {oprai  fadditifuoi,  miu 
difarmata,  & imperita  dell'arte  militate, farà  ftimatau, 
facile  da  conforuarfi  da  i pericoli  interni  delle  fedirioiUj 
ma  difficile  da  mantenerli  contro  i pericoli  delle  fori 
zc  efterne  de  i fornici..  E per  contrario,  quando  h 
vedrà,  che  ha  nell’armiefercitara  , & valorofa  , ma_, 
poco  ofleruante.de  i buoni  ordini  in  cala,  cornane  gli 
virimi  tempi  fu  la  Romana  * fi  .giudicherà  potìente_> 
cóntro  i pericoli  elicmi,  c debile  contro  gii  interni* 
Pòro  doue  in  vno  flato  concorrerà  con  la  buona  di foi- 
pìira.' domellica,  la  pcritia  militare,  con  forz.é  balte* 
uodi  per  difendere  la  propria  libertà,  fi  potrà  fare  certa 
cotìietrui  a,  che  tale  Republica  farà  non  folo  per  con- 
leruarfi  dalle  interne  corruttioni , ma  dalle  efterne  an- 
córa, e che  lungamente  farà  per  mantencrh  felice,  co- 
me già  accennammo . E conciofiache  gli  animi  de 
gb  huómini  dalle  attioni > & oggetti  loro  agcuolmen- 
te  fi  conofcono,e  la  qualità  de  i gouerni,la  bontà,  c 
mancamenti  di  effi  fono  palcfi,  c le  cofc  , nelle  quali 
3ggradono:à  i popoli , ò loro  offendono, c quali  qua- 
lità di  genti  fiano  da  elfi  beneficate  , & oltraggiato  * 
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quali  fténteate,  e quali  fodisfatte;.  di  qui Ti  potrà  no> 
folo  precedere  le  qualità  delle  feduioni,à  ebe  farà  for^ 
topofta  ciaicuna  Republica;  ma  infieme  le  conferua-. 
rionijC  commioni  loro  conietturare;  così  GiugortacT 
fèodofi  condótto  a Roma,  & veduta  quella  Republisa* 
data  al  lofio  , . & aii'auamia , partendo  proruppe  in- 
quelle  pillate-  »■  t > • : , ' ■ f.l  j »,  1 . * 

0 lrrbem  '\xnahm>i  J&  mature periwrxmìj 7 etnptorem 
inuenerit  * ‘ • ’j  ' .•  ! / • v 

4 $ 

Talché  per  l’acutezza  fiiaiquel Barbaro  potè  ùrc 
vero  pronoflàco  deUa  rouinadi  Roma,  come  armène* 
E tanta  facilità  fi  vede  in  difooprire  gli  animi  de  gli 
huomim,che  infino  nella ikncnfifozza  loro  Tpefie  voi- 
tedanraofcgnode  i propommeittiy  elio  nella  età  viri- 
le fono  per  hauere,  e dagli  occhi  de’  prudenti , &c  ac- 
corti huoniini  poftono  molto'dadontanoeflfcrc  greue» 
dure  libinone , e catttue  imprese che  fono  per  ten- 
raro^c  i beniy&:  rimali,  che  al  priuatcbtìrad  purifico  fo~ 
na  per  cagionare  . Onde  Siila  dieea  di  ténaerc  del  fàn- 
eiuÙatnsflcinto,int£dendo  di  Gelare,  e che  in  efib  era- 
no moltciMarij$  e Catone*  Cicerone,  & altri  làggi  Se* 
naturi  prèuiderpycl^e’i  parentadodr  Pompeo  con  e fio 
doue$  cagionare,  /come  fece  ) gli  virimi  mali  $ quella 
Repiiblka.  Prefio  à gli  Ai  h eo  ic  fi  Ti  mone  fi  mi  Lm  e n- 
te  prouiipr  snella  fanciullezza  di  Alcibiade  > ch’egli  ha- 
ueua4' apportare  tritagli  aj  purifico  . Dionifio  anco- 
ra ii  vccah io, vedendo  il  figliuioloid'infbicnza  , e di  fa- 
llo ripieno, ingiuriare  neU’honore  delle'  donne  i {riddi- 
ti, &ec  certo  giudicto  della  rouina  d’eflbjechfcdoucfle 

per- 
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perdere  lo  flato, volendo  tal  vita  feguitarc.  Demofle* 
ne  parimente  nelle  Filippiche  confidcrando  le  attionl 
de  gli  Athcnicnfi,  c quelle  di  Filippo,  preuìdde  le  mi* 
ferie,  in  che  douca  cadere  quella  città,  e la  feruitu,chc 
da  Filippo  alla  Grecia  fopraflaua:  e con  l'eicmpio  fuo 
a’  tempi  de'noflri  AuòBeffarione  per  la  molta  pruden- 
ti fua  predille,  che  la  medefima  Grecia  dall'Ottoma- 
no douea  ellere  miferamente  foggiogata.Coine  adun- 
que fi  pofiono  vedere  le  caufe  proprie,cauaté  dalla  na- 
tura delle  Republiche,  chele  hanno  corrottele  confér- 
uate,oucro  alterate:  così  poffono  fecondo  le  regole  di 
Ariftotcle  cflcre  preuedute  le  medefìme  corruttioni , 
conieruationi,  & alterationi  da  coloro,  che  le  forme  di 
effe,  & i coflumi  de  gli  huomini  fanno  giudicare  ; pe- 
rò venendo  tali  mutationi  principalmente  dalle  anio- 
ni de  gli  huomini, corrifpondenti  à gli  habiti  loro,  mé- 
tte fi  conofeono  i coflumi  de  i popoli , de  i Principi,  c 
delle  Rcpubliche,  & i modi,  che  tengono  nel  gouer- 
narc:  fi  conofeono  per  confcguentei  beni,  & i mali 
da  efli  dipendenti, in  quella  guifà,chedal  perito  medi- 
co^ retto  conofoitore  delle  compleflloni  de  gli  infer- 
mi viene  fatto  ragioneuole  giudicio,  e pronoftico  del. 
l’effere  delle  infirmila  loro.  Concludiamo  adunque^*, 
clic  fu  molto  bene  detto  da  Polibio  nel  fedo  del  libro 
delle  fue  hiftorie,fc  riuendo,  che  ciafcuno,  il  quale  fa- 
prà  i principi j di  qual  fi  voglia  RepubIica,potràconfi- 
dcrare  i progredì, la  fommiti , la  declinatione , & il 
fine  di  cfla  . Laonde  potremo  ragioneuolmentc  fil- 
mare, che  non  hauendo  fiiputo  il  Rodino  i principi) 
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delle  Republichc,  non  è marauiglia , che  non  habbia 
potuto  ancóra  -rettamente  difcorrere  de  gU  accidenti 
loro;  <e  che  hauendo  taftato  al  buio  il  vero  principio  di 
tali  giudici),  che  erano  le  ingiurie  del  Principe, i man- 
camenti de  i magiftrati,e  le  imperfettioni  delle  leggi, 
non  gli  afferrando, con  efaminare  tali  cole , e l’altre.-, 
die  con  quelle  erano  neceffarie , fi  fia  riuolto  à cami- 
no diuedo  , e da  lui  Umilmente  male  conofàutoj  tal- 
ché facendo  in  ciò  hora  1 aritmetico,  hora  Taflrologo , 
hora  il  tìfico,  & hora  il  theologo,  fi  è moftrato  fecon- 
do il  fedito  inetto  riprenfore  de  i Plafoni,  e de  gli  Ari- 
noteli, e lontano  affatto  dalla  cognitione  delle  feditio*- 
ni,  emutationi  delle  Republichc . Et  ancora  che’I pa- 
ragonare il  modo  tenuto  in  così  fatto  (oggetto  dal 
Bodino,  e da  Ariftotele,fia  vn  fare  manifètta  ingiuria 
al  Filofofò,  e dare  indebito  honore  airauuerfario.-  tut- 
tauia,  perche  ciò  fard  da  noi  fatto  à maggiore  mani- 
feftatione  della  gloria  d’ Ariftotele  , diremo  per  viti- 
ma  , che  egli  innanzi , che  habbia  affegnate  le  ragio- 
ni delle  feditioni  ,hà  prima  dichiarate  tutte  le  forti  di 
Republiche  efquifitamente , e di  poi  ha  dimoffrato> 
donde  vengono  le  feditioni  in  vniuerfàle,  e quanto 
forti  di  mutationi  per  effe  fi  poflonofàre.  Oltre  di 
ciò  in  particolare,  come  fiano  difpofti  i feditiofi,i  fi- 
ni loro, e gli  incitamenti  da  muouerc  le  feditionbe  pa- 
lefato  in  ogni  forte  di  Repub. particolare  le  particolari 
cagioni  delle  loro  corruttioni , efèmplificando  i fuoi 
precetti,&.applicando  le  ragioni  à i focceffi,che  fono 
paflati;  finalmente  hà  infegnato  le  regole  vniuerfali,e 

Xxx  par- 
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particolari  da  coalcruare  ciafcuno  (lato . Il  Bodino 
all’incontro, hauendo  trattato  delle  fpecie  delle  Repu- 
bliche  al  rouerlcio,e  non  hauendo  intefo  le  forme  lo- 
ro, se  condotto  à difcorrcre  delle  mutationi,e  corrut- 
tioni  di  elle , pigliando  le  corruttioni  per  alterationi  : 
e parendogli  imponibile  il  metterle  lotto  regola,  hà 
lalciato  d’  efaminaregli  agenti,  i fini,  gli  incitamen- 
ti , le  caule  vniuerfàli,  e le  particolari  di  cialcuna  Re- 
publica,e  le  diuerfe  Torti  dimutationi,  che  ne  gli 
flati  pollo  no  accalcare . E con  tutto  che  proponevo 
di  volere  confiderare  i nafcimenti,  & i cadimenti  lo- 
ro , ciò  non  hà  fatto  i ma  dicendo  , che  gli  bafta- 
ua  illullrare  tal  cofa  con  gli  efempij , hà*  ofeurando  > 
e confondendo  la  più  bella , e più  importan- 
te materia , che  nelle  cofe  politiche  lì 
pota  trattare , manifeftato 

d'efserne  incapa-  ; •.*  * 
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Che  Platone , & Arinotele  fono  vanamente  ri- 
prefi  fopra  le  mutationì  delle  Ripu- 
lite he  . Cap.  Vii  • 

E G V E , che  fi  ragioni  di  quello,  chc’l 
Sodino  fcriuc  di  Platone , e d'Ariftote* 
le  nel  medefimo  propofito>  con  diro , 
ch'eflx  non  hanno  difinito,  quando  le 
Republiche  fiano  per  finire,  auuenga^ 
che  amendue  habbiano  pofto,che  deb* 
bano  finire, non  oliate, che  viuano  có  ottimi  coll umi, 
e leggi,  riÌèruando,{è  alcuno  no  penfafle,  che  Platone 
ciò  hauclfe  voluto  fignificarcneirottauo  della  Reputi. 
co‘i  numeri  o(curi,nei  quale  (coglia  non  Colo  tutti  gli 
Acadcmici,ma  tutte  le  fette  de'filofofi  hanno  rotto,  6c 
Ariftotcle  per  il  primo  F hi  paflato,c  come  il  (olito  Tuo 
non  hi  morduto  il  maeftro,  non  hauendo  per  l’ofcu- 
rità  d'onde  riprenderlo:  e cosi  crede, che  AriHonnoo 
T habbia  intefo,  e le  parole  fuefono  quelle  nel  cap. a. 
del  4. iib. parlando  di  Dio » che  à tutte  le  cole  hi  pre- 
ferirmi fuoi  numeri . 

Et  battere  terminate  le  Republiche  con  ceni  loro  nu- 
meri, accmhe  in  vno  determinato  corfo  d'anni , auuenga- 
che  vfno  vojhtmi , eleggi  buoneytnuoia.no  nondimeno,  come 
è parere  di  Piatone)  ed* A rifatele . Ma  quando  ciò  deb- 
ba ejfèrt^ne  Cimo  , me  f altre  non  rìfolue  : fe  alcuno  pero 
man  pìnfa , che  Piatene  co’  numeri  ofeuriftmi  nell  ottano 
delia  Reptthlita  lo  fógni  fichi, nel  quale  [cogito  non  foto  gli 
v:-f.  ' X x x x Aca- 
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Addenti  ci >ma  qua.fi  le  fette  tutte  de  i flofof  hanno  fatto 
naufragio ; e primo  di  tutti  Ariflotele  ha  p affato  quefìo  luo- 
go^ne  fecondo  il  folito  ha  tnorduto  il  maeflro^non  hauendo 
per  ofeurita  d onde  riprenderlo . 

Dimoflriamo  adunque  in  contrario, che  Platone, & 
Arinotele  hanno  detto  , che  le  Republiche  poflono 
finire,  e quandore  che  Ariflotele  hàintefò  i numeri  di 
Platone,  e non  ha  paflato  quel  palio  in-  filentio  , ma_, 
quiuiragioneuolmente  riprefo  il  medefimo  Platone . 
E quanto  alla  prima  Arifl.nel  cap.  i z.del  5 . della  po- 
litica fcriue , che  nella  Republica  di  Platone  Socrate 
non  ha  bene  parlato  delle  mutationi  delle  Repub.per- 
che  egli  non  mette  la  ragione  propria  , che  fa  mutare 
la' Repub.  fua  ottima:  affermando  ciò  procedere  dal 
non  iltare  ferma  cofa  alcuna  nell'  vniuerfo,  ma  in  cer- 
to circuito  di  tempo  ogni  colà  alterarli  : & eflerne  ca- 
gione ,che  il  fopra  terzo  cuboy  congiunto  al  numera 
quinario, fa  due  armoniercon  dire,  che  quàdo  il  nume- 
ro di  quella  figura  diuenta  folido,  cioè,  che  la  natura.» 
produce  huomini  cattiui, talché  la  maluagità,  e difetto 
naturale  non  laici  correggere  dalla  difciplina,  che  al  - 
l’hora  nafee  la  mutationc . Per  la  qual  cofa,cauandofì 
per  opinione  d Arinotele, da  i numeri  di  Platone, due 
cagioni  della  mutatione  della  Republica  fùa  : l’vna., 
vniuerfàle  à tutte  le  colè;  poiché  niuna  è, che  fia  ferma 
nel  fuo  flato,  ma  in  certo  giro  di  tipo  ciafcuna  fi  mu- 
ta- e l'altra  particolare  della  natura,che  poffa  produrre 
huomini  indifciplinabili,&  inetti  alla  Republica  5 la^ 
prima  è da  Ariflotele  ributtata,  fcriuendo  7 che  non  c 
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più  propria  dell'ottima  Republica , e he  delle  altre  , <r 
d’ogn’altra  cofa:e  la  feconda  ragione  da  elio  èammefo 
fa, e non  la  contradice.  Laonde  fi  vedet  egli  èìpoifibi.- 
le(  com  e fecondo  'la  verità, e fècódo  f opinioile  di  Pla- 
tonejche  vengano  prodotti  dalla  natura  huornini  inet- 
ti alla  Repubiica,che  in  quegli  fiati,  ne’quali'vjia  tale, 
ignoranza^  prauità  vniuerfale  accaderà,quiui  nafceri 
per  parere  fuo,mutatiane>&  in  quel  tempo  » nel  quale 
la  medefima  ignoranza, 6 prauità  vi  fard  ; così  dal  fa- 
detto luogo  fi  comprende,  che  opinione  di  Platone  fu* 
che  le  Republichemon  folofi  poflono  mutare, ma  che 
preferiuere  loro  fi  pofia  il  tèmpo  ancora*, & al  parerci 
fuononfu  contrario  Ariftotelc,in  quanto, che  nafcédo 
vna  vniuerfale  inhabilità  negli  huornini  alla  Repub. 
folle  cagione  di  mutarla, riputando  ciò  polfibfle..  Ma 
fu  bene  à Platone  contrario  nell'altra  ragione,  addotta 
della  vniuerfale  mutatione  di  tutte  le  cofe,  per  eflero 
comune  non  pure  d tutte  le  altre  Repub.  ma  ad  ogni 
eofa  ancora  fottopofta  al  tempo  . E conciofiache  Ari- 
ftotele  dicefale  opinione effere  fondata  ne  i numeri  di 
Platone,fi  conofce,ch’egli  non  li  pafiò  per  ignoranza 
in  filentionna  glìntefc,e  ne  parlò, per  quanto  ricercaua 
la  foggetta materia, tei  tempi  fuoi,  ne’quali  tale.  opi-? 
nione  era  ragionami  mente  notifiima . Bendi?  l efle-i 
re  fiato  egli  veti  anni  familiare,  e difccpolo  di  Platone  » 
haurebbe  potuto  perfuadere  fènz’ altra,  che  ne  foffo 
fiato  inforni  atiifimo,  fe  già  la  marauigliofa  dottrina.* 
fuanon  l'hauefle fatto . E non  pure  àgli  Arifioteli  i 
numeri  Platonici  fono  fiati  conti  ; ma  in  quefti  tem- 
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pi  fi  veggo np anco  ampiamente  dichiarati  da  i moder- 
ni- E come  Arinotele  non  fu  contrariai  Platone,  in- 
torno alle  murationi  delle  Repub-mentre  intefe,  che  i 
cittadini  fofiero  diucnutiinhabili  alladifciplina  ciuile  ; 
così  era  da  chiarire  meglio  dal  Bodino,douc  amendue 
difìero,che  tutte  le  Repub.per  buone  che  fiano,fi  cor- 
rompono,e quando  Thaueflero  detto,  era  da  palefare 
come  l’inrendcano . Percioche  le  Republiche  in  quatta 
rette,e  di  forma  perfetta  ftabilite,  non  fi  mutano:  c di 
qui  bene  dille  il  medefimo  Platone  nell‘ottauo  della-. 
Republica, ch’era  difficile  muouere  di  luogo  vna  citta 
ben  formata  della  forte, ch’egli  hauca  figurata  la  fua_ . 
Laonde  tali  Repub.come  perfètte  non  riceuono  alcu- 
na corruttionerma  in  quanto  compoftc  di  materia  ca- 
peuole  di  qualità  contrarie  alle  forme  loro , che  fono 
gli  huomini;  i quali  per  li  varij  nafcimcnti,  c coftumi, 
eflendo  fottopollià  diuerfè  , e contrarie  difpofitioni, 
fono  balleuoli,quarhora  fiano  imperfetti, ad  introdur- 
re nelle  Repub.  le  ftt  fle  imperfèttioni,  e corromperle 
in  quella  guifa,chc  i coi  pi  (ani  in  quato  tali  non  muo- 
ionojma  perifeono  come  pa  (libili,  & efpofti  alle  qua- 
lità contrarie  alla  fanità  loro,  per  rifpetio  della  materia 
degli  huomini  alterabile, e corruttibile.  E tanto  fia_, 
detto  d' Arinotele,  e di  Platone,  che  hanno  difinito  il 
tempo, nel  quale  le  Repubdòno  per  finire, per  quanto 
comportaua  la  foggetta  materia , e che  Ari- 
notele intefe  i numeri  di 
Platone. 
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Della  forma  della  Repubblica  Imperiale  tmT  in- 
tefa  dal  Sedino . Cap.  V III • 

PERCHE  il  Bodino,  in,  trattale dello 
mutationi  dello  flato,  & in  altro  pron 
pofito  ancora,  hà  fedito  ailai  (concia- 
mente, e contro  al  vero  della  forma., 
dell  imperiose  rxllamedefima  occafio- 
ne  hà  lacerata,^  vilipcfa  l’autorità  Pó- 
tificia,conuerrà  aprire  fopraciò  i lènti  me  riti  fu  oi , c ri- 
buttargli. Laonde  vedremo  primieramente  quello,  di 
egli  fcriuedell*Imperadore,e  poi  vedremo  al  Pótefice. 
Egli  adunque,non  Colo  nel  cap-  r. del  libc*4-giàda  noi 
allegato, parlando  delle  mutationi  delle  Rcpub.  da  elio 
mal’aflegnate,ma  nel  eap.S.e  ^-ancora  del  Tuo  i - lib. 
trattando  del  Principe  feudatario,  e della  ragione  della 
maelH,dice:  Che  la  maeflà  di  quello  Imperio  è ripo- 
fta  nelle  diete  libere  de  i Principi^  de  gli  ottimati , o 
perciò  tutte  inficine  lògliono  fpogliare  non  folo  i 
Principi  particolari,  magli  fleflì  Impcradori  ancora^ 
delfini  perio,e  della  podeflà:  c l'Imperatore  non  può 
fare  leggane  imporre  grauez^e , non  mettere  infieme 
cfereiti,ne  dare  magjftrati, ne  imperiane  intimare , ò fi- 
nire guerre^ae  chiamare  le  diete , ne  licentiarle  lenza  il  - 
cpnfèntimento  de  gli  ottimati, e de  i Principi:  e confór- 
me à ciò, per  moftrarc , che  grimpcradori  .fono  fotto- 
pofii  alle  leggi^dduce  il  giuraméto  fatto  da  Carlo  V. 
nefie  mani  ddl*  Arci  uefeouo  di  Colonia,  in  quella  for- 
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Ch’egli  non  violerà  le  léggi  dell' Imperio , fora  giuflitia 
a ì fiMditiìhonorerkla  maefla  del  Paga,  difenderà  cetu» 
fornitici  pietà  la  Religione  Romana  fouoriracon  ogni  carità 
i pupi  III  a p oneri-,  & i pellegrini. 

Apprello  nel  cap.6.  del  lib.  2.  fatica  più  particolar- 
mente :di  prouare,che  quello  ftato  non  è Monarchia, 
ma  Ariftocratia,con  dire. 

Percioche  qua  fi  tutti  giudicano, & affermano^  he  l'im- 
perio de'Germani-f  Monarchia;  deue  ejfereleuato  quefìo 
errore  ancoraché  prima  ne  balliamo  hreuemente  difeorfo 
alcuna  cofa , ma  bora  più  copio  fornente  pxre-,che  fio,  da  di- 
tti farne  . Chiara  cofa  è-,  che  dal  Re  Carlo  Magno  infno 
ad  H eh  rito  V*  ccellatote-,il  fupremo  Imperio  della  Repuh- 
perlagione  di  fuccejfone  erapajfoto  in  ciaf  uno  prò  fimo 
vipetédi  Carlo  : ma  e fintala  ra^a  di  Carlona  Monar- 
chia cominciò  ad  effe  re  data  co'  voti  da  i Principi-,  comin- 
ciando da  Henrico  V ccellatore  . Ma  perche  qua  fi  fompre 
accade, che  quelli  Squali  appartiene  la  ragione  della  elet- 
t'ione  nella  Repullica,allaJfano  le  ragioni  della  maefla , la 
quale  cofa  fpecialmente  dicemmo  ejfere  accaduta  nella  Re- 
pullica  di  V mogia,  la  pedefla  della  quale  era  regia  : cosi 
gii  Elettori  ancora  del  Principe  de'  Germani  hanno  tra- 
panato a poco  a poco  in  fe  le  ragioni  della  maefla:  il  che 
quando  fla  accaduto  , io  non  ve  dolche  alcuno  halhia  frit- 
to - Percioche  le  cofo , che  a poco  a poco  fi  fogliono  intro- 
durre, a pena  mai fono  compre fo^  ne  fìfontonofo  non  fotta 
la  mntatione . Ma  io  fimo , che  ninno  fla  , quando  a fi- 
ller tira  intorno  a trecento  Principi  de  Germani-,  e gli  am - 
ha foratori  delle  città  r aunati  alle  diete,  i quali  hahhiano 
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le  ragioni  delia  tnacjìà,  che  data  balliamo  , che  dubiti 
quella  ejferc  arijìocratia  . Per  a oche  hanno  podcjtà  di  da- 
re leggile*  alt’  Imperadorc,  & àciafcuno  de  Princìpi , 
£<7*  alle  citta,  e di  de  idee  are  della  pace,  e della,  guerra  , 
e diritti}  erre  gravezze , e fnalmente  di  deputare  giudi- 
ci della  corte  Imperiale , i quali  pojfano  giudicare  delle* 
• vita  , della  fama , e di  tutti  i beni  dell'  Imperadorc , de  i 
Principi,  e delle  città  . 

E poco  più  oltre  replica. 

Ai  a da  quefo  parere  io  mi  fono  partito , battendo  più 
da  prejjocjferuato,  che  le  dietede  i Germani  ritengono 
la  fupretna  ragione  della  maefìà,e  pojfono  non  fola  co « 
jlringere  i Principi  , ma  anco  le  città  con  pena  di  dena- 
ri , con  efìlio , e perdita  di  beni  , e con  acerbità  di  pene , 
e di giudicij,e  di  più  pojfono  depor  re, e fcacciare  gli  flefsi 
Im per  adori  ancora  dell’  imperio, come  particolarmente  fe- 
cero Adolfo, e Vinci ilao:  eie  leggi , che  nelle  diete  Impe- 
riali fono  fatte , non folo  alligano  i Principile  le  città , ma 
lo  jlejfo  Imperadorc. 

• Appreflo  dice. 

Gli  ftrf si  Principi  > eletto,  e confecrato  l Imperadorc, 
fi  chiamano  feudatarij  dell'imperio, e non  dell’ Imper ado- 
ra & 'ùltimamente  C'ultima  appellatione  di  tutti  t giu- 
dici) priuatiyche  eccedono  il  •valore  di  quaranta  feudi, 
appartiene  alla  corte  Imperiale . 

E poco  più  oltre . - » •' 

r Finalmente  il  Principe jlejfo  delle  di  e te , //  mede- 

firno  Imperadorc,  come  capo  delforìngregatione  degli  ot- 
timati, rii  raccoglie  tutti, come  in  i n corpo, e-  nella  mede - 
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fimo.  Repuhlica, nondimeno  incjfo  non  è la  maefta  del- 
l Imperio , ma  nella  congregatone  degli  ottimati.  Percio- 
che  gli  altri , che  hanno  la  fuprema  maefta  della  Repu- 
hlica, creano  Principi,Duchi,c  Contorna  l'bnperadore  da 
Duchi , e da  Principi  JuoPeffere  creato . I»  che  manie- 
ra adunque  faro,  il  medeftmo  Rè,  e fuddito  ? clien- 
te , e patrono  f 'vajfallo  dell' imperio,  il  mede  fimo  Mo- 

narca f 

Etappreflo. 

Che  fe per  decreto  degli  ordini  fono  impofte  taglie , i 
danari  non  (traccogliono  nel fifco  dell'  imperatore, ma  fo- 
no portati  nelle  citta  elette  dagli  ordini » 

E per  ridurre  le  colè  dal  Bodino  difworfe  in  poche 
parole,  diciamo,  ch’egli  cerca  di  fare  credere , che  Ia_* 
forma  dell'Imperio  fia  riporta  nella  congregatione  di 
trecento,frà  Principi,  & Ambafeiadori,  delle  città  di 
Germania:  e che  perciò  fia  ariftocratica,e  fiato  di  oc-* 
timati,  sforzandoli  di  moftrare,che  in  potere  loro  fo- 
no i principali  maneggi  della  Republica,  il  deliberare 
della  guerra,  e della  pace, l’imporre  grauezze»deputa^ 
re  giudici  fopra  tutti, e l’haucre  in  podefti  loro  di  da- 
rdeggi à ciafouno,  & infin  allo  ftdfo  Imperadore  » e 
non  pure  di  dargli  legge, ma  etiandio  di  dcporlo-Do- 
ue  all'incontro,  non  pure  l’Imperadore  non  ha  così 
fatta  autorità  i ma  non  può  difporre  de  i denari  pu- 
b!ici,&  i Principi  non  Ci  chiamano  feudatari)  fuoi,ma 
dell’imperio,  e quelli , che  hanno  (uprema  podeftà, 
creano  i Principi,  ma  egli  da  loro  è creato . Cerchere- 
mo adunque  di  manifertare  la  falfa  opinione  dell’au- 
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uerfario  , accioche  pigliando  egli  errore  grandi  (lìmo 
in  (oggetto  tanto  principale,  e cosi  chiarori  fcorga_* 
affatto, che  la  intelligenza  Tua  è trauolta , e che  di  tali 
maneggi  parla  lènza  fondamento.  Onde  daremo  per 
quello  vna  fommaria  notitù  della  origine  dell’Impe- 
hq  Occidentale  con  verità  maggiore,  ch’egli  non  ha 
fatto  jperche  quindi  fi  vedrà  l’autorità,  còche  egli  fu, 
& è Inabilito  , e per  conlèguente  appariranno  falli  i 
prefuppofti  fuoi.Così  lalciado  di  raccótare  il  primie- 
ro principio  della  diuifione  dell'imperio  Romano  in 
Orientale,  & in  Oecidentale,fatro  da  Coftantino  : ea 
com’egli  ordinò  Coftantinopoli  feggio  dell’ orientale, 
c Roma  dell'occidentale  imperio,  e dopo  lui  di  cento 
quarata  anni  in  circa,  come  per  dapocaggine  dc'fuc- 
cellori  Odoacrc  Re  de  gli  Heruli  ,e  Turcilinghi  cac- 
ciale Auguftulo  vltimo  Imperadorc  di  Occidente , e 
s’impatroniffe  di  Roma, e d’Italia:  e come  di  poi  fot- 
to  i Rè  dc’Goti  cflèndofi  gouernata  più  di  fèttantu, 
anni,  fu  da  Giufiiniano  per  opera  di  Bellifiario  » e di 
Narfcte  all’ Imperio  orientale  ricuperata,?  riinaneflc 
priua  del  fùo  proprio  Imperadore ; dico  breuemente, 
che  dopo  la  morte  di  Giuftiniano  effendogli  fuccedu- 
to  Giu  (tino, Narfète  fu,à  in  (bgationc  della  I operatri- 
ce Sofia,del  goucrno  d’Italia  priuato  : onde  per  ven- 
dicarli della  ingiuria  inuito  al!  acquili o d Italia—* 
i Longobardi , i quali  dopo  molti  trauagli , e batta- 
glie per  ifpatio  di  ducento  anni,finalmenievda  Roma 
in  fuori  con  alcuni  pochi  luoghi;  l’occuparono:  & a- 
fptrando  all’intero  acquifto  di  clTa.il  Pontefice  all’in- 
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contro,che  quitti  rifedca,con  l’autorità,  (poiché  forze 
non  vi  erano)  faticaua  di  conferuarla  - ;Ma  perche  la_» 
infolenza,  e cupidità  de  i barbari,  non  (ì  acquetando 
alla  ragione,  co’mali  portamenti  riduceano  le  cofe  in 
pericolo;  il  Pontefice,partc  per  la  ignauia,  e parte  per 
l’impietà,  & herefia,  che  gli  Impcradori  di  CoRanti- 
nopoli  haueano  abbracciata, non  potendo  fare  fonda- 
mento per  la  falute  di  Roma  nelle  forze  di  queU’Im» 
perio , fu  corretto  à ricorrere  à gli  aiuti  di  Francia.,  , 
che  di  pietà, c di  portanza  nelle  parti  occidentali  fiori- 
ua . Cosi  Carlo  Martello, ad  inllanza  di  Gregorio  Se- 
condo Ponteficc,ritiròcon  l’autorità  fua  Luitprando 
Rè  de’Longobardi  dal  moleltare  Roma,  & il  Ponte- 
fice,e dopo  Pipino  fuo  figliuolo  difefe  con  Tarmi  Ste- 
fano Secondo:  e finalmente  Carlo  Magno  non  folo 
ributtò  il  Rè  Defiderio,chc  Adriano  pcrfcguitauij, 
ma  vintolo, e fattolo  prigione,  tolfe  a Longobardi  il 
regno  . Per  la  qual  cofa  hauendo  donata  buona  par- 
te al  Pontefice  di  quello  ftato,c  datone  anco  in  fèudo 
à diuerfi  , per  fc  fteflo  ritenne  ciò , che  i Longobardi 
pofledeano  nella  Liguria, nella  Emilia,  e nella  regio- 
ne di  Venetia,aggiugncndoli  gran  parte  della  Tofoa- 
na,e  le  Alpi  Cottie , e continuò  di  chiamarlo,  corno 
prima  era  Rato  comincialo  da  Alboino,  regno  d’ Ita- 
liane con  proprie  leggi  lo  confirmò. A tanti  ben  efieij, 
da  Carlo  fatti  alla  Chiefa,s’aggiunfe  finalmente , che^ 
efiendo  Rato  Lione  Terzo  Pontefice  manomelTo , e 
{cacciato  di  Roma  da  alcuni  fèditiofi,egli  nella  primie- 
ra dignità,  con  maggiore  fplendore  di  prima  joripq- 
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fe  nella  fede . Onde  Lione, per  ricoholcimento  della 
fingolare  pietà  di  Carlo,  e dc’gloriofi  meriti  Tuoi,  lo 
con facró, e coronò  Imperadorc  Augufto;  titolo  da_, 
elfo  prima  defiderato,come  dalle  fcritture  file,  dal  Si. 
gonio  addotte  nel  del  regno  d’Italia  appare  . E 

Carlo  all’incontro,  d’honorati  doni  prefentatolo, giurò 
di  douer'dfcrc  protettore^  difonfore  della  Santa  Ro- 
mana Chicfà;&  il  giuramento  Tuo  è nel  medelìmo 
luogo  fcritto  in  quella  forma. 

In  Tremine  Chrifti  fpondeo , atipie  polliceor  ego  TV  - 
Imperator  Corani  Dea ,<£*  Beato  Petro  Apoftolo.me  prote- 
ftorem,ac  defenforemfore  huitis  Sancii  Romana  Eccle - 
fu  in  omnibus  vtilitatibus,quatenus  dittino  fultus  fuer 9 
aditttorioìpro  vt  fciero,poteroque . 

Ecorrifpondente  à quello  è la  forma  del  giurame- 
lo,contenuto  nel  ceremonialc  di  Roma,  e nello  Hello 
tenore  in  foftanza  hanno  continuato  gl’  Imperadori 
di  giurare  . Hora  la  dignità  Imperiale  da  Carlo  pafsò 
ne'Succeflori  Tuoi  con  la  della  autorità  del  Pontefice,, 
con  la  quale  l'hauea  riceuuto;  polche  impetrò,  che  il 
teftamento  fuo,nel  quale  dcirimperio  hauca  fra  i fi- 
gliuoli dilpolio,fofl’e  da  Lione  Quarto  conformato  c 
così  Lotario  nipote  di  Carlo  ottenne  dopo  da  Sergio 
Papa  l’Imperio  al  figliuolo  Lodouico:  & à coftui  con 
la  medefima  autorità  fuccefle  Carlo  il  Caluo,  riccué- 
Ho  da  Gio*.  Vili,  la  corona  Imperiale:  e dopò  Carlo, 
hebbe  l’Imperio  Lodauico  Balbo,  &à  coftui  fo  fuc- 
celTore  Carlo  Grado, col  confontipiento  pure  del  Pó- 
tefice.  Eftinta  poi  la  rana  di  Carlo  Magno  in  Lodo- 
uico 
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uico  figliuolo  di  Arnolfo, che  fu  folaméte  Rè  di  Geiv 
mania , Corrado  venne  prima  ad  eflerc  eletto  Rè  di 
Germania,  & in  quella  prouincia  vacò  il  titolo  Im- 
periale dell’anno  9z  fin’al  96 1*  in  che  Ottone  Rè 
di  Germania  fu  daGio.  Papa  XII.  coronato  Impera- 
dorè,  & vnì  à quello  di  Germania  il  regno  d'Italia_ , 
che  nel  paflato.per  le  fiditioni  de  gli  Italiani,  di  Gui- 
done, Lamberto, Berengarij,  & altri,erano  fiati  difu- 
niti;  e la  elettione  de  i Re  di  Germania , e degli  Im- 
pcradori  pafsó  finalmente, per  l'autorità  pure  del  Pa- 
pa^ i fitte  Elettori, fecondo  l’vfanza,che  hoggidì  ve- 
diamo , La  podefià,  che  gli  Imperadori  haueano  fo- 
pra  1 fudditi,e  popoli  loro , e che  per  configuente  fi 
vede  trapaflata  ne  i fucceflori,era,&  è di  tal  forte,  che 
hanno  potuto  donare  non  fidamente  titoli, ma  Città, 
e Stati  ancora  : di  che  fanno  ampia  fide  , non  pure  i 
fàr^i  di  Carlo  Alagno,  ma  quelli  de  gli  Imperadcri 
molto  piu  vicini, & anco  de  i prefinti  tempi  ; percio- 
che  Vincislao  infeudo  Milano  à Gio.  Galeazzo  Vi- 
feonte:  Ridolfo  tirò  nella  cala  foa  l’Au firia , e la  Sue- 
uia,  e per  denari  diede  àdiuerfe  città  dell’Imperio  la 
libertà  : Hcnrico  Vii.  di  Lucemborgo  \cndè  fimiV 
mente  delle  Terre  à diuerfi  Tirani  Italiani;  Carlo  IV* 
donò  à gli  Elettori  molte  entrate  dell’  Imperio, accio- 
cheeleggefTero  Rè  de’ Romani  il  figliuolo, e donò  lo- 
ro inficme  molte  città;  Maflìmiliano  Primo  inuefiì 
Lodouico  Sforza  di  Milano;e  Ciarlo  V.nt  priuo  Frà- 
cefeo  fuo  figliuolo*  e poi  anco  glielo  ridiede  ; p;iuò 
fimilmentc  Gio.ledcrico  dei  Ducato  di  SafTonia , tj 
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dell’Elettorato, e ne  inueftì  Mauritio:&  eflendo  man- 
cato  quelli  fenza  figliuoli,  Ferdinando  Imperadoro 

10  diede  ad  Augullo;  Carlo  V.  diede  parimente  tito- 
lo di  Duca  al  Marchefedi  Manroa  • e Maflimiliano 
Secondo  lo  fece  Duca  di  Monferrato*;  e Ridolfo  fi- 
nalmente ha  inuellito  il  Sig.  Don  Celare  da  Elle  di 
Modona>edi  Reggio.  E così  era,&  è predato  all’Im- 
peradore  dai  feudatari)  il  giuramento  di  fedeltà , co- 
me fi  richiede  verfo  fu  premo  Signore,  e conforme  a 
quello  i medelimi  feudi  ricadono  ad  elio  , c da  eflo 
fono  fatte  le  leggi, puniti  i trafgrcfìbri,etiandio  i me- 
delìmi  Elettori,  quado  peccano  contro  la  maelli  del- 
l‘Imperadore,coine  habbiamo  veduto  in  Carlo  V.& 
è dal  medefimo  Bodino  affermato  nel  cap.9.  del  1 • 
lib.feriuendo,  che  l'Imperadore  fece  imprigionare  in 
Modona  Galeazzo  primo  Vifconte  Vicario  Impe- 
riale di  Milano,  per  hauere  impolle  grauezzcà  quel 
popolo  fenza  licenza  fua,  e che  in  quella  prigione^ 
morì;  foggiugnendo,  che  Azzo  figliuolo  del  fudetto 
Galeazzo  fu  da  Lodouico  Bauaro  fatto  primo  Signo- 
re di  Milano;  ancora  che’l  Gorio,  e Gio.  Villani, 

11  Giouio  raccontino  diariamente  il  fitto,  in  quanto 
al  luogo  della  prigione , e della  morte  di  Galeazzo, 
affermando,  eh  e la  prigione  fu  in  Moncia , e la  morte 
in  Pefeia,  dopò  hauere  honoratamente  fcruito  à Ca- 
lduccio nella  guerra  di  Pifeoia  • Se’l  Bodino  ha  poi 
intefò,  che'l  giuramento  di  Carlo  V.  per  dire, che  non 
violerebbe  le  leggi  dell’Imperio  , dimoltra,  che  l’Im- 
peradore  non  è Principe  alfoluto,  fegiurà,  che  niuno 
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Rè  non  fari  alìòluto;  poiché  tutti  i Principi  legitti- 
mi,anco  iènz.a  obligo  di  legge  lcritta,nó  dcuono  vio- 
lare le  leggi,  cioè  oprare  contra  giullitia . lit  volendo 
intendere,  che  no  violerebbe  le  lcggi,cioè,che  fareb- 
be Principe  conditionato , e non  vero  Rè  : ciò  non  è 
dal  fuo giuramento  contenuto,  & il  giuramento  nel 
cap.S.del  i . lib-dnl  Eodino  addotto  de  i Rè  di  Fran- 
cia, predato  già  da  Filippo  Primo  > è pure  in  fodan* 
za  del  medelìmo  tenore- 

o Philip  pus  De*  propi  tiantc 
corutn  in  die  ordmattonts  promitto  cor  am  Deo  > & 

S aneli s eius»qttod  •vnicuique  de  nobis  cotntnifjìs  canonica 
priv.ilegium , tST  debitamlcgemrAtque  tufi  t tatti  confcr- 
uahoi  &r-  defenfioncfrf^adtuuame  Domincr^quantum  po- 
terò exhtbebo;  Jìcut  Rex  in  fuo  regno  'vnicuique  Epi- 
feopo , & Ecclefu  y Ibi  comtnijfe per  recium  exhtbere  de- 
bet , populoque  nobis  credito  , me  difpenjdtionem  le- 
gnili, in  fuo  iure  conjtfìcntem  , nojìra  auftoritate  concef- 
furum . 

Come  adunque  il  giuramento  de  i Rè  di  Francia 
non  era  diuerlo  in  virtù  da  quello  de  gflmperadori , 
in  quanto  al  confèruare  la  giuftitia  : e con  tutto  ciò 
non  hà  priuato  quei  Rè  della  fuprema  autorità,  e no 
hà  tolto  loro  federe  liberismi;  così  non  veggo , co-, 
me  prefio  gli  Imperadori,  la  della  cagione  h abbia  da 
produ  rrc  contrario  effetto  , c fare,  che  l'Imperio  fia_i 
Rcpublica  di  ottimati . Ne  già  pollo  credere  , che’l 
Bodin  a.  voglia  intendere,  che  firn  peradore  non  lìa_j 
vero  Signore, perche  nel  medefirtlo  giuramelo  s'obli- 

• ai 
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ga  ad  bonorarc  il  Papa],  ticà  difènderei  con  gommali 
pietà  laRomana:' religione  > poiché  fèria*  itafegni  dì* 
inerbo  egli  farebbe  puf  legato  à farlo  ; e quando  ha4 
«elle  lionato,  chciqiiell’obligo  cagionale  fcruitD  v la 
opinione  farebbe  flaM,no'meno  per  la  brutterà idcK 
lo  fcand?lo,chc  .per  la  raonifèfta  fàlfità,  3bomincuole  ; 
ptjlèiadìe  fi  Ve  riebbe:  à prcfuppor  re, cta  robligarfi  ad 
hooorare  Chrifto  nc’l  Vicario  fuo,&  à difèndere  Ja_, 
Religione  Catolica>folie  fertiitù,e mancamento,  fal- 
che farebbe  concetto  così  contrario  alla  vera  Rdi- 
gjQtfc  Cbriftiana,  còme  ripieno d’impietà*  e d’ abo- 
minatione  „.E  che  Vlmperadore  polla  vniuerfàlmen-i 
te  comandare, e dare  leggilo  dimoftra  laJBolla  aurea_j 
di  Carlo  IV*  che  comanda  à tutti  i Principi,  & ordini 
dell’lmperio,e  gli  obliga  con  pena  alle  fue  conlbtu- 
tiopi . Efe  bene  le  leggi, e gli  ordini  dclTilmpcradore 
fqno  fatti  in  molte  colè  con  parriripacione.  delle  die-* 
t e;  deridano  tuttauia  principalmente  daHWorità fua, 
e ciò  è comune  à molti  altri  Re,  che  pure  liberi  fono, 
come  appreffo  Vedremo*  Et  il  dire, che  depofa  o Vin. 
cjsJao,&  Adolfcnnon  èoppofmoncdimomentoypoi- 
cheChildciico  Redi  Francia,  auucngachc  quel  re- 
gno fijfle  bercditario,e  non  eiettiuo , nondimeno  pec 
la  dapocaggine  fua  eflecdo  dcpcflo,  non  ifrce>,  che  i 
Rè  di  Francia  non  iutiero  Principi  fupremi  - Non, 
lolle  parimente  all* Irop t radere , le  bene  è eletto  da* 
Duehj principi, e Signori , che  non  bai  in  potere  fuo 
crearne  de’nuoui,cc>mc  tutto  di  fa, disporne  dc’vcc- 
chi, quando  la  giuflitiaSo  riccrca:elaeiettionenon  in- 
^ . 7.7  z dii  ;e 
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duce  inferiorità  nell’eletto  ; ^altramente  niun  Rà  per 
elcttione  farebbe  Re  » e farebbe  inferiore  a’fudditi 
fuorché  l’ha  ueflero  eletto,  cofa  fconueneuole,  & imi- 
pòffibile.  E' falfo  ancora,  che  i Principi  fi  chiamino 
feudatarij  deH'Impcrio,e  non  dell’Imperadore , e ciò 
iì  vede  dalle  forme  de  i giuramenti, fcritte  dal  Sigonio 
nel  lib.7.del  Regno  d’Italia, introdotte  da  Carlo  Ma- 
gno, & ofleruate  da  Ottone, c da  gli  altri  ne  i feudata- 
ri) del  Regno  d'Italia,  e per  confeguente  dell*  Impe- 
rio,che  dicono. 

Pro  mino  me  Domino  meo  Carolo , et  fìlijs  eius  fide  lem 
futurutn  in  tota  'vttayfine fraude, dolomie  malo. 

. E pofto>chc  giuraflcro  anco  fedeltà  all’mperio  > e 
non  airimpcrad.non  eflend®  alcuna  differenza  dall'v- 
no  all’altro, fe  non  che  l’vno  dice  l’aftratto,  e l’altro  il 
concreto:  il  giurare  all’Imperio  , altro  non  vorrebbe.» 
dire,fc  non  promettere  fedeltà  non  folo  à Ridolfo 
Imperadore,ma  à tutti  i fuccefìori  fuoi  nell’Imperio; 
& il  giurare  fedeltà  à Ridolfo  Imper.  è promettergli 
fimilmcnte  la  fede, come  ad  Imperad.e  capo  dell’Im- 
pcrio;e  nella  medema  maniera  intendiamo,  che  alcu- 
no fia  feudatario  della  corona  di  Francia,  di  Spagna.-, 
ò della  Sede  Apoftolica,cioè  feudatario  di  qualunque 
pofiìede  quei  regni , e quella  Fede, che  altro  non  vuo- 
le dire,  fe  non  effere  feudatario  perpetuo  di  quei  Re, e 
Papi, che  fritto  il  nome  della  corona, ò della  Sede  A- 
llolica  fono, e faranno  nominati.  Ma  non  fegue  per- 
ciò,nc  che'l  regno  di  Francia, ne  il  Pontificato  non  fia 
Monarchia  5 ne  pregiudica  aH’Imperadoreadefserc 
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vero  Rè, il  trattare  della  ^guerra,  e ielle  pace  coLmezo 
delle  diete,  c con  rinterpento  de  i Principi , e delle-» 
terre  franche;!  pnicheiil^mulo  ancora,  e gli  altri  Rè 
de  i Romani  chramapaHoil  popòloàcosì  farie  deli-* 
berationi,edi  die  grandiifimaparte  gli  dauano:  e pu< 
re  nonè,chi  dica,che  eglino  no  hauellero  la  fuprema 
pQdellàje  per  qucfta  ncgok del  Sodino  i Re, che  i po- 
poli loro  di  iali!  déhbecàtidm  fatnno  partecipi*  non„ 
faceBh‘ohO( Rc.^Xajehe jkm  IbloiRè  di  Polònia  v'.  di 
Boemia, e d’Vni^herìai  ritpnaanco  iiRè  di  Francia-,, 
che  fpéilQ.  hanno  raanarògtf  flati, deci  parlamenti  ge- 
nerali^ e fcnza  loro  non  hanno  ^voluto  riiòlucre  mol- 
te cofc  i diportanti  ,non  haurebbono  iaiìipremai  po 
ikmedefimo  dicò  de  i Rè  di  (Spagnai  B cosi, 
qnantun<^clìInnperadorendiidnatrii,’ne  licencij  le 
ditte  fuori  dcli’-ordtuariow  le  non  q umido  ia r.  necdfita 
loUtringe:  tuttauiaciò  non  gli  toghe  dar  podeftà  fu- 
prema ; poiché  ne  anco  gli  altri  Re, fiano  di  che  affo- 
kitacondmoce  fi  voghajnon  fogliònocqngregare  gli 
flati, le  noli  ptJ^cgtandifRraa  cagionei.  Aggiungo, che 
lenza  chiamare  le  diete, quando  il;cafò  lo  rioqxa*eglt 
frifièrafc'cQri  la  propria  autorità  del  bando:  Ipiperiale , 
fulminandolo  contro  i difubidicnti,  e ribelli ^oon  dare 
facoltà,  a ciafcuno  di  priuargli  della  vira,, e de  gli  itati* 
Be  ifnò  riporre  nd  proprio-  fifeq  c denari  del  publidoy 
è beri  fegno)  che  V Impèradtae?  viifjie  j imatifcftace  i 
redditi  fooi^chc  le  fpè&iì  fanno  per  beneficio  lorojie 
rioni  pferafè:  flcffou  Hi  , è legno  di'legirtimo  gouerno, 
nella. guifa, che  da  Aditotele  èofleruato  nel  cap.  i ri-* 
-a;.;  Z z z 2 del 
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del  iib.  j . della  politica  ; ma  di  qui  non  fi  può  già  rac- 
cogliere,che  la  Kepublica  Imperiale  non  fia  regia.. , 
ma  ariftocratica . Anzi  dalle  colè  dette  fi  conchi  ude,i 
ch’eflendo  l’impcradorc  quello  j che  con  1'  autorità 
Tua  fiabilifce  le  leggi  yc  le  ordinationi  di  tutto  il  re- 
gno di  Germania,  e le  fa  ofleruare,  e lènza  cui  niuna 
legge,  & ordine  vniuerfalc  in  effo  non  è legittimo:  e 
giuràdo  tutti  i Principile  le  città  ad  elio fèdelti,e  rica- 
dendo à lui  i feudi>per  linea  finita , òper  confifcatio  - 
ne, e potendogli  donare  à.  voglia  Tua,  fi  conchiudo  , 
che  in  elio  è autorità  reale, e fuprema  . In  modo,che 
fenza  alcuna  confideratione  è detto  dall’auuerfario  , 
che  rim peradorec  cliente,  e patrono,  vaffallo,  e mo- 
narca . Poiché  non  è mai  fuddito  , ne  cliente  ; mo 
Tempre  Jmperadore/c  Monarca:  e quella  Repulica^ 
per  conCbguente  non  è d’ottimati.  H pet  manifèftarlo 
più  particolarmente, dico,  che  conuiene  allo  flato  de 
gli  ottimati,  lefièr  tutti  Cittadini  d’vna  città:  ma  lo 
diete  delTImpcrio  fono  d’huomini  di  prouincie  anco 
diucrfè,non che  d’vna  flefla  città  ...ApprefTo  gli  otti- 
mati fi  goucrnano  tutti  fotto  vna  medefima  formai, 
e con  le  leggi  di  vna  forte  ; ma  i Principi  dell7  Impe- 
rio^ le  terre  franche  , oltre  alle  comuni  leggi  dello* 
diete  imperiali, hanno  le  particolari^  proprie  delle  lo- 
ro Repubi ichr, e fiati,che  pofiono  eflere  diuerfè  dalle 
comuni . Di  più  gli  ottimati  fono  fiàloro  eguali:  ma 
i Principi  coni  cittadini  delle  terre  franche  non  han- 
no egualità  niuna . Aggiungo,  che  nella  Republica^ 
de  gli  ottimati  ciafcuno  di  effi  è capace  del  fupremo 
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magiftrato:ma  nelle  diete  Imperiali  la  maggior  parte 
è inhabilc  alla  corona  per  edere  di  Ecclefiadici,e  delle 
terre  franche  mediante  gli  agenti  loro.  Oltre  di  ciò 
fra  gli  ottimati  non  fi  preda  ad  vn  Colo  giuramento 
di  fedeltà»  ne  ad  elfo  ricadono  i feudi, ne  può  alienarne 
alcuno, ne  efier chiamato  , nd fatto  capolaico  della.., 
Chridianità,com'è  chiamato,  e fatto  l'Imperadorc.  . 
Onde  quella  Republica  non  è AriJlocratica,ma  è Mo- 
narchia^ vn  giudo  regno  per  elettione , alla  quale  , 
doue  prima  concordano,  innanzi  la  inditutione  de  i 
fette  Elettori, tutti  i Principi  Germani:hora  i fette  fò- 
la (gente  hanno  podedi  di  farla  ; e così  ne  gli  Elettori 
fdouendofi  prefupporre,  che  gli  Arciuefcoui  fianoe. 
letti  per  la  virtù, e Bontà  lorojrapprefentano  gli  otti- 
mati:& i PrindpÌlaici,efTendo  Elettori  per  heredità,e 
confiderandoft  fedamente  in  effi  il  principato  loro,  di- 
modrano  lo  dato  de  pochi.Talche  ne  gli  Elettori  ap** 
pare  midionc  delle  fudette  Republiche:  c riguardan- 
do le  diete  generali  congregate  dali'Imperadore , ve- 
diamo per  i medefimi  rifpetti  rilucere  in  effe  fotto  i 
Principi  laici  lo  flato  de  pochi,  e fotto  gli  Ecclefiadici 
quello  de  gli  ottimati, e fotto  le  terre  franche  lo  dato 
popolare,pofciache  hauendo  per  fine  la  libertàri  pof- 
fono  chiamare  popolari,  auuega  che'l  Bodino  voglia, 
che  molte  di  effe  fiano  di  ottimatùc  neH'Imperad.final 
mente  vediamo  la  Monarchia.  In  modo  che  da  tutti 
quegli  dati  nafee  vna  midionc  di  tal  forte, che  la  for- 
ma Regale  fuperàdo  le  altre, e regolatole,  codituifce, 
c da  fc  denomina  la  Monarchia  Imperiale.  E non  è 

difeon- 


Digitized  by  Google 


S5o  DE  I DISCORSI  POLITICI 
difconueniente,  che  nell’Imperio,  & in  altri  regni  apf 
parificano  fegni  di  quelle  Republiche  , c'  fi  ritrouino 
così  fatte  miftionij  anzi. è grandemente  diceuole  , c 
cprrifpondcnte  alla  Républica  Regiau  offendo  rifolu-- 
to;che‘l  vero  Rè  governi  lo  fuco  luo  nella  guifa,che 
il  padre  di  famiglia  la  cafa  fua . E conciòfiache  nella 
cafa  fj  troui  il  marito, e la  moglie, il  padre, & i figliuo- 
h;3c  il  marito  verfo  la  moglie  rapprefentado  lo  fiato 
de  gli  ottimati , poicheegli  fa  partecipe  la  moglie  di 
quella  parte  di  gouerno,che  fecondo  la  dignità  fua  le 
conuiene,come  gii  fidiffe  :e  gouernando  i figliuoli 
per  beneficio  loro,gli  fa  Umilmente  partecipi  di  quel- 
lo,che  ad  effi  è gioucuole . Però  in  quella  guifa,che‘l 
padre  di  famiglia  imponendo  leggi  à tutta  la  cafa  con 
participatione  della  moglie,  e de  i figliuoli,  con  i qua- 
li hà  la  operationedua  comune  tmon  viene  à priuarli 
della  fuprema  autorità, ma  è vero  padre  di  famiglia.  ; 
cosi  l’imperadore,&  il  Rè, benché  fàccia  con  partici- 
patione de  gli  ottimatbdei  nobili, c de  i popolarifchc 
fono  parti  ordinariamente  di  ciafcun  regnojle  delibc- 
rationi  publichejnon  fi  fpoglia  tuttauia  dell’autorità, 
anzi  diceuolmente  l’cfèrcita;  così  feorgiamo  ancora, 
che  nella  merauigliofa  fàbrica  de  gli  animali  dalla_j 
natura  formati,  il  cuore  ritiene  la  fuprema  autorità, in 
tal  modo , che  folo  non  opera,  c non  vinifica  gli  ani-; 
mali  : maparticipando  ciaf. uno  membro  del  fuo  vii 
got  e, fa  che  tutti  concorrono  alla  comune  operato- 
ne della  vita, ferbandofi  nondimeno  egli  in  efla  la-j 
principali/Cma  parte  , e fuprema  potenza  fopra  gli 
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altri  - E di  qui  a ragione  il  Rè  è affomigliato  al  cuo- 
re ; perche  da  effo  nafte  il  principio  del  gouerno  del- 
la Republica , come  dal  cuore  il  princìpio  della 'V'ita_» 
de  gli  animali  : & in  effo  fimilmente  fi  vnifconok^ 
forze  delle  parti  della  medefima  Republica,  come  in 
centro,  e fine  loro, nella  maniera  > che  le  fobie,  gli 
fpiriti,e  le  membra  de  gli  animalis’vnifcbnonelcua- 
re , come  in  principio , e fine  loro . Per  modo»  eho 
l’effere  comunicate  dal  Rè  le  deliberationi  principali 
della  Republica  à i fudditi,non  gli  toglie  la  fuprcmaj 
podeftàj  ma  c cagione, ch’egli  governando  conforme 
alla  natura , opera  da  vero  Rè-  E quindi  il  Bodino 
fcriue  nel  cap.  ottauo  del  lib.  f . che  fecondo  i collu- 
di di  Francia , e gli  ordini  de  Rè,  non  pare,  che  gli 
editti  Regi;  habbiano  forza  prima,  che  a porte  aperte 
non  fiano  publicati  nella  maggiore  corte  della  pro- 
uincia , e ciò  ad  inftanza  del  procuratore  del  fifeo , c 
di  poi  fiano  approuati  dal  confèntimento  delle  corti . 
E poco  più  oltre  dice  , 

Che  la  publicatione  , & approuatione  delle  leggi  nel 
Senato  , e ne  i cotnitij  hanno  gran  pefo  , e fono  d‘ impor- 
tanza per  confernar/e  apprejjo  di  noi , e non  perche  il 
Principe  fa  ohligato  a' così  fatta  approuatione  , e eh'  egli 
nonpoffa  comandare  la  legge  fenici  l autorità,  e confenti- 
mento  del  Senato , e del  popolo j ma  nondimeno  il fare  ciò 
con  /’ approuatione  del  Senato  è co  fa  humana . ! 

E quello  voglio  che  balli,  per  dimòffrairecon  l’e- 
fempio  di  Francia  dal  Bòdinò  allegato,  chela  parti- 
cipatione  de’decifti , e delle  deliberationi  publiche  a i 
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fudditi  nel  modo  dcttomon  eftinguc  la  feipreir.a  aa- 
torità  de’Rè,  ma  ècofa  humana,e  perciò-non  difcon- 

ucniente  al  gouerno  loro  * E feil  liodino  à ciò  nonu 
volca  riguardare,  douea almeno  ricordarli  di  quello, 
che  prima  hauea  fcrittodt-1  Re  'come  già  dicemmo) 
che  nel  Tuo  gouerno  fi  moRra  vbbidientc  alle  leggi 
di  natura.  Onde  non  gli  è per  confèguente  disdice- 
noie  quella  comunicanza  con  le  principali  parti»  e 
membra  dello  (tato  fuo  nella  forma  naturale, che  det- 
to habbiamo  : anzi  è molto  confaccuolefa  i principi) 
fuoi,in  quanto  egli  hà  approuato,e  celebrato  nel  cap. 
j.  del  6.  libro  la  Rcpublica  Regia  con  temperamen- 
to ariflocratico,  e popolare  , chiamando  tale  tempe- 
ramento di  giultitia  armoniofa , auuenga  che  inten- 
dendolo egli  à rouer/cio,  i’habbia  poi  con  quella  di- 
feordania  temperato,  che  vedemmo . E federe  da- 
to giudicato  dal  Bodino l'Imperio  arifiocratia.c  pro- 
ceduto,dall'dlerfi  propofto  forfè  per  idea  la  forma_, 

. del  gouerno  Turchefco,hauendolo  allegato  nella  Rc- 
publica fu  a più  volte  , come  degno  d’imitatione  - E 
così  par? , che  vanamente  habbia  creduto, che  fupre- 
ma  autorità  non  fia,.doue  ogni  cola  non  fi  fà  di  pro- 
prio volere, lenza  dare  tanto  ,ò  quanto  parte  de  gli 
affari  publici  a gli  ordini  principali  del  regno  . Non_ 
auucrtendo, elici  Rè  legittimi  come  padri  >ccon  po- 
deftà  paterna  gouernando ipopoli,  c come  con  figli- 
uoli nelle  più  importanti  rifolutioni  valendoli  alle 
volte  de  configli , e delle  opere  di  effi,  confermano  , 
nache  punto  minuifeono  la  fuprema  autorità  loro  .? 

.V/ 


\ 


Digiti; 


-Google 


I 


LIBRO  Q VA  RT  0.  m 

Si  riattano  alcune  calunnie  del  Badino  contro 
al  Pontejìcé  [opra l foggetto àell'lm- 

pera  do  re . Cap . I X-  ' . 

VESTO  fi  a detto  delia  Republica_> 
Imperiale, che  non  è di  forma  d’ otti- 
mati ma  Regia.  Rimane  da  riguar- 
dare le  punture  date  foprailmedefimo 
l'oggetto  al  Pontefice  ; parlando  adun- 
que il  Badino  nel  cap- del  iib.  <f.  dei- 
l’Arciuefcouo  di  Rens,che  fi  attribuiua  la  elettionìj 
del  Rè  di  Franda,riconolcendola  dal  Papa,  fcriue  i ti- 
fo lìanza, ch’era  cofa  ridicola, per  che  ne  anco  gli  (tefli 
Pontefici  ciò  pretenderebbono , benché  lottoponga- 
no  allapcidefià  loro  glTmperadori  Germani , e nooi 
dubitino  (allegando  egli  l'autorità  d'Alberico)di  por- 
re la  falce  nelle  biade  altrui,  &infìno  di  creare  glTm- 
peradori Germani,  & habbiano  fatte  leggi  da  priuarli 
dellTmpcrio,e  data  la  forma  delle  parole, per  le  quali 
l' Imperadore  eletto  ha  da  predare  Ubbidienza , e la 
fedeltà  al  Pontefice  Romano . E nel  cap.  9. del  r.  Iib. 
hora  mordendo,  & bora  deridendo  l'autorità  Pontifi- 
cia ,e  notando  gl'lmperadori, che  l'hanno  riuerita,fr.ì 
l'altre  cole  dice:  Che  Carlo  Quarto  Imperadore  fcrifle 
al  Pontefice  Innocentio  V.  ch  ’egli  era  defignato  lm- 
pe^da’Principi,maxhc  dal  Pótefice  Romano  la  crea- 
tiqfte  fua  doueaefière  ftabilita,  e confermata , e che'i 
principio  della  lettera  era  in  quella  forma  in  fofianza- 
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Pojl  pedum  ofcuU  heatorum  • 

Le  quali  parole  fono  in  tutte  le  lettere  de  gl’Impe- 
radori  al  Pontefice,da  Lodouico  Bauaro  replicate  in- 
fin' à quelli  tempi:  e che  nel  Vaticano  é la  forma  del- 
la coronatione  dell’  Imperadorc  approuata  da  Carlo 
Quarto:  e che  non  fi  trouano  in  alcun  luogo  ofiequij 
più  feruili;  percioche  l’Imperadorc, celebrando  il  Pó- 
tefice  la  Mefla,fa  l'vificio  del  Suddiacono,  e finita.  , 
egli  deue  eflcre  apparecchiato  per  aiutare  fcruilmente 
il  Pontefice  à montare  à cauallo,  e tenere  le  redini  : 
c dopo  deue  guidargli  per  la  briglia  il  cauallo  per  al- 
quanti pafTì:  e che  l’Imperadore  è coftretto  à fegui- 
tare  il  Papa  douunque  vuole, per  riceuere  la  corona». 
Imperiale  . E che  Carlo  V.  eflendo  venuto  in  Italia», 
per  gire  à Roma.dou’era  il  Papa, fu  coftretto  di  muta- 
re penfiero,e  fèguire  il  Pontefice  con  tutta  la  gento 
fua  à Bologna, accioche  fòlfe  conofciuto  chiaro  lolle 
quio  del  Principe  inferiore  verfo  il  fuperioreveosì  có- 
chiude,  che  la  maefti  de  gl’Imperadori  per  la  poten- 
za, ouer 'impotenza  che  debba  dire,  de’  Pontefici  Ro- 
mani, è di  tal  forte  Ibernata,  che  à pena  pare  , che  vi 
refti  ombra  dell’antica  maeftà  . Trccofc  principali  a* 
dunque  vengono  affermate  dal  Bodino  de  i Pontefi- 
ci,per  conto  deirimperadore:che  volendo  fottoporre 
all'autorità  loro  gl’Imperadori  Germani  mettono  la 
falce  nelle  biade  altrui:  che  fono  fiati  cagione  di  Ibe- 
rnare l’autorità  à gflmperadori  : e che  gT’Impcradori 
vfanooffcquij  feruili  verfo  il  Pontefice  . Hora  quan- 
to alla  prima,  fi  è veduto,  che  l’Imperio  di  Germania 
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hi-talmente  riceuuto  l’origine  Tua  dai  Pontefice, che! 
dire  il  contrario,  viene  à lcuarg li  la  fòrza,  & à farlo 
nullo:  & oltre  ì quello>che  ne  habbiamo  difeorfo,  e- 
gli  è così  fchicttamcnte,  & indubitataméte  dimoftra- 
to  per  ogni  forte  di  prò ua:  e nonfoloper  l’autorità 
dei  Pontefici ,e  de  gfHrftorici,  ma  in  fin’da  i mede  fi- 
mi Im  per  adori,  cominciando  da  Carlo  Magno  , che 
pruno  della  corona  Imperiale  fu  honorato,&  venen- 
do. à i prefenti  tempi:  che  non  meno  maligno  , cho 
(ciocco  penfiero  farebbe  il  dubitarne,  non  che  il  ne- 
garlojè  dico  manifeftamente  diinoftrato  dal  Cardina- 
le Belarmino  , che  nó  ha  in  cosi  fatto  foggetto  lafcia- 
ta  cofa  da  defiderare  . Onde  come  ha  tolta  l’occafio- 
ne  i gli  altri  di  parlarne:così  -Colo  è bafteuole  per  tut- 
ti à riprouare  ogni  calunnia  del  Badino,  e de  gli  altri 
fimili  à lui, nella  difputacontra  lo  Shiauone  Mattia», 
placco,  iafeiando  per  ciò  chiaro, che  Carlo  Quarto,  ej 
gli  altri  Imperadoti  hanno  à gran  ragione  ri  ono (l  iu- 
to la  confermati one > e lo  ftabilimento  della  dignità 
loro  dal  Papa;  e cheeflb  ha  conueneuolmcnte  potu- 
to dare  quella  forma  di  giuramento  à gl’  Imperadori 
da  lui  creati,  & alla  coronatione  loro . Ma  vna  fola_j 
autorità  aggiugnerò  alle  altre, per  confermare  la  giu- 
da giuridittione  del  Pontefice  (òpra  la  dignità  tem- 
porale, poiché  dallo  fiefio  Bodino  deriua.  Egli  adun- 
que nel  fudettocap*9-del  primo  iib,  mentre  fi  ino  Ara 
àcérWfTtmo  nimico  def  Pontefice, ,c  corretto  à dire, 
die  i Polacchi  «fiutarono  la  corona  reale  dalllmpej 
radore,  c Faccettarono  dal  Paparche  f Yngheria  hebV 
r;,rt  Aaaa  z be 
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be  finalmente  quel  titolo  dal  Pontefice  : e che  l’In- 
ghilterra, Portogallo, & altri  principali  Re  della  Chri- 
ltianirà  fé  gli  fecero  volontariamente  tributar^  . E 
quantunque  egli  con  animo  della  forte  poi,  e catoli- 
cojche  fi  può  vedere, attribuita  ciò  al  timore  di  buo- 
na parte  di  quei  Ré;  tuttauia  così  parlandoci moftra» 
ch’eglino  riuerifcono,&  approuano  l’autorità  Ponti- 
ficia nelle  cofè  fpirituali,  e téporali,e  giudicarono,che 
il  darei  titoli  à i Principi,  e Rè  grandiffimi,  appar- 
teneua,  c non  era  difdiceuole  alla  giuridittione  Apo- 
fiolica, com’egli  hi  falfàmcnte  fiimato.E  così  colman- 
do, che  la  dignità  Imperiale  hi  riceuuto  l'e  fiere,  e lo 
fplendore  dal  Pontefice,  fi  dimoflraconfègucntemen- 
te,chc  la  diminutioncditalc  dignità  none  dal  Papa_» 
deriuata,  ma  dalle  alienationi,e  donationi  da  gli  ftefli 
Iinperadori  fatte,  dal  Bodino  pure  nel  fudetto  luogo 
del  cap.  9.  del  primo  lib.  in  parte  raccontate  . E nel 
chiamare  per  vltimo  gli  oflequij  dell’  Imperadoro 
verfo  il  Papa  feruili,egli  difeuopre  l’animo  fuo  con- 
tro al  Pontefice  accecato  3 pofeia  che  gli  oflequij  fer- 
uili  contro  la  propria  dignità  fono  doue  l’eguale  at- 
tribuire all'eguale,  ò il fuperiore all'inferiore  fpro- 
portionati  honori  per  quei  rifpetti , che  gli  animi  a- 
bietti  à così  fatte  attioni  fi  fògliono  indurre, che  fono 
il  timore,  ò l’adulatione . Ma,  e chi  non  sà,che  l’Im- 
pcradore  honora  con  quelli  atti  il  Pontefice,  non  co- 
me perfona  priu‘ata,ne  come  Principe  temporale, che 
poflaeflergli  eguale, ò fuperiore;  ma  l honora  corno 
Vicario  di  Chrifto,  cui  tutti  i Principi  Chriftiani  ado- 
rano, 
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rano;&  in  conformità  nel  ceremoniale  Rodano, par- 
lando dii  quello  particolare  dclfadoratione  fatta  dal* 
rimperadore,è  {critto-  n 

Cutn  ad  Pontifìci s pedes peruenit , illos  in  reaerenm 
Saluatoris  deuorè-afculatur,  ; m.  ,rt  : : 

E dopo  il  Papà  nel  coronarlo  , mentre>  che  prima 
gli  porge  la  Ipada, dice  quelle  parole.  ' .= 

Accipe  gladi  um  defuper  beati  Petri  Apofìoli  corpo- 
re  futnp  tutti  per  mmus'v  ncflras , licèt  indigna s 1 vice 
tamen  , & auBoritate  Dei  orniti potentis , & beatorvm.  / 
Apofìolorum  confecratas,  imperiai  iter  tibi  concejfum  . 

É come  ogni  Rè  Chrilliano,e.Catolico , bencho 
grandiffimo > per  riuerenza  del  Sahiator  noftro,  ba- 
cia i piedi  del  Vicario  iuo,e  ciò  non  gli  è altritto  a_, 
viltà,ma  a lodeuole  pietà  >e  Religione;cosìnon  vedo, 
perche  quell’atto  rapprelèntato  dalle  lettere,  e fatto 
con  l’animo  dal  medefuno  Imperadore,  non  ritenga 
l’iftelTo  dinoto  affetto>e  non  lìaper  ciò  degno  dello 
medefime  Iodi:  c nella  guifa , che  non  feema  punto 
della  grandezzate  dello  Iplendore  al  Rè  di  Francia, 
anzi  accrelce  la  reale  pietà  fua,l’eflere  Canonico  del- 
la Chicli  di  Santo  Hilario  di  Poticres , di  Sar»  Marti- 
no in  Tors, della  Chidid*Vmans>edi  Angiò  , come 
fcriue  Boetio , e pone  con  l’autorità  di  Gio.Terraldo 
nel  lib*  i .delle  heroiche,&  ecclcfiaftiche  queftioni  fo- 
pra  il  cap.vlt*  de  conceflìone  prebenda?  al  nam.41: 
nella  medefima  manierati  fàrfì  i’Imperad, Soddiaco'- 
no, e porgere  il  Calicela  Patena,  e l’Hoftia  al  Papa , c 
chi  pon  vede,  che  feruendo  egli  perciò  di  miniftro aL 
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facrificio  Diurno  del  fommo  Pontefice, come  vien 
Copragli  altri  Re  participatodel  facerdotio;così  fopra 
tutti  rimane  efaltato,  apparendo,ch’egli  è confccrato* 
& con  modo  particolare  dedicato  à Dio  . E l’vfànza 
dell’adoratione  nóè  nuoua,  ne  da  grimperadori  Oc- 
cidentali* obligati  particolarmente  al  Papà,deriuata__  > 
ma  molto  prima  venuta  da  quelli  d'Oricnte  . Percio- 
che  fi  legge  nel  Platina  fra  gli  altri  nella  vita  di  Papa 
Coftantino  1.  che  eflendo  ito  à ritrouarc  l’Imperado- 
\ re  Giufiiniano,  fu  da  elfo  con  grande  accoglienza  ri- 
ceuutOj  & adorato;  e nel  lib.  r 6. dell’Imperio  occi- 
dentale hiltoria  del  Sigonio,  è Umilmente  dritto,  che 
Gio.  Primo  fu  nel  medefimo  modo  riceuuto  , e da_, 
Giuftinolmperadore  adorato.  Et  i Rè  di  Francia  in- 
nanzhche  della  corona  Imperiale  fodero  dal  Pontefi- 
ce honorati,!  ideilo  oifequio  , che  dal  Bodino  è chia- 
mato feruile,diedero  al  Papa  j percioche  Stefano  Sc- 
condo  > cflendofi  condotto  in  Francia,  per  chiederò 
foccorib  à Pipino  Rè  padre  di  Carlo , che  di  poi  fu 
chiamato  Magno , venne  primieramente  dal  medefi- 
mo Carlo  lontano  cento  miglia  incontrato:  e dopo 
vicino  alla  città  tre  miglia  Pipino  gli  fu  i baciare  i 
piedi,  & vplle,ferucndolo  alla  ftaffi,  fin'  al  fuo  allog- 
giamento accompagnare,  come  dallo  lidio  Platina^ 
nella  vita  del  fudetto  Papa  è raccontato  >e  dal  Sigo: 
nio  nel  lib.  1 3 . del  regno  d’Italia  in  gran  parte  contea 
mato.Edopo  Aledandro  Terzo  nella  Città  di  Tocia- 
eo,fufirnilmentecon  ogni  humiltà  honorato  dal  Re 
Lodouicoi  Settimo  chiamato  il  giouine  ,c  da  Henri- 
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co  Rè  d’Inghilterra,  ch’amendue  l’vno  alia  delira , o 
l’altro  allafimftra  à piedi, gu dandogli  il  cauallo  per  lo 
freno,  vollero  feruirlo  come  per  ftaffieri  nella  guifa^, 
che  dal  Sigonio  è ferino  nel  lib.i  3,  delle  Indette  hi- 
fìorie  del  regno  d'Italia,  e molto  prima  daff  Abbate^ 
Roberto  nelle  aggiunte  di  Sigiberto,-  Maaihe  blaterai, 
glia  deuc  eflere^che  i Rè, e gl*Imper.Chrifliani  vfino 
verlòil  Vicario  dcChrifto, quegli  aflfcttuofi  atti  di  di- 
uotione;poidbc‘  infino  i Re  grandiffimi  de  i Gentili 
adorarono  il  Pontefice  de  gli  Hehrei,  leggédofi  pr«f- 
(o  Giofeffo  nel  cap.S.del  lib. x t.  ddlla  ina  hiftori a_>, 
che  Aleflandro  Magno  doue  fi  «erneua  jichc  fufie  per 
vccidere  il  Ponte  lìce  laddove  rouinare  là  città  di  Hic- 
rufalemme,  che  gli  era  fiata  nimica:  efiendo  incontra- 
to dal  mcdefimo  Iaddo  fuori  della  città, lì  ebbe  tanta., 
polfania  la  religione  in  AJdIandpo,6c  il  riputarlo  fer- 
uo,e  Pontefice  di  Dio, che  di  vincitore^ nimico  loie* 
fe  vintogli  può dirette  amico:  e di  fwperbilfimo , che 
da  tutti  volea  elTere  adoratolo  ridalle  i fornirà  hu- 
mikà,  tirandolo  alla  adoratione  di  Iaddo  - Appre  ifo, 
come  il  figliuolo  , benché  di  più  eminente  dignità 
d’ogni  altro,  è imuto  à maggiore riuerenza  yer lo  >1 
padre  de  gli  altri , e iariucrcnza  maggiore  viene  per 
ciò  attribuita  à pietà , e.non  adofiequio  féruile  : cosi 
rinvperadore  c obligato  alla  dilclà,&  ’airhonofc  della 
fanta  Chiefa  Romana, Se  hauendo  la  preccdéza  fopra 
tutti  i Rè  Chrifiiani  per  grana  del  Pontefice,  e di  più 
efifendo  fra  elTì  principalmente  nominato  nelle  vni- 
uerfali  preci,  deue  corri fpondere  con  gli  atti  riueren- 
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tialbc  deuoti,lopra  gii  ùltri,  all’amore  del  Pontefice, 
à gli  honori, e grafie  della  Chiela  vcrlo  di  fc . Laonde 
fi  manifèfta>come  dall'hauerc  Carlo  V.in  diuerfi  luo- 
ghi baciato  i piedi  pubicamente  al  Pontefice  , era  ar 
pertzprofèllione  della  lineerà  pieci  lua,  e che  in  elio 
fifplendea  la  religione  Catolica;  cosi. i’interprctarc  , 
come  ha  fatto  l'auuerfario , tali  atti  abietti,  e più  che 
fcruvli,difcuopre  nell'animo  Tuo  grauilfitno  letargo, 
cagionato  dall'odio  contro  al  Ponteficejche  fc  tal  pafr 
fione  non  gli  haueflcoflufcato  fintclietto  , potendo* 
fi  ricordare, che'l  Rè  .Fracefco  in  Bologna  hauea  ncli 
la  fiefia  guifa  adorato  LionX.  in  Marfiglia  Clemen- 
te VII.  e preliba  Nizza  Paolo  III.  haurebbe  giudi- 
caro quelleattioni  di  Carlo  V.degne  di  grandiflimo, 
c Chrifìianiflìmo*  E qui  non  confiderò  la  bugia  dal 
mede  fimo  Bodino  detta, aflermàdo, che  Carlo  V.  ba- 
ciafl’e  il  piede  al  Papa  à Marfiglia  alla  prefenza  del  Rè 
di  Francia  j conciofiache  egli  nonfitrouò  maicoiij 
quel  Rè  alla  preseza  del  Papa, nè  mai  lo  vide  in  Mar* 
figliatasi  ad  Acquamorta,come  dal  Giouio  è rac- 
contato nclIib.z7.Ne  men  palefè  bugia  è,chcriftef- 
lo  Impcradore  andalVe  à Roma  per  la  corona,  c cho 
fufle  sforzato  à mutare  penfiero,e  feguitare  con  tut- 
te le  genti  lue  il  Papa, che  s’era  compiaciuto  di  trasfe- 
rirli à Bologna:  accioche  chiaramente  fòflc  veduto 
Tofiequio  del  Principe  inferiore  verfo  la  maeftà  del 
Superiore;  è chiara  dico  la  calunnia  per  quello,  che  fi- 
milmentcèdal  Giouio  fcrittoncl  fudetto  libro,  dicè- 
do , che  la  delibcratione  della  Coroninone  in  Bolo- 
gna 
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gna  fu  fatta  dairimpcradorc,ancara  che  l'hauefle  di- 
ìcgnata  prima  à Roma:  & i rifpetti  in  foftanza,  che  ì 
ciò  l’indù  Aero, furono  lapouertà  di  quella  Città , per 
le  frefche  fciagure,che  l’erano  accadute , e per  effero 
egli  più  commodo  à condurli  in  La  magna  perle  prò-’ 
uifioni,che  all’Imperio , de  alla  Republica  Chriihana 
erano  neceflarie . E per  ciò  il  Papa  non  lì  tirò  dietro 
l’Imperadore^ma  in  contrario  il  Papa  andò  da  Roma 
ad  allettarlo  in  Bologna, & ad  incontrarlo , venendo 
di  Spagna  in  Italia  per  la  fua  coronatione.Gli  honorì 
adunque  dati  dall’Imperadore  al  Papa,  come  à Vica- 
rio di  Chrifto,argomentano  con  la  riucrcnza,e  diuo- 
tione  maggiore  la  dignità  fua  fopra  tutti  più  eccella, c 
più  eminente:  c tali  atti  fono  così  chiari  elèmpi  d’hu- 
miltà>&  infieme  diheroica  magnanimità  chriftiana  : 
come  il  giudicare  in  contrario*  c indubitato  legno 
d’ignorare  le  virtù  chriftianc  , e deprezzare  il  Capo 
della  Chrillianità,e  la  vera  Religione  di  Chrillo.Io  au 
uertirei  di  più  l’errore, in  che  è caduto  il  Bodino,dicé- 
do,chc  l'Imperadorc  nel  porgere  il  calice, e la  patena^ 
al  Papaia  l’vificio  di  Suddiacono,  poiché  così  fatto 
minifterio  appartiene  al  Diacono,  e non  al  Suddiaco- 
no; ma  l’hauere  veduto,  ch’egli  fa profèflìonc  di  ni-* 
mico  del  Papa, non  deuefare  parere  mcrauiglia  , cho 
lìa  ftato  poco  intento  a’facrificij  della  Meflà , & a_» 
quello, che  à i Diaconi deue  appartenere  . Habbiamo 
veduto,  che‘1  Bodino  attribuire  la  diminutione  della 
madia  dell’Imperio  occidentale  al  Papa.- coaderiamo 
bora, che  col  meddimo  zelo  afcriuc  la  rouina  dell’O- 
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rientaJe  pure  a’Pontefici,con  dire  nel  cap.j.del  lib. 
parlando  del  gouerno  d’Augufto,e  de  gli  ordini  Tuoi 
intorno  alla  mi  li  tia>&  alle  legioni  polle  alla  guardia.» 
dell’Imperio- 

Con  i*  quale  difciplina  fi  mantenne  f imperio  Roma - 
tnano  fin  tantoché  Cofì  fintino  perfuafo  dalle  parole  de  i 
Pontefici  Chrifliani  leuóin  tutto  quelle  legioni, &il  ner - 
uo  dell' imperio  .P  eretiche  tolta  via  f uh  ito  la  difciplina 
militarcele  natìoni  harlare,  fi  diedero  apri  dar eetP'  a ro - 
ulnare  le  prouincie  de  i Romani. 

11  volere, che  i Pontefici  habbiano  data  occafione  di 
fare  perdere  la  difciplina  militare,  c conlèguentemen- 
te  rimperio  Romano , taccio , che  fia  opinione  per- 
uerfa,feminata  gran  tempo  fa  da  peffimi  politici, non 
meno  della  vita  ciuile,che  della  Chriltiana,  e catolica 
nimici, poiché  la  fallita  fua  in  altra  noftra  fatica  farà 
più  particolarmente  ributtata, ma  riguardo, che  l’odio 
delBodino  contro  i Pontefici  fi  inoltra  di  tal  forte-*, 
che  lo  fofpinge  à manifeltiflìme  menzogne  ; perciò-» 
che  non  ha  fcrittore,ne  antico, ne  moderno  di  quelli, 
che  i fatti  di  Coftantino  raccontano,  da  cui  non  pure 
ficaui  quelIo,chVgli  afferma, ma  che  non  faccia  cono- 
fcerc  il  contrario . Conciofiache  egli  nello  fpacio  di 
jo.anni  deU'Imperio  fuo,hauendo  quali  del  cótinuo 
efcrcitate  Tarmi  contro  i Barbari , & altri  nimici  del- 
lìmp.Rom-&  hora  contro  i Tirannie  pcrfecutori  de 
Chriftianfcontro  Maffentio,Maffimiano , Mafiimi- 
no,e  Licinio, non  folo  i Pontefici  non  hebbero  occa- 
fione  di  elortarlo  à licentiare  le  ordinarie  legioni  > ma 
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in  contrario  hebbero  (oggetto  da  pervaderlo  ad  ac- 
crefcerle,  vedendole  neceirarie  altrettanto  per  ftabili- 
mento  della  Fede  Catolica, quanto  per  (ìcurezza  del- 
l' Imperio.  E come  a grandiflima  fciocchezza,  ò ma- 
lignità de'  Pontefici  farebbe  dato  ragioneuolmente  a* 
fc ritto  il  configlio  di  licentiare  quelle  legioni  dal  pru- 
dente Imptradore;  cosi  gli  haucrebbe  fatto  rimanere 
priuifeon  graue  pregiudicio  della  Chiedi  (anta ) della 
riputatione,edeira  grana  fuareftetto,  cheli  prouò  iiz. 
contrario  ; pofciache  la  vita  innocente  di  Silucdro, 
da  molta  prudenza  accompagnata,  gl’acquillò  la  bc~ 
neuolcnza  dell’  Imperadoredn  modo,  che  produflc  la 
libertà, e la  ficurezza  al  pòpolo  Chriftiano.  E gli  er- 
rori,che  per  conto  della  militia  furono  da  Codantinò 
commeflì, furono  due, che  da 'Poli  réfi  ci  non fermaro- 
no; l’vno  c dal  Panuino  norato  ne’comirij  imperato- 
ri), e l’altro  dal  Sigonio  con  l’au forila  di  Zofimo  nel 
lib-4-dclF Imperio  Occidentale;il primo  fu, che  Co- 
ftantino  credendo  di  hauere  debellato  i popoli*  Sette*- 
trionali,i  Germani, Daci, Gotti, Sarmati, c tutte  quelle 
nationtjjjhcfrà  il  Renodl  Danubio,e  l’Oceano, c nelle 
Solitudini  della  S'Cit)a,(ònoct)ntenure,ftclic  da  quelle 
parti  l’Imperio  Romano  nó  folle  per  (cntire  moledie 
neH  auucnirc:  fi  diede  al  penderò  di  fare  oftacolo  alle 
forze  dei  Perfiani,&  animici  d’Oriente  per  foggio- 
garli:  onde  dalle  frontiere  fettcntrionali  leuó  le  quin- 
dici legioni, che  vi ihù imo- in  guardiana  Augufto  già 
dedinate  fopra il  Danubio, e fopra  il  Reno,  e le  tirò 
alle  parti  orientali, & in  vece  loro, fortificando  alcuni 
•1  • B b b b z po- 
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pochi  luoghi, con  lafciarui  alla  difelà  prcfid  j deboli 
cagionò  ,che  i fucceflori  continuando  nel  rnedcfimo, 
diedero  commodità  a’Barbari  di  rimettere  le  forze, & 
abbattendo  quelle  fronriere  mal  prouedurc,  di  pene- 
trare per  effe  alla  rouina  dell’Imperio  occidentale . 
L’altro  errore  fù,l’hauere  introdotte  armi  ftranicre,  e 
barbare  nelle  legioni,  & cferciti  Romani}  perche  tale 
efémpio  fèguitato  da  Coltàzo,  Valente,  e Thcodofio 
fucceffori  fuoi,  con  innalzare  oltre  di  ciò  i più  valoro- 
ff  capide’Barbari  aerimi  honon  della  militia,  trapaf- 
sò  con  hefèrcitio  deU’armi  la  difciplina,  e le  forze  in_. 
quelle  nationi,priuandonei  Romani, e gl'italiani, che 
rimafe  ro  neglettile  trafeurati:  onde  Italia  , Roma , e 
rimperio  diuennero  mifera  preda  de’Gotti,de  gli  A- 
lani,de  i Gepidi,dc'Vandali,de  gli  Hunni,Suecij, Fra- 
chi,  e d'altri,  che  dell’armi  si  mpoffeffarono  .Chi  non 
vede  adunque, che’l  Bodino  da  mala  volontà  contro 
de  i Pontefici  traportato, attribuendo  lorocofe  lonta- 
ne da  ogni  verità,  fi  c moftrato  egualmente  ignora  *■ 
te , e maligno  • E quello  fia  detto  della  forma 
deirimperio  Germanico,,  c come  dal 
~ Papa  fu  conftituito , & honora. 

to , e non  per  con-  . . '»  : 

trario  * 

* - . 

•r  ‘ Il  fine  del  Quarto  Libre  ì 

• f 

fc - . 

il 
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IL  qvinto  libro 

DE  I DISCORSI 

POLITICI 

Del  Signor 

FABIO  ALBERGATI. 

PclU  Religione  del  B odino.  Caf.J. 

ORA  perche  le  cofe  politiche  » e 
m adirne  di  Republica  perfetta  del. 
la  maniera  , che  douea  fere  profefe 
fione  il  Bodino  di  trattare  , non- 
polfono  fenza  la  Religione  cflerej 
conGderate  : e quelle  Re  pubi  1 che-» 
fono  fpecial  mente  eccellenti  , cho 
dalla  vera  Religione  regolate,  s’incaminanoin  quella 
vicaà  quella  luprema  felicità  celefte,che  dalla  bontà 
Diuina  alle  conueneuoli  opere  de’ mortali  è final- 
mente difegnata  : hauendo  già  efaminato  gli  altri 
principali  affari,  che  nelle  Republichc  concorrono,  fic 
vedute  le  contrarietà,  e felfità  delle  opinioni  di  que- 
sto autore  intorno  ad  effe,  per  vltimo  verremo  à ri- 
guai: 
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guardare  quello,  ch’egli  ha  Tentilo  della  Religione , 
à cui  tutti  i penfieri  del  vero  politico  fi  deuono  indi- 
rizzare. Laonde  {opra  quello  capo  lafciando  le  mefi- 
te, e fcandalofe  impertinenze  da  lui  dette  , che  trop- 
po lunghi  difeorfi  ricercherebbono  ; due  fòle  co fo 
faranno  da  noi  confidente  ; l"vna,il  modo,  che  pro- 
pone per  acquiflare  la  Religione  > e conferuarla;  l’al- 
tra,quello, ch’egli  {lima  conueneuole  per  ricuperarla. 
E perche  gli  animi  delle  genti  {ògliono  acquiftare_> 
più,  e manco  fede  a’  configli  loro  , fecondo, che  da_, 
più,ò  da  manco  pafiìone  fi  veggono  liberi, ouero  op- 
prelfi  nel  particolare, di  che  conlìgliano:  innanzi  a_» 
tutto  farà  ragioneuole  riguardare  ladifpofitione,che‘l 
Bodino  hà  tenuto  verfo  la  Religione:  e quella  dalle 
parole  Tue  fi  potrà  feorgcrc;  poiché  nelcap.7.dcl  lib. 
4,  Icriue: 

Qui  non  nfoluo  , qual  Religione  fi  debba  riputare!  ot- 
tima in  tanta  varietà  di  popoli  difeordanti  fra  loro  intor- 
no alle  Religioni:  fe  bene  è vero, che  non  può  effere  più 
d'vna:  e per  acqui  fare  li  Religione-, la  quale  fa  verace  fa 
fata  publicata  con  la  voce  del!  onnipotente  Dio , non  bi fo- 
gna vjare  difpute^ma  continoui priegbi  apprejfo  Dio  eter- 
no Pa  lre^e  Principe  di  tutti  i Dei . 

Il  non  volere  dichiarare,  qual  fia  l’ottima  Religio- 
ne,lo  dichiara  nimico  di  cfla  , e confeguentementeà 
della  Religione  catolica,  che  lòia  è l'ottima  ; perda* 
che  fe  l'hauefle  (limata  (coni’  è veramentcjtalev  e ne 
haueffe  tenuto  impreflo  il  cuore , con  ogni  franchez* 
za  n’haurebbe  fatta  publica  profeilione  > ricordando^ 

fi,  che 
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fi  >che  Chrifto  Rè  de  i Rè , e Signore  de  gli  eferciti 
vuole»  che  i foldati  Tuoi  portino  Linfegne  {piegato 
in  tutti  i tempi , in  tutti  i luoghi,  alla  prelènza.» 
d’  ogni  forte  di  perfone  , c chi  non  è con  lui , e noa, 
fi  palefa  col  cuore , e con  la  bocca  diuoto  fuo  . gli  è 
nimico.  Pofciache  fe  lo  ftimafie  vero  Signore  dell’v- 
niuerfo,in  virtù  del  fuo  gloriofo  nome  fenza  alcuno 
fpauento,  ne  rifpetto , in  melo  dell’armi  nemiche  la 
Religione  catolica  celcbrarebbe.  Dicendo  adunque , 
che  non  vuole  determinare  qual  Religione  fia  l’ otti- 
ma, e che  per  acquetarla  non  bilognano  difpute,  ma 
vfare  preghiere  verfo  Dio,  (quafi  che  con  la  bocca., 
del  figliuolo  fuo  Chrifto  Signore, e redentore  noftro, 
eco’l  mezo  dello  Spiritofànto,  e della  Chicfa  fuanon 
l’habbia  manifèftato,  e non  fiano  à baftanza  chiare  le 
fcritture  » le  determinationi  de’  Concili,  i Decreti  de' 
Pontefici  Vicari  di  Chrifto,  e le  dottrine  de’Santi  Pa- 
dri ) dimostra  à pieno , ch’egli  non  è amico  de’cato. 
lici,  ne  ha  la  Fede  catolica  conolciuto  ; poiché  ftolto 
è,  chi  conofce  il  vero  bene,  e noi  confeffa,  & abbrac- 
cia. Ilmedefimo  viene  da  lui  fignificato,  nel  parlare 
qualunque  volta  gti  occorre, della  Religione  catolica , 
e del  Papa , chiamando  l’vna  religione  Romana, e l'al- 
tro Pontefice  Romano  : non  potendo  indurfi  à dire 
la  Religione  catolica , & Apoltolica  Romana;  abor- 
rimento proprio  dell’heretico,  che  s’offende  non  me- 
no di  tali  nomi , e fcuopre  il  fuo  veleno  in  afcoltarli, 
di  quello,  che  fuole  l’indemoniato,  in  léntire  il  nome 
del  fantiffimo  noftro  Redentore  . E com’egli  ha  fug- 

gito 
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gito  tali  nomi,  quafi  acerbe  punture  ; così  all’incon- 
tro ha  con  fomma  vaghezza  nominata  la  fucina  del 
diauolo  per  Republieade  gli  ottimati  ,Gencura  in- 
tendo: manifeftandofi  in  ciò  non  men  contrario  alla_* 
dottrina  politica , che  alla  Fede  catolica  . Conciofia- 
che  fc  la  Republica  de  gli  ottimati  è ( fecondo  i ve- 
ri politici,)  quella,  nella  quale  gli  ottimi  gouernano , 
& hanno  per  fine  l’ottimo  : tali  conditioni,  cornea 
non  fi  vcrifichcrano  al  rouerlcio  in  Geneura  di  quel- 
lo, che  la  Fede  catolica , e la  forma  de  gli  ottimati  ri- 
chiede ? poiché' l fine  di  quelle  anime  infelici  è di  apo- 
fiatarfi,  e contraporfi  alla  vera  Religione  del  figliuolo 
di  Dio:  e quegli,che  in  tale  finagoga  auanzano  gli  al- 
tri d’impietìjfono  prefi  per  maeftri,  e per  rettori . Et 
i luoghi, doue  quel  bel  gouerno  è dal  Bodino  d’otti- 
mati chiamato,  fon  due,  l’vno  è nel  capit.feflo  del  li- 
bro a.  c l’altro  nelcap.  i.  del  lib.6.  così  nel  i.  luogo 
fcriue. 

Ma  la  creatione  degli  ottimat'he  de'Senatori  prejfjo  a 
Gcneurini  non  fi fa  tutta  in  *vn  tratto , come  mila  Repu- 
llica  de  Genove  fi , e deVinitianhwa  morto  il  Senatore^ 
non' 'altro  dell'ordine  de'  ducento  ottimati  e r ipo/io  in-» 
luogo  fuo-i  <57*  in  quello  de  gli  ducento  ottimati  fi  met- 
te fino  di  quelli , che  per  origine  » ó per  priuilegio  fo- 
no cittadini  i fetida  hauere  in  confiàeratione  la  nobil- 
tà , 6 le  ricchezze , ma  mirando  la  fola  'virtù ■»  e la  ripu- 
tai io neì  come prejfoai  Lacedemoni j leggiamo  effere  flato 
fatto  • 

E le  parole  del  fecondo  luogo  fono  le  feguenti . 

IGe- 
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I C eneur ini  in  luogo  de  i Cen  fori  hanno,  i dieci  bue- 
trini, da  eff  chiamati  gii  Antichi  ; quattro  de'  quali  del 
Senato  de  i fejjanta,  egli  altri  di  quello  de  i ducente  for 
glicno  eleggere  , quaft  come  tnaejlri  de  i cofiumi  yj  quali 
con  tanta  feuerità  caftigano  i vitij,  che  d pena  fi  ritron a 
fceleraggine  alcuna  tanto  occultayche  rtmaghi  impunita, 
T^e  fi  ba  da  dubitar  eyche  non  f ano  per  hauere la  Repubi 
fe  non  per  armile  per  ricchezze  > certamente  florida  per 
le  'virtù, e per  la  pietajnentre.  conferueranm  la pàdefld  de 
dieci huomini.  a ■■  Li:.!»»!  v ’:  ..r  i 

4 

Così  reputa  il  Sodino*  chela  {cuoia  del  Demonio 
fia  Repoblica  d’ottimati , e doue  l'jngreflò  è folamé- 
te  aperto  à chi  della  Fede  catolica  fi  moflra  nimico;  e 
doue  l’impietà  © perciò  efalrafa;  vuole,  che  quiui  la 
virtù  fiano  {blamente  confiderate , Se  i viti)  gaftiga- 
ti>  e che  Republica  così  {atta  fiorifca.per  virtù, e per 
pietà?  concetti  infernali, e tanto  conueneuoli  à gli  /pi- 
riti delle  tenebre , e della  iniquità  , quanto  dalle  virttr 
Chrifiiane  fono  aborriti . Ma  che  dirò  ? poiché  con- 
fiderando  ciò,  fon  quafi  per  dire,  fopra  i Ioli  fonda- 
menti della  natura , non  hà  dubbio , che  la  religione 
Chriftiana  contenendo  in  fe  tutte  le  virtù,  di  cho 
i’huomo  è capace,  e riduccndolo  alla  fomma  fua  per- 
fèttione  : colà , che  ne  anco  forfè  gli  fìeffi  filofofi  ne- 
gherebbono  ; non  hà  dubbio  dico , eh’  elfendo  dete- 
inata da  i Gerìeurini  . la  Religione  catolica,  è proua_i 
indubitata  , eh*  efli  non  lono  ottimi , ma  pelfimbper . 
efferc  contrapodi  à quella  legge,  che  rende  perfètta»*  * 
l’humàna  natura,  e ne  conduce  Mia  gratia  Diurna.* . 

1 * C c c c La- 
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Laonde  fi  porrebbe  quindi  chiaramente  argomenta- 
re, chc’l  Bodino,per  lo  cieco  affetto , che  paletè  verfo 
i Geneurinr,  folle  feguace  loro . E s’egli  haueffe  au- 
' ùertito , che  i Romani  molto  meglio  di  gran  lunga_» 
efercitauano  laCcnfura  de’  Gencurini,  e con  tutto 
ciò  erano  idolatri , Baurcbbe  parlato  in  modo>  chej 
chiaramente  fi  farebbe  comprelo , che  la  herefia,  co. 
me  la  gentilità  non  rinchiudea  per  alcun'atto  morale 
coftume  veramente  perfetto  : e che  1*  ombra  delle  vir- 
tù morali  ne  gli  heretici  ferue  d’ inorpellatura  ( per 
dire  cosi  ) da  ingannare,  e da  fedutre  le  genti  fem- 
plici , & inefperte . E feguendo  à parlare  de  gli  altri 
fegni  della  Religione  del  Bodioo;egli  difeorrendo  nel 
capitolo  fecondo  del  libro  quarto  del  Copernico, di- 
ce, clic  s’haurebbe  potuto  allegare  ancora  contra  lui  il 
fatto  di  lofuc  in  quella  forma. 

Potè  addurre  ancora  quello  di  lofue , che  cornane 
dó  al  Sole,  alla  Luna,  che  fi  fermaffero:  fe  alcuno 

però  non  ijlima,  che  molte  cofe  così  fatte  fiano  nella 
Scrittura  Sacra^per  ammaejlrare  gli  animi  de  gC  igno- 
ranti. . •>  H 

Così  interpretando  » che  la  Scrittura  Sacra  am- 
metta bugie, per  difciplinare  le  genti  rozze , moflra_» 
in  ciò  quella  buona  difpofitione , che  per  fe  ftefla  fi 
vede.  E che  egli  generi  fofpetto  di  fentire  meglio  del- 
la legge  Mahomettana,'che  di  quella  del  Figliuolo  di 
Dio, è da  elio  dichiarato  nel  cap.j.  del  lib.  i . fcriuen- 
do  di  proprio  capriccio. 

Ma  dopò,  che'l  culto , & i facrificij  de  gl'idoli , ef- 
fondo 
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fendo  accrefciute  le  facoltà  de  i Cbnfìtim  , comincia- 
rono ad  ejfere  abbandonati , furono  gettati  i fondamen- 
ti piti  fermi  della  libertà  , alti  quali  fece  grande  ac - 
crefcimento  la  publicatione  della  legge  di  Mahotneto  , 
il  quale  pofe  in  libertà  gli  huommt  della  fu  a religio- 
ne; per  C*f empio  di  cui  i Chrifliani  agora  li  ber  a fono- 
in  tal  modo  i loro  dalla  feruitù,che porne  incucila  età  là 
feruitu  tutta  fi  rinchiudere  appreffo  gl* Indiche  fono  po - 
f i all'ocoafo. 

fiord  qual  concetto  più  turchefcoyc  più  contrae 
rio  allachriftiana,  e catoUca  Religione  può  éflere,  del: 
vo!ere,che  iChriltùni  habbiand  apprcfi  gli  atti  deU 
la  carità  verfo  il  profsimo,  principalifsimoprccec* 
rt*  della  legge^óftra1,  daH'elèmpio  de*  Mahoitictra-* 
ni,  e no  da  Chrifto  N offro  Signore,  che  eflendofi  où 
fèrt»,  per  infinita , Se  ineffabile  carità  fua  , per  tut* 
ro  1‘ human  genere , Se  hauendo  predicato  ièmpte 
la  carità  7 lafciò,  (àlendo  al  Cielo, per  documento  par-: 
ticolare  à i diletti  fiioi,  & à rutti  i veri  Chri(bani,che 
fi  dotìdfeno  amairèrt'vh  l’altro,  con  fefem  pio,  cho 
haueada^o'lòm,mbftraBdof!fBttàc9mài  Ma  tanto 
può  il  Vero  i,  eh Vglvcon  le  proprie  parole  nello  ftdfo 
luogo  fa  apparire  la  brutta  fua  menzogna,  hauendo 
fcritto  poche  righe  prirna- 
Qtteglt,  i quali  gettarono  i primi  fondameli  della  Repu- 
hl’èaChrfianàìmn  hebbero  cofa  piu  a cuore,chedt fare, 
-che  i-fèrui  Chrifrani  ecnt’muarrunte  foffero  liberati  > e la 
ttragg  lórpart^per  taf  penuria  de  Ih  propofx  libertà, fi fa - 
ccano-Chrtjham *'  > r:.‘  i c ■ ) , 

Cccc  x Se 
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Se  adunque  quei  della  primitiua  Chiefa  non  hèo- 
bero  colà  maggiormente  a cuore,  del  dare  la  libertà  , 
à i fcrui  Chriftiani  » è ben  certo clic  à ciò  non  fi  , 
difpofero  per  1'  efempio  de  i Mahomcttani  : poicho  . 
Mahomet  non  fu  nella  primitiua  Chicfa,ma  del  6 3 7*\ 
mori . Ma  perche  in  luogo  di  dire  ( come  hi  fatto  ) , 
che  la  maggior  parte,  per  confeguire  la  libertà , fi  fa* 
ceano  Chriftiani , non  ha  detto  ( come  è vero)  che 
infiniti  per  acquiftare  la  vera  libertà  celcftc , antepo- 
neuano  leflere  Chriftiani  , c confcruarp  inuiolabil- 
mentc  la  Fede  catolica,  all’  honore  del  mondo , allo 
ricchezze  , Óc  alla  vita  ? abbandonando  la  roba , ri- 
fiutando le  dignità  , fottomettendofi  ad  afpra  fèrui- 
tu  , c finalmente  fòpportando  francamente  il  mar- 
tirio. Quefto  veramente  conueniua  molto  meglio 
al  zelo  di  Chriftiano  catolico , che  T offufcarc 
falfità  b fplcndore  della  primitiua  Chiefa  , celebran- 
do la  fetta  Mahomettana  . Habbiamo  adunque  ve- 
duto , chc'l  Bodino  none  benrifoluto,  ne  vuolo 
determinare , quale  fia  la  Vera  Religione:  non  vuolo 
acquetarli  alle  ordinationi  già  fitte  dalla  Chiefi_>; 
celebra  i Gcneurini  per  ottimati,  e che  fianoper  fio- 
rire d’ogni  virtù , ofleruando  gli  ordini  loro  : com- 
menda i Gentili,  i Turchi  di  religióne,  e di  pietà,' 
volendo  infino,  che  i Chriftiani  nella  carità  habbia- 
no  imitato  i Turchi . E chi  vorrà  haucre  notitia», 
maggiore  della  Religione  fua , potrà  leggere  la  fcelta 
libreria  del  Padre  Poffeuino,douehà  più  particolar- 
mente ofteruato  fopra  ciò  i ferimenti  diefto.  Per-? 
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cioche  quiui  vedrà  frà  1'  altre  eofc , che  non  hiu 
pai  parlato  della  Santiflìma  Trinità , del  Noftro  Si- 
gnoreGiesù  Chrifto  di  rado  > e più  tofto  per  relatio- 
ne  d*  altri  .*  & hauendo  difcorfo  di  tutte  le  formo 
de’  regni  > e di  Republichc , della  Republica 
ftiana  fopra  tutte  perfèttiflìm?  non  hà  detto  parolai 
c iéguendo  gli  e (èmpi  > e le  autorità  della  leggo 
vecchia)  lì  è moftrato  di  e (fere  vie  più  di  effa  * 35ÌÉr 
della  nuoufraffettionato  ; Se  in  occadone  di  giudi* 
tia , di  equità  * e di  religione  > volgendoli  non  foto  à • 
gli  efempi  de  i Sacerdoti  della  legge  Hebraica  > ma_» 
à quelli  de  i Gentili , e de  gli  Egitti; , de  i Mori  j de 
i Tartari  > e Turchi  > à i Mofci , & & i Samarcanda 
hà  i veri  Sacerdoti , e Pontefici  di  Chrtdo  in  difpet- 
tofo  filentio  tralafciati  ; rimettendomi  adunque  a_» 
quel  libro  , ci  baderà  per  bora  dire  , che  vedremo 
$orrifpondere  il  redantc  della  dottrina  Tua  à i 
propodi  capi,  e maisime  vTando  egli  ogni 
arte  (come  apparirà)  per  incarnirla- 
re  alla  libertà  della  con- 
~ > • * foienKLj* 
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. De  i cattila  rimedij  del  Rodino  per  conferuare 
, la  Religione-  Cap.ll . 

<-  • • -,  ••  •/'.  - ’„l 

E G V E , che  confi dcriamo  i rimedijy 

che  da  così  fatta  difpofitione  fono  (lati 
ritrouati , per  conferuare , e ricuperare 
ia  medefima  Religione.  Egli  adunque 

nel  fudetto  capiufettimo  del  libr,  qjjar- 

,i » tee*  ^ ^ 

Ma  quando  la  religione  farà  fiata  mavolta  (ìabitfr 
t<h  0*  afprouata per  confentimento  di  tutti,  fideVtpra- 
«edere , cfje per  Ufi uuenire  non  fi  riduca  à difputa  » accio-’ 
che  fi  chiudano  tutte  le  vie>  tutte  d'entrate  alle  fedi  fiord  f 
e fi  fortifichino  i prefidtj  de/la  pace  ; piretiche  probabile  t 
e dubbio  fa  è la  ragione  di  quelle  cqfey  le  d fputt  d<JJp 
quali  fi  mettono  j»  eapipd per  S una  , eper  l’altra  parte* 
E qualcofa  è meno  lontana  dalla  impietà , che  mettere 
in  dubbio  con  argomenti  probabili  It  leggi  diurne , delle 
quali  fempiterna  è la  natura^  e le  quali  devono  fare  ffi 
Je  negli  animi  > e nelle  menti  di  tutti  con  ajfenfo  certi f- 
fitno?  Pere  tot  he  ninna  cofa  è cotanto  ferma  » e fiabile 
( fatuo  fe  non  t'appogg igfipra  dfinoftratione  chianjjtmay 
e non  punto  dvbbufajda  qùàtc  nò»  fi pojfa  mettere  fo %• 
Xppraper  for^a  d’ argomenti  - Ma  U difciplina  delle  co- 
fe  divine  è pefia , non  nelle  dimofirationt,  e mite  ragio- 
ni chiare , (p  apparenti , ina  fi  bene  nel  feti  ajfenfo  • E 
quelli ) i quali  penfanodt  potere  ciò  ottenere  perita  di  di - 
mofir*tionì,e  di  libri  ordtnarijynen  foto  tmpa^xfcono  con 
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ragione  , ma  debilitano  i fondamenti  di  tutte  le  ra- 
gioni . 

Non  fi  appaga  dunque  il  Bòdino  delle  dichiara- 
tioni  fatte  (opra  la  Religione  catolica  dalla  Chiefa  s5* 
ta  col  lume  dello  Spiritofanto  > e dalla  bocca  infino 
dello  ftefio  Chrifto  Noftro  Signore,come  dicemmo: 
ma  ricerca  il  confentimento  di  tutti . Ma  quali  fono 
i tutu  da  eflo  ricercati  ? i buoni  non  già  ; pofciache-» 
quelli  fogliente  i precetti  del  Signore  noftro , e del- 
la Chiela  fua^hanno  per  férmo  quello  3 che  da  eda  è 
determinato*  Intenderà  adunque  il  Bodino,  che'l  có- 
fentimentode  i tutti>dalui  ricercato, fia  quello  de_* 
gl’ignoranti,  e de'cattiui,  che  deuono  vbbidire  ,e  te- 
merariamente ribellando  alla  Fede  catolica,  ofano  di 
comandare,  & volere  dare  leggi  a 'loro  veri  fuperiori; 
e quelli  fono  gli  Herefiarchi,  i quali  in  vnafolacofa 
concordando,  d’edere  nimici  della  Chiefa  catolica,  in-, 
tutte  Tahre  appartenenti  all'herefie  loro  , fono  tanto 
contrari,  che  piuageuole  farebbe, fare  amiche  le  cofe 
per  natura  incompatibili»  che  ridurli  ..tutti  in  vn  vo- 
lere , come  in  diucrléloroproue  s’èpiù  volte  cono - 
fcìuto  ; fegno  indubitato  della  fallita-  delle  opinioni 
loro*,  poiché, come  la  vera  Fede  catolica  è vna  fola,&: 

• in  eda  tutti  i Catolici  vnitamente  concordano  » & ac. 
quetanogli  animi  loro  5 così  laheretica  prauità  (come 
c proprio  della  falfità,edel  vitioj  è in  fe  (teda  diuifa, 
& in  continue  contradittioni  tiene  à tutte  l’hore  la_. 
confcicnza  combattuta.  Il  faggio,  e fanto  parere  adu- 
que  del  Bodino  da  confcruare  la  Religione,  è dato  il 
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partirli  da’dccreti  della  Chiefa,fatti  conforme  alla  có- 
corde,  & vnita  dottrina  de'Santbe  della  Diuinità  fieli 
fa,  per  rimctterfi  alle  dcliberationi  della  difeordia,  o 
della  ignoranza,  e della  impictà  dc’cattiuii  penfiero 
non  meno  fpietato,  che  folle  ;&  à che  altro  fino  * 
fe  non  per  ridurre  la  Rcpublica  Chriftiana , priua  di 
vera  feorta,  à.  mifero  (lato  popolare  ? empio  propo- 
nimento di  tutti  gli  heretici  de  'tempi  noftri,  per  di- 
firuggerc  co’  pefTimi  coftumi,  non  rqeno  i gouerni 
temporali, che  lo  fpirituale,  e tutte  le  fchiatte  de'Prin- 
cipi  laici , inficme  con  la  vera  Religione . E così  (la- 
bilità poi  ( fc  pofTìbile  folle)  dalla  infinita  turba  do 
gli  fciocchi , e de’  maluagi  la  prodigiofa  abominati©? 
ne  de  gli  errori,  vorrebbe  egli,  che  inuiolabilmento 
fenza  dilpute  fi  olferualfero  le  inique  leggi  della  mo- 
ftruofa  hidra  dello  fiato  popolare , così  da  lui  aitrouc 
chiamata:&  à cagione  di  perfuaderlo,allega  l’efcmpio 
de  Gentili,  Mahomettani, e Scifmatici,  con  dire  ne*l 
medefimocapit. 

Per  laquaL  cofa  prudentemente  i popoli  delPOriente,e 
dell'Affrica-,  e glt  flejjì  Re  di  Spagna  fantiffimamcntZj 
hanno  vietato  il  deputare  delle  religioni  ; efentendo  va- 
riamente i popoli  della  Jldofcouia , i quali  hanno  appro- 
dati i riti  de'  Greci  intorno  le  religioni , e di f unendo (ì  in 
Sette  con  fcditiofe  predi  cationi , il  Re  de'Mofcouiti  ordi- 
gno fotto pena  della  vita,  che  alcuno  non  difputaffe  della 
religione  . Ma  a i Sacerdoti  ,&  a iV efeoui  diede  vn 
libro,  nel  quale  fi  conteneua  ciò , che  voleua , che  /offe 
chiaro  a ciafcuno  intorno  alle  cofe  diuine  ; aedi 
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nejfero  quello  inpuhlico  da  legger  e#  da  guardare  dal  pc- 
poloipropofìa  pena  della  tefiafe  cofa  ninna  fcjje  fiata  ag- 
giunta^ 6 leuata per  inter pr et atione  dì alcuno. 

Così  per  (oggetti  da  imitare  nella  Religione  Chri- 
ftiana, fono  dall' auuerfario  addotti  i popoli  d'Oricn- 
te,  d'Africa,  Mofoouiti,  Turchi, Gentili,  e Scifma- 
tici:  e li  Re  di  Spagna  da  eflo  allegati  in  generale, non 
venendo  à particolare  alcuno,  è da  credere,  che  fode- 
ro i Mori,  mentre  gran  parte  di  quella  prouincia  fi- 
gnoreggiauano  ; poiché  ritrouandofi  publici  Studi  in 
Ifpagna,  ne’  quali  fi  legge  Theologia , come  è co- 
ftume  di  tutte  T Academie.non  può  edere  intefo,  che 
lì  ano  vietate  tali  difpute  pie  da'  prefenti  Re  Chriftia- 
ni , e Carolici-  Ne  deue  parere  ftrano , che  egli  met- 
ta i Mori  (otto  nome  di  Rè  di  Spagna , poiché  al- 
troue  ancoragli  nomina  per  Imperadori  di  quella., 
prouincia»  come  appare  nel  cap.fefto  del  lib.  quarto, 
fcriuendo. 

Che  occorre  in  cofa  tanto  chiara  feruirfi  d’efempi ? ha - 
fiera  però  fra  molti  il  dome flico , Francesco  il  maggiore 
Rè  di  Francia, e Ad  anfore  Imperadore  dell' Affricate  del- 
la Spagna- 

. £ nella  medeiìma  maniera  i’iftetio  Manfore  è chia- 

mato Imperad.  dell'Africa,  e della  Spagna  nel  cap.  i . 
del  lib.  5.  Talché  eflèndo  folito  di  mettere  i Mori 
fra  i Rèdi  Spagna, podi  amo  credere  ,chcdi  e(si  an- 
cora voglia  intendere  nel  particolare  della  Religione, 
da  lui  allegato  » onde  il  faggio  politico  pretendo  , 
che  le  più  rozze,  barbare,  fupcrftitiofc , & idolatre, 

Dddd  na- 


Digitized  by  Google 


578  DE  l DISCORSI  POLITICI 
ustioni , che  fi  ritrouano,fcruano  per  efempio  dclla^ 
Religione  à coloro,  che  non  folo  di  ciuiltà  fono  ad 
tisi  di  gran  lunga  fuperiori  ; ma  che  hanno  di  più  per 
ilcoita  l'Infallibile  dottrina  della  Chiefa  Tanta  catoli- 
ca.L’elèmpio  di  Mosè  addotto  fimilmente  da  lui  mi- 
lita contro  elio,  Icriuendo  egli  nel  fud.  cap.  ; . del  lib. 
quarto. 

Certamente  Mosè  battendo  deferitto  accuratijfimamt- 
te-,  c '?*  efpojlo  al  popolo  quelle  cofi , le  quali  bauea  appre- 
fo-t  e canato  da  Dio  immortale  in  vn  capo  della  legge , co- 
mandò) che  i Sacerdoti , & i Leniti  con  voce  chiara  , e 
didimamente  legge  (fero  la  legge  diuina  al popoL^be  tut. 
tauia  andana  vagando  nel  deferto,  e ciò  di  continuo,  ac - 
ciocbe  f offe  chiara , e manifefìa  ad  ogni  eta,i3*  ad  ogni  fef~ 
fo.  T^ell' altro  capo  vietò  l’aggi ugnerei  feemare  cofa  al- 
cuna alle  leggi  diuine. 

Milita  dico Tefèmpio  di  Mosè  contro  di  lui  (che 
che  fi  fia  del  modo,  col  quale  egli  lo  racconta^) 
perche  à Mosè  , & al  popolo  Tuo  ballò  Thauere  ri- 
ceuuto  le  leggi  da  Dio , ne  giudico  conueneuole,  che 
tutti  deflero  in  ciò  il  conlèntimento;  e quindi  hauen. 
do  chiaro  il  volere  di  Dio,  à gran  ragione  comandò 
1‘  inuiolabile  olferuatione  di  elfo,  c che  à i comanda- 
menti  diuini  non  fi  potefle  aggiughere , nc  ibernare 
cofa  alcuna . Laonde  feguitando  lo  fteflo  eflfempio , 
douremo  dire,  che  eflendo  chiara  la  bontà  della  Re- 
ligione catolica , e che  fola  è vera  ftolto , & em- 
pio è il  pcn fiero  di  metterla  in  dubbio  colconfèn- 
timento  di  tutti:  douendo tutti  vbbidire , e fermarli 
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alle  fante  determinationi  per  tanti  fecolì  fatte . E per- 
che egli  dice , che  la  difciplina  delle  cofe  diuine,  non 
confile  in  dimoftrationi , 6 c in  ragioni  chiare , ma_, 
nel  folo  confentimento  dell’anirno  : e che  coloro , 
che  con  le  dimoftrationi,  e co’  i libri  diuulgati  penr 
fanodi  confèguirla,  non  folamentc  impazzirono, 
marouinano  i fondamenti  di  tutte  le  Religioni,  c 
bene  pelare  alquanto  le  parolefue  ; perche  meglio  ci 
confermammo  nella  opinione,  che  dobbiamo  tene- 
re della  Tana  dottrina  fua.  Che  la  difciplina  adun- 
que delle  cole  diuine  non  Ila  riporta, come  le  feienze 
mathematiche,  in  dimoftratione , cioè  in  colè,  che 
nafehino  dal  fenfo  rè  vero , perche  procede  dalla.» 
Fede  catolica  ; ma  che  non  habbia  daeflere  tenuta.» 
più  vera , e più  certa  dal  vero  Chriftiano  d’ogni  di- 
moftratione , e della  proua  anco  del  fènfo,  da  che_> 
piglia  il  fuo  principio  la  dimortratione,  è falfifTimo  j 
poiché  dal  gloriofò  Chrifto  fu  la  Religione  fua,  di 
fua  propria  bocca  fondata  fopra  di  efla  Fede;  talché^ 
venendo  ella  dalla  bocca  della  Verità , e dal  Creatore 
del  mondo , che  à tutte  le  cofe  ha  dato,  e dà  coti, 
l’Onnipotente  parola  fua  l'cffcre,  fi  dee  tenere  più 
certa  , e più  vera  la  Fede,  e Religione  catolica  d'ogni 
cofa  dimoftrabile . E coloro  , che  col  mezo  de  i li- 
bri,da  così  fatto  principio  prodotti , eomefonoquel- 
li  de’ Santi  Padri,  de’ facri  Dottori,  8e  altri  dalla^ 
Santa  Chiefà  approuati, procacciano  d'indirizzare  le 
genti  ad  effa-,  tanto  fono  lontani  daH’impazzare , che 
fanno  opra  pia , c chrirtiana . Ma  ben  veramente^ 
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impazza  , chi  altrimente  pcnfa:  perciochc  la  dottri- 
na, che  da  così  fatti  libri  deriua,fi  come  conforma,  e 
nutrifce  ne  gli  animi  humani  la  pietà  , la  fede , e Re- 
ligione Chrifliana;  così  nc  fucile  le  nefande  opinio- 
ni dell’  empie  Sette , falfamente  chiamate  dal  Bodi- 
no  Religioni  > che  le  fono  contrarie . Laonde,  auuen- 
ga  che  la  Religione  , e la  Fede  fanta  fia  riporta  nel 
confenrimento dell’animo;  nondimeno  l’animo  ac- 
quata ad  ella  in  certo  modo  la  difpofitione  col  me- 
zo  di  tale  dottrina , proponendo , e fpiegando  le  co- 
fc  della  Fede  noftra  efiere  euidentemente  credibili . 
Ma  s'cgli  hauefic  conofciuto  la  vera  dottrina  della», 
Chiefa  fanta,  farebbe  flato  con  più  fondamento  chia- 
ro, come  della  Religione , e della  Fede  conuenga», 
difputarc  . Perciochc  intorno  alle  cofe  della  Fedo 
difeonuiene  difputare  con  intentione  d’  hauerno 
punto  dubbio , poiché  fermamente  fi  deuono  tenere; 
ma  la  difputa  deue  efiere  indirizzata  à riprouare  gli 
errori,  e feiogliere  le  difficoltà  altrui,  &c  à manifè- 
ftare  maggiormente  la  verità  catolica  : e ciò  è con- 
ueneuole  à gl1  intendenti , che  per  bontà,  e dot- 
trina poffono  infegnare;  ma  non  già  con  gli  hereti- 
ci,  mentre  non  fi  può  fpcrare frutto  $ perche  empia- 
mente negando  le  dottrine  facre , cercano  di  mettere 
fcandalo  appreflo  le  perfone  fempliei  fopra  quello , 
che  , fecoli  fono , è flato  approuato  dalla  Chiefa  di 
Dio.  Onde  Martiano  à gran  ragione  vietò  , che  fi 
douefie  difputare  dicofa,in  alcuno  Concilio  determi- 
nata • Le  difpute  dunque  deuono  efiere  animelle  a * 
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buoni  a edificatione,  c non  à diftruttionc , corno 
vuole  il  Bodino . B per  lafciare  le  difpute,  che  fi  veg- 
gono negli  atti  degli  Apoftoli  di  S.  Paolo  con  gli  A- 
theniefi , é bene  chiaro,  che  la  prima  anione  publica 
del  Redentore  noftro,  eflendo  ftata  il  difputare  nel 
Tempio, dimoftra,  che  la  vera  Religione  Chrifiiano 
può , e deue  efiere  da  perlone  approuatc  difputata_  , 
per  palefarela  perfèttione  Tua  , e l’iraperfettione  do 
gli  fcifmatici , e de  i maligni . In  maniera,  che’l  fug- 
gire affolutamence  le  dilpute,  è vn  fàuorire  l’opinio- 
ne de  gli  heretici , che  volendo  Ilare  pertinaci  ne’Io- 
ro  errori , non  vogliono  fòttoporfi  à i decreti  de*  Pa- 
dri , e della  Chiefa  Santa , vietando  à i loro  mifèri  fe- 
guaci  da  eflì  ingannati,  F afcoltarle  . E cosi  rimano 
chiaro , che’i  rimedio  dal  Bodino  propoflo , per  ac- 
quifere, e conferuare  la  Religione,  col  partir  fi  dalle 
fante  determinationi  della  Chiefa  catolica,  e col 
volerla  ftabilire  prima  coi  conlèntimento 
di  tutti  i cattiui,  c poi  vietare  le  di- 
fpute,  è veleno,  e non 
medicina.-. 


De 


Digitized  by  Googlc 


s8t  DE  I DISCORSI  POLITICI 


De  i cattiui  rimedi  del  Bodino  per  ricuperare 
la  Religione . Cap.  1 1 l. 

ASSIAMO  à confiderai  il  rime- 
dio, dal  medefimo  politico  ritrouato 
da  ricuperare  la  Religione.  Egli  dice , 
che  fc  vn  Principe  farà  certo  della  leg- 
ge Diuina,nondourà  sforzare  i popo- 
li Tuoi,  in  diuerfe  Sette  diuifi, per  tirar- 
gli alla  fua  religione  ; ma  con  l’efempio,  e con  le  ora- 
tioni  dee  procurare  di  ridurgli  alla  Religione  da  lui  te 
nuta  buona,  e così  pare,  che’l  rimedio  fuo  miri  la  li- 
bertà della  confcienza,  & ad  efla  né  guidi  : coneiofia- 
che  non  pure  afferma,  che  tutte  le  Religioni  deuono 
eflcre  ammefle,  c che  à ciafouno  deue  eflerc  concedu- 
to efercitare  priuatamente  gli  empi;  riti;  ma  di  più  pò- 
ne  ogni  ff  udio  in  moftrare , che  alla  Religione  nonu 
fi  deue  eflere  sforzato , c che  ella  non  può  eflerc  co- 
mandata, e che  i Tiranni  non  penfarono  eflcre  coue- 
ncuole  sforzare  le  menti  de  gli  huomini . Onde  fo  co- 
loro,che  non  fono  nelle  proprie  operationi  fottopofti 
. alla  forza, poflono  operare  liberamente  i fogue, fecon- 
do le  ragioni  addotte, che  le  genti  non  potendo  negl’ 
intcreflì  della  Religione  eflere  forzate,  viuano  in  elli 
fecondo  la  libertà  della  propria  confcienza  i Ma  ve- 
niamo alle  parole  del  Bodino , che  ciò  meglio  mani- 
fefleranno  ; egli  fcriue  nel  capitolo  fottimo  del  libro 
quarto  • 
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Ma  fe  Principe  alcuno  ritiene  dentro  dell'animo  afi 
fenfi  certijfimi  intorno  la  legge  diuina , tT  intorno  alla 
vera  Religione , & vorrà  tirare  nella  opinione  fua  i fud- 
dithdi (ìratti per  varietà  d'opinioni,  e moltitudine  di  Set- 
te , bi fogna  difmettere  la  for%a  , perctocke  quanto  piu 
gran  tormenti  tu  loro  darai,  tanto  meno  profitterai)  ef- 
fondo negli  buomini  tale  incltnatione,e  naturale  he  vuole 
fpontaneamente  effere guidata  a confentire  a qualche  co- 
fa, ma  non  vuole  effere  sformata* 

E quella  fa  l’opinione  fua,  lòggiugne,in  Inghil- 
terra, trattando  di  così  fatto  {oggetto.  Et  apprefio 
dice . 

Bi fogna  dunque  al  Prencipe^cbe  vfa  la  vera  Religio- 
ne, che  non  con  vana  apparenti  efttione  fi mutata  , ma 
con  voti , e priegbi  ardenti  bonori  il  fempiterno  iddio * co 
la  quale  maniera  certamente  riuolgera  le  mentile  le  volò - 
t'a  all'ammiratione,  imi  tat  ione  di  fé  fiejfo  \ e fucilerà 

le  radici,  e le  fibre  di  tutte  le  Sette  • 

E così  hauendo  propofto  il  rimedio  da  recuperare 
la  Religione, cerca  di  moftrare, che  lo  sforzare  le  genti 
inciò,fialconuencuoIe,  e che  meglio  fia  lafciarle  in  li- 
bertà di  lare  i làcrifìeij  prillati, con  dire» 

Certamente  io  giudico gioueuole  lo  fcacciare  dalla  cit- 
ta i riti  empij-j  e firanteri , che  dagrandijjìtna  parte  de 
cittadini  principali  è odiato,per  conferuare  l'amicitia  fra 
i cittadini,  la  quale  principalmente  fi  nutrì fee , e fofienta 
con  la  conformità > e confentimento  delle  cofie  diuinc.  Ada 
nondimeno , fé  la  medefìma  Religione  viene  approuata 
dalla  opinione  de’popoli  vicinile  di  molti  cittadmiyno  fo- 

la- 
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lamenti  no  ha  eU  ejfere  gafìigata  co' fupplicij ,ma  fi deue 
p roc (* rarefi r qua to  farà pofifihile,che fe pubicamente  no 
fi  potrà  Jacrificare  fen^a  feditione , almeno  non  fa  vie- 
tato ad  alcuno  farlo  panatamente  : altrimenti  feguirà, 
che  coloro , i qualtgiudicano  cofa  nefanda  intrauenire  à 
i (acrifcij  altrui  , e fono  sformati  à mancare  da'  proprij , 
fi  {fogliano  in  tutto  d'ogni  opinione  di  Religione  3 e le - 
nato  il  timore  di  Dio  , non  la  fidano  à leggi  humane , ne 
a virtù  luogo  alcuno , ma  [limano  ejfere  lecita  loro  ogni 
cofa  contro  ogrivno» 

E poco  più  oltre  fcriue. 

Percioche  % ingannano  coloro  , i quali  (limano , che  le 
Repuhliche  fi  mantengono  co' gli  imperij  » e con  le  leggi 
humane , non  col  timore  della  vendetta  diuina.  E fi  co. 
me  di  tutte  le  forti  delle  città^niuna  è peggiore  di  quel- 
la> che  non  ha  capo  ? nella  quale  ninno  obedifce,niuno  co  - 
manda , an^t fi  viue  in  fomma  e fendono , e licenza  di 
tutte  le  fceleraggini  ; così  ancora  ninna  pefile  più  grane 
può  auucnire  alle  città  della priuatione  della  Religione -, 
da  Greci  chiamata.,  Atheifmo.  E veramente  non  poco  pec- 
cano coloro 9 che penfano  douerfi la  medefima pena  à que- 
gli , che  tengono  la  moltitudine  de' Dei , & à coloro , che 
non  ne  tengono  alcuno . Percioche  la  fuperjlitione,  per 
grande  ch'ella  fila , ritiene  però  gli  hucmini  nel  timore 
delle  leggi, e de'magijìrati,e  negli  fcamhieuòli  vjficij  del- 
la vita\;ma  la  impietà  contro  gli  Dij  fucile  interamente 
dall  animo  ogni  tema  di  peccare ; dunque  propofili  due  mu- 
liì lafuperflitione  dico,  e ! atheifmo,  fi  deue  fchifare  il 
maggiorei  ma  quando  non  è lecito  vfare  pubicamente  U 

Reli- 
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Religióne , Ix  quale  fi  raggira,  nel  vero  . culto  del  foto 
f empierne  Dio , Cracciocbe  non  pariamo  d 'incitare  p'u* 
Itticamente  i cittadini  all' impiota , 6 alla  fèditione  coti  lo 
fpre%%o  della  Religione  > torna  lene  intraucnirt  a i pa- 
llici f ac  tifici], pur  che  la  mente  s'acqueti  nel  culto  del  fido 
fiempitemo  Dio.  A*,  i smì  • y-  «•«* 

: £ oonqucftc  ragioni  pare  * che  vàda  infìnuando, 
ancora,  che  fi  deuono  ammettere  le  altre  Religioni  ; 
perche  no’<l  facendoci  diuerrebbe  odiofoà  tutti  ipo- 
poli^e  fi  farebbe  daeffi  pcrfèguitato,con  dire,  e repli- 
care , che  i Giudei  hauendo  inabominatione  i Dei 
delle  altre  genti,  deftaronp  contro  di  fe  l’ odio  , & il 
di  {prezzo  di.  rutti  gli  altri,  comedice,  che  auticnnc 
anco  ài  Chriftianidcritjendo.  . . 

'Sdii  Giudei,  firn  tutti  i p»poli,haueano  in  alomina- 
tierte  i riti  fir  artieri, d onde  s' eccitarono  contro  gli  odi j di 
tutti  gli  altri»  ve.  \ n \ » / •/;•//  v»  n ..  . 

i_:  £ poco  più  dtfcé replica  . • ,7. 

^ Dunque  hauendo  in  abominatane  i Giudei  i nuòti 
delle  altre  genti,  deftarono  grandi fjìmo  odio  , e dijpre%%0 
di fi  preffo  tutti*. o -,  ...  *i  x ; \ 

. Et  appretta  \ù  • t "■  1 . 

Et  hauendo  cominciato  i Chrifiiani , non  dirimente 
che  i Giudei , a maledire  quei  trenta  mila  Dei , i quali 
Pindaro  già  a finii  tempi  adoraua  , e generando  nelle*» 
menti  degli  huomim  k fpre^o  de  i Det,i  Principi,  àr  i 
Magiflrati  corti  melarono  d per  figurarli  com^acerhffimi 
fiupplicij^e  non  rinegaffero  Chrifto.  , 

E per  confèrmatione  della  fudetta  opinioni  egli 
v-v.  È e c e dice, 


Digitized  by  Google 


$t$  DE  I DISCORSI  POLITICI 
dice,  .che  la  forca  (opra  gli  animi  de’fuddiy*  priraal. 
d’Antioco,non  fa  vfata  da  Tiranno. alcuno  >per  cru- 
dele che  folle, ct>n  dire; . .»«•  *.»•  u;.  v »•.  ... 

. E fe  bene  i Tiranni  per  I addietro  haueano  efercitate 
crudeltà  incredibili  contro  i fudditi  loro  ; non  mai  però 
penfarono  efiere  lecito  loro,  il  comandare  alle,  menti  de 
gli  buominwuau  il  Rè  Antioco  Ad  quale  dinanzi  hab- 
biamo favellato*  .:  i ::n.c  or  r» 

E (òpra  il  medefimo, prima hauea addòtto lclem.- 
piodi  Theodofio  maggiore  in  quella  forma, 
i Della  qual  co  fa  efiendoci  molte  ragioni , ninna  però  fa 
piti  à propofìto  in  queflo  luogo, di  quella  diTbeodofioma.gr 
gioire  y il  quale  nel  principio  dell"  imperio  trono  tutte  le 
proutneie  piene  di  Arri  ani,  le  for^e  de  quali  erano  ere- 
feiutein  modo  j otto  gl' Imp  tradon  Arri  ani , che  tion  folo 
$ era  fi  abilita  la  loro  difcipbna  con  otto  Concilij,  i quali 
$ erano  congregati  indiuerfi  tempi  in  T irò  , in  Sardi , à 
S ir  mio,  in  Milano, in  Seleucia,tn  T^icea,  in  T arfi , iti-» 
Armini,  e fin  principalmente  nel  Sinodo  d'Arimini,  che 
hauea  approuata  la  fetta  Arriana,con  animi,e  pareri  con- 
cordi di  feicento  V efeoui',  ma  ancora  puntuano  le  fette  de 
gli  auuerfartj  con  acerbità  di  pene,  e di  conffeationii  non 
•volle  l'imperadcre  , che  gli  Arriani,  r quali  però  odiava  <* 
morte,  foffero  co'fupplicij  alcuni  sformati . Ma  àgi al- 
ni, CP àgli  altri  . cioè àgli  Arriani,  tSP  ai  Catolici  con - 
ctjfe  i loro  tempij  , & fi  contentò  , che  in  ciaf  cuna  città  fi 
teneffero  due  V efeoui  dell  ina, e l altra  Religione’, efe  be- 
ne hauea  ordinato  per  gli  importuni  prieght  de  V efeoui 
Cwliciy  che  fi pubka fiero  certi  editti  contro  àgli  Arria- 
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nì-,  permife  pero  facilmente^  che' .fi  annmUafferó  n~com& 
mojirano le  fue  lettere fcritte adombro (io  con  quefìe  pa+ 
role . Confegna-,  dice  egli,  àgli  / inumi  il  tempio  , princii 
pale , imperoche  il  tutto  è della  mi*  giuriditt  ione « 

. Ecosìlègue  di  piùreicmpio  diRotari,  dtceacki. 

Il cheanco permeffe  con  un*  fui  Ugge  RotartRè  de 
Longobardi . ?■  v.  'j  • •.* 

. • E dopo  ftauere  detto, che  innanzi  ad  Antioco,  niu« 
no  Tiranno  tiauea  penfaro  eflergii  lecito  sforzate  gli 
animi  altrui, fbggiugne.  \ 

La  qual  ragione  cagionò , che  T heodorico  I mpétadort 
non  comportò-,  che  alcuno  per  interejfe  di  religione  f offa 
tormentato, accioche  fotta  colore  d' impiota  non  par  effe,  che 
fivolejfero  rubare  i beni  altrui-,ne  sformare  gli  animi  del- 
le genti^he  con  ninno  Imperio  nonjìpojfono  sformare;  per * 
cioche  fcriuendo  egli  al  popolo  Romanoydijfe.  2 tyi  nomo 
pojfamo  comandare  la  Religione , perctoche  ninno  è sfòr* 
%ato  à credere  contro  il  -volere  fuo-  La  qual  ragione  dì 
Cajf odoro  mieparuti [opta  tutte  ejficaciffttm»pcr  lenire 
i tormenti,  ehefotto  prete  fio  della  Religione  vengono, 
dati • ' V....  « ; :>W'\  r /Oi 

c E fra  gli  efempij  de’  Chriftiani  mette  quello  del 
Turco, e de  i Rocnanupercioche  cosi  quegli  compor? 
tatara  nello  llato  Ilio  diuerfe  religioni,  come  quelli 
faceano  nella  città  loro, e ciò  viene  da  elfo  , lignificato 
in  quella  guifa. 

■ V eoamente  il  Rè  de'Turchi graniifjbna  con  fuprema 
veneratone  offerua  la  religione  ritenuta  dafuoi  maggio- 
rìSne. pero  detejlalc.  religioni  (ìranier e degli  altri , ma 
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Infoi  a-,  che  ciafcuno  liua  fecondo  i fuoi  riti, quelli  ciocché 
feguono  la fetta  Romana,  la  Grecala  Giudaica, la  Et  hi  ti- 
pica,la  Perfìca,e  con  fomma  carità,  e doni  quotidiani  fa- 
uorifce  i facerdoti  Chrifiiani , con  pietà  non  minore,  che 
già  Auguflo  ì Giudei , à i quali  non  folo  apeyfe  con  conti- 
nue elemofine  i fonti  della  fua  benignità , ma  ancora  ordi- 
nò,che  ogni  giorno  in  Gterufalem  a fpcfe  del  pubhco  fa- 
cejfero  perpetui  facrifcij  per  la  f aiuto  fua , e della  Repu- 
bblica . Percioche  i popoli  antichi  furono  della  medefima 
opinione , che  fono  i T urchi  per  la  dottrina  d'Elari , cioè 
tutte  le  Religioni  in  iniuerfale  fìano  accette  à i Dei  im- 
mortalale quali  deriuano  da  mente  fitlcera,quarlto  fauia - 
mente, ciò  non  difputofc  alcuno peróeffendo  ricercato  ha - 
uejfe  gturatoper propria  fuper(htione,approuatto  il giura- 
mento con  leggi  * E fé  bene  difficilmente  ammetttuano  le 
Religioni  (iraniere nella  Republica , fi  come  nella  guerra 
de'  V eienti  fu  dato  il  carico  a fi  Edili , che  non  altri  , 
che  t Dei  de  i Romani, ne  m altra  gu  fa , che  fecondo  il 
coflume  della  patria, fujf ero  adorate,  nondimeno  permet- 
teuano^che  ciafcuno  in  Roma  ’vfaffe pri  natamente  la  fua 
Religione,  fecondo  i fuoi  riti. 

•'*£  Alle  ragioni.*  & àgrelèmpi  aggiugne  per  vltimo 
lautorita.  Tcftamento  vecchio,  tolta  dal  Baruch 
riti  cap.e.dali’hiftoria  d’Helilèo  nel  l-4.de  i Rè  al  c- j. 
(brùrendo*  • ; . v .i*  r o*:c»‘  ni:  ! : < 

Quantunque  che  impedifee  il  fermar  fi  nei  configli  de 
i fantiffimi  Profeti , ino  de'  quali  perfuafe  à i popolari 
fuoi, condotti  fchiaut  da  Caldei,  che  quando  fofsero  sfor* 
%ati  àprofìrarfi  dinanzi  à gl'  idoli , ttdor afferò  nondi - 
’*•  ' '•  - meno 
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meno  con  l’animo  retemo  Dio:l*  altro  accetto  la  fcufa  del 
familiare  di  T'iaaman  initiato  alla  pura  religione , e fa- 
miliare del  Rè  di  Siria, pur  che,  mentre  affifteua  al  Re» 
quando  facrificaua  al  Dio  JlranicrOy  conferuaffe  la  mente 
inmaculata , 

Ha  il  Bodino  adunque  propofto  per  rimedio  da  ri- 
cuperare la  Religione  i’cfempio  della  vita  del  Princi- 
pe, accompagnata  dalle  orationi,con  riprouare  in  ciò 
il  mezo  della  forza;  volendo  anco, che  nel  proprio  fla- 
to fi  ammettano  diuerfì  riti,eflcndofi  sforzato  di  pro- 
uare  quelle  Tue  opinioni  con  la  ragione, con  gli  eleni- 
pi, e con  l'autorità- 


Che  la  libertà  della  confaen%a  non  fi  pu6 
’>  dare  fecondo  i 'veri  politici  - 
:i  *.  Cap»  IV . 


;0  R A innanzi,  che  veniamo  a ri  fpon- 
dere  alle  ragioni  deH’auoerfario  > poi- 
ch’egli alla  libertà  della  conlcienza  ha 
voluto  inuitarne-,  eh’ è drfiderata  da_> 
glihcretici  y e da  i c ttiui  politici,  di- 
moflrcremo,  ch'ella  non  può  ragione, 
oolrwente  edere  ammetta  in  Republica  alcuna.  E 
quell» non  farà  da  noi  efequito  con  ragioni  theolo- 
gichc,  sì  per  non  elfere  corrifpondente  alnoftro  pro- 
ponimento: come  anco  per  hauere  à ciò  pienamen- 
te , e con  fomma  eccellenza  fodisfatto  il  Cardinale 
Bellarmino  , auucngachc  delle  ragioni  naturali  hab- 
r ' •*  bia 
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bia  dato  anco  quel  lume  , che  da  noi  feguitato*  potrà 
edere  bafteuole a farci  manifèftarela  verità  ficuramé-* 
te;  ma  la  intentione  noftra  (piegheremo,  con  toccare 
principalmente  i (empiici  fondamenti  della  natura-,, 
non  informata , ne  illuminata  dalla  Chic  fa  catolica^v 
accioche’l  Bodino,  e gli  altri  limili  à lui  vedendo,  che 
le  opinioni  loro, in  così  (atto  (oggetto,  non  concorda- 
no con  le  ragioni diuine,  ne  conl‘humane,fiano  chia- 
ri, che  non  fono  meno  contrarie  alla  condicione  hu-. 
roana,  &:  alla  legge  di  natura , che  à i precetti  di  Dio , 
E così  le  nollre  ragioni,  tolte  da  i principi;  della  hu- 
inanità, faranno  confermate  dalle  dottrine  de'  fonimi 
Filofofi,  e dalla  continua  pratica  del  mondo,  e final- 
mente anco  dall’autorità  dello  fteflo  auucrfario.  Et 
venendo  alla  proua  di  quello,  che  ci  fumo  propofto; 
perche  la  libertà  della  confidenza  comprende  due  co- 
fc, che  poffono  Ilare  difgiunte,  la  libertine  lacólcien-* 
za:  vedremo  ciò  che  importa  la  libertà  difgiunta  dal- 
la confcienza , à fine  di  conofcere,  fe  la  libertà  con- 
giunta con  la  confcienza  può  effere  detta  libertà  aflb- 
lutamcntc , c veramente,  ò pur’  è imponìbile.  E per- 
che la  libertà  è detta  in  molti  modi  > confideremmo 
fopra  tutto  in  quanti  vien  detta,  e conlegucntcmcnre 
fi  vcdrà,fe  ogni  libertà  deue  effere  defiderata  , & ab- 
bracciata,& ogni  feruitù  odiata, e (uggita, e fe  in  ogni 
Republica  ogni  libertà  deue  effere  ammefla  ,e  quale 
in  quale, e perche . Se  la  libertà  adunque  c contraria 
alla  feruitù,  3c  il  dipendere  da  altro , fi  che  lènza  tale 
dipendenza  non  fi  polla  (lare, è feruitù, la  independé- 

za, 
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za, per  cui  non  fi  riconofce  alcuno  fuptriore  > lari  li- 
bertà,largamente  parlando  * E conciofiacbe  in  tutte 
le  colè  , tanto  inanimate,quanto  animate  fifeorge  v- 
na  dependenza  dal  vero,  e primo  principio  ih  modo 
tale, che  dalla  parricipatione di elio riceuono  lederete 
la  perfettione  loro  : le  tale  depcndenza  deue  efeere-) 
chiamata  lèruitu,  cosi  fatta  feruitu  alì'huomo,  come 
alle  creature  tutte  in  vniucrfale,  & in  particolaredarà 
jiecclTaria,e  gioucuole, e l’atto  della  libertà  ad  elTaop- 
pofta,farà  pernitiofo;.»  Ma  Grettamente  parlando,  li- 
bertà è intela  quella  facoltà  naturale, per  cui  l’iiuoino 
conolèendo  il  proprio  bene,  & i conueneuoli  mezi 
per  ottenerlo,  fa, che’l  polfelforedi  ella, non  hauendo 
in  ciò  bifogno  dell’indirizzo  altrui,  anzi  potendo  in- 
dirizzare gli  altri,  che  di  tale  lume  fono  priui,fa  dico, 
che’l  pofleffore  fuo  è padrone  per  natura,  e può  ope- 
rare al  fuo  debito  fine  conueneuolmente  j come  fu 
detto  parlando  già  de  i ferui . Laonde  la  fcruitù  na- 
turale alla  detta  libertà  contraria,  farà  naturale  impo- 
tenza di  conofccrc,e  potere  confeguire  il  proprio  be. 
ne  lènza  l’indirizzo  altrui . Quella  libertà, dal  princi- 
pio della  politica  d’ Andatele  cauaca,non  è ad  alcuna 
Republica  contraria:  anzi  che  huomini  di  così  fàttJLj 
forte  liberi»  vengono  ad  eflere  materia  difpoda  à Re- 
publica perfètta, per  la  efquifìta  difpolìtione,  che  loro 
dalla  natura  è data  da  operare  diceuolniente;  e da  tale 
facoltà  rettamente  efercitatanafce  la  virtù  della  parte 
t agioneuole  dell’  anima  noftra , ende  opera , fé  non  è 
Ìpapcdiu>cQnfòjrme  alla  propria  natura,  non  guidata 
' dal 
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dal  fènfo  , eh  e quali  fcruo  de  gli  oggetti . E di  qui 
gli  Stoici sindulfero  à chiamare  il  lolo  fapiente  , e 
buono,  libero:  c per  contrario  lo  (tolto,  &il  cattiuo, 
feruo . Per  libertà  parimente«è  prefa  quella , che  ‘già 
per  opinione  de  i giurifconfulti  dicemmo  edere  facol- 
tà naturale  di  fare  quello,  che  à ciafcuno  piace, fc  non 
è impedito  da  forza, ò da  ragione  ; e quella  come  e.- 
gualmentc  fi  ritroua  in  tutti  gli  huomini,  tanto  per 
natura  ferui, quanto  per  natura  liberi, nel  fentimentc* 
ch’è  flato  dichiarato  da  Arinotele;  così  contenendoli 
ne  i termini  delle  leggi , e della  retta  ragione, in  ogni 
Republica  è dìccuole,  & in  cfla  fi  può  conferuare.  Et 
auuenga  che  da  i giurifconfulti  fia  chiamata  libertà 
naturale  ; tuttauia  à differenza  dell’altra, da  noi  fari 
detta  libertà  ciuile,effendo  dalle  leggi  della  Repub.re- 
golata;  e la  féruitùàlei  oppofta,farà  impedimento., 
per  cui  l’huomo  non  potrà  operare  à piacere  fuo  con- 
forme alle  leggi.Pcr  libertà  è fimilmente  intefa  quel- 
la, che  da  Ariffotele  è fiata  infognata  nelcap.z.dcl  li- 
bro 6. della  politica,  della  quale  fi  parlo, trattando  del 
cittadino, che  confìffe  in  egualità, in  guifa,chc  ciafcu- 
no può  nella  Republica  fcambieuolmente  comanda- 
rej&  vbbidire,effcrc  hora  di  magiftrato,  & hora  pri- 
llatole fi  potrebbe  difìnirc,habilità  di  edere  bora  fud- 
dito,&  hora  fuperiorc,$t  hora  priuato,&  hora  di  ma- 
gil  Irato,  fecondo  gli  ordini  della  Republica  popolarci 
e benché  ella  non  fia  contraria  al  viuere  ciuile  ; non- 
dimeno ad  altra  Republica  no  può  accomodarfi.Per- 
ciochc  in  quelle,  doue  fi  hà  riguardo  alia  dignità  delle 
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perfone,non  è dato  luogo  a tutti  di  comandarci  di 
vbbidire  viccndeuolmcntc . Laonde  farà  da  noi  chia-: 
mata  libertà  popolare,  e la  feruitù  à lei  oppofta,  chia- 
meremo inhabiliti  à i magiftrati  della  Republica  po- 
polare,per  cui  (I  farà  fempre  priuato,e  no  mai  di  ma< 
giftrato,  femprefivbidirà,non  fi  potrà  mai  coman- 
dare. Fin  qui  habbiamo  confiderato  ifignificati  del- 
la libertà,  e prima  come  largamente  prefa,  e dopo 
come  (Erettamente  viene  tolta, in  rifpetto  della  natu- 
rale difpofitione  dell’huomo,  & in  rifpetto  alle  attio- 
ni  fue, inquanto  ciuilea(folutamente,ò  di  Republica.» 
popolare . E conciofiache  tali  libertà, (Erettamente  in- 
tefe  ,fono  accompagnate  da  diceuoli  ragioni , ne  fono 
contrarie  all'honefto,  fecondo  il  parere  d’Ariftotcle  : 
rimane  che  fi  confidcri,  che  la  libertà  è prefa  alle  vol- 
te ancora  in  contrario  per  licentiofapodeftà  di  viuere 
fecondo  il  fenfò  ; e perche  quefto  altro  non  è , che 
viuere  di(foluto,à  guilà  di  Sardanapalo,  fciolto  da  o- 
gni  legge  di  temperanza,  fegue,  che  tale  libertà  fia  ad 
ogni  retta  Republica  contraria  ; in  tanti  (entimemi  a- 
dunque  può  edere  intefa  la  libertà:  difeorriamo  hora 
della  confcienza  . La  confcienza  è l’atto  deH’applica- 
done  della  noiEra  (cienza,ó  cognitione  ad  alcuna  co- 
là,che  facciamo  } però  potendo  ciafcuno  applicare  la 
cognitione  fua  alla  Religione,  l’huomo  da  bene  lo  fa 
benev&  jl  cattiuo  male:  cosi  ileattiuo  politico,  e l he- 
retico  applica  in  modo  la  cognitione  fua -corrotta  alla 
Religione, che  pretende  podeftà  di  efequire  il  proprio- 
giudicio  incoino  .ad  effa,»  quella  c libertà  della  con- 
ferenza,da  quello  desiderata  ; la  libertà  dunque  con- 
■ ‘,;i  Ffff  giun- 
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giunta  con  la  cófcienza,nel  fentimento  detto  del  cat. 
tiuo  politico, farà  vna  facoltà  di  tenere , & efequiro 
qual’opinione  fi  vuole  nelle  colè  della  Religione  fen- 
zapena  alcuna:  e così  ella  prefuppone,  che  fi  pofla_. 
credere, e non  credere , che  fia  Iddio,  ( perche  fé  noa. 
haueflepodeflàall’vna,  & all’altra  parte, non  farebbe 
libertàjche  egualmente  fia  conceduto  di  nó  adorarlo, e 
- di  adorarlo, di  edere, e nó  eflerc  atheiflaie  nel  credere, 
che  fia  lecito  abbracciare  tanto  l’opinione  de  igentili , 
quanto  quella  de  gli  hebrei,  de  mahomettani,  e degli 
heretici.  E perche  la  diifolutezza  è vitio,che  non  tra* 
palla  l’ordinaria  malitia  humana,  e la  impietà  trapaf- 
fandola,fi  fa  vitio  ferino;  di  qui  la  licentiofa  libertà  fa- 
rà da  noi  chiamata  libertà  difioluta:  e la  libertà  della 
confcicnza,di  che  hora  parliamo,  diremo  libertà  feri- 
na, c befiiale:  cosi  lafiruitù,oppofiaalla  difioluta  li- 
bertà,farà  quello  impediméto,  per  cui  all'huomo  ver- 
rà vietato  il  vitio  della  intemperanza,  fecondo  l’ordi- 
naria malitia  humana  : e la  feruitù,alla  libertà  della.* 
confcienza  oppolla,fàrà  impedimento,  che  vieterà  il 
viuere  fecondo  il  maggiore  vitio , in  che  la  dcprauatà 
natura  nollra  polla  cadere.  E conciofiache  laliccnza_j 
di  peccare  lènza  pena,difponc  l’intelletto  humano  ad 
habiti  vitiofi , e contrari  alla  propria  naturai  gli  ha- 
biti  contro  la  natura  impedifeono  le  proprie  opera- 
tioni , e quello,  che  nelle  proprie  operationi  è im- 
pedito, può  efiere  detto  feruo  : di  qui  nafee , chc-r 
così  fatta  libertà  della  confcienza  apre  la  firada  al- 
la ferui  tu,  & alle  imperfèttioni  dell'  intelletto  bit* 
mano . E fè  pe  flima  imperfettionc  è quella,  che  vie* 
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nc  òppoftaali’ottimojc  perfetti  ffirao,  la  libertà  della 
confcienza, eflendo oppofta  all’ onnipotente  iddio, 
ammettendo l’impietà,e l’ acheifino, renderà  I'huomo 
imperfèttifIimo,&  iniqui  Almo.  E per  contrario,  fo 
chi  impedifee  tale  imperfèttione,agcuoJa  la  llrada  alla 
fiamma  virtù,  & alla  pietà:  la  feruitù,  oppofta  alla  li- 
bertà della  con(cienza,di(ponendo  gli  huomini  ad  o« 
perare  piamente,  gliincamina  alla  vera  libertà,  o 
perfèttionete  per  contèguente  così  fatta  ieruitù»  noiL 
potrà  eflere  detta  propriamente  féruitù,e  farà  amabile 
honeflta,e  fanta:  e la  oppotta  libertà  della  confcienza,. 
odiofa,dishonefta,&  empia.  E’  adunque  manifelìo, 
che  ogni  libertà  non  deue  eflere  abbracciata , ne  ogni 
Ceruitù  fuggita,  ma  quella  libertà  deue  eflere  afso- 
luramente,  & vniuerfalmcnte  defiderata,  &abbrac- 
ciata,che  ramina  alla  perfèttionedell'h  umana  natura, 
&inciaicuna  Repub.particolare  quella,  che  informa 
di  bontà  i cittadini  Tuoi  j e le  lèruitù,  alle  vere  libertà 
contrarie, fi  hanno  da  fuggire: & alfincontro  quelle»1, 
che  tali  libertà  agcuolano,  s’hanno  da  feguire.  E con- 
ciofiache  la  libertà  della  conferenza, dall’ heretico  defi- 
derata,ne  conduce  alla  miferia  Humana, fegue,  che  el- 
la non  può  eflere  detta  libertà  femplicemente,ne  vera 
libertà,  poiché  congiunta  con  la  confcienza,  rinchiu- 
de contrarietà  non  minore  di  quella,  che  fa  T huomo 
aflolutamente  detto.con  i’huomo  morto:  c così  è li- 
bertà morta  alle  buone  opere,  & viua  à priuarnedel-  • 
la  vera  regola  della  vita , con  renderne  incapaci  del 
commercio  ciuile,  e degni  focietà  humana  - Poiché 
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eflendo  ciaft  una  compagnia  fondata  Copra  la  credézi, 
che  l’vno  all’altro  delie  fcambieuolmente  prcftare,  la 
fede  degli  huomini  dipendendo  da  quella  , che  eflfì 
hanno  in  Dio , inuocandolo  come  per  malleuadorc-?, 
& vindicatore  ne  i contratti  loro,  venendo  difpolli  à 
mancare  di  Religione^  perciò  della  fède,  che  deuono 
hauere  in  Dio,  manca  per  confèguente  in  effi  il  fon- 
damento di  quella, che  fi  ricerca  frà  loro.S’aggiugne, 
che  la  licenza  della  impietà  iacaminando  rhuonio  al- 
la maggiore  ingiuù itia,à  che  poffa  peruenire,  lo  di- 
tone ad  edere  ingiufto  in  ogni  atto  j dalia  qual  còla 
fuccede,che’l  legame  d’ogni  compagnia  bauendo  la_» 
fermezza  fua  nella  giuftitia  ( poiché  ciafeuna  compa- 
gnia tanto  è durabile,  quanto  è partecipe  di  giuftitiaj 
leuata  la  giufìitia,fi  rompe  ogni  nodo  di  compagnia»., 
e damicitia:  e così  la  libertà  della  confcienza>con  di- 
fporrc  le  genti  à farfiinhabili  al  commercio,  le  inaia., 
à fpogliarfi  de  i beni  di  natura,  poiché  l’huomoper 
natura  è lodabile:  e con  l aprire  loro  la  ftrada  alla  ira- 
pietà  , le  indirizza  infìeme  à priuarfi  de  i beni  della», 
gratia,  & à rimanere  irragioneuoli>e  fieri-E  di  qui  fra 
coloro,appreffo  de’quali  tale  libertà  è conceduta,d’or- 
dinario  fi  fèntono  difeordie  infin  nelle  fteffe  cafc  de* 
priuati,non  pure  tra  fèruo,e  padrone,roa  tra  fratelli,  e 
fratelli,fra  marito, e moglie, e fra  padri, e figliuoli-Con- 
fideriamo  hora  particolarmente , ch'ella  non  deuej 
eflere  ammefla  da  i veri  politici, per  eflere  egualmente 
contraria  à gli  vfiìci,e  fini  de  i Principi , e de  i fuddi- 
ti;  e per  cagione  di  ciò  riguarderemo, quando  ricerca-. 
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la  preferite  occafionc,  quali  fiano  tali  vffici  j , e fini; 
auuengache  più  ampiamente  nel  filo  proprio  luogo 
n’habbiamo  trattato  nella  noftra  Republica  Regia,&  . 
inficine  le  nè  alcuna cofa accennata , trattando  ne  i 
ragionamenti  paffati  della  origine  delle  città, e dello- 
Republiche . Diciamo  adunque,  che  gli  buominfiper 
effere  fopra  ogn  altro -animale  fociabiliflìmi,  amano 
per  natura,  e ricercano  la  più  eccellente  compagnia-** 
che  pollano  cófeguire,  per  riceuere  da  effa  la  loro  per- 
fèttione.  E perche  la  cópagnia  loro  non  è come  quel- 
la delle  pecore, c d’altri  animali  di  così  fatta  forte  gre- 
gali, & irragioneuoli,  che  eonfiftono  in  pafeere  fola- 
mente  inficine:  ma  è di  animali  ragioneuoli,  di  diuini- 
tà  participi, che  non  purè  per  bilògno  del  viuere,  ma 
per  cagione  di  ben  viuere, e per  fare- vita  honefta  » o 
felice, amano  di  Ilare  infieme  i di  qui  alla  còmunan- 
2a  di  efll  cÓcorrono  dìuerfe  arti,  & operationi,che  da 
differenti  facoltà, & artefici  fono  prodotte . E concio- 
fìache  la  moltitudine  difbrdinata, generando  confufio- 
ne,haurebbc  refe  le  arti, e facoltà, e gli  agenti  loro  inu- 
tili à comporre  tale  compagnia  con  gli  fcambieuoli 
vffici,  che’l  ben  comune  riebiedea:  anzi  che  le  genti 
per  ciò  difordinate  haurebbono  potuto,contro  all’ in- 
tendone  loro, in  molti  errori  cadere, fu  neceflario,  che 
di  gouerno  fi  prouedeffero,  onde  tutte  le  arti , & vf- 
fici alla  comunanza  neceffarij,veniffero  didimi,  ordi- 
nati, e conferuati,  fi  che  à ciafcuno  in  vniuerfale , Se 
in  particolare  effondo  preferita  la  fua.operatione-> , 
U compagnia  ciuile,fenza  confidi one , foffe  difpofia_. 
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à riceiicre  quella  fufficienza,  e felicità  di  viuere , che 
defideraua . Laonde  così  fatto  goucrno  fu  dalle  genti 
dato  ad  vno,  ouero  à più,  fecondo,  che  fu  loro  à gra- 
done che  maggior  virtù,  Se  valore  per  tale  effetto  iru 
vno, ouero  in  più  videro  apparire.  E di  qui  vennero  le 
città, e le  Rcpubliche,  pofciache  le  città  furono  le  có- 
pagnie,che  detto  habbiamo,e  gli  ordini  loro, le  Repu- 
bliche.  Per  la  qual  cola  come  le  ciccale  le  Repub.prc- 
fuppongonoi  gouernatorbi  Principi, Si  i fudditi:così 
prefuppogono  ancora  i beni  di  e/Tì,e  gli  vfficij  didimi 
de  gli  vni,e  degli  altri, e che  rettamete  frano  efe reità* 
ti . Dalla  parte  de  i gouernatori,il  proponimento , o 
fin  loro  è, d’introdurre  quella  felicità  ne  i fudditi , per 
cagione  della  quale  fono  flati  eletti  gouernatori,  o 
l'vfficio  loro  è di  procurarlo  con  ogni  fludio:  e dalla 
parte  de  i fudditi, i'intentione, e fine  di  elfi  è ripolto  in  t 
riceuere  quella  perfettione  da  i gouernatori,  à cui  fo- 
no naturalmente  inclinati  ,e  per  cui  fi  fono  foggetta- 
ti,&  vfììcio  di  elfi  è, il  procacciare  di  habilitarfi  allo 
attioni,  per  le  quali  i gouernatori  procurano  di  felici- 
tarli . Che  le  colè  difeorfe  s’accordino  co’l  parere  de  i 
maggiori  filofofi  del  mondo,e  di  che  forte  fia  tale  fe- 
licita, c con  qual  melo  fi  debba  ottenere, fi  fa  ageuol- 
mcnte  manifidlo.  Percioche  parlando  da  principio 
delle  città,dicemmo  di  mente  d’Ariflotele,e  di  Plato- 
ne, ch*eranocompagnie,fartenon  folo  per  viuero* 
ma  per  fare  vita  hone(ta,e  felice;  e tale  felicità  Arido- 
tele  nel  principio  dell’etilica  dimoftra  edere  bene,da_, 
tutti  vniuerfalmcttfe  defiderato.  &c  in  fi  e me,  ch’elicli 
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opcratione  fecondo  la  virtù  perfetta^  che  fcoza  virtù 
non  fi  può  confeguirce  per  cagione  di  ciò  nei  cap.  1 . 
dcllib.7.della  politica  affcrma,checiafcuno  hà  canta 
parte  di  felicità,  quanto  hà  di  virtù»  c di  prudenza , & 

, opera  fecondo  elfa-E  nel  cap. 6. del  j.lib.lafeiòferitto, 
coloro,  i quali  hanno  pcnfiero  di  formare  la  città  di 
buone  leggi, debbono  hauere  cura,  che  i cittadini  fia- 
no  virtuose  nel  cap. judel  libiche  quella  è ottima 
Republica,  per  inftitutione  della  quale  ciafcuno  ope- 
ra ottimamente, & viue  felicejc  nel  cap*  r * dcll’ottauo 
lib.chel  legislatore  dcue  effe  re  accurato  intorbo  alla 
difdplina  della  giouentù,e  che  dò  trafcurato,  apporta 
danno, e che  ciafeuno  particolarmente  dcue  efiere  in- 
fìituito  fecondo  la  forma  della  Republica  . E nella.» 
médefima  maniera  hauea  prima  detto  nel  capitolo 
9 idei  libro  j. che  le  leggi  diuengono  inutili , douo 
gli  huomini  non  hanno  coftumi  conforme  al  gouer- 
no  publico;  e nel  cap.  1 5.  del  primo  dell'ethica,  che  il 
vero  ciuile,cioè  il  legislatore , e Principe  trauaglia_» 
mailìmamente  intorno  alla  virtù  j perche  vuole  fare 
i cittadini  buoni,  & vbbidienti  alle  virtù,  e quiui  al- 
lega l’efempio  de  i Lacedemoni]  » e d’altri  così  fotti  le- 
gislatori, come  anche  hauea  fatto  nel  cap.primo  del- 
l’o$tauo  lib.della  politica:  e prima  nel  cap. 9.del  libro 
primo  dell’  cthica;hauea  in  foftanza  feritto  la  ftelfa  co- 
fa^  dicendo,  che  la  fornita  ciuile mette  gran  diligenza 
per  difporre  i cittadini  ad  eflcre  buoni,5C  habili  à co- 
fe  honefte.i  E nel  cap.  1.  del  lib.i.fcriucfimilmen- 
te»chc  la  volontà  di  tutti  i legislatori  è di  fare  buoni  i 
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{additi,  c coloro , che  noi  fanno, peccano , e che  ìel 
quefto  la  Republica  buona  è dalla  cattiua  differì  ntc« 

' Enelcap.j.delmedcfimolib.con  l'autorità  di  P alo- 
ne affermabile  glihuornini  dalla  loro  adolcfcenza», 
debbono  cflere  in  tal  guifa  allcuati,  che  fi  rallegrino , - 
& attriftino  delle  cofe,chc  conuienc,  c che  in  ciò  è ri-' 
porta  la  retta  educatione.  E nel  cap.  9-  del  10.  delle- 
thica  al  medefimo  effetto  dimoftra  effere  neceffaria», 

' la  buona  educatione,è  loda  pure  in  ciò  la  diligenza», 
de  1 Lacedemoni)  in  rifpetto  a gli  altri.  E nel  capit.8. 
del  lib.j*  della  politica  fcriue>  che  nafeendo  dalla  vi- 
ta priuata  nouità  , conuiene  ordinare  vn  magiftra- 
to,  che  ftia  come  alla  veletta, per  riguardare  i coftumi 
de  cittadini,  fi  che  alcuno  non  viiiain  modo  da  nuo- 
cere alla  Republica. Platone  fimilmente  nell'Eutide- 
mo  afterma,chc  tutti  defideriamo  di  effere  felici , 
che  tali  diueniamo  per  la  virtù  . E nel  i.  della  Repu- 
blica,chi  viue  bene,c  virtuofamentc,è  felice,  e chi  iti* 
contrario,  è mifero:  enei  9.  che  fèlicirtlmoè,  chi  è 
giurtiffimo . Addurrei  autorità  d’altri  filofofi , nia^ 
perche  fono  flati  tutti  in  ciò  feguaci  de’due  fudetti,  fi 
potrà  prefupporre,che  nel  parere  di  cfli  concorra  eia-, 
{cuna, che  con  ragione  hàfopra  tale  foggetto  parla- 
to. Si  vede  aduaue  per  l’autorità  de  i maggiori  inten- 
denti, che  gli  hu omini  fi  riduflero  infieme,per  viueref 
felicemente, e che  per  ciò  furono  coftretti  ad  elegge- 
re  gouernatori,  vno,  ò più, che  loro  l’otteneffero  ; cj 
così  il  fine  dei  gouernatori  e la  felicità  de  i fudditi, 
e l’vfficioloro  è il  procurargliela:  & il  finede  i fud- 
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dithriceuerla:  e lVfftciojporre  ftudio  in  dimorfi  ad  ef- 
fa,  come  dicemmo . E concio  fiache  la  felicità , &c  il 
bene  della  città  fi  confeguifóe, operando  virtuofamen. 
te,  hanno  primieramente  i legislatori  rocchio,  à mo- 
flrare  la  ftrada  delle  buone  attioni  per  via  deU'hone« 
fio  à coloniche  volontariamente  fono  inclinati  à fè- 
guirla..  E perche  tutti  non  hanno  così  fatta  intcn- 
tione,  e .molti, rapiti  da  difòrdinati  appetiti,  trauiano 
dal  dritto  fenderò:  i medcfimi  legislatori  conofcen- 
do,che  colui  di  neceflkà  opra  bene , cui  conuenendo 
operarle  tolto  il  fare  male,  quindi  fècondariamcnto 
con  le  pene,e  co’  i gaftighi  fi  fono  sforzati  di  fpauen. 
tare  le  genti,  c ritenerle  dal  male  oprare  . Laonde  A- 
rifiptele  nel  cip. 9,  dei  libr.  io.  deil’ethica  nel  fine  di 
quella  opra  , nella  quale  della  virtù  hauea  trattato , 
fcriue,che  per  fare  vbbidienti  i giouani  benallcuati, 
&c  amatori  dell'honeftodc  parole  pofiono  efierc  balle' 
uoli  ; ma  le  genti  del  volgo , non  potendo  con  melo 
cosi  fatto  e fiere  iqifiate  alla  bontà  , noufi  ritenendo 
per  vergogna  dalle  male  opere , è loro  di  medierò 
della  paura,  e della  pena, per  frenarle  : poiché  la  turba 
vbbidifee  molto  piu  alla  necefifita,  che  alla  ragiono , 
& vie  più  alla  forza,  che  alla  honeftà . E così  cóchiu- 
de  in  foftanza,  che’l  Principe  deue  inuitare  i ben’  in- 
clinati alle  buone  opre  per  l’honefto,ma  i difubbidié- 
ti  s’hanno  d’ammaefirarc  co ’i  gaftighi,  c con  le  pene, 
e gli  incorrigibili  da  fcacciare,  & francare  . E di  qui 
moftra  la  necejffità,non  folo  della  buona  educatione, 
ma  delle  leggi  ancora , per  ridurre  le  genti  col  mezo 
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delle  virtù, da  effo  diuifatc,à  quella  felicità,  che  come 
fommo bene  humano  sera  propofto.  Platone  firmi- 
mente  per  tale  vita  virtuofa  fcrille  la  Republica  Tua. , 
& infiemè  i libri  dèlie  leggio  mcttédo  pena  i chi  i cè- 
fi ni  deirhonefto  trapafiaua.  E le  opinioni  de  i filofofi 
dalla  pratica  del  momlo  fono  confi  rmatc;poithe  per 
niuna  altra  ragione  non  ritióuiamo  in  alcun  tempo, 
ne  hora,ne  mai  lodato,  òbiafimato  gouerno  alcuno, 
fé  non  quanto  è flato  d-a  giuflitia, oda  ingiulbtia  ac- 
compagnato. Le  medefnne  cofe  per  ultimo  fono  dal 
Bodino  approuate,haucndo  fcritto  nel  cajp.  r . dellib, 
quarto,  che  la  città  fu  conftituitada  coloro,  i quali 
hanno  volontariamente  fottopofli  fe  Beffi* , e la  pro- 
pria libertà  all’imperio  altrui;  e nel  cap.primo  dei 
lib-  (come  vedemmo  }che  le  origini  delle  città  erano 
venute,per  procurare  le  cofe , fenza  le  quali  in  modo 
alcuno  non  fi  può  viuefe,  e di  poi  quelle, con  le  qua- 
li s’hà  da  comodamente  viuere,e  che  da  quelle  fi  paf- 
fa  alle  virtù, e principalmente  alla  contemplarono, 
fupremo  fine  della  vita  humana;  e nelle  prime  paro- 
le dell’opra  fua  fu  da  effo  difinita  la  Republica  , legit- 
timo gouerno:  colà,  che  non  potrebbe  eflcre, mentre 
non  procacciane  quel  bene  de’  fudditi , che  gli  ha  in- 
dotti à fòggettarfi;  e quello  fine,  ha  nel  mede  fimo 
luogo  dichiafato,eflcre  ripoflo  nelle  virtù, e che  l'i  I te  fi- 
do fine,  c felicità  era  di  ciafeuno  particolare , e del- 
l’vniuerfiale.  Stando  adunque  quelli  veri  principi) , 
che  potiamo  dire,  edere  portati  da  noi  dal  ventre  ma- 
terno, e che  fembranq  effcrci  impreffi  dalla  prouidé- 
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za,  & onnipotenza  diuina  col  mezo  ddU  natura-  ] 
dobbiamo  ncceflariaraente.conchiuderoiche  la  liberti 
ddla  confciènza,  di  cui  parliamo,  è contraria  all*  vfft- 
ciO)  & al  fine  egualmente  del  Principe, e del  fuddito, 
& infieme  alla  inclinatione > e perfezione  humana_>. 
E*  cótraria  all'vfficio  del  fuddito, perche  eflendofi  e- 
gli  fottopofio  al  Principe,  e eflèndo  nato  ad  elfo,  & 
alla  patria,  deue  vbbidirgli, affermando  non  pure  Ci- 
cerone ncllibro  de  gli  vfficij , che  lbbltgo,ch Gab- 

biamo alla  patria, fupcra  tuffi  gli  altri , ma  fignifican- 
dolo  ancora  la  fidla  natura>hauendocifatto  ragione- 
noli,  e ciudi,  cófottoporci  perciò  allaciuiiti,&a  i go- 
uema  tori  (uoi . Laonde  volendo  il  fuddito  tale  li- 
berti, <ontrauicne  aH'obligo,6k  vfficio  naturale  d’vb- 
bidicnza,edi  fede,  che  deuepre  Ilare  al  fuo  Signore, e 
che  d’ordinario  con  giuramento  lì’  gli  promette , & 
anco  fenza  alcuna  efprcfia  prQmdla,d&l  proprio  na- 
deimenrofe  gh  prefuppone.obligata . Aggiungo, ch  e 
contraria  ancora  all’ vfhao  del  fuddito  la  libc  rt  idea- 
la confcicnza, perche  douendofi egli  difporre  (come 
detto  )i.  riceuere  la  forma  della  bontà , che  deriderà^ 
fia  introdotta  dal  Principe  in  elfo,  mentre  virole  fe- 
condo il  (enfi)' della  Aprauata  confidenza  fin  goucr- 
u arri  agli  li  fi  djfuibbidccnte;  talché  fi  difpone  in  con- 
trario dell’ vociala  a , c confeguentemente  fi  rende 
infialale  al  fuafinc  ..  .Perche  derider  andò  egri  di  con; 
fegurrequei  bene*  à cui  vediamo  la  hiiirunqi  incli- 
mta,3c  m che  confidò  La  propria  pcrkttionc,  e que- 
llo non  gli  potendo  venire  dalla  propria  mano , fc 
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non  è guidata  dalle  leggi  del  Principe, volendo  tale  li- 
bertà , vuole  podeftà  di  partire  dal  camino  della  Tua.» 
guida,  e di  condurli  à diuerfo  fine  di  quello  y che  na- 
turalmente gli  è propofto . Etiri  conformità  il  Filo- 
sofò lafctò  fc ritto  nel  cap.i . del  libr.ottauo  della  po- 
litica , che  i cittadini  non  deuono  {limarli  di  fe  tief- 
fi,  ma  riputarli  tutti  della  città, elTcndo  particelle  fue. 
Onde  come  le  parti  vnite  al  tutto, da  elfo  riceuono  la 
vita,e  le  operationi  loro  ; cosi  i cittadini , 6 c i fudditi, 
vniti  al  Principe  loro, fanno  le  conueneuoli,  e proprie 
operationi,  e difgiunti  dà  elfo  col  mezo  di  così  fatta 
libertà,  come  membramorte  ,celfano  di  eflere  veri 
cittadini,  e fi  {anno  incapaci  del  line,  & vfficio  loro  • 
Priua  Umilmente  la  libertà  della  continenza  il  Prin- 
cipe dell' vfficio,  e fine  fuo;  percioche,  ù vfficio  di 
elfo  è ( come  veduto  habbiamo  ) di  procacciare  la_* 
bontà  de  i fudditi, con  incaminarli  per  la  firada  delle 
virtù,  mentre  concede  loro  tale  licenza,ammette,cór 
tro  al  proprio  vfficio  , die  tramando  dal  diritto  fon- 
tiero  , pofiono  venire  cattiurie  di  qui  diuenuti  tali, fo- 
no intubili  à riccuere  quella  fórma  di  bontà,  e di  vir- 
tù,, ch*è  il  fine  di  elio  . Per  la  qual  colà  douendo  il 
Principe  per  cagione  delfine  fuo  comandare  le  vir- 
tù, e quelle  maffime,  che  cagionano  primieramente 
la  bontà  delle  attioni  humane,  che  fono  la  pietà,  e la 
Religione:  & all’incontro  douendo  vietare  i vitij , Cj 
quelli  fpecialmentc , che  fopra  tutti  dillruggono  il 
commercio  ciuile,  che  fono  la  impiecà  , c l’athcilmo, 
concedendo  così  fatta  libertà,  in-ycee  d’introdurre  le 
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bclliflìme  virtù)  e la  falute  publica, introdurrebbe  vi- 
ti i enormilìimi,e  l’efterminio  della  Republica  fua;  c 
chi  bene  auuertirà, potrà  chiaramente  comprendere  , 
che  ogni  forte  di  Repub.  da  conueneuoli  leggi  go- 
uernata,ripone  il  reggimento  fuoin  difcacciare  talo 
pernitiofa  libertà.  Perciocheil  commandare,  che  fi 
viua  fecondo  i'honcfto  , & il  vietare  ogni  forte  di  vi- 
tio,per  quanto  ricercano  i veri  gouemi  per  la  felicità, 
e perfettione  humana)  che  altro  è)  che  vn  legare  gli 
appetiti  irragioneuoli,  e (ottopodi  all’  vbbidienza-, 
della  retta  ragione, acciochc  la  confidenza  non  polla 
in  alcuna  forte  di  vitio  traboccare)  e (pecialmcnte  in 
quelli, che  fopra  tutti  fono  abomineuoli,&iniqui(Ti- 
*ni?  Finalmente  quella  libertà, portando  (èco  la  im- 
portunità di  (celeratczze  enormilfime,difpeae  le  go- 
ti à deprezzarci  precetti  humani,  e diuini,  & a_. 
ribellarli  egualmente  al  Principe,  & à Dio;  talché 
fi  moftra, nella  maniera,  che  fi  prouò,libertà  beftiale 
non  meno  al  fuddito  buono , che  al  vero  Principe^ 
deteftabile.  Et  veramente  (è  huomo  libero  è,chi  può 
fpontaneamentc  operare , come  dicemmo , fecondo 
la  virtù  deila  principaliifima  nofira  parte,  per  cui  da- 
mo huomini,  eh  c l’intelletto, può  operare,  dico , (è- 
condo  tale  virtù  al  fine  corrilpondente  lènza  impedi- 
mento alcuno  ( poiché  in  podefti  fua  è di  proporli 
volontariamente  il  fine  delle  fue  attioni,  & infieme 
di  muouerfi  à farle, & è agente  loro  ) (ècondo  Arili, 
come  apprelfo  diremo, conlèguita, che  la  vera  libertà 
da  gli  huomini  ragioneuoli  de  fiderata  ,nonfia  punto 
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contraria  alla  perfcttionc  loro  : anzi  incaminandogli 
ad  ella,  verrà  riporta  in  potere  efercitare  gli  atti  virr 
tuort>e  la  vita  honcrta,alla  Immanità  confàceuole^cò 
eflere  ficurò, fatto  l’indirizzo,  e la  protettione  di  giu- 
fto  Principe, di  non  eflere  dirtolto,&  impedito  dal  di- 
ritto camino,  che  alla  felicità  ne  conduce;  cola  im- 
ponibile-alla  libertà  beftiale,  che  detto  habbiamo  ; 
poiché  quanto  più  viene  efercitata,  in  tanto  più  flret. 
ra,  & indiflolubile  feruitù  de’vitij  ne  lega  . Condo- 
li ache,  per  teftimonio  del  Filofofonel  cap.quinto  dei 
3.  dell1  Ethica , l’huomo , le  bene  è delle  fuc  attioni 
padrone  dal  principio  al  fine , fi  che  può  farle,  e noa. 
tàrle,  nondimeno  habituatoin  effe, non  ha  cosi  in  po- 
tere fuo  il  ritornare  allo  ftato  primiero, come  ha  hauu- 
to  il  partirfene:  in  quella  guifa,che  rincontinentc»per 
i propri)  difordini  ammalato,  non  ha  in  podeflà  fua». 
il  ritornare  alla  faniti , ne  chi  ha  gettato  il  fallo, può 
a fuo  piacere  ripigliarlo  ; così  dico  auuicnc  à chi  la  li- 
bertà della  confidenza  efercita,  che  auuezzandofi  a_j 
fccleraggini  nellde,  li  precipita  in  ertrema  inifieria,da 
cui  non  può  ageuolmence  rifiorgcre-E  di  qui  fu  leni- 
to da  Platone  ncll’ottauo  della  Rcpublica,  che  la  gr 5 
libertà  li  riuolgc  in  publica,  & in  priuata  feruitù  > c 
dalla  ertrema  Ubcrtà  nalcc  feruitù  grauillìma,&:  acer- 
bi (funate  per  quello  afferma  nel  Gorgia , che  pochi 
lono  coloro,  che  hauendo  gran  licenza  di  peccare,  vi- 
gono vita  giuda;  encli’Alcibiade , che  h libera  pode- 
ftà  al  pazzo  di  fare  eie , che  gli  piace,  è la  rouina  de 
gli  altri,  c fiua  . Onde  roggiamente  fu  da  Aurtqtafc 
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fcrittonelcap.  4.  del  lib.  6.  della  politica, che  egli  è 
gioucuole  il  ritenere  le  genti, -fi  che  a cialcuno  non- 
fìa  lecito  di  fare  ciòcche  vuole  ; perdoche  la  licenza., 
di  fare  ciò, che  l*vno  vuole, non  e bafteuole  per  raffre- 
nare la  naturale  malitia  de  gli  huomini . E nel  cap.  9. 
del  f . della  politica  dice,  non  eflerc  feruitìnma  falute, 
l’ vbbidire  alle  leggi  della  Republica:  e come  che  ciò 
habbia  luogo  in  ogni  Republica  honefta , in  quella^ 
della  Religione  catolica  malfimamente  fi  verifica.,, 
fuperando  ogni  altra  di  perfèttionc,  anzi  efiendo  fola 
perfetta . Se  adunque  i filofofi  vollero, che  la  felicità 
p-ublica  fbfle  il  fine  del  Principe , e che  ad  efla  non- 
poflì  condurre  i fudditi,fe  non  col  niezo  delle  virtù: 
e per  cagione  di  ciò  deue  riguardare  à i coftumi  loro, 
che  non  fiano  contrari,  ma  conformi  al  gouerno  pu- 
blico , e proporui  vn  magiftrato.-  ne  ad  alcuno  volle- 
ro che  lecito  folle  fare  ciòcche  gli  piaceUe, e tale  licéza 
giudicarono  dannofiflìma,&  infopportabile;fi  mani- 
fefta,che  in  fine  [la  dottrina  de  i gentili  è contraria-* 
all’  alfoluta  libertà  della  confidenza . Laonde,  come 
da  vna  parte  il  medico  con  ifmifurato  biafimo  pec- 
cherebbe ncll’vfficio,  e fine  fuo,  le  tanto  ,ò  quanto 
di  licenza  concedeffe alle  genti,  alla  cura  delle  quali 
fofle  prepofto,di  màgiare  di  ogni  forte  di  cibo  quan- 
‘ tunque  pernitiofo,  e peftifero:  e da  vn*  altra  l’huo- 
mo  non  fano , che  à fanitl  volefle  ridurli,  di  floltitia 
farebbe  riprefo,  che  al  mcdico,in  vece  di  medicina.-, 
ò di  regola  di  ben  viuere,  di  crapulare, d’inebriarfi,  & 

in  fine  di  auuclenarfi  licenza  dimandaflcj  così  nelle 
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cofc  politiche  il  Principe  non  farebbe  Principe  , de 
il  fuddito  non  farebbe  fuddito  , ma  parziamendue,  e 
fuori  del  camino , (è  quegli  la  libertà  della  confeien- 
z,a  à quello  comportalìe  (potendone  fare  dimeno)  o 
quelli  da  quello  lariccrcaiìc  . Onde  eftrema  è bene 
la  fciocchczza  di  coloro,  che  ciecamente  perfuadenr 
dofi  di  migliorare  la  conditione  loro,  col  procacciaci 
la  libertà  della  confcienza  » fi  addolfano  la  propria-, 
mifèria  . Ne  i>fla,  che  l’infelice  fuddito, di  pelle  he- 
rctica  infettato,  rifponda  di  richiedere  tale  libertà  fq- 
lamente  per  conto  della  Religione  j percioche  fe  no 
gli  affari  di  minor  importanza,  e negli  intereffi  de’ 
priuati  il  Principe  giudica  neceffario,che  fia  feruata_j 
la  giu(Utia,echedalcontrauenirle,nafca  la  rouina  pu- 
blica:  quanto  più  neceffario  farà, fare  ofléfuare  lame- 
defima  giufiitia  verfo  Dio,  c per  ciò  la  vera  Rcligio-, 
neteffendo  ella  principalillìma  virtù , per  cui  tutti  gli 
atti  della  vita  noflra  riceuendo  indirizzo  dal  lume  di* 

uino,s’incaminano  al  vero  bene  ? Che  fe  tale  licenza 

* (*  •* 

di  peccare,  farà  per  ciò  ammetta  nel  più  rileuantc  fo g* 
getto,  che  da  gli  huomini  pofl'a  eflerc  confideratq, 
perche  non  dourà  effere  lecita  molto  più  nelle  altro 
attioni,  che  non  fono  d'alcun  momento  in  rifpetto 
alla  Religione?  E fé  quello  fuccederà , vane  faranno 
le  leggi,  i Principi  fenza  autorità  , tutte  le  Republi- 
che,egli  ordini  humani  difeiogliendofi,  & annullan- 
dofi,  le  genti  lènza  lume  d’honeflà,  fenza  fcintilla  di 
ragione,in  vita  iniqua,  e dolorofa  paleranno . Se  lo 
vfànze  adunque , e le  leggi  buone, per  autorità  di  tut- 
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ti  i veri  politici,  accomodando  gli  animi  de  gli  huo- 
mini  alla  temperanza,  & alla  pietà, fono  cagione,  che 
le  Républiche  fiorifcono  d'ogni  bontà , & virtù  : & i 
coflumi,e  leggi  cattiue  producono  le  Repub.malua- 
gie,  c le  conducono  alla  rouina;  che  bene  potrà  Itera- 
re, anzi  che  male  no  potrà  temere  quel  Principe  nel- 
lo fiato  fuo,che  ammettendo  la  libertà  della  confcié- 
za  ne  i fuddàti,  aprirà  loro  la  ftrada , e gl’inuiterà  alle 
maggiori  ingiullitie,  che  in  cuore  maligno  pollano 
capire,  onde  habbiano  primieramente  a ribellarli 
Dio,  c poi  à lui  fteflo  ? Certo  fé  l'architetto  del  regolo 
torto  Temendoli, produce  in  ogni  parte  la  fabrica  non., 
men  pericololàjchc  fproportionata  : e chi  non  vede, 
che  perdendo  la  vera  regola  della  noftra  vita  la  cogni- 
tione, e l’amore  del  vero  Iddio  , fi  perde  inficine  la^ 
bellezza, c la  bontà  di  tutte  le  humane  attioni?  Si  per- 
de la  cognitione  di  Dio,  perche  prefupponendo  talo 
li  berta, che  fi  polla  tenere , ch’egli  non  fia, rende  dub- 
bia la  chiara  cognitione  di  elio;  fi  perde  Umilmente^ 
l’amore  verlo  di  lui,  perche  non  fi  amando  colà,  che 
non  fia  certa,  mancando  per  cosi  fatto  dubbio  la  cer- 
tezza del Toggetro  amabile,  manca  infiernel’aftctro  , 
che  gli  deue  elìère  indirizzato  - Dalla  qual  cola  na- 
lire , Te  i Principi  comandano  folamente  per  opinio- 
ne,da  verità  imprefla  ne  i popoli , che  frano  luogote- 
nenti, Se  imagini  di  Dio  in  terra,  venendo  deprezza- 
ta la  maellà  del  Rè  de  i Rè,  e del  Signore  de  i Signo. 
ri,  per  cui  tutti  i Signori,  e Rè  comandano , e reggo- 
no t verrà  p$r  confeguenre  rotto  quel  nodo  della^ 
*'•  ■ » H h hh  vni- 
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vniuerfale  vbbidienza  , che  tiene  legate  le  gentta*  Si- 
gnori» per  dipendere  dalla  podeftà  diuina',come3pcr  la-, 
Tei  are  le  molte  autorità  de  gli  altri, fcriue  il  medelìmoi 
Bodino  nel  principio  del  cap.  i o.del  1 .lib.  in  quella-» 
forma. 

Dlon  tjfcndo  ccfa  alcuna  in  terra , che pofoa  (forre  fo- 
rnata maggiore,  ne  piùfuhlime,dopó  Dio  immortale, della 
maejìa  de  i Rè  ; perciccbe  tfo.quafi  luogotenenti  furi, 
fono  creati  per  la  falute  degli  altri  huotnìni ; è conitene - 
uo  le  conf derare  gl' imperi],  e la  podejìàloro  con  ddgen •, 
%a,  e chi, e quali  efo faro, per  ajarcojerfo  loro  ogni fedel- 
tà, Jìudio , O*  'vhhtdun^a^te  ragioniamo,  6 giudichiamo' 
di  efsi  altrimenti , che  di  luogotenenti  dell'immortale,  et 
onnipotente  Dio . Conciofìache  chi  dishonora  il  fupremo 
Principe , cui  conviene  oforuan^a , fa  ingiuria  alla  mae- 
jìa Diurna,  della  quale  è itti  agi  ne  vivai  e fpirante  - 

E già  vedemmo  ancora, ch’egli  nel  cap.j*  del  libr. 
quarto,  chiamò  il  Rè  viuaimagine  di  Dio.  Eflendo 
dunque  riueriti,  e rifpettati  i Principi, per  edere  inda- 
gini, e luogotenenti  delia  maedà  Diuina  .* e chi  noa. 
sà,  che'l  difprezzatore  di  Dioperl’impietà>.epei;  Ea- 
theifmo  tiene  confeguentemente  per  nulla  i Principi, 
che  da  effa  prendono  il  loro  vigore, e la  giuridittione? 
Vediamo  per  Yltimo,  che  quella  libertà  della  confcié-; 
za  nel  fentimentodell  heretico,e  delcattiuo  politico, 
per  legge  naturale,  e diuina,  ed’ ogni  natione,non  è 
mai  Hata  ammetta, ma  Tempre  vietata.  Che  per  legge 
naturale  Ga  vietata,  appare  da  quello , che  Cicerone» 
& Alcttandro  Afrodilèo  hanno  foritto  $ perciocbe  Qi« 

ccro- 
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cerone  nef  primo  libro  delle  leggi  afferma,  non  ellera 
gente  alcuna  così  fiera,  che  fè  bene  non  si,  qual  Dio 
leconueng^  hauere,  tuttauia  non  fappia , che  lo  deb* 
be  hauere:  6 c Aleffandro  ftel  cap-4*.  del  libr.fècondo 
dell'anima,  ferine,  che  l’adorare  Dio,  è per  legge  na- 
turaloin  tutti  gli  huomini, che  cicchi  non  fono.Laon- 
de,  fe  quellojche  dalla  natura  ci  è infognato , non- 
può  in  alcuna  maniera  ragioneuole  elll-re  tenuto  i il, 
contrario , pofciache  la  naturale  cognitione  è fonia-.» 
cbntraditione  alcuna  certiflima  : fegue  , che  gli  huo- 
mini per  natura  non  poffono  dubitare, che  Dio  lìa_., 
ò non  fia  : ma  neceflariamenre  hanno  da  tenere  , che 
fia,e  lo  debbono  ('fè  huomini  efiere  vogliono}  adora- 
re;-tàlche  non  potendo  in  ciò  tenere  naturalmente  il 
contrario,  fi  manifcfta  , che  per  narura  la  libertà  della 
confeiema  è vietata  . E quello,  che  vniuerfàlmcnto 
co’>l  melo  della  natura  venne  dalla  Maeftà  diuina  nel- 
le menti  humane  impreffo  , fu  di  fua  propria  bocca.» 
ne  i primi  precetti  delia  legge  fua  confermato  . E che 
i Gentili  non  ammettete  ro  la  libertà  della  co nf: len- 
za , come  da  i moderni  cattiui  politici  è intefa,  eoo» 
Ecfitmpio  de  gli  Atbcniefì  fi  può  prouare,  hauendo 
ipericosifkwca^ionedjta  à Socrate  la  morte,  Se  Eu  a - 
gora  , che  dell’etere  di  Dio  dubiraua,  diacciarono. 
Ètìon  pur  effigile  con  ciuilti,  e lodeuoli  coturni  vi- 
beano:  ma  intìno  gli  Sciti  gente  fiera, c be (baie  il  lo- 
ro Anactarfi  veci  fero , perche  Io  videro  differente  da 
i riti  della  patria  - I Romani  ancora  nelle  leggi  di 
Romulo  bebbero , che  non  doueflero  adorare  Dio 
•-!  Hhhh  a ffra- 
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ilranif  roccia  Fauno  in  fuori . E Dionifio  Alicarnaflea 
nel  fecondo  libro  della  fua  hiiloria  fcriue  » che  vieta- 
rono al  popolo  l'abbracciare  religioni  Ilraniere;  colà, 
che  dal  medefimo  Bodino  non  viene  negata . E Li- 
mo in  conformità  nel  libro  nella  concione  fat- 
ta dal  Confolc  Poftumio  diraoffcail  medefimo,  fcri- 
ucndo  . 

Quotici  hoc  pcttmm > auorutntjuc  étate  negotium  ejì 
tnagifìratibus  datutn,  *vt  [aera  externa  feri  vetarentur , 
JkcrifculoSyVate f jucforo-t  cirto^  V rbe  probi  ber entur^a- 
ticinios  libros  conquirerent , comburerentjuey  omnem  di' 
fciplinam facrificandi , prtterfuam  more  Romano-Paiole' 
rent . 

E nel  medefimo  luogo  manifèila  di  più,  che  con- 
dennarono  à morte  molti,  che  i facrificij  de'Baccanti 
haueanocfèrcitato:  egrifteffi  facrificij  in  Roma,  & 
in  Italia  in  quella  forma  vietarono  ; e molto  prima.* 
fi  troua  fcritto,eflerc  flato  nelle  leggi  delle  dodici  ta- 
vole . 

Separatim  nemohabefsit  Deos,  neue  nouos,ftue  adue' 
nasini  fi  publicè  adfeitos-priuatim  coluntò . 

I Mahomcttani  tra  loro  ancora  vietano, che  fi  pofi 
fa  credere  di uerfamente  : e di  qui  i Pcrfiani,  & i riti 
del  Sofi,  per  eflcre  differenti  da  quelli  del  Turcc^noa 
fono  compatibili  infieme , ma  afpri  nemici . Dalla., 
qual  cofa  appare,  che  la  libertà  della  confidenza  nel 
fentimento  già  detto,  è contraria  alla  legge  naturale, 
c diuina;e  difponcndo  ad  ogni  maluagità , per  cui  la 
bumana  natura  debbarimanere  priua  d’ogni  fuo  be- 
ne, 
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ne,  in  niuna  Repubhca  , ne  prelfo  ad  alcuna  ione  di 
geniche  lenza  giudicio* fiolta  non  fia  ftata , noiz, 
s’è  mai  veduta . Confideriamo  airincontro  la  libertà 
della  confidenza  da  i Catolici  deliderata,&  vediamo  , 
ch’è  vera  liberti>  e che  fola  apporta  la  felicità  al  ge- 
nere humano . Laonde  ripigliando  in  parte  quello, 
che  vniuerfalmente  fi  è diuilàto  , riguarderemo  coil. 
clquifitezza  maggiore, qual’ c la  libertà  dell’huomo  > 
in  quanto  huomo.e  cosi  diremo, fe libero  è colui,che 
è di  fe  fteflb,  ciocychc  opera  per  quel  principio,  e per 
quella  parte,  che  è principale  in  efl©»e  per  cui  è huo- 
mo,  lì  che  da  altri  nonriceue  il  mouimento,  ne  vi  hi 
impedimento  alcuno  , e di  più  opera  al  fine  conuene- 
uole  à tale  principio:  la  libertà  iarà  vna  podeltà  del- 
l’huomo  di  operare  fecondo  la  principale  fua  parte  al 
fine  ccrrifpondente . E perche  i'huomo  èhuomo  per 
Tintelletto,  e quello  è la  principalifTima  fua  parte,co- 
me  fu  dichiarato  dal  filofofonel  decimo  dell’ethica-.-, 
e tanto  opera  conforme  alla  propria  natura,  «Seal  fuo 
naturai  fine,  quanto  opera  per  eflbjperó  quanto  egl’c 
più  potante  ad  operare,  fecondo  la  perfettifsima  vir- 
tù intellettiua  al  fuo  perfettifsimo  fine,  tanto  è più  li- 
bero . Laonde  chi  ha  podeftà  di  operare  aleutamen- 
te, fecondo  la  perfcttilsima  virtù  dell* intelletto  al  per- 
fettifsimo fuo  fine  ,è  veramente , e propriamente  li- 
bero s e tale  podeftà  è vera  libertà  dell'huomo.in  qua- 
to  huorno  . E conciofiache  la  virtù  intellettiua  pre- 
fuppone  la  moderatone  de  gli  affetti, e l’appetito  fen- 
fitiuo  regolato  dalla  retta  ragione;  perche  quando  ciò 

non. 
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non fofle,cche  l’huomo  fi  lafcialle  guidare  dai  (er|{b9 
opererebbe  fecondo  la  potenza1, : che  ritiene  con  le 
beftie  comune*e  non  conia  virtù  dèirineclletto, che  è 
ina  principale, e proprij;.:però  JaVera  liberti  dell'Imo  * 
ino, in  quanto  huomo, oltre  alla  podefià  d'operare, fe- 
condala virtù  intelkttiua, rinchiude  necefiariament* 
la&cdtàdi  operare*  fecondo  le  virtù  morali: e qucfto 
fia  detto  della  libertà  confacctiole  allo  fiato  naturale 
dell’ huomo . Palsiamo  alla  libertà  della  canfuenia 
da  i Catolici  defiderata,  ik  vediamo  come  in  contea* 
riodi  quella  dei  catti  ui  politici  fi  adatta  alla  libarla  , 
feconda  la  natura  fiumana,  di  che  habbiamo  hara  dfi 
fiorii*,  dee  peifcrriua,c  non  difirmtiuadi  elta . La  li- 
bertà adunque  della  conferenza, da  i Catolici  intefa._  , 
non  è indeterminata^  fi  cherhuomo  per  canto  della 
Religione  polla  ctcdere*tnon  credere  quello,  che  gli 
aggrada:  pòrche, coipe  veduto  habbiamo,(àrebbeir- 
ragioneùblc,  e befiialc;  r.onè  anco  libertà*  rifi  retta  a 
Religioni,  fondate  Copra. iprincipij  huir.ani,nó  efsédo 
vere  Religioni*  nu  di  errori  ripiene, produttrici  d‘he- 
re  lì  e,  c d'rrttp  i et  à j mai  tale  libertà  confi  il  e in  haqero 
padella  di  viuerc  fecondo  la  Religione  catolica  : tal- 
ché è rifircttaairaReligione  delFigliuolodi  Dio  Càé- 
sù  ChnfldSignorNofiro  , & vuole  per  ciò  gli  indi- 
rizzi ddlainpfira  vita  da’  comandamenti  fuoi,  regola 
infàllibile,che  abbracciatale  orna  le  anime  nofire  no 
piirc  dclkrliàrtù  intc  flcttiue, morali,  e cmilicorrifpai* 
•dente  alio  fiato  naturale  deU’huomó , ma  delle  ebrì- 
fiiaoè,e  p|rxcnfeguente  delie  diuinc  ancora.  Percio- 
*v..  che 
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che  ci  propone  il  Redentor  noftro  il  perfeitiflìmo  fi- 
ne, & infieme  nc  infegnai  mczi  luoùe  di  più  ne.  por- 
ge(quando  da  noi  non  manchijaiuto,da  caminaré  per 
elio, e da  condurci  al  noftro  bene  ; onde  feguèndo  i 
precetti  fuoi,nafcono  in  noi  le  virtù  humàne  in  emi- 
nenza . Conciolìache  la  fuprerna  potenza  iotellcttir 
ua  deH'animanoUra  contemplando  il  fommobent-» 
nella  maniera , che  1’  è flato  riuelato  dal  Figliuolo  di 
Dio,  ne  prende  tal  cognitione  , che , come  fupera  ló 
flato  della  natura  humana , cosis'infòrma:  fòpra  la_, 
naturale  conditone  Tua  di  virtù  diuina  ; & ingegnan- 
do oltre  di  ciò  il  medefìmo  Signore  nollro  con  la  Re- 
ligione lua  in  vniuerfale,  & in  particolare  la  vera  for- 
ma di  viuere,  di  tal  forte  difponei  fèguacr,  e diuoti 
fuorché  l’ofleruano , & imitano  » che  colmi  di  pietà 
s'vnifcono  come  membra  fueà  viuere  in.  carità  coùù 
efìo;  onde  ne’fudditi,in,così  fatta guifa  difpofti^rifplé* 
de  filiale  vbbidu  n2a:ne’Principi  con  vera  giuflitia_» , 
paliorale,  e paterno  ambre:  il  commercio  fL vede  col- 
mo di  fede,  e di  finccritàrle  cofe  de'priuati,  egli- affari 
publici/cguendò,  com'è  detto, i precettf.del  Figliuo- 
lo di  Dio,  e la  Religione  catolica»  coniftwordinario 
virtù  infomma  tranquillità  fi  reggono.  E'cosila  li- 
bertà catolica  c vero:  rimedio  da  prefèruarne  da’ vitij, 
e daconfèruareìogni  conditioned'huomonellefl’ero 
fua  perfètto, c da  tirare  le  genti  dalle  virtù  naturali  al- 
le th  cologiche,  e diu  ine.  Per  la  qual  cola  conchiu- 
deremo, fe  vna  Republica  è tanto  migliore  dell'altra  , 
quanto  con  migliori  leggi  rende  gl’huomini  più  per- 
fetti,, 
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fèttire  quelle  leggi  eflendo  vie  più  dell'altre  eccellenti* 
che  comandano  i maggiori  beni  r & vietano  i mag- 
giori mali:  & all’  incontro  pelli  me  ertendo  quel- 
ìéyche  fanno  il  contrario,  feguira,  che  quelle  Repub. 
che  comanderanno  tutte  le  virtù, ’c  principalmente  le 
principali ifime,&:  il  vero  bene,  e clic  vieteranno  tutti 
i vitij,come  la  la  loia  Repub.  ecclcfiartica,e  catolica, 
faranno  aflokitamente  perfetteidc  all'incontro  quelle 
faranno  aflolutamente  cattiue , che  con  inique  leg- 
gi^ col  mezo  della  (regolata  libertà  della  confidenza 
introdurranno  il  vruereinhumano,emp;o,  e beftiale. 
Quei  Principi  adunque, che  tolcrano , potendone  fare 
dimeno  (come  dicemrriojcosì  fatta  Iibertà:&  i popoli 
infìeme,che  la  ricercano,  e riceuono, ingiuriando  im- 
mediatamente la  maellà  Diuina,poflono  efiere  ficuri 
di  cómettere  la  maggiore  ingiuftitia,che  fotto  il  Cie. 
lo  fi  porta  fàre,e  di  trauolgere,  fecondo  il  parere  anco 
- de’filofofi  gentili,  i fondamenti  delle  leggi, e delle  Rc- 
publiche  contro  all’vfficio,e  fine  del  Principe  , e del 
fuddito,e  per  confeguente  à quella  perfèttione  natu- 
rale,de  humana,  che  da  amendue  e defidcrata.  E per 
contrario  quei  Principi, che  la  libertà  della  cófcienza, 
fecondo  la  Religione  catolica,  abbraccieranno  ne  gli 
Itati  loro:&  i fuddiri,  che  la  riesueranno  fecondo  la_. 
Religione  del  figliuolo  di  Dio,che  fola  è vera,  e per- 
fètta,porranno  edere  ficuri  d’incaminarfi  à quel  col- 
mo di  gloria, e di  felicità  diurna , d che  la  natura  hu- 
mana polla  pcruenirc. 

•••.'  :r.':n  *.J  r * • -j.;  v 

Si 
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Si  ribattono  le  ragioni  del  B odino  fopra 
. il  recuperare  la  Religione  . 

- Cap,  V . 

I SPON  DIAMO  bora  alle  ra- 
gioni  dell’  auuerfario,  così  diciamo, 
chela  vita  efomplare,  e Religione  del 
Principe  c vcraméte  neceflaria  al  buon 
gouerno  , ma  non  fi  deue  già  intende- 
re (come  fa  il  Bodino  ) che  la  Religio- 
ne debba  éflere  altra,  che  la  Catolica,  poiché  fola  è ve- 
ra Religione,  d'altre,  delle  quali  egli  moftra  d'inten- 
dere,fono  Sette  di  herefie,c  d*impietà,non  Religioni . 
Ma  disdegno  efompio  darà  il  Principe,  fo,  come  pa- 
re jche  voglia  il  Bodino, dourà  ritrouarfi  prefonte  à i 
publici  focrificij  de  gli  heretici, badandogli  tenere  in- 
teriormente Tanimo  immaculato  ? E chi  non  vede, 
che  io  ciò  egli  due  grandiflìme  iniquità  ammettereb* 
be;  rvoa,  che  i fitidditi  facefiero  publica  profeffiono 
di  quello  , che  ne  anco  panatamente  non  deue  loro- 
concedere.}  T adra  direbbc,nòn  folo  il  tolerarc  ciò,  ma 
con  laprc&nza  ancora,  e con  gli  atti  efteriori  appro- 
oarìo, infocando  di  qui  i popoli  fuoùche  di  ordinario 
fono  intentile  difpodiadimitare  i codumidel  Prin- 
dpe,  à foguitarc  la  Religione  daeflb  approuata,comc 
pure  lauuerfariQ  nello' ddfo  luogo  fcriuc  . Di  più  , 
podo  che’lPrincipeTia  catolico,&  habbia  la  pietà' fui. 
refendente  ciò  tuttania  non  è baftcuole  ali’  vfddo 
• :.T  I i i i fuo, 
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fao > pofciache  ogni  buono  Chriftiano  c à così  fatta 
vita  tenuto,  ma  la  Religione  deue  rilucere  in  lui  nel- 
l’atto proprio  del  Principe,  che  non  folo  è in  eflero 
religiofo,  maio  procurare infìeme,  che  i popoli  Tuoi 
della  medefima  pietà  s 'informino  $ poiché  mirando 
egli  alla  bontà  de  i fudditi.  perniuna  virtù  può  mag-, 
giornante  ottenerla  loro,  che  per  quella  della  Reli- 
gione. Laonde , mentre  la  fola  viti  efèmplare  dei 
Principe  non  ha  quella  efficacia, per  difporre  i popo- 
li Chrifìiani  fudditi  Tuoi, che  le  virtù  de  i padri  fo- 
gliono  ritenere , per  infiammare  i figliuoli  ad  imita- 
tione,  e li  vede  oftinati  contro  al  culto  di  Dio,  egli  è 
tenuto  a sforzargli  col  mezo  della  pena . Conciofia- 
che’l  Principe,  come  il  padre,  perdonando  alla  ver- 
ga , odia  i fudditi , e fi  fa  colpeuole  de  i misfatti,  che 
trafcura  in  loro;  nè  odano  le  ragioni,  che  le  genti  non 
volendo  la  Religione  del  Principe , e non  potendo  e- 
fèrcitare  la  loro , fiano  per  diuentare  athcifti  : perche, 
mentre  col  fcuero  gaftigo  faranno  (pauentati  » & ver- 
tano efèrcitati  nella  Religione,  così  aU’habito  di  efTa 
(mediante  la  gratia  di  Dio)  come  à quello  dell’ altro 
virtù  fi  difporeanno,  & il  timore  feruile,  fi  conuertirà 
in  amore  filiale . £ quindi  appare  effere  fallò, che  lo 
pene,  & i fupplicij  non  facciano  fruttola  ritenere  le 
genti  da  i loro  tritìi  penfieri , e che  quanto  maggiori 
fono  i gaftighhtanto  minore  frutto  fe  nc  caui,  e che  la 
natura  de  gli  huomini  fia  tale , che  vogliano  eflero 
guidati  fpontaneamente,  e non  sforzati:  fono  falfo, 
dico,tali  ragioni;  percioche  l’huomo  effondo  difcipli- 

jiabi- 
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n abile, con  l’aftuefacimento,  6 (là  per  amore,  ò per 
fbrza»acquiRagli  habiti  conformi  alle  operanotii  fuc; 
e così  xuuezzandofi  à (lare  ne  i termini  della  retta  ra- 
gione, gli  atti  fuoi,  che  prima  erano  inuolontarij,  di- 
uengono  volontari; , e lo  conducono  all'habito  delle 
virtùi  talché  produce  quelle  attionicon  piacere,  che 
da  principio  gli  erano  di  dolore . Laonde  di  niun  va- 
lore è la  confluenza,  che  gli  heretici  fiano  perdiuc- 
nire  atheifii,  vietando  loro  refercitio  del  fàlfo  culto 
di  Dio,  fecondo  i peruerfi ordini  loro;  poiché  per 
fòrza  fi  pollone  ridurre  alla  vera  Religione  nel  mo- 
do, che  habbiamo  dichiarato.  Ma  in  contrario  dal  no 
feguire  la  Religione  catolica,  Se  appigliarli  alle  hcrc- 
fie,  fi  fanno  atheifii  : perche  eflendo  di  fàlfiti  ripiene, 
gli  conducono  finalmente  al  padre  di  effe,  che  è il 
Diauolo,  & il  nimico  d'iddio.  E che  la  ragione  pofsa 
eflere comandata, e le  genti  sforzate  dabbracciarla_ , 
quando  hanno  riccuuto  *il  fantiffimo  Battefimo,  fi 
potrebbe  manifèftare  con  i’efémpio  di  Coftantino  il 
Magno, :di  Theodofioil Granctadi  Valentiniano  il 
Vecchio,  e d'altri  grandilìimi  lmperadori , e Principi 
Carolici, che  à i fudditi  vietarono  le  herefìc,e  co’feue- 
ri  gaftighigli  heretici  perfeguitarono.  Mapcrche-s 
chi  vuole(come  pare,  che  il  Bodino  vogli  ) la  libertà 
della  confeienza,  non  fente  volontieri  gli  efempij  de’ 
Catolici,pòtremmo,colteftimoniodella  Scrittura  Sa- 
cra, addurre  l’efèmpiodi  Nabucodonofor;  percioche 
nel  cap.j-  di  Daniele  appare,  che  egli  comandò  > che 
qualunque  befiemmiaua  il  Dio  de  gli  tre  Hebrei,  che 
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per  miracolo  della  Macfti  Tua  furono  lìluati  nel  me- 
lo della  fornace  ardente, folle  ammazzatoi  gli  fòlftj 
(piantata  la  calà.Ma  perche  della  Scrittura  Sacra  egli, 
hà  parlato  in  modo  ancora,  che  non  pare  ( come  au- 
ucrtimmo)  Iehabbia  dato  in  tutto  credenza,  lo  rimet- 
teremo  à gli  elèmpij,poco  innanzi  allegati,  de  i genti- 
li: e" per  vltimo  diremo,  che  i Principi  di  Lamagna  nó 
Catolici  vietano  il  tenere  Religione  diuerfa  dalla  pro- 
pria à i ludditi  loro  . Talché  appare  con  la  ragionerò 
1 autorità, con  l’efem pio, e con  l’vfo  preferite > che  i 
Principi  hanno  in  ogni  tempo  abborrita  la  libertà  del- 
la conferènza,  e riputato  lecito  sforzare  gli  animi  de  i 
fudditi  al  culto  diuino:  e che  infino  i Re  de’ gentili 
hanno  importa  pena, à chi  la  maefti  del  vero  Diodi? 
fprezzaua.Et  e perciò  granfalfitàil  dire,  che  innanzi 
ad  Antioco,niuno  quantunque  acerbo  Tiranno  non* 
penfafl'e  mai  di  sforzare  gli  animi  altrui  ; perciocho 
klcggi,  che  altro  fono, che  mdirizzi,e  comandamenti 
fìtti  à gli  animi  humani,  per  incaminarli  al  ben  viue- 
re  ? e la  cura  de  i Principi , e de  i legislatori, per  con- 
fentimento  di  tutti  i faci,  in  che  maggiormente  tra- 
uaglia  (corri  è veduto)  che  intorno  alla  bontà  deTud- 
diti,  per  renderla  quanto  più  poflono  eccellente  ?peró 
quanto  tempo  ha, che  fono  leggi,  Principi»  c Repu- 
bliche,  eh  e infin  dal  principi  ofpoffiamo  direjdel  mo- 
do: tanti  fecoli  fono, che  i Rettori  de’  popoli  s'hanno 
riputato  non  folo  lecito  il  dare  regola  à gli  animi  de 
fudditi,  e sforzarli  al  beri  operare:  ma  di  più , tenen- 
dolo per  fine  principali/] imo, s’hanno  recato  à gran- 
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■ LIBRO  QIrnfTO.  6i  i 
mancamento  il  tafanarlo  , e maflìmeneirincerdlo 
della  Religione,  e mentre  l'hanno  fatto, operando  có- 
trol’vfficio,  e fine  loro,  Principi  cattiui  fono  fiati 
giudicali.  £ quanto  à Theodofio, è ragioneuole  au- 
uertire  quello,chc  dai  Bodino  è taciuto  della  pietà 
fua,  e della  cagione, che  l’indufle  à quella  legge  $ poi- 
ché fi  cauerà  dali’hiftoria  fcritta  dello  fteffo  Theodo- 
fio  dal  Bodino , in  partetla  verità  di  quello  , che  cer- 
chiamo. Theodofio  adunque, come  Principe  Chri- 
fiiano,  fece  vna  legge  > che  tutti  i popoli  fotto- 
pofti  all'Imperio  fuo  ( Chrifiiani  cioè  ) doueflero  ab- 
bracciare la  Fede  fecondo  la  Chiefa  Romana;  dichia- 
rando,^ gli  altri,  che  ciò  non  fàceffcro,come  badia- 
li,  e fiolti  ineorreflero nell’infcmia  delizie refia, e chea 
làrebbono  puniti  dalla diuina  vendetta.  òc  ad  arbitrio 
di  elfo . £ quella  legge , che  comincia, Cun&os  po- 
pulos,fitrouaua  nel  Codice  fuo;  c di  più  nel  libro  iì 
delCodicedi  Giufiiniano  fottoiltitolo,De  fumma_, 
Trinitatc,&  Fide  catholica.  E perche  in  quei  tempi  la 
prauìtà  A roana  hauea  prefo  grandi  filmo  piede,  per 
l’autorità,  che  molti  Imperadori  della  medefima  fet- 
ta ('come  pure  il  Bodino  racconta)  le  haueano  data- j 
& in  maniera, che  per  ingano  à Rimini  gli  Arriani  in 
loro  fauore  preuertironolecatolichcrifolutioni,  che’ 
da  quella  congregatone  doueano  edere  prodotte , & 
iCatolicicon  loro  danno  diremo  perfeguitauano  ; 
Theodofio  volendo  eftinguere  quel  fuoco , e paren- 
dogli malageuole  il  farlo  tutto  ad  vn  tratto,  per  lo 
gran  campo , che  hauea  prefo , rifolfe  di  dare  princi- 


Digitized  by  Google 
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pio  al  rimedio, con  vietare  à gli  Arriani  l'efercitio  del. 
la  peruerfa  dottrina, e quindi  fece  le  leggi,  che  fi  veg- 
gono nel  quinto  del  Codice , Nullus  haereticis  mini- 
fierij$:e  la  feguente,Omnes  verit5e  legibus,&  diuini«», 
& imperialibushaerefcs,&c.fotto  il  titolo  de  Hatreti- 
c»,  & Manicheis  . E per  la  prima  vietò, che  gli  here- 
tici  non  fi  potettero  congregare:  che  ogni  priuilegio, 
da  loro  eftorto,foflè  nullo:  e comandò , che’l  Concia 
lio  Niceno  fofle  ottcruato.  E con  l’altra  legge  lcuò 
non  pure  le  congregationi  de  gli  herctici,mache  niu- 
no  di  loro  non  potetele  file  maluagie  opinioni  pale- 
fare,  ne  il  compagno  "infettarti*:  quantunque  tole- 
rafie  per  minor  male,  che  all’hora  gli  heretici  nó  fofi 
fèro  gaftigati.  Dalle  raccontate  leggi  adunque  fi  fcuo- 
pre  la  Verità, dal  Bodino  tacciuta  ,cbe  Theodofio  al. 
iàuorede’Catolici  impedì  lefercitio  delle  Sette  loro 
à gli  heretici,  e concedè  la  libertà  della  confcienza:ma 
hauendo  ritrouata  rherefia,da  Tuoi  predccefiori  intro- 
dotta, e radicata  nc  i fudditi,  c che  gli  Arriani  perfe- 
guitauano(com’egli  pur  dice)i  Catolici,&  i beni  loro 
confifcauano,  diè  princ  ipio  ad  eflinguerlar  impeden- 
do non  pure  i't  fercitio  di  efla , ma  fino  il  parlarne;  ri- 
folutione  contraria  al  penfiero  deirauuerlario,&:csc- 
pio  mal'applicato  a’ tempi  notòri, & à quei  Regni, che 
(com’egli  fcriue)  fono  diuifi  in  Sette  ; conciofiachej 
quiui  non  fia  tato  ampliata  Thercfia, com'era  ncH'Im- 
perio  orientale  al  tempo  di  Theodcfio  : ma  fi  cerchi 
per  il  Rodino  d’ampliarla, con  intredurui  quello,  che 
da  Theodofio  era  vietato.  Poiché  gli  heretici  ne  i tòt- 
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detti  luoghi  non  hanno  tanta  autorità , , che  poflano 
('come  in  quei  tempi  ) confidare  i beni  de’  Catolici , 
ma  cercano  di  farlo  : e non  fono  più , 'ma  molto  me- 
no de  i Catolici.  EaH'hora*perla  fàlute  de’buoni,  che 
erano  pochine  per  allargare  la  bontà  di  efli,sera  co- 
lf retto  di  tolerare  i cattiui , che  erano  molti- & hora_» 
all’incontro  il  Bodino  difegna  di  farlo , perche  fpan- 
dendo  l’iniquità  de’pochi  cattiui,  effi  habbiano  com* 
moditi  di  opprimerei  buoni, che  fono  molti.  E ri. 
tornando , dico , che  la  legge  di  Theodofio  non  fu 
fatta,  come  afferma  i’auuerlario , à fàuore  de  gli  here- 
tici , ma  in  contrario,  fu  à fauore  de’ Catolici,  che  da_. 
gli  Arriani  erano  oppreffi , e per  reprimere  la  libertà 
loro, e difporre  le  cofe  alla  vera  riforma  della  Religio- 
ne catolica.  E la  cógregatione  d'  Anmini,nò  concilio, 
ma  còciliabolo  deue  eilere  chiamata, e per  tale  fu  dalla 
Chicfa,e  da  i Santi  Padri  defedato , come  afferma  A- 
goffino  Santo, Ambrofio,&  Hieronimo;&  il  medefi- 
rno  dico  de  gli  altri, che  le  Arriane , & heretiche  opi- 
nioni approuarono.  E le  parole,  che*i  Bodino  allega», 
edere  date  da  Theodofio  dette  ad  Ambrofio. 

T rade  Arrianis  Bafiltcam , mei  namque  funt  omnia 
iuris . , 

Non  furono  di  Theodofio,  ma  vennero  dall’  au- 
torità di  Valentiniano  il  giouine,che  per  fòggeffione 
di  Giuffina  fin  madre  Arriana,  efsedo  nimica  di  Am- 
brofio,  c perfeguitandoio , fece  vanamente  ogni  fuo 
sfòrzo;  perche  egli  cedefle  ad  Auffentio  capo  de  gli 
Arriani  vna  Chiedala  quale cofa  dal  fant’huomo  gli 
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fu  dinegatale  con  tanto  valore, e zelo  di  pietà, che  infi- 
uo  i foldati,  da  Valenriniano  mandati  per  cacciarlo 
deila  Chiefa , e darla  à gli  Arriani , dalla  fua  parto 
mettcndofndifèfero  la  giuftacaufà,  & egli  nc  riportò 
miracolofa  vittoria  , mantenendo  il  pofldìo  della. j 
Chiefa  fua  contro  gli  Arriani,  come  le  epifiole  del 
medefimo  Ambrofio  Santo  allaforella  nc  fanno  am- 
pia fède,  & oltre  à gli  altri  fcrittori  di  quei  tempi , il 
Sigonio;  ma  molto  più  il  Cardinale  Baronio  con  non 
minore  cfquifitezza,che  fomma  eccellenza  ne  racco- 
ta  l’hifioria  nei  4.  tomo  de  gli  annali  fuoi  - E quanto 
folle  Theodofio  lontano  dal  fomentare  l’herefie»  lo 
mofìra  oltre  di  ciò  quelì'altra  fua  legge  (òtto  ihitolo 
de  ludan's,  douedice  . Fra  gli  altri  pcnfieri,che  tenia- 
mo del  ben  publico, ninno  giudichiamo,  che  mag- 
giormente ci  appartenga^  ne  Ha  tanto  proprio  della_i  ~~ 
imperiale macftà,  quanto  la  difèfa  della  vera  Rcligio^- 
ne  j perche  s ella  fi  conferua  intera,  con  effe  fi  apre  la 
firada  à tutta  la  profperita,  e felicità  delflmperio . E 
con  la  ftefla  pietà  racconta  Niceforo,  che  alla  morte 
fua  principalmente  ricordo  à i figliuoli  il  mantenere 
fenza  macchia  la  Religione.  Et  ancora  chenoftrain- 
tcntione  non  fu,  di  ridurre  in  cosi  fatto  propofìto 
quello,  che  da  i Catolici  Imperaclori  per  cfàltatiòhe-; 
della  vera  Fede  è fiato  comandato,ne  con  e/empij  in- 
finiti 4el  vecchio, e del  nuouo  ’Beftamento  conférma-, 
re,  che  i Principi,  i quali  della  fède  Catolica  con  ope- 
re  pie  fi  fono  moftriti  zelanti,  hanno  cefi  fucceffi  , 
non  meno  merauigliofi,  che  glorjoff  allargati  i loro 
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imperij:&  all’incontro  quelli , che  le  fono  fiati  ci- 
mici) con  danno  altrettanto  graue  , quanto  fomma- 
mente  vergognofo, hanno  precipitato:  nondimeno  di 
tali  cofe.tirati  dairauucrfario,habbiamo  duellato. pcr- 
che  hauend’egli  fatta  principale  profeflione  di  gran, 
legifta,  e non  hauendo  allegato  le  leggi,  che  conuc- 
niuano, fi  conofcaanco  , che  in  ciò  la  non  lineerà., 
intentione , ouero  la  poca  peritia  infili  della  propria-, 
profeflione  l’hàcondennato  . E qui  non  dobbiamo 
paflarc,séza  auucrtirc,la  degna  forma  di  parlare, da  efio 
tenuta  in  difeorrere  delle  fudette  colè , fcriuendo,  che 
Theodofio(come  veduto)  per  gl'importuni  prieghi 
de  Vefcoui  ordinò, che  fòflero  publicati  alcuni  editti 
contro  gli  Arriani . Percioche  quiui  non  meno  fi 
sforza  di  ofeurare  la  Religione  di  Theodofio , che  di 
lacerare  il  paterno  affetto  de  i Vcfcoui  : conciofiachc 
volendo,  che  l’Imperadore  fi  difponefic  a quegli  e- 
ditti  per  l’importunità  altrui,  toglie  il  frutto  della., 
vera  gloria  alla  virtù  fua.che  efiendo  fiato  catolichif- 
fimo,  e pijffimo , per  fe  ftcflb  à tal’opra  fi  morte:  e 
notando  infiorici  prieghi  de  i Vcfcoui  d'importuni- 
tà, interpreta  per  biafimeuole  l’ifianza  loro  ài  Prin- 
cipi , perche  fàuorifeano  la  Religione  catolica  : atro, 
che  mirado  il  bendelChriftiancfimo.è  di  tato  merito 
accompagnato , che  quanto  più  fi  continua  , tato  piu 
gloria  acquifia.  E fc’l  trauolgere  le  debite  lodi  aJl’aU 
trui  virtù  in  biafimo  ingiufio,è  legno  euidente  d’ani- 
mo di  brutta  malignità  inciprignito , fi  potrebbe  con 
ragione  Rimare , che’l  Rodino  fòlle  per  ciò  contro  i 
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Vcfcoui  malaffetto, fe  molto  più  nó  Thaueflero  pale- 
fato  l’hcrctiche  opinioni  da  lui  cómendate,  e le  male- 
dicenze  contro  gl  irtcffi  Pontefici  cfcrcitate  . Ma_, 
perche  nofiro  pcnficro  non  è di  rnoftrare  la  malignità 
fùa  contro  i fornmi  Pontefici, per  difènderli, & aliai  è 
il  ricordarli, per  ribatterla,  ch’egli  hauédo  deprezzato 
il  glorio  fo  Signore  noftro,  di  cui  fono  Vicarij  > fi  per 
ellerli  difcolhto  dalla  Chiefa  fùa  carotica  , come  per 
altro,  che  apprefio  diremo:  non  può  ritornare  à i me- 
defimi  Vicarij  fc  non  à fommo  honorc,  di  eflere  fi- 
milmente  fchcrniti  da  lui . Lafciando  adunque  l’odio 
del  Bodino  contro  de’  Papi, e ritornando  alla  ignoran- 
za fu  a, con  malignità  mifchiata,  diciamo  efTere  falfò, 
che  i Giudei  da  tutti  fodero  perfèguitati,  per  aborrire 
le  altre  Religioni  iitrouandofi , che  più  volte  dadi- 
ucrfe  nationj,c  Principi  furono  fauoriti,e  beneficati, c 
particolarmente  da  Alcffandro,  da  i Re  d’Egitto, d’A- 
fia,cda  i Ronfani:  e fra  l’altra  cofe,  fu  loro  conceduto 
l’efèrcitare  la  propria  Religione,  per  teflimonio  di 
Giofcrfò  nell’vndicimo , c duodecimo  lib.della  hiflo- 
ria  fua  . E la  fallirà  in  ciò  dal  Bodino  viene  accompa- 
gnata (come  (pedo)  dalla  contradittione  fua;  perche_> 
hauendo  detto  prima,  che  la  religione  Giudaica  c fia- 
ta fopportata  fecoli  innumerabili  da  i Principi,  Paga, 
ni,  Chrifliani,&:  Ismaeliti,  c contrario  ì quelle  perle- 
cutioni,  che  hora  habbiamo  vedute  da  lui  allegate.  Et 
è falfo  ancoraché  i Chrifliani  fodero  come  i Giudei 
odiati, percioche  i modi  de  gli  vni,c  de  gli  altri  in  ciò 
furono  grandemente  differenti:  conciofiache  i Giudei 
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erano  bene  intenti  alla  loro  religione,  tuttauia  non  ù- 
ticauano  di  tirami  gli  altri.  Ma  i Chriftiani  in  contra- 
rio, fecondo  i precetti  del  Rcdentor  nollro,  non  fi 
appagando  di  viucre  foli  nella  luce  della  fède  Catoli- 
ca,  ma  volendo  con  ardente  carità  participare  la  pa- 
rola di  Dio,  c la  vera  Religione  à tutto  il  mondo , e 
fgannare  le  genti  de  i loro  errori,  fi  diedero  à predica- 
re, ponendo  ogni  loro  Audio  in  ampliare  il  regno  di 
Chri(to:ondc  riportarono  quelle  horribili  perfecutio- 
ni,  che  da  i vitij  habituati , e dalla  falliti  ,Ie  virtù,  e la  ' 
verità  poflòno  patire . E tale  proponimento  de’  veri 
Catolici  è cotanto  proprio,  che, benché  hora  non  fia- 
nanella  primitiua  Chicfa? tuttauia  non  fono  anco, 
come  all’hora,  per  ammettere  il  viucre  inficme  con- 
gli  herctici,comc  vorrebbe  il  cattiuo  politico,per dub- 
bio d’effercperfeguitati  da  loro . E quefto  Tuo  partito 
c con  tutto  ciò  contrario  alla  determinatione  fatta  da 
lui  nel  c.y.del  lib.4.già  da  noi  auuertita,  metre  diffe, 
che,  per conferuare  l’amicitia  dei  cittadini, era necef- 
faria  la  conformità  della  Religione;  pofciache  volen- 
do hora,  che  fi  ammettano  con  li  Catolici  gli  Hcreti- 
ci, introduce  la  contrarietà ,c  per  confcguentc  la  incó- 
patibilità,  e la  inimicitia  fra  i cittadini . Hauendo  noi 
parlato  dell’efempio,dato  dal  Rodino  de  i Giudei, ver- 
remo à quello  de’Mahomettani, dalla  qual  cofa  appa- 
rirà,che  i fuoi  pareri  fono  contrari  non  pure  à quelli 
dc'Dottori  fanti,  & alla  dottrina  de’  I ilofòfi  cthnici, 
ma  infìno  all’cfcmpio  da  elio  addotto  del  T ureo . Et 
auuengach’egli  allegando  , che  i Turchi  ricettano  i 
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Chriftiani,  egli  Hebrei,  voglia  inferire,  che  cosi  i Ca- 
rolici dcono  ammettere  gli  herctici,'  tuttauia  viene  à 
cechi  udere,  che  reputa  gli  herctici  ritenere  co’i  Caro- 
lici quella  proportione,  che  tannò  gli  Hebrei,  & i 
Chriftiani  co’i  Turchi,  e per  confeguentei  Turchi,  e 
gli  Hebrei  co’i  Chriftianbe  quefto  Ila  altrettanto  .Jon- 
tan  o dalla  opinione  de  i medefimi  herctici  , quanto  |é 
loro  di  eftrema  infamia  ; nondimeno  diciamo  di  più;, 
che  tale  efempionon  è d’alcuno  rilieuo  à fauore  di 
cflj  j poiché  di  gran  lunga  fono  di  peggiore  conditio- 
ne  de  gli  Hebrei,  e de’Turchi  appreflo  noi. . Concio- 
fiachecofloro,  come  {coperti  nemici,  che  non  hanno 
mai  pattata  amicitia  con  noi, chieggono  ficurezza  di 
habirare  {blamente  ne  gli  ftati  de’Chriftiani , e ripor- 
tandone gratia,  delle  cofe  della  Religione  Carotica^*, 
ne  del  gouerno  ciuile  non  trattano,  ne  di  peruertiro 
Tvna  , nc  l’altro  non  machinano,ne  fonopottcnti  a_. 
tarlo,  efltndo  da  tutti  toleraticome  nimici,e  non  am- 
metti  per  legge  ad  alcuna  forma  di  amicitia.  Ma  al- 
l’incótro  gli  herctici,obligati  già  col  battefimo  al  sato 
vcilìllo  della  Fede  Catolica,eftcndofi  apoftatati,{ono 
tatti  tanto  maggiori  noftri  nimici,  che  non  fono  gli 
Hebrei,  & i Turchi, quanto  la  perfidia  de  transfughi, 
c rebelli  c più  odiola  , c pcrnitiofa  a’  Capitani , & a* 
Principi  della  ftmplicc  nimicitia  di  gente  ftraniera_, , 
che  in  conto  alcuno  non  ci  è obligata  - Laonde, quan- 
do à gli  heretici  folle  conceduto  di  viuere  fra  Carolici 
fotto  nome  di  Chriftiani , e di  cittadini  delle  medefi- 
me  città,  fi  farebbono  ampia  la  ftrada  da  turbare  (co^ 
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me  tutto  di  vediamo  ) non  meno  gli  ordini  humanj, 
che  i diuini  ; perche  participandode  glihonori,  e de’ 
gradi  publici,con  raurorità,che/indiacquiftairero,fot. 
to  fìnta  Religione,  e carità, /fon  falle  infegne  di  veri 
cittadini,  c Chriftiani,  haurebbono  ageuolezza  di 
mettere  n ella  Republica  feditioni , e d’ingannare  l’a- 
.nime  (empiici , alle  quali  con  la  peftifèxa , e continua 
conuerfatione  infidiaflero  » Percioche,  come  di  mol- 
ti animali  facciamo  preda,  Temendoci  d’altri  <delle_a 
mcdcfimelpecie,  c> l'anitra  con  l’anitra,  e non  col 
falcone  inganniamole  con  vccellodicótraliafpecie; 
cosi  l’heretico  col  nome  diChrifto  perfeguitaChrifto, 
efotto  pretefto  della  Fede  diftrugge  la  Fede.  IngSno, 
che  à gli  Hebrei,  & a i Turchi  ne’paefi  de’Chriftiani, 
& à gli  Hebrei, & à i Chriftiani  in  quelli  del  Turco  no 
può  fuccedere , per  non  praticare  elfi  con  effo  noi  in 
cafa  noftrà,  ne  noi  con  e Ài  nelle  loro,  come  amici  , c 
cittadini;  ma  per  viuere  gli  vni  in  cafa  degli  altri  da 
ferui,  c non  hauerc  comunicala,  ne  fimilitudinc  al- 
cuna, anzi  contrarietà  grandilfima  nella  Republica»,. 
E di  qui  Agoftino  Sato  nel  Salmo  5 9*  e 90.  aflomi- 
gliail  Pagano  al  Lione,  c l’Heretico  al  Drago, perche 
quegli  con  la  fòrza  aperta  incrudelire  contro  di  noi, 
e quelli  con  l’infidie  ne  perfeguita  : e quegli  ne  vuo- 
le sforzare  à rinegare  la  Fede,c  quelli  n’infegna  di 
farlo . E fe  dell'efempio  del  Turco,  e della  pietà  fua_j, 
dal  Bodinoper  cfemplarc  commendata,  vorremo  iru 
tale  propofito  fornirci,  fi  prouerà  il  contrario  di  quel- 
lo, che  egli  ha  procurato;  percioche  come  il  Turco 
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tolera  i Chriftiani , « gli  Hebrei:  Scali  incontro,  non 
ammcttei  Soffioni,  8ci  Iettatori  d'Halì,  che  nella.* 
legge  fua  hanno  quel  riguardo  con  lui,  che  co’i  Ca- 
rolici ritengono  gli  heretici  , ma  è loro  particolare.-, 
& acerbtffimo  nimico:  così  fata  da  conchiudere, che 
i Principi  Catolrci  potranno  ne  i regni  loro  i Maho  * 
mcttani , -egli  Hebrei  ricettare,  ma  non  già  mai  gli 
Hercrki,  edouranno  eflcre  loro  capitali  perfecutori , 
come  difturbatori  egualmente  del  cielo,  e della  terra. 
E di  qui  fi  ehiarifee,  perche  da  Romani, innanzi  l’Au- 
uentqdcl  Signore  nottro,erano  tolerate  tutte  le  Reli- 
gioni ; percioche,  per  edere  priui  del  vero  lume  di 
Dio , won  hauendo  la  loro  Religione  lotto  certi  ter- 
mini préferitta,  fi  che  partendoli  da  olii , e tanto  , ò 
quanto  alterandoli, credcflero, che  gli  huomini  diuen- 
ta fiero  ribelli  à Dio;  non  pafiauano  frà  loro  discordie 
foftantiaJi,ne  herefie,  onde  l’vno  poteflè  dare  fòfpct- 
to  di  fedurre  il  compagno  , e farlo  in  danno  della_j 
Rcpublica  empio, e maluagio ; rifpetto,  che  in  noi  hà 
luogo  in  contrario  : poiché  conoscendo  il  vero  lume 
del  Figliuolo  di  Dio,&  cflendoci  preferitte  da  efio , e 
dalla  Chiefa  Santa,  mfpirata  dallo  Spirito  Santo,  lo 
leggi  al  camino  della  eterna  vita , & alla  vera  felicità 
Chriftiana  : non  ci  è lecito  ammettere  al  commercio 
noftro  coloro,  che  allamedefima  Santa  Chiefà,&  al- 
laccilo Dio  efiendo  ribelli, Con  falfa  fèmbianza  della 
carità  Chriftiana  cercano  di  fouucrtirc  il  fommo  be- 
ne del  Chriftianefimo . E qui  polliamo  auucrtiro 
quanto  inettamente  hà  il  Bodino  fciolto  il  dubbio , 

" ' per- 
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perche  nella  primitiua  Cbiefa  elle ndo  intorno  alla.* 
Religione  circa  cento  venti  opinioni  diuerfe,  in  tanta 
varietà  fi  p aliali  e fenza  guerre  ciudi  , dandone 
ragione  con  quelle  parole  nel  capita  fettimo  del  lib. 
quarto.  * 

Perche  vno, fecondo  la  natura  delle  coje,puo  lene  effe- 
re  contrario  ad  'vno^ma  non  fi può  già  darete  he  più.fiano 
contrari  ad  imo.  . , . , ) . . r • 

Inetta, dico, è tale  Tolutione , perche,  fe  bene  ne  gli 
elementi  è vero*  che  vna  qualità, Tèmplicemente , o 
puramente  parlando  , ha  vno  determinato  córrano, 
e non  piu,  il  caldo  il  freddo,  l’humido  ilfecco  ; non- 
dimeno nelle  cofc  morali  fi  ritrouano  conditioni  di- 
uerfe;  poiché  i vitij  eifendo  contrari  alle  virtù, & anco 
fra  fe  Aeflì , maniféftano , che  fi  danno  piu  contrari 
perriipetti  diuerfi.aa  vna  colà:  eia  Religione  chri- 
iliana,eflendo  virtù  di fomma  eccellenza,  hà  per  cip 
hauuto , e Tempre  haurà  contrari,  come  vitij,  le  Sette 
heretiche,  & ogni  altra  forte  d’infèdeltà , c farà  cotu 
ciafcuna  di  loro  incompatibile . Che  & ,U ragione  del 
Bodino  valclfe  a’  tempi  noftri,  per  la  flqTTa  cagione, 
non  farebbono  Tiare  guerre  per  conto  d^jReligione, 
ritrouandofi  pure  anco  hoggi  moltitudine  di  Setto  . 
Ma  la  ragione  di  ciò  è,  che  ne  i primi  tempi  non  ci 
erano  Principi  Chriftiani,  che  francamente  portafle- 
ro  la  Religione  catolica  ,,ne  che  .hmilmcntQTòTfcro* 
come  hoggi, aTpri  nimici  diefla,  fi  che  f vna  parte  col  . 
mezo  dcll’armi  cercafle  diftruggere  l’altra  . E qui  no 
tfamino, d’onde  egli  habbia  cauato,  che  in  quei  tem- 
pi 


Digitized  by  Google 


6y*  DE  l DISCORSI  POLITICI 
pi  fi  ritraila  fiero  cento  venti  opinioni  diuerfe  intorno 
alla  Religione . E ritornando  dico , che  lelèmpio  di 
Rotaris  Rè  de  Longobardi  è parimente  di  niun  va- 
lore , poiché  egli  era  Arriano,  e non  Catoljco  : Se  al 
detto  di  Theodorico  (oltre  à quello , che  s'è  già  ve- 
duto contro  efio)  fi  rifpondcrà,col  mettere  qui  la  let-  j 
cera  fua,dall’auuer  fario  allegata,  che  è la  epillola  17. 
del  libro  2.  di  Caffiodoro,  fcritta  à gliHebrei  diGc- 
noua  in  quella  forma. 

. VWVBRSIS  IYDA&ISÀ  G ELI  V AE 

confi  fenubus.  T btoà.  Rex  xxvij.  1.  ,.  1 

-'•b  : ..  * ir  ; • *> 

ICVT  exorati  iufium  cupimus pr abere 
confenfum^ita per  nofra  benefeia  frati - 
des  feri  legibus  non  amamus : in  ea  parte 
pr<ecipuèr  in  qua  diuin a reu eremi*,  credi - \ 

mus  interejfe  > ne  ergo  infui  tare  r videan - 
tur  elathdiuinitatis  gratta  defittiti -Qua - 
proptèrtegumen  tantum  vetufis  parie tibus  fuper impone- 
te fynageg*  vefr*  prafenti  vos  auttoritate  cefemuspeti * 
tionibu * vefris eatenus  licentiam  commodante^quatenus 
confitutadiuaha  permiferunt  1 Tfec  aliquid  omatus 
fas  ft  adijeere,  <vel  in  ampliandis  adibus  e Magari  » 7\fo- 
ueritis  njos  feueritatem  minime  dijfugere  veteris  fanffio- 
nit'i  f rebus  non  abflineatis  illicitis . I»  tpfs  vero  parie-  3 
tibus  ccoperiendisyvel refeiendis  tantum-,  licentiam  da- 
tnus  ,y?  a )obit  tticefinalis  non  potefi  obejfe  prsfcriptio  . 

Quid  appetiti!)  qua  refugere  deberetis  ? Datnus  fquide 
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ptMiffuw  yjtiù \errantium  .vatum  Uudabiìtèw  impfobd^ 
mUuMtgianevi  imperar  e-nonpofstmiù^p^a  némó 
tntimt'credMt  iquittu • -T  - l < ;q  rie::  -dj-x|  ,z:  :oi 
-«Ecco  le  frodi  her.etichc,per  ingannate  Ingenti 
plici,fcfa’uorirà:lcinjquici.  Allega  H Bodino  la  lette- 
radi  Theodorìco  (britta-à  i Romani  y&  * i iRomany 
rioh  è:fcrirta,ma  àrgli  Hebrei  !di  Gemmarie  jiatodcUii 
cffa,da lui  addotte  cornei  vniuerfali,ri6< fono  ’d a '5T.be»-> 
dorico  prdè  per  vnhjerfali,  ma  lo  riftringe  al  pn?:i£«l-i 
lare  de  imedefimi  Hebrei , a’  quali  dando  licwiè&  di 
ricoprire  lafinagogà,  biafimò  Terrore  di  e^percon1* 
tordella  Religione } dicendo  tuttauia,che  non  voloaij 
loro  cornandarlaicioc  5fbrzarti.à<.fàrlì'1GhriftAni  ; pcD«; 
chfc 'niunò  è" coftrettOìà  credere  contri  Tuavoglia^-- 
TaltUe  quelle  paiole  non  fono  dette  vniuer/àlmen- 
te  per  tutti,  come  f Hamente , e malamente  dal  Boa 
dlqor’a  ilauotó;cdr.'£li  ihcretici  fonòtirato  > ma  à gli 
debrai  vengonoiòlamentc;  indirinate*  & ad  cflì  coir 
gran  ràgione«applicatc:poiclie  i.Chriftiani  non  ideuo-. 
no  quelli  di  religione diuerfa  alla  Fede  noftra  sfuria- 
re,Hebrei, Turchi, c Gentili:  cofadiniuna  confiderà, 
tiene  ne  gli  Heretici;  perche  burnendo  già  dato  il  no- 
me à Chrifiofiel  Battefimó.fcome  transfughi  (nellaj, 
manierajihe  dicémojdeuono  eflere  gafiigati.  E.  quan- 
to all’autorità  di  IUruchyed’Elifeo^ico,  chef*  1 Bodino 
kuorendo  l'opinione  de  ifalfi  polititi, &Idqi ètici,  va- 
namente s’c  faticato.per  inoltrare  bora, che  il  può  in-T 
craUcnir e publicamcnteà  i vietati  facrificij  , purcìitn^. 
interiormente  .fi  tenga  l’animo  immacolato;  & hora„ 
-xjc  i > L 1 1 1 clic 
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che  ipriuati  facrificij,  benché  cattiui > fi  deuonocon- 
ccdere:  U in  cosi  fatti  propofiti  allegando  quelle  au-» 
torità,  perche  non  appar  ben  chiaro*  fé  per  conferma- 
no ie,d'amédiie  le  fudette  opinioni, ò d'vna  di  efìfe  vo- 
glia feiuÌEfii'tMoftrercmo,che  in  qual  fi  voglia  modo 
egli  le  habbia  prcfe,s‘è  dalla  verità  grandemente  allo-  i 

tanato . Pcrcioche  confiderando  la  prima  autorità  del 
capit.  6 . di  Baruch,  che  nella  lettera  di  Gieremia  à gli 
Hebrei  è contenuta,  quiui  è firritto. 

Talune  autem  videbitis  in  Baìoy Ionia  dcos  aur eot  , 
argenteo!)  & lapideo;^  ligneo s in  humeris  portati  ojìe- 
tate;  mctutn gentibus.  Tede  te  ergo  ne,&  vos  fimiles  ef~' 
f dammi  fatti s alieni r,  cJT  mctuatis , metti s vos  ca- 

piat  in  ipfìs . Tifa  itaque  turba  de  retro,  (*?ab  ante  ado~ 
rante^  diate  in  cordtbus  vejìris  : T e oportet  adorare  Do - 
mmum.. 

Le  Indette  parole  non  conchiudoao,fè  non  che  gli 
Hebrei, mentre  vedeuano gli  Idoli  dei  Gentili,  & i. 
Gentilhchegliadorauano,.  nondoueano  per  timore 
indurfi  à quella  adorationoma adorare  ne  i cuori  lo- 
ro il  vero  Dio  . E così  quindi  non  fi  caua  licenza-# , 
che  ciafcuno  priuacaméte  polla  adorare  i fallì  dei;  ma 
in  contrario, che  ogni  fedele  fra  gii  idolatri  fi  attenga 
dall' adoratione  degl  Idolhe  nel  fuo  cuore  adori  il  ve- 
ro Dio  ■ Ne  ficaua  ancoraché  le  genti  pollano  intra, 
uenire  à i publici  facrificij , e con  gii  atti  etteriori  ap- 
prouarli,  eilendo»  illeciti,  con  ritenere  l'animo  imma- 
culato : poiché  il  fentimento  delle  parole  del  Pronta 
ooa  può  ciò  comportare  ; Conciolìache  diueifa  cofa 

- è L’au- 
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è l'auuerrirc  le  genti,  che  fono  fra’  papoii.gentiii  * 
che  nccelTarianfente  praticS  Jocoo  loro,ionoot'Jtretù 
à vederli  idolatrare , che  non  cadano  in  ìdoliiri^dal 
riputare  lecito,  che  i Catolici  habbiano  ad  iritram  nire 
à » (àcrificij  publici  de  gli  heretici , e con  gli  atti  cite- 
riori approuarli  , pofeiache  quello  auuertimcnto 
c religiofo,  c quelita  licenza r'è  maloagia , & he- 
retica;  L’altra  autorità  d Elifeo  c in  qudcafor* 
ma_> . 

Sed  vlfecro^conCede  mihi Jeruo  tuo, •vi  tollatn  onus  duo- 
rum  Burdoncm  de  tetra,  no»  *mm  facut  <vltra  forum 
tuus  kolocaufìum,aut  -ViEianamDijs  alienisti  fi  Dommo. 
Hoc  autetn  folum  efi,de  qucdepmeris  domsnuM  prò  fer- 
vo tuo.  Quando  ingredietur  domtnus  meus  [empivi*  Re- 
mon , ai  adoret,<ST  ilio  infittente  fuper  manwn  tneam,  fi 
adorauero  in  tempio , &c. 

Le  parole  di  Naaman  adunque  contengono  (bla- 
mente licenza, di  (are latto  cfteriofe,d*inginocchiar(l 
fenza (crupolo>mcntre il Rèsjnginoochiaua ; perche 
volendo  il  Rè  inginocchiarfi,cgli  d'altra  maniera  non 
potea  feruirgli , e foftenerlode  non  inginocchiandoli 
con  effe,  e perciò  taleattoquiui  è lignificato  .impro- 
priamente col  nome  dadorationc.  Onde  Naaman  nò 
intefè  di  chiedere  licenza  d’intraucnire  à i publici  fa. 
cnficii  de’falfi  Dei, e di  approuarli, ne  di  adorarli  priua 
tamente , ne  ciò  gli  fu  comandato  : c le  Naaman  ha- 
ueflo»quei  fccrifictj  approuati,haurebbc  vanamente-» 
ricercato  di  cfleredilpéfatoi  quello  atro  citeriore, che 
fembrauadi  adoratione , e farebbe  dato  contrario  a.-* 

Lilla  qucl- 


Digitized  by  Google 


* 1 6 mrv  \ DtSGQRSJÒ  potine  I 

quello» «h$.nkl  ^dcfiaKxrietripo!  baajcaì detto  di  dòti 
«otare  frenheamà'  gbdoLftr  arnesi*  *Per  la  qual  colà 
fi  vede,  eh  ola  a»  to<«^ìddutrctfiw|o  alio  fpropofit  e. 
conchittdóika  Hoo^arfó^iqUdkJythe.dal  Bodino  è 
ftato  prefupppÉbiPfóuiaioad  ni  di  piu  con  autorità» 

àcuinoapotrardom^adit^chcgli  h Uomini,  i quali 
contro  dii»na.pw»iiidjdc<{»^ 

a;  li  big r titilla' bobfdooza  aortideue  per  ciò 
eflere  conceduta, & eccola.il  Bodino  adunque  n.el  _ear 
piub-OKÌci  i,dib«4icev  t e«v»^  ròuu'jVmsv  < j*\V.  \ì  > A 

nM*  **#([ » cfwMvfi  dobhk  peMonarcputA  ù i 
P rincupì*  Xt^ltresi  adpfammOitale  * .[Ài  misfatto  yarìt, 
capitai* pmkggeDiuina \Jèigi*dfce incórse  in  infami* 
capitàe^efie  liberti priuattdaUeie'ggt ^fiukvrxbe  di.leg-t 
g{ego  (i.  pojfow.  mutares  \ e^ltì  confidi  dhpo ter  e dalle  leg- 
gi duiine  ragioneuolmente  liberar e&n  parricida ^ onera 
•vnócoflttmtnatQ'.d ogrìifm'ed' incefioì Je  hot}.  è, pure  lecr 
to  ol  Principe  di  rimcttereJptello%che  apporta  ben  piccioli 
pregiudicÌQ)ó  ingiuria  altruista  chgjnanierà fi  potrà  dijfi- 
mularevna  ingiuri  a fatta  àDiòs  ouero  vn  parricidio  per. 
legge  ditiina  capitale ycomtnejfo  deliberatamente?.  ..  ..•< 

-!•  E poco  più  oltre  dice..  .1  ,Vt  ti): 

< Ma  fra,  tutti  i peccatUchefono  perdonati  da  i Princi- 
piano vi  è più  lodatole  perdóno  di quel ìo^quando  il  Prin- 
cipe rimette  le, proprie  ingiurie  ne  <v 'è  pena  capitale  più 
gr*ta,&  accetta  d 1 queìL,  che  fi  cfiguif :e  rigoxojamente 
peri'  ingiuria  fatta  d Dio  immortale  \Eche  fddeue  [pera- 
re  di  epul  Principesche  fa  crudeli jjìmarucndetta  delle  pro- 
prie ingiurie , e perdona  le  altrui  9 :e  [penalmente  quel- 
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U-tper  le  eguali  piùgrauemete  s'offende  Dio  Ottimo  Maf 
fimo.  ? , ' - , - ■ Ve  -,  . j . . 

• E nel  cap.  r »,  del  lib.6.  (criuc. 

Peròoche  la  legge  diuina  hebbe  rifguardo  'a  queflo 
principalmente, comandando , che  coloro , a'  quali  diede 
cura  delU  Religioni fofero  honefiffmi^e  fommamente  da 
tutti  Muoriti:  exhecoloro  1 che  nfhtdfferoi  comandamene 
ti  chi fommoSacerdotefffe^o  lapidati , perche  imparia- 
mo di  r inerire  * O'  ojfemarc  i miniflri  di  Dio  onnipo- 
tente . . ; \ •«  * 

-•v 

Apptefie  nel  fumetto  cap.  1 ^lodando  l’vflB ciò  della 
Cenfura,fcriue.>  r.\  . . v # * à s.  ^ 

lo  non  difputé  dcll*>R*ligi<ine  verfo  Dio , di  cui  non 
dette  effere  cofa piti princìpale^ne.pnì  cardinoti  folo  nelle 
città b ma  in  cìa/cuna  famigliarla  qual  caraffe  bene  è cotti* 
meffa  a'V  efcouirct  <ti  Saccrdoti,app*rtìene  nodi  meno  a » 
magiftratìyil  mettere  ogni  opera  ,ogni  penferoyc  (Indio  in 
queflo ) chele  Religioni  frano  f opra  ogni  cofa  in  ogni  luogo 
rifpettate  . Perche  per  legge  diuina  viene  comandatole . 
per  lo  manco  fi  'Vàdi  alle  fiere  prediche  tre  volte:  con  tut- 
to ciò  molti  fi  allontanano  affatto  dal  culto  di-  Dio  , onde 
fàìfo  germogliati  da.  ogni  parte  Jèmimrif  d huomini  em- 
pìriche ofano  di  publieameme  beflemmiare  la  virtù  diui- 
na  con  nefande  parole  refe  ne  vano  impuniti -E  Iettato  il 
timore  delie  leggi  dittine  » e necejfariorche  anco  le  leggi 
human  di  poi  tutti,  i magkflrati  precipitinole- fnalme- 
te-)  che  gli  huomini  federati  con  1 sfrenata  licenza  rubici 
nWMrtléniflo  yoccidino  i congiuntile riempino  il  tutto 
d' ogni  forteti*  fcelet-aggjnt  • 'H.ee  da  [perire  r che  cola* 
-\  f \ roy 
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ro,  t quali  hanno  depofìo  ogni  timore  di  Diof  Duìno  dal- 
la loro  federata  vitato  per  leggero  per  timore  d pene  per- 
fioche  il  timore  delle  leggi  non  leua  i peccatami  raffretta 
Lauda  eia, fendo  fi  già  trouat-,&  bora  trouandoft  infiniti, 
che  quantunque  non  contrauengano  àgli  ordini  defu- 
periort, e de  Principi,  tuttauiaviuono  pefftmamente . E 
perciò  rettamente  diffe  Lattando, che  le  leggi  pojfono  be- 
ne punire  i delitti , ma  non  peffeno  correggere  la  ccnfac- 
•ga , tsr  'veder  do  fi  anco  dall’educatione  della  giouenm 
dipendere  tutta  ! importala  della  vita  humana^et  inca- 
nì inare  lene  le  città , cerne  faggiamente  fu  detto  da  Pla- 
tone , per  parere  di  Licurgo-,  chi  peti  fera , che  ft  pojfa 
attendere  alla  e ducanone  fetida  i Cenfori  f per  noi  he 
quello  , che  conueneuoltnente  douea  appartenere  al  pu - 
il ico  , rimane  all arbitrio  de  priuati . E Licurgo  vol- 
le,che  fi  creajfe  vn  gran  pedante,  e Ceti f ore , per  ammae- 
fìrare  la  giouentù,  non  fecondo  la  volontà  de  i padri,  ma 
conforme  all  ordine  delle  leggi , per  cieche  ejfcndo  vn  folo 
l' intento, & il fine  delle  cittàgiudicó  /trifìo  te  le,  e giudi- 
cò lene, che  vna  foladoueffe  ejfert  la  educatione- 
E nel  cap.£.del  lib.6. 

Mail  berfagho,{*r ilfne  di  tutte  le  leggi  diurne , & 
Immane  e,che  difendano  la  compagnia  degli  huomini , e 
la  concordia  fa  loro, e la  pietà  verfo  Dio . E quello  f>pra 
tutto  può  ventre fatto  fé  farà  vnamicitia  di  tutti  $ citta- 
dini,la  qual  fede,e  volontà  de  confpirantt  è nulla  femga 
le  virtù-  -,'■■■  - 

Si  vede  adunque  per  determinatione  del  Bodino 
molto  prima  ri Coluto, che  1 peccato,  il  quale  per  leggi 

diui- 
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diurna  c capitale» come  loftelà della  Maeftà d'iddio» 
diftruggcndo  il  primo  precetto  della  legge  lua,non  fi 
può  condonarcene  diflimulare,ncanco  a’Principi,nc 
ad  alcuno  mortale:  e che  delle  pene  capitali  niuna  è 
più  grata  di  quella,che  acerbiftimamcnte  viene  cfle- 
quita  dell'ingiuria  fatta  alia  Maeftà  fua . E che  non  lì 
può  fperare  bene  di  quel  Principe  , il  quale  crudel- 
mente vendicando  le  proprie  ingiurie,  l’altrui  perdo- 
nate quelle  Ipecialmente,  che  piu  grauemente  offen- 
dono Dio , e che  per  legge  della  Maeftà  fua,  chi  di- 
fprezza  i comandamenti  del  (omino  Sacerdote, e del 
Pontefice, deue  edere  lapidato:  e che  la  vera  Religio- 
ne in  tutte  le  città, e famiglie  deue  effere  principalmé-  • 
te  à cuore  a magiftrati:  e che  tolto  il  timore  delle  leg- 
gi diuine, tutte  le  colè  humane,  &i  magiftrati  vanno 
in  prècipirio,  & ogni  colà  fi  riempie  di  (celeragginc , 
c per  ciò  lideuono  creare  Cenfori  per  Tcducationo 
de’figliuoli , efiendo  il  medefimo  il  fine  de’particola- 
ri,ch’è  quello  del  publico:  e che  il  fine  delle  leggi  di- 
urne , & humane  confitte  nella  concordia, nella  pietà, 
e nelle  virtù  . E cosi  con  l’autorità  non  pure  dell’  au- 
uerlàrio,  ma  con  la  legge  diuina  da  elfo  allegata, fi  có- 
chiude,che  la  libertà  della  confidenza  non  deue  eflerc 
ammetta,  e che  le  pene, Se  i fupplicij  fono  necettarii  3 
glihcretici,  per  le  ingiurie, che  fanno  all’honore  diui- 
no  : e che  i Principi  lafciando  di  gaftigarli, conceden- 
do loro  la  libertà  della  confidenza , mancano  del  pro- 
prio debito,  ne  di  elfi  fi  può  fperare  nulla  di  bene-* . 
Talché  egli  non  pure  contradice  à fe  (letto , hauendo 
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ammetta  prima  quella  libertà  , cor»  vietare  le  pene  a 
miferedenti  j ma  di  più  manifèlla  fé  Hello  colpeuole  •*’ 
della  pena  di  edere  lapidato,  che  ha  detto  per  legger' 
diuina  edere  impolla,  à chi  difprczza  il  fommo  P<?-> 
tefice.  Per  vltimonon  è da  edere  taciuto  ancora  vtu 
altro  rimedio,  da  quello  prudente  politico  propollo» 
contro  le  feditfoni,  & è,  che  lì  vietino  le  campane,  c , 
fra  le  altre  ragioni  di  ciò  mette  per  principale, perche* 
dal  Turco  fono  vietate;  e di  più , perche  con  lo  llrtf*** 
pito  difturbano  la  quiete  de  gli  animi,&  incitano  an*> 
co  à furore,  & à pazzia  gli  huomini  làuip.  Ecco  * Ve 
fue  parole  nel  cap.7. del  Jib. 4.  . : . uano  * 

- A quei  precetti  i che  detto  hahbiamo^per  acquetare  le 

clifcordic  de  i cittadini , quello  ancora  appartietie\che  foL) 
lettati  i cittadini, le  campane  fieno  vietate,  la  qual  cofct-j. 
leggiamo  effere  fiata  fatta  nella  feditione  dt  Ai  empo li  ere-, 
e di  Bordeot,lc  quali  non  fen^a  gran  mercede  piacque  di-' 
refliruire-,  non  difputo-,  quanto /offe fauia  co  fa  - Ma  ^eg- 
ramente il  Re  de'T urcht,  egli  altri  Principi  d'Orientey 
battendo  cacciato  lunge  dalle  città  loro  quella  inuentìont- 
ae  Troiani  di  Terra  di  lati  oro  ? s'hanno  Iettata  ancora 
grand  ijjìma  cccafone  di  guerre  ciudi  dalle  fpalU', perciò 
che  lofirepito  difìcglie  gli  animi  degli  huomini  dalla» 
quietile  quel fitono  delle  campane  nel  modo,che  bora  fi- 
battono  per  gli.  tncendij-,  fttok  precipitare  infino  i fauip 
dalla  fatuità  in  furore,  - 1 . . j : 

- Bella  confidcratione  veramente  il  proporfi  da  im/- 
rare  il  ] òrco,  & in  chef  in  bandire  le  campane*)  & it 
darfi  ad  intendere  ^ che’J  vietarle, fia  opportuno  rimè- 
dio 
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dio  alle  città  dalle  feditioni  trauagliate , e che  tale  prò 
uifione  habbia  liberato  lo  Stato  del  Turale  de  gli  al- 
tri Principi  d’Oriéte  dalle  occafionhe  da  i pericoli  del- 
le guerre  ciuili;efquifito  precetto, à cui  deue  cedere  o- 
gni  auuedimento  di  Creta, Sparta,  Athene.e  Roma , e 
non  folo  la  prudenza  delle  più  illuffri  Rep.  dafamofi 
Legislatori  ffabilite , ma  le  dottrine  de  i più  fublimi 
ingcgnhche  di  politica  hanno  trattato  . Quali  che  lo 
campane  non  fianocome  gli  altri  inftrumenti  da  c Ae- 
re bene  , e mal*  efcrcitate,  e che  in  potere  de’  Chri- 
fìiani,e  de'Catolici  non  feruano  à dare  legno  a’fèdcli 
di  congregarfi  al  pio  culto  di  Dio,&:  a difendere  infic- 
ine la  libertà,  e la  catolica  Religione,  come  in  contra- 
rio pollono  feruireà  i maluagi  ; c che  le  genti  fiano 
nate  per  dormire,  e debbano  perciò  sbandire  cosi  fat- 
to ftrcpito,e  le  perfòne  fauie  fiano  di  tal  leggerezza»,, 
che  per  lo  medefimo  luono  diuengano  infanc.  Effet- 
to,che  fi  potrebbe  credere, che  haueffe  hauuto  luogo 
in  lui,  quando  fcriffetali  cofejfel'aftettione  Tua  verfo 
i Mahomettani,  c gli  heretici  non  l’ haueffe  fatto  com’ 
elfi  nimico  delle  campane,  eflendo  loro  come  à i dia- 
uoli  abomineuoli,  per  vederle  dedicate  da  i Carolici 
principalmente  al  fcruitio  diuino  . Ne  fi  deue  tacere 
per  vltimo,  volendo  egli,  che  fi  vada  tre  volte  almeno 
alle  prediche, togliendo  ciò  forfè  dal  cap-r  del  Deu- 

teronomio^ dal  J^.dell’  Eflodo,douc  nella  legge  vec- 
chia era  comandato,  che  i mafehi  tre  volte  l’anno  fi 
prefentalfero  al  tempio, e lafciando  perciò  gli  ordini,  e 
le  leggi  della  Santa  Chiefa  Catolica,  per  le  quali  ogni 
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fedele  deue  ire  ncUc-flfte  al  Sacrificio  diurno. u confér- 
manti  fofpetto  dtelTcrc  fcguacc  delia  legge  giudaica, 
e difprezzatore dellcuangclica. 

COT^CLVSION^E  DELL'OPERA . 

•.  . ■ :*  . • ili  • 1 

i R C H E le  cofe,da  noi  difcorfe,pof- 

fono  hormai  edere  bafteuoli,  per  ma- 
nifoftare, fecondo  il  proponimento  no- 
ftrofta ignorala  del  Bodino  ne  gli  afta- 
ri  politici , che  dalla  Republica  fua  fi 
può  raccogliere:  /addandola  cura  ad  altri  di  notarci 
le  infinite  moftruofè  opinioni , che  da  quella  ampia_i 
felua  di  errori  fono  contenutele  riducendo  i palfati 
difeorfià  quella  conclufione,i  che  i principi]  dell’au- 
uerfàrio  l'hanno  incaminata,  diremo  ; che  le  opinioni 
de  i filofofi  gentilhper  conto  della  religione,  fono  fta-  i 

te  di  gran  lunga  men  lontane  dalla  fedecatolica  di 
quellcjch’egh  nella  Republica  fua  ha  feminatc  . Poi- 
ché effi  con  l'aiuto  del  (dio  lume  naturale  caminado, 
e la  fola  perfettione  della  natura  humana  lenza  la  gra- 
da confiderando,  fi  fono  sforzati  di  ornarla  di  tutte  le 
virtù  morali, e politiche,  togliendole  ogni  bruttezza, 

& ogni  ben  picciolo  mancamento, per  quanto  c /lato 
loro  conceduto  . Doue  il  Bodino  con  graue  impietà 
la  libertà  della  confidenza  infinuandomon  folo  1*  hu-  1 

mana  natura  del  lume  della  gratia  hi  cercato  di  pri- 
llare , da  cui  finezza , e fomma  perfettione  ap- 
prende ma  in  fine  il  lume  naturale  se  sforzato  di 

oftù- 
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offufcare, tacitamente  lignificando  per  tale  liberti  alle 
genti, che  potendo  con  falfa  religione, anzi  fenza  reli- 
gione viuere,è  lecito  loro  ancora  fenza  virtù  morali, 
e politiche.e  con  ogni  forte  di  vitio  farlo;  onde  la  bel- 
lini ma  fentenzadi  Tertulliano  in  ciò  viene  verifica- 
cata,  che  i gentili  non  credendo, credono;  c gli  hereti- 
ci  credendo, non  credono;  cioè,  che  i gentili  col  lume 
naturale  credono  in  alcune  cofe  credute  dalla  Chiefa 
Santa  (Te  bene  in  altro  modo  molto  più  eccellente.»  ) 
ma  gli  heretici  facendo  finta  profeflìonc  di  veri  chri- 
ftiani,  le  fono  nimici,e  contrari.  Eflcndofi  adunque^ 
Veduto, che  il  Bodino,non  hauendo  i principij  politici 
intefo,  ha  contrario  alla  verità  difeorfo  delle  Repub' 
in  vnjuerfalc,e  di  ciafcuna  in  particolare , della  città  , 
dei  cittadino, de  i magiflrati, delle  origini  delle  leggi  , 
delle  mifure  delle  Rcpub.  delle  mutationi,&:  accidéti 
loro.,  e delia  religione, potremo  credere,  conforme  al 
proponimento  noltro,che  le  conclufioni,  da  tali  prin- 
cipi! dipendenti, fiano  parimente  irragioneuoh,e  falle; 
e maffime  per  hauere  egli  porto  ogni  fuacurain  for- 
mare per  Repub.  perfetta  vn  gouerno  comporto  de’ 
pazzi,  e de’fauij,  dc’dotti,e  d’ignoranti,  di  buoni,  e di 
trifti,e  che  finalmente  Labbia  da  ricettare  la  mifchian- 
za  dc’fcdeli,c  d’infedeli,  di  catolici,  di  heretici,  e di  a- 
theirti.  Laonde  in  quella  maniera  , che  da  Laertio  è 
fcritto  di  Diogene  Cinico,  che  vedendo  vn' inet- 
to arderò  apparecchiare  l’arco , fi  pofè  dietro  al  ber- 
faglio , (limando  quel  luogo  vie  più  ficuro  dalla^ 
faetta  di  qualunque  altro;  così  potrebbefi  dire , chi; 
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conuencuole  modo, da  feruirfi  della  dottrina  del  Bodi- 
no  in  quello, che  contro  Ariftoti  le, Platone,  e contro 
gli  altri  intendenti  ha  difcorfo(ch’c  flato  in  ogni  cola) 
farebbe  il  tenere  fimilmente  il  roueifcio  di  ciò, eh’ egli 
ha  rifoluto.  Ma  celierà  per  auuentura  la  marau»glia_>, 
' ch'egli  ad  Ariftotelc,  & à tanti  fommi  filofofì  habbia 
con  tanta  prelontione,e  petulanza  contradetto,  fe  ri- 
guardtremo,ch’eflb  hauendo  fcritto  nel  cap.v.del  lib» 
é.che’l  Ponti  Acato,  meglio  per  fucceflìone,che  per  e- 
lettione  verrebbe  gouernato,hà  ofato  di  mettere  boc- 
ca fino  in  riformare  le  ftupende  ordinationidella  Sa- 
pienza Diuina,e  del  Figliuolo  di  Dio:  ardire,  che  nel- 
la fuperbia  di  Lucifero  non  capi  giamai,  poiché  volle 
ben  farfi  fimile,  ma  non  già  mai  Superiore  all*  AltilH- 
sno,  con  (indicarlo.  Se  le  Republiche  adunque  fono 
indirizzate  al  ben  viuere»  e le  dottrine  di  coloro , che 
di  elle  trattano, tanto  fon  buone, quanto  fon  vere,&  à 
tale  indirizzo  in  prò  del  mondo  poflono  feruire,  ìtu 
che  guifa  la  Republica  del  Bodino  debba  edere 
Seguitata,  dalla  verità  fua,  e dalgioua- 
mento , che  al  viuere  humar 
no  apporta,  fi  potrà 

giudicare*  • * 
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TAVOLA 

DELLE  COSE  NOTABILI 

CONTENVTE  NELL* OPERA. 

<*£#*&* 

A 


: B B AT  E Ru- 
berto citato,  pa- 
gina.^9- 

Abiete^za  d'a- 
nimo de’ /additi 
vtile  a' Tir  anni* 
97 -98* 

Academici  danno  nello  foglio  de 
numeri.  ìli* 

Accidenti  fono  indeterminati.  41 9 J 

Accrefcimtnto  cagiona  feditioni , e 
cornei  23. 

Achei  haueano  i Capitani  d'  anno 
in  anno.  2 1 2. 

dequa  tiepida  quanto  differente 
da U' aggiacciate,  e dalla  bol- 
lente. 393. 

Acquamorta  , oue  s'  abbocca  il 
Papa  col  Rè  di  Francia,  558 

Adamo  fu  creato  prejfo  al  Giorda- 
noni. 

Adolfo  priuato  dell'I  m per  io.  5 37* 
545. 

Adoratione  \verfo  il  Rapa  tifata 
anche  da  gt Imperatori  d'O- 
rknte.  55?. 


Adriano  Papa  difefo  da  Cdrlo 
Magno.  5 40. 

Agamennone  Rè.  1 5 3 . 

Che  poteftà  baueffe  nell'effcrcf 
to.  zi  4. 

Perche  detto  pajlore  de'  popoli. 
2 19. 

Agentir  e patienti  ben  difpofli  con- 
corrono alPoperatione.jo. 

Agefilao  Rè  di  Sparta.  212. 

Agibili  cofefono  contingenti.  418. 
4i  9- 

Agripp*  riconciliò  la  plebe  to'  no- 
biliti? 

Agoftmo  fanto  dice, che  1 ddio  caua 
dal  male  bene.411. 

AJJomigha  il  pagano  al  Lione,  0 
Pberetko  al  Drago  619. 

Alani  pajjano  in  Italia.^6^* 

Alberico  citato. 553. 

Alboino  Rè  d'ltalia.^0. 

Alceo  riprende  qu<i  di  MttclUno", 
perche  haueano  eletto  Pittaco 
T iranno. 2 15. 

Alciato  difinifee  bene  [a  famiglia* 
40. 
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t Alcibiade  apporta  danno  al  publi- 
co.52  7. 

Alcffandro  Af  'odifco.  1 2 3 •• 

Per  qual  cagione  feguitaffe  Ari- 
fiotelc.i  36. 

Alcffandro  Seucro  Impcradordj. 
448. 

Alcffandro  Imolefe  mori  nell'anno 
climaterico.  481. 

Aliffandro  III.  Papa  bonorato 
dal  Rè  di  Francia .5  5 8 

Alcffandro  Magno  vince  i Perfia- 
ni.184. 

Dìfcepolo  d’AriJlotelc , e difeefo 
da  H ercole. zio. 

Rè  gloriofìjjìmo.  345 

Adora  laddo  Pontefice  de  gli 
Ebrei.  559. 

Benefica  gli  Ebrei. 6 2 6. 

Altcrationi  di  Stati . I70. 

Sonofei.  441. 

Alteratione  è mutatione  ne  gli 
accidenti  /laute  la  fleffa  fo- 
flati%a.  442. 

Non  intefa  dal  Bodino.  45  6. 

Ambitiofi  non  deano  ingmriarfi 
ne  IP  bonore.  423. 

Ambrogiofanto  nimico  degli  Ar- 
ri ani.’)  87. 

refi  fi  e all'Imperatrice  Giu/lina. 
623.6*4. 

America  bà  padri  di  famiglia , (he 
non  dipendono  da  alcuno  . 
102. 

Amore  coniugale  auanza  ogni  altro 
amore.  $0‘ 

Amore  generato  dalla,  copia , e 
dall  inopia.  430. 

Amore  di  Dio  come  fi  perda . 

dop. 


OLA. 

Amurat  Sultan  . 195. 

Anacarfi  occifo  da  gU  Sciti,  perche 
era  differente  da’  riti  loro  . 
dii. 

Analogico.  149. 

Angelico  Dottore  che  dice  dtfvir- 
tuofi.  521* 

Anima  per  natura  ì Principe^. 
7 *• 

Animale  compofio  d’anima , e di 
corpo .7 1. 

Soggiace  all'huomo.’j  1 . 
Seguono  il  più  robujlo  fra  loro. 
i?4* 

Animali  anco  irragioneuoli  cele- 
brano la  bontà  diuina. 410. 
Animo  bene  informato  dalla  na  • 
tura  rifiuta  l'imperio  altrui. 
78.  -, 

Che  cofa  fia  animo  bene  infor- 
matoci. 

Animi  nobili  imitano  la  glo- 
. ria  de' loro  maggiorici 
Animi  non  poffono  effere  sfar  • 
^U.585  5 «7- 

Anitra  s’inganna  coni  anitra.  629. 
Annabatifli , e loro  Imperio  tojìo 
disfatto.  480. 

Annibaie  tolje  più  Città  à’  Roma- 
ni. 160. 

S'accampa  à Roma.  450. 

Anno  fejìo  cagiona  mut adoni  nelle 
fmine , e Jettimo  ne'mafchi. 

477*  o o 

Anno  climaterico.  480.481. 
Antigono  viffe  ottani  uno  anno . 
481. 

Antimenide  capo  de'ribelli  di  b/le- 
t e timo.  21 5. 

Antioco  vsò  la  forila  d cofirin- 

gne- 


tavola. 


gnere  le  menti,  s S 5 . 610. 

Antipatia  di  tutte  le  tofc  che  fic- 
cia.qoS. 

Antonio  vinto  di  Ottauiano .193» 
196. 

Appol Ionia  Città  popolare. 16$ 

Appetito  J oggetto  ali  intelletto.  * 

71* 

Apuleio  dite , di  quindici  perforiti 
formar  fi  vn  popolo.  15?. 

Arabia  felice  conquifiata  da  T ra- 
iano  Tmperadore.  453. 

Arbitra  del  bere  è il  maeflro  del 
contrito  199. 

Architetto  vjando  il  regolo  torto, 
fà  la  fabrica  pericolata , e 
fproporuonata.609. 

Arciucfcoui  elettori  rapprefcntano 
gli  ottimati.  549. 

Arciuefiouo  di  F.cm  1 attribuiti# 
ielctttone  del  Re  di  Francia * 
*5  ?■*"** 

Ari  fide  accompagnare  con  T emi- 
flocle.q  06. 

Ari  flou  alia  gemme  dì  pochi. 

l'effe  nella  fit*  conte  ari  a forma. 
169. 

Ariflocratia  legittima  fignorilc, 
e fatùofa.  1 7 2 . 1 7 6. 2 4 1 . 

Che  fia  198.131. 

Sr  ft  gouerna  con  proportionc 
geometrica.  234- 

Ariflocratia  ma!'  inteji  dal  Bo- 
dmo.  23 1.- 

Jguaìe  fin  lo  fiato  Ariflocratico. 
"334.241. 

Chiama  all' imperiò  ; migliori.- 
23^68. 

Siale  difinita  dal  Bodino.  234.- 

Se  è mediocrità.  238.. 


Arifiocratie  non  mai  trottata  . 
142.. 

Stato  Ariflocratico  quale  fia 
propriamente.  244. 

Ariflocratia  di  quattro  forti . 
245.248.24 9. 

Se  di  finita  da  Ariflotile.  250. 

Ariflocratia  dall'  altmy  del 
corpo.  254. 

Diui fa  i n tre  fpeeie.  257. 

Onci  piu  potenti  dominano. 
259. 

A ri  fi  ocratia  fon  da  tri  J opra  /cj 
kggi  geometriche.  291. 

Ariftoeratia  mira  /’  vtile  de" 
grandi,  e de'nobili.^o^ 

Si  ferue  della  proportionc  geo- 
metrica- 36  9, 

Ariflotele  tiene  il  primo  honorem 
apprejfo  tutte  le  nationi.  3. 

Se  piglia  la  maniera  del  gouer. 
tiare  la.  città  in  cambio  dello 
Stato  della Republic a. 9.17 1 

Dà  all'anima  vna  difinitionc' 
vniuerfale.il.- 

Come  difinifce  la  ginnaflica  * 
tt* 

‘ t ratta  di  tutte  le  fpede  di  Re-' 
publiche.iq. 

Segue  alcune  volte  1 opinioni 
popolare. 20 1: 

Se  mantiene  U cofiama  de'fuoi 

dògmi.  10* 

Pone  ilfommo  bene  dell'huomo' 
nell  anione  della  virtù,  io. 

Non  ftguitre  Platone.  21. 

Se  ha  difiinta  la  Rcpublica  dal 
lacitta.21.26. 

lfon  ha  errato. 22.23.. 

Dico  la  città  cfftre  compagni et- 
comr 


compcfla  di  più  borghi. 25. 

Contrario  alti  Stoici  [nella  feli- 
cità.3 2. 

Regola  la  felicità  humana  con 
la  f ornigli  ama, eh  e ha  conia 
diurna.  3 5 . 

Infogna  come  dee  il  marito  trat. 
tare  la  moglie  .51. 

Qonuicne  co'  ginrifconjulti  nel 
decorrere  della  feruitù  . 69. 
70.74. 

Pone  i f :ruì  per  natura.  7 j . 

Che  fenta  della  buona  difpofì- 
tionc.79. 

Come  parli  della  nobili à-8-j. 

Se  la  pone  nelle  ricchezze  , c_> 
come  s’intenda. 87.  88. 

Tre  coje  dice  conjeruatrici 

della  tirannide.96. 

Perche  trattajfc  della  economi- 
ca fcparatamente  dalla  poli- 
tica, 101. 102. 

Attribuire  al  punire  la  propor  - 
tione  aritmetica.103. 

Legislatore.  109. 

Fa  la  conftgliatricc  più  nobile 
della  giudiciale.  113. 

'Aceufato  vanamente  dal  Ródi - 
no.  n6- 

Tiene  l'  eternità  del  mondo . 
120. 

Krijlotile  f prei-^ato  dal  Rodi- 
no. 135. 

Fonda  l' opinioni  fuc  nella  ra- 
gione.  135. 

Non  fi  fonda  fopra  l'opinioni 
d'ahri.ìi’).  13  6. 

Vifputa  contra  gli  Stoici . 
136. 

Riprefodal  Bodino. 138.139. 
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Difr.ifce  bene  il  cittadino  . 
145.  146. 

Pone  fette  fpecie  di  Republi- 
che.199. 

Che  ferine  delìi  Rè.  2 1 1 . 

Prcfo  falfamente  dal  Bodino  . 
21 2.213.214. 

Non  contradice  à fc  fleffo-nj. 
Onde  piglile  fpecie  de'  Re.  229 
230. 

Contradice  a* f enfi, e alle  ragio- 
ni fecondo  il  Boiino.i'jl . 
Pone  la  Republica  de’  Lacede- 
moni mijla.1y9.20O. 

T ratta  della  maeftà  breuemen - 
*«.320. 

Ne  tratta  meglio, che’l  Rodi » 
r.o.  320.  *•  • 

T ratta  della  mac/là, e doutj. 
323/724.325 

Se  di JUngne  la  differenza  de’ 
magi/lrati  da’  commijfari , 

V'  33  5-3 16.3  40. 

Piglia  il  magijìrato  in  tre  mo- 
• di.  337. 

Parente  del  Principe  H ernia, c 
familiare  d’ Antipatro , e del 
Re  Filippo  t ed’  Aleff andrò. 
345. 

Non  approua  la  legge  del  talio- 
110.381. 

Fu  Dottore  della  fua  feienga  . 

385.  y&f 

JSlaeftro  di  coloro  > che  fanno  , 
385." 

Fu  retto  giudice  de’  legislatori. 

388. 

Difcorda  da  Platone.  455. 
fjèuantoviffc.  481. 

Riprende  Platone.^86. 

Ha 
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Ha  ben  diuifate  delle  Republi- 
tbc.}  08. 

Pone  vndici  cauft  delle  feditio- 
523. 

Che  ordine  tiene  in  affigliare  le 
cduje  delle  feditioni .5  29. 

Ha  intefo  i numeri  di  Platone. 
531- 

Contradice  a'numeri  Platonici 
in  parte.^z.^3. 

[Architettonica  ordina.  113. 

Aritmetica  proportionc  propria 
de’Perfiani.jój. 

Non  è come  il  regolo  di  Policle- 
M.41 8. 

Seme  in  materie  politiche. _j  . 
420. 

Armi  giufie  quali  fiano.ti>9.  I9°- 

Armonica  proportene  fifa  di  ra- 
gioni aritmetiche, e geometri- 
che.z’jq. 

Armonia  dello  Stato  realtà  . 
274. 

Armonia  intefa  dal  Bodino,  è di- 
feordan^a,  e confusone  delle 
Republiche.  391.395. 

Ha  tré  qualità' 3 96. 

Male  applicala  alle  Ré  pub  li- 
die dal  Bodino.  397: 

JB1  fpiaceuole  [ernia  qualche^ 
diff'onan'ga.qoo. 

Armonia  come  prefa  dal  Bo- 
dino. 407. 

Armonia  occulta  à gli  huominì, 

è palefe  alle  gerarchie  celefìi, 
4°  9- 

Armonia  del  mondo  in  che  ripo  ■ 
fla.  410. 

Armonia  feconda  cattata  da' 
mancamenti  volontari  degli 
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huominì.  41  ì. 

Armoniofa  propor t ione  non  be- 
ne dal  Bodino  offeruata. 
41 6. 

Vana  al  governo  dell i Stati. 
418. 

Vana  nelle  coffe  politiche.  424. 
Non  intefa  dal  Bodino. 423. 
Fondata  dal  Bodino  fui  Deute- 
ronomio.426. 

Governatori, c Rè  fé  deono  le- 
gni tur  e la  proportionc  armo- 
• nio/t. 429. 

Arnolfo  padre  di  Lodouico  Impe- 
radore.  542 
Aron.90 

A rriani  potenti.’yS6.6zì.6iz'. 
Arte  militare  ha  perfine  la  vitto- 
ria.! 6. 

Arte  del  teff tr e v fata  da  Pla- 
tone per  efempio  del  buon 
gotttrno  de  gli  Stati,  43  5. 
Arti  nobili  infornano  glihuomi- 
ni  alla  virtù.97. 

Muoiono  , e rinaf cono.  120. 
Artefice  è accompagnato  da' propri 
fìrumenti.i  2. 

Safono  hahilì  alla  cittadina» - 

X4<143,T44* 

Artemidoro  loda  P amore  coniuga- 
le. 50. 

Afiatici  più  di/pofii  à feruirc , che 
quei  d'Europa.  215.227. 

A filo  apportò  licentiofa  libertà 
alle  genti.^9. 

Affina  hebbe  |//  primo  imperio 
fondato  da  Nimerudo.  1 1 7. 
Afirologi  nprefi  dal  Bodmo.qj^. 
490.491. 

Aftrologo  confiderà  lemutatia- 
N n n n ni 
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ni  delle  Republiche  diucrfa^ 
mente  dal  politico, c del  Ttb 
/ogo.509. 

A teifmo  è priuationedi  religioni. 
584.595. 

Diflrugge  il  commercio  ciuile. 

6 04, 

E'  cagione -.che  i Principi  fieno 
fprci$Ati.6  IO* 
Ateifta.j94.6l  9. 

Atene  occupata  da  Pifijìrato,  1 9 1 
Ateneo.^óó. 

Atcnicft  gouernati  da' Rè-i  26. 

Si  fottomifero,  altri . 1 26. 

H alienano  gouerno  popolarti. 
138.150.184. 

Loro  regno  di  fuccejfwne.  211. 
Atene  dominata  da  trenta  tiranni. 
*33' 

Deputano  con  San  Paolo. 
581, 

Non  ammettevano  la  libertà 
della  confcìem^.,6 1 1.. 

A italo  Re  dell’Afta  fa  berede  il 
popolo  Romano.  441.448. 
Viffe  ottanta  due  anni.  481. 
Attila  affalta  l'Italia. 4.67. 468. 
Atti  de  gli  ApoJìolì.jSi. 

Attto  promontorio , oue  Augujlo 
combattè  con  Marcaut.jgó. 
Attione  fubordinata  alla  contem - 
piattone .34. 

Atto, e non  la  potenza  cagiona  tef- 
145, 147. 148.  ~ 
Atto  mijìo  ft  concede . 45 9, 
Attuari.^  4.335.343, 

Audacia  bà  fomiglian^a  co  la  fori 
fe^za.240. 

Attentino  occupato  dalla  plebei. 
285. 28^. 

™~  7 


o l a: 

Per  qual  cagione  ciò  ti faceffej 
286. 

Atierroe  fopra  la  politiica  di  Pla- 
tone. 508. 

Anguflo  Imperadore.xgz. 

Perche  dato  tal  nome  à Otta- 
viano , e che  importi . 193. 
194. 

Fatto  Imperadorc  con  afluta 
fintione.196. 

Vccife  i congiurati  contra  fuo 
padre.  196. 

Vietò  a'Senatori  il  partire  d'I- 
talia fen^a  fuo  ordine.  196. 

In  effetto  era  Re,  benché  m no- 
me Principe.197. 198. 
Sehebbe  maeflà.  330. 

Domanda  al  Senato  l'efcntionc 
della  legge  Voconia.no . 

Vince  Marcantonio.  448. 

Augnilo  viffe  anni  fettanta  fei. 
481. 

De/lina  quindici  legioni  fopra 
il  Danubio, e Reno.  5 6 3 . 

Favorì  i facerdoti  Ebrei. 588.' 

Augujlolo  vltimo  Imperadorc 
d' occidente  cacciato  da  Odoa. 
ere- 5 39. 

Aulo  Gelio  che  dice  di  Platone , e 
di  Scnofonte.$66. 

Aufentio  capo  degli  Arrianivin 
to  da  S.  Ambrogio.  6 23. 
624. 

Aujlriaci  mantengono  l’ bonorzJ 
dell'Imperio. 466. 

Auftria  tirata  da  Ridolfo  Irnpc- 

radoreineafa  fua.  542. 

Autore  efortato  à fcriuere  que- 
ll' opera  dal  Cardinal  T ole • 
do.f.i. 

Au' 
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Autorità  apprejfo  à Turchi  fra- 
gile .96* 

Azpto  Vi  fronte  fatto  Signore  di 
Mito"»  • 543* 

B 

BAbilonia  più  tofló  nationt _j, 
che  Republica.  154*  *6$, 
l64- 

fiaccanti  vietati  da'  Romani. 6 1 2. 
Baciare  i piedi  al 'Papa  svfada 
tutti  i Principi  Chrifliani . 

557* 

Balaam  prof  et  0.47  4. 

Banditi  non  fono  cittadini . 144. 
141* 

Bando  Imperiale  centra  difubbi- 
dienti  che  operi.  547. 
Barbari  teneano,che  le  donne  /af- 
ferò ferue-^6. 

/gitali  fiano.  209.  210. 

Dd  principio  il  genere  hunia- 
no  era  per  fierezza  bar  baro.. 
■210.21 1. 

Tanno  i Ré  per  fuceeffione.zl o 
216. 

Più  dtfpofti  à fcrnirt  de’  Greci, 
214.  .. 

Onde,  detti,  e perche.  2 27". 

Come  penetr afferò  alla  ruinaB 
dellTrnperio  Occidentale-)  • 
564. 

paroma  Cardinale  che  dice  di  S . 
Ambrogio.62 4. 

Baruch  nell'biflom  d'EUfeo .5  88. 
^33* 

Baffo  nella  mufua.71 . 

B t lamino  Cardinale  dell’  origine 
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dell’imperio.  555. 

Cantra  la  libertà  della  cojcicn- 

5^.589. 

Bellezza  di  corpo  battuta  in  confi- 
deraticne  nel  conferire  gli 
• lonori.  263 . 

Belli,  e grandi  pochi.  265. 

bellezza  dell’  vniuerfo  thè  ri- 
cerchi. 410. 

Bellifario ricupera  l'Italia  da’  Co- 
"'•5  39-  ' 

Beneficio  comune  è il  fine  delle  Re- 
pub liche, e che  [ia.173 
Ben  publico,  e priuato,fe  è il  me- 
de[imo.  17  2. 

Berengari  Re  d'Italia.  542. 
Bernardo  illuftre  in  lettere.  481. 
B ero fo-  2 il. 

BeJJ ariane  predice,  la  Grecia  do- 
uere  effere  prefa  dall’  Otta- 
manna.  528. 

Beflie  nimiebe  per  fola  appetito  di 
natura.  403. 

Boccaccio  morì  nell'anno  climate- 
rico. 481. 

Boetio  de' canonicati  nella  per  fona 
del  Re  di  F rancia.’)  57 
Badino  dà  finiftri  precetti.  2. 

Più  degno  di  compaffione  , che 
dirifpofla-z. 

Non  ha  conofciuto,  che  cofa  fia 
Republica .5. 

Contradicc  à fe  flcffo.  5.30.33. 
82.130.14:. 148. 170.  i&o 
32 6.  199.  236.  268.  285. 
289.  292.  294.  3 20.  }66. 
388.389.477. 

Alliga  Anfìotele  à rouerfeio, 
e non  V intende  . 6.  37. 
135.136.  149.  150.  207. 
N nnn  2 227. 
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227. 246*  *55-  325-  3 26, 

3 27-3  37-448- 
CT ratta  della  Republica  vni- 
uerfale.\o.\6. 

Non  abbraccia  con  la  fua  difi- 
ni tione  tutte  le  Reputiti  he . 

1 5* 

Non  ha  conofciuto  il  fine  della 
città. 23- 1 24. 

Riprende  à torto  Ari/lotel.  24. 

36.226  227.1 1<5. 

Non  concfcc  le  differente  della 
cittàye della  Republica.  27. 
38-121. 

Non  conofee , che  coffa  ffia  città. 

28. 

Condanna  feflejfo.30.3 1 

T rauolge  tutte  le  coffe.  35.133. 

*35- 

biffeorda  da  Arinotele  nella 
felicità. $ 6. 

bifiniffee  male  U famìglia.  38- 
45-47- 

Si  mofìra  amatore  della  leg- 
ge Giudaica  . 50.54.  <55. 

67. 

Riprende  à torto  Gtufìiniano , 

64. 

S’appropria  le  coffe  altrui,  66. 

81» 

biffeorda  da  Ariflottle , e da' 
giuriffconffulti.  69. 70.83. 
Egualmente  buon  giuriffconfful - 
to,  efiloffoffo.jj. 

G nafta  il  concetto  di  Cicerone 
81. 

Non  intende  la  nobiltà. 84. 

Erra  nel  parlare  della  nobiltà. 
86.87.88.8j>. 

Fà  torto  alla  fua  natione.9 1 . 


L A, 

Si  mojlra  ajfettionato  ì'  T ar- 
chi. 

bifeorre  male  della  nobiltà  . 
92-93- 

D iffeorda  da  A rifìotdc , e da 
Senofonte.  102.103. 

Nota  Ariflotcle.  1 00. 

Intende  male  i principe  filoffo- 
fi ci.  88. 

Piglia  il  giurifconfulto,&  il  le- 
gislatore per  lafleffa  coffa  , 
emale.\oi. 

Non  intende  l'origine  della  cit- 
tà,e  della  Republica.  1 16.1 24. 
130. 134; 

G ua/la  il  ffenfo  'di  C i cerone^}  , 
e di  Platone. 1 3 o. 

G nafta  il  ffenfo  di  Polibio.  X 3 3, 
Riprende  Ariftotilc.  x 3 6. 1 3 9. 
Non  difinifee  bene  il  cittadino. 
139-143- 

Riprende  J ciaccamente  il  filoffo- 

/b>i48.239.250. 

Riforma  d rouerffeio  la  difini - 
tione  d*  Arrotile.  149 
Non  conofee  il  fine , e le  diffe- 
rente formali  della  fami- 
g//«.iS5.i5<5. 

Riprende  Arinotele  faljamente 
164.165. 

Cònffonde  le  coffe  materiali  con 
- le  formali.  17  9. 

Cònffonde  le  ffpecie  de' Rè.  219. 

2}I. 

Confonde  l'ari (Iteratiti , e l'oli- 
garchia. 244. 

Tajffa  Arifiotele  d' incori  fianca. 
24  6. 

Fà  proffejffione  di  contradire  ad 
Ari/lotelc.z49.‘ì<jQ.*64~ì  3 ? 

Lr. 
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La  fin  dottrina  fimile  alle  pit- 
ture Grottefcbc.il'), 

S' ir  panna  in  non  credere , thè 
ftdta  mifchian^a  di  flato. zj  i 

272.17?.  274- 

Non  intende  la  maefla  • 27 1 . 
272. 

Confonde  flato,  c gouerno-i94- 
295- 

Non  ha  conofcmta  la  forma 
della  Republica  Romana. 
267. 

Intende  male  Ariflotelc.  310. 
'*<*• 

Diftnifce  male  la  maefla .3 17 . 
Non  ha  intefo  Ivfflcio  del  Se- 
natore,t del  Magi/I rato  3;# 


339* 

Atnbafciatore  in  Inghilterra. 


Erra  nella  foflan%.i,e  nell'ordi- 
ne,in  parlare  de’  magiftrtti. 
34 6. 

Ri  prède  tutti  i litterati  di  G re- 
cia,e  d’Italia.-$  56. 

Non  intende  la  proponiamo 
geometrica  , & aritmetica . 
363. 364.  366. 367. 

380. 

Non  intende  la  proportirme  ar- 
monica. 390. 391.39(5.398. 


4i>-  . , 

Ruba  l’  ordine  del  conuito  a 
Plutarco.416.riij. 

Non  applica  bene  la  proportio- 
ne  armoniofa  a'goHtrni.4 18 
Si  l/anta  d'  batter  trottato  la 
proportione  armonioja.41  :. 


453- 

Vjurpa  z/it  concetto  di  Cicero- 


OLA, 

«c-43  3‘434- 

Non  intende  te  cofli  politiche. 
43  9- 

Dtftdera  intrcduire  la  liberti 
della  cotifcic»za.44j. 
Afftgna  male  le  caufe  deliba 
mutattoni  delle  Rcpubliche. 
456. 

Confonde  le  cofc.460. 

Parla  fcioccamente  dello  Stato 
di  f'inegia.jóS  jóp. 

Parla  da  vantatore  470. 
Inconflante.491. 

Uà  cantra  gli  aflrologi . 4 99. 
Riprende  inettamente  A rifia- 
tile ,c  Platone.  532.53?. 
Non  intende  la  forma  della  Re 
publica  imperiale .5  3 f. 
Pugne  il  Pontefice.^ 53. 

Porta  odio  al  Papa.  560.562. 
564- 

Bugiardo.  5^0.5  62.5  64.567. 
Come  fenta  della  Religione . 
565. 

Loda  la  Republicadi  Cenema. 
5 68. 

Vorrebbe  la  libertà  delia  con- 
fi ien^a-i  89,590.642 
Sente  male  intorno  al  ricupe- 
rare la  Religicne.óij. 

Parla  fenza  riuercnzadel  Pon- 
tefice.6i6. 

Allega  male  la  lettera  ài  T heo- 
dorico.6 33. 

Affettionato  à Maomettani , 

641. 

Ignorante  delle  cofe  politiche  . 

642. 

Poemi  a,efuoi  Rè.*,  47, 
Eoelii-flyi- 

Ed- 
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Bolla  aurea  di  Carlo  JPuarto  che 

/*•  545*  . . „ 

Bontà , e malitia  dipende  dalla.) 

nojìre  volontarie  attioni . 
78. 

Bontà  ricerca  la  buona  dijpo- 
fuione  naturale.^?. 

Bontà, e malitia  dt’gouernatori 
non  diflingue  le  [peci e delle 
Repub.z^i- 

Borbone  vedi  Carlo  Borbone . 
Bordcos,e  Jua  Jeditionc.6^0 
Borgo  può  battere  molte  caja_)  . 

M-  . . , 

Materia  proffima  della  città . 

1 6. 

Compagnia  per  cagione  di  co- 
mune vtililà.  44. 

Bruto  fetiero.60. 

Sue  leggi  contra  Rè.  195. 
Fonda  l' imperio  popolarti  . 

289- 

Bugia  brutta  detta  dal  Rodino. 9 1 
5 60. 

Buoni  per  tutto  radi. 21^ 

Seguono  Chriflo,e  la  fua  Chic- 
Ja  Romana.1} 75. 

c 

C Accia  è parte  della  guerra 
ija. 

Lodata  da  Platone .43  4. 
Cacciatore  prefo  nella  fcrittura 
per  aJjajJinQ.ivJ 
Cacciatori  da  gli  Ebrei  detti 
ladroni.119. 

Cagionitele  fanno  la  città.  161. 
cagioni  della  rouina  de  gli  im- 


OLA. 

peri  ijuali.  459. 
cagioni  delle  ruu  cationi  de  gli 
Stati  quante,  e quali.  44 7. 

460. 

Caufe  vniuerfali,  epartico/a- 
' ri.  460. 

Digerenti  dalp  occafion^j  . 

461. 

Cai  fa  profetò.  474. 

Cam  edificò  vna  città  , e li  diede 
nome  dal  figliuolo  Enoch  . 
1 21. 

Qalcedonefi  , e loro  Republica  . 
451. 

Caligola,  c fuo  fatto.  192. 
Chiamato  Die.198 
Triftijfimo.^9.  . 

Calicratide  Capitano  de'  Lace- 
demoni.zi  2. 

Calore  naturale  coferuato  dall'bu 
mido  radicateci. 
Cambiamenti  di  Republicbe  da 
che  nafcono.Of}  4 
Camo  Padre  di  Nimerodo.Hj 
Campane  vietate  da’T tirchi. 641 
T rouate  da'Nolani.640. 

Se  il  vietarle  a Turchi  ha  ra- 
gionato bene.  640. 
Inuitanogli  bitumini  à cogrc- 
garfi  al  culto  di  Dio.  fai. 
Cancellieri.  3 3 4.3  3 5 .343* 

Canna  da  mifurarc.478. 
Ctfwwe.407.45  o.  50 1. 

Canonicati  nella  perfona  del  Re 
di  Francia .5  5 7. 

Canuleia  legge  Romana.  27$. 
Cardinale  Toledo  fauorifee  l’au- 
tore, e lo  conforta  à fcriucrc 
qttefia  Opera,  pag.  1 . 
Cardinale  Aldobrandino  fauo- 
rifee 


Digitized  by  Google 


T A V 

rifce  l’Autore . j.  4. 
Cardinale  Cufano  morì  nell'an 
no  climaterico .481. 

Carlo  Quarto  Impcradorc  dona 
l’entrate  dell’  Imperio  a gli  E- 
lettori.^^i 

E a la  Bolla  durea^. 5. 

H onora  il  Papa .5  53.554. 
Carlo  Magno  vince  i Logobardi . 
185.  540. 

Carlo  Nono  Re  dì  Francia. 

igg. 

Fa  leggi  / opra!  I vejìire.  4 16. 
Carlo  Magno  ordina  l'  imperio 
de’Germani.^66.<)  36. 

Dona  al  Pdptf.540.541. 

Eletto  /«»pfrtfrforg.54x.55  5 
Carlo  .Quinto , che  giurafiz _> . 
535- 

Difponc  di  Milano.  54S-543* 
Coronato.  554. 

Carlo  Quinto  bacia  i piedi  al  Pa- 
pa in  diuerfi luoghi.  560- 
Coronato  in  Bologna.  561. 
Carlo  Martello  aiuta  il  Ponte- 
fice contea  Longobardi .540. 
Carlo  di  Borbone  contra  Fran- 
cefi.  470. 

Carlo  Caino  I mper udore.  5 41 . 
Carlo  Graffo  Imperadore  l^i. 
Caronda  Lcgislatore.66. 
Cartagine  fi  vinti  da'  Romani. 49^ 
Cartagine  emula  di  Roma. 50» 
C armilo, c fino  ripudio.  ^2,  53: 
Ctf/f,c  famiglie  materia  remota 
■ della  CittA.16. 

Cafe  come  fi  formano.^  2-4^. 
Si  piglia  anco  per  f amiglia  . 
i 41- 

C afa  può  fiate  fen^a  la  città. 


o 1 a: 

ÌOI.  102.  103. 

Cafa  è vn  retto  gouerno  di  più , 
[oggetti  à vnofltffo  padre  di 
famiglia.  102.105. 

Cafa  figurata  dal  B odino  mag. 
giore  della  città.  i6A. 

Cajo  giudicato  da  Ciro.  3 £8, 

C ufi  incerti  non  comprefi  dalle 

leggi.  41©.  ^ 

C a(fia  legge  fopra  l’eleggere  i Se- 
natori . 300. 

Caffo  precipita  il  figliuolo  per- 
che propone  la  legge  agra- 
ria.1) è. 

Caffiodoro  nomina  grande  imperio 
quello, che  è retto  da  vn  Prin 
cipe folo.i^-citato.  587. 
Caflruccio  fa  guprra  a Vi  foia .’ 


Catilina  cacciato  da  Cicerone. _j  . 

284. 

Catone  pone  le  done  [otto  la  cura 
de’ tutori-  75. 

Preuede  che  il  parentado  di 
Cefare,e  di  Pompeo  era  dan- 

nofo.<,  27. 

Catolica  Fede  l fola  Religione  • 

6x7-  ... 

Cai, alien  di  religione  fi  fanno  con 
prone  di  nobiltà  , e di  cojìu- 
mi.  Ri- 
cali altere  no  muta  ihabito  di 
domare  i cattali , benché  vfi 
diuerfi  freni.  158 
Cecrope  Re.  90. 

Celti  gommati  da’ Re.  J ut. 

Cenfo  confiderato  nel  d(ire  / ma. 

giftrati.it\6i^j  . 

Ccnfura  concejfa  a' Plebei . 284. 


395- 


Eleg- 
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Eleggevano  i Senatori.  300. 

A chi  dee  darft.^oo 

Correggono  i coflumi  . 6 38. 
619- 

Centauri.  3 30. 

Centurie  ordinate  da  Seruio  Tul- 
io. 3 x 2. 

Ce  far  e trionfa  di  Marfìlia.19. 

Che  dice  della  Città  Svignerà, 

zi. 

Ccfare,e  fuc  virtù. So 

Parla  delle  rubane  de  Germa- 
ni.l 19.13  1. 

Occupò  Roma- 191 

Adotta  Ottavi  ano.  193. 

Nome  di  Ccfare  ftgnificò  U 
/ chiatta  Imperiale.  195 

Cli  è prolungato  l'Imperio  del 
laFrancia-qzi. 

Che  fece, 446. 

Guerreggia  con  Pompeo.  491. 

Cono f auto  da  Siila  ancora  fan - 
ciullofche  in  ejfo  erano  molti 
Ilarij .5  27 

Ctfare  da  Afte  fatto  Duca  di 
Modona.  543. 

Chiarezza  di  fangue,e  nobiltà. 
90. 

In  che  confida.  9 1.92. 

Chimerico  Re  di  Francia  depo « 
fio  per  lafua  dapocaggine. 
545* 

Chimera  prefuppojla  dal  Sodino  ; 
440, 

C hriftiani  liberano  dalla  feruitù 

571, 

Chriflo  predicò  la  carità. 571. 

pr/ma  /«a  anione  fu  il  di - 
fputare.  581. 

p'cewjf  towe  dichiari  laOttà,!^ 


o l a: 

Fon»  /e  donne  /'»  potere  de'  tu. 
t orici. 

Scrive , d>e  l'huomo  è defederò- 
fo  delPrincipato.il. 
Stravolto  dal  Badino. 80.8 1 
Dice, che  le  dodici  tavole  con- 
tenevano i fonti  della  filffo- 
fia.i  1 5.  . 

Riprefo  dal  Badino- 1 1 7. 
Corrotto  dal  Badino.  130 
Chiama  la  potejlà  della  ple- 
be Tirannide  grandiffma  . 
*75- 

Caccia  Catilina.xi 3 . 

Dichiarala  mae/iì.  319. 

A Jfomiglia  il  governo  della  Re- 
publica  alla  muftca.^i\. 
Diuifa  bene  delle  Republiche. 
50S. 

Preuede  i mali  da  cagionarft  dal 
parentado  di Cefare,e  di  po- 
peio.i  27* 

Cimbri  combattono  co’  Romani . 
491. 

Cinea  Ambajciatore  di  Pirro , e 
fua  rifpofla . 30 x. 

Cinghiali  Jeguono  il  più  robujìo. 

di- 
etro in  Afta  fottopofe  i popoli 
alla  fua  Signoria.iz-/. 

Ciro  battuto. 36 4.3^7 
yijfe  cento  annidi  1. 

C ittàè  foggetto  della  Republica. 
\6. 23. 

C hecoJafia.lt. 

Città  Svinerà  chef  a.  22.36. 
La  città  è vn tutto. 2^. 
Compagnia  principali ffma.z\. 
5S>7- 

Città  • tòpagnia  4 h uomini. 2 j . 
26.  E’ ma- 
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E' materia  immediata  della  Re. 
pubhca.zy . 

Le  città  fughette  a'  V haitiani  rio 
fono  Republtchc.30. 

Non  può  ejfere  fernet  leggi.  18. 
£’  vna  copagnia  di  viuere  be- 
ne. 3 6.1  56. 

Ritiene  in  fe  perfetta  Efficien- 
za della  vita  bimana .44 
Se  ha  naf cimento  da  forza.i  2 2 
1 24. 

E1  fine  di  tutte  le  compagnie 
1 22. 

Nata  dallo fcambicuole  bifogno 
124. 

Non  può  efjere  città  di  feriti . 
141. 

T re  famiglie  fe  poffono  fare  v- 
na  città.i^  2.1 53. 

Città  no  confi/ì e nelle  perfonej, 
ò nelle  mura.  153 
Città  fi  conjìituifce  di  dieci  mi- 
la cittadini.  154.  16  2. 
gitale  grande,  e quale  picciola. 

■ 163. 

Città  troppo  popoloja  non  può 
effere  gouernata  rettamente 
164.165. 

Città  figurata  dal  Rodino  mag- 
giore det  mondo.  1 66. 

Città  popolari  fauorrfcono  i 
maluagi.  267* 

Città  prefa  per  Republica,zjo 
Città  nell'anno  cinquecento  fi 
mutano,  e ruinano.476. 

Cittadini  fe  tutti  vfano  lemedefi- 
me  leggi.  30. 

Cittadini  compagni  td'vna  cit- 
td.36. 

Cittadino  è buomo libero.  99. 


Non intefodal  Rodino.  137. 
Che  /iJ.137.146. 

Cittadino  naturale  j e aferitto. 
I37-I44- 

Cittadini  appo  i Turchi  fono 
imperfetti. \<\z. 

Cittadini  per  priuilegio  no  ve- 
ri cittadini.  145.  146-147. 
Cittadini  Romani  quali  fojjero , 

160. 

Buon  cittadino, e buomo  da  be- 
ne differenti.!  72. 

Si  prende  in  diuerfi  fentimentì. 
188. 

I cittadini  deano  ejfere  vniti  al 
Principe.  604. 

Claffi  fei  come  compartite  appo 
Romani. 186.291. 

Come  dauano  il  partito- 1 99I 
Claudio  Imperadore  pazzo.  44 9. 
Clemente  Settimo  adorato  in  Mar 
filia  dal  Re  di  Francia .5  60 
Cleopatra  amata  da  Marcantonio. 
50. 

Climaterico  anno  foggetto  alle 
mutationi.^80. 

Codro  Re. zoo. 

Qognitione  dipende  dall'  intclligE- 
“ga  de'  Principi.^. 

Cognitionc  di  Dio  come  fi  per - 
da.609 . 

Cognitionc  naturale  è fen%i 
(ontradittione  certiffima->  . 
498. 

Collegio  fi  forma  almeno  di  tre 
~pcrfone.$9.  103. 

Che  fin  collegio.  10I.103. 
104. 

Colofone  città  popolare.  2 63 
Comandare  fignonimente  con- 
O o o o uic- 
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uicnt  al  Re,  e al  magifirato. 

3 $6. 

Corniti ’j  ccnturiati  faceuano  /e_> 
leggi, 

A fattore  de' ricchi. 300. 
Corniti)  tributi  della  plebe . 285» 
301. 

Commercio  fi  conferita  con  du  0 
arti.376. 

Commiffari  quali  pano.  3 3 3.334 
33  9.343. 

Quando  fìnifea  ilgouerno  loro . 

352' 

guanto  fi  fenda  l’autorità  lo - 
ro.353. 

Commutativa.!  13. 

Commodo  Imperadore-444. 
Compagnia  defederà  il  bene.z 4 
Compagnia  dell huomo,  c della 
donna  è naturale  41. 
Compagnia  del  padre  col  figliuo- 
lo ha  fembid^a  di  regno. 206, 
Comunicane  non  è tra'l  buono,  e 
il  cattino. 401. 

Concento  ha  la  proportione.  274. 
Concilio  di  Falcflina  congregato 
da  T eofilo  Vcfouo  di  Cefi- 
rea.496. 

Concilio  Niceno.  612. 
Conclttfoni  del  Rodino  di  niun 
momento .4. 

Concordia  dife ondante  de’  cittadini 
fa  ere  fiere  la  Repub  li  cai 
408. 

Confidenza  non  è frà'Turchi,9J. 
Congiure  non  fatte  da  animi  vili . 
96. 

Conqfcere  fi  può  in  bene,  e in  ma- 
le.Zj. 

Cono  fiuti  differenti  fra  loro .93. 


Ó l Ad 

Confcienza  libera  non  può  darfil 
58 9- 

Che  importi.%90 .5  94. 

E’  contraria  all'vfficio,  e al  fini 
del  Principe > e del  fuddito  . 
603.604. 

Confcienza  che  fia.^93. 

Confìgliatrite  è più  eccellente  del- 
la giudici  aie.!  13. 

Con  fumatrice  fiotto  la  cinile  facol- 
tà.! 1 2. 

Confili  quando  detti  Imperadori. 
194. 

Confolarc  dignità  maggiore  dì 
tutte.!  99. 

Che  poteftà  haueffero. 281.282 
C cnceffa  à' Plebei-  288-394 

C onjolo,  c Tribuno  fe  hanno 
proportione  fràlorò.  421. 
412. 

Conflato  fi  confeguiua  di  quaran- 
ta quattro  anni.  146 

Confglio  publìco  che  fa.  147. 

Configli  diuini  occulti.  474. 

Contadino  pone  lo  fiato  di  Spanta 
mifio.  380. 

C mcmplattonc  che  fia.  3 2. 

Architettonica  ali1  anione.  3 3. 

i n effa  flà  la  felicità  dell'  huO - 
ino. 34. 

Supremo  fine  della  vita  huma- 
na.601. 

Contrapaffo  chcfia^Zi. 

C onuito  «>  più  lauto  fatto  da  più, 
che  da  vn  folo.  243. 

Come  fi  dee  ordinare . 399. 

Come  apparato  dal  Bodino,  o 
da  chi  prefo.416. 

Corinti) governati  da’Rè.\i6. 

Corto  che  dica  della  prigionia  dì 

G a- 
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Galeazzo  Vifconte.  543. 

Cornelio  T acito.  1 a7.jp  5. 

Coronatone  dell' Imperador e fat- 
ta in  Bologna.!  60. 

Corpo  paggetto  alC  anima.-]  1 

Al  corpo  è gioueuole  vbbidire 
alC  animo.]  l. 

Corpi, e collegi  fono  radunanze 
dhuomini.iox. 

Corpi  di  natura  diffimili  fe  fi 
vnifeono  fanno  vn  ter%o  di - 
uerfo.  174. 

Corpi  fani  in  quanto  tali  non 
muoiono.ìzq, 

Corrado  Jmperaiore.^qz. 

Corruttioni  di  Republichc  quali  • 
443- 

C or  fall  appo  Greci.  118. 

Coflumi  buoni  del  marito  fon  leg- 
gi alla  moglie .5  1.52. 

Cmfìumi  nojìri  corrotti.86. 

Capeggiare  detefiato  da  Piatone! 
133.  . 

C ofe  immane  non  fon  prodotte. 
dal  cafo,  ò dalla  fortuna.’)  04 
505. 

Cojlantino  Magno  vince  Maffen- 
tio. 496.  562. 

Diuidc  l’imperio  in  orientale , e 
occidentale .5  39. 

Coftantino  I.  Papa  adorato  da 
Giuflinidno  Jmperadorej . 
558. 

Cojlantino  Imperatore  lena  tele, 
gioni,  che  guardauano  l'im. 
periodò  2. 

E fenica  Carmi  centra  Barbari. 
562. 

Commette  due  errori  nella  mi - 
litia.jó}. 


O L A. 

Leua  le  legioni  dalle  frontiere^ 
fcttentrionali.')6l 

Introduce  ami  /lumiere,  0 
barbare.1)  6q. 

Vieta  Cherefie.619. 

Cojlantinopoli  feggio  deli  Imperio 
orientale.^  3 9. 

Co/lanxp  fegue  l'efempio  di  Co - 
fantino.^  6 4. 

Cojìumi  mutati  mutano  flato , 
447- 

C ojlumi  de ' ricchi , e de * poueri 
contrari.463. 

Cottio  Re  dell' Alpi  fa  herede  il 
popolo  Romano.q^i  I 

CraJfo,e fue  ricchezze.  88. 

Hebbe  cinquecento  fchiaui.i  5 3 

Vnito  con  Ce  fare , e Pompeo 
precipita  la  Rcpublica. . 
423  • 

Creationc  del  mondo  fe  foffe  di 
primauera,ò  d'autunno.q%$ 
493* 

Creature  producono  vn'armonia, 
che  celebra  la  gloria  del 
Creatore.  409. 

Cretefi  gouernati  da'  Re . 126. 
357- 

C hri/liani  fudditi  à’Turcbi.  x6i. 

Vincono  C armata  Turchefca 
prejfo  d Lepanto. 496. 

Predicano  la  fede  à gli  altri  * 
62]' 

Non  deano  sformare  alla  fede 
quei  di  religione  diuerfa . 
6 33* 

Chri/io  vuole,  che  la  fede  fi  con - 
fejfi  apertamente .5  67. 

fondò  la  fede  con  la  fua  boc • 
ca.!79. 

O OOO  Z C 17* 
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Critici  giorni  quali  detti  da’mtii- 

ci.  483. 

Sregolati  dal  Bodino.4%6. 
Crotoniati.?  57. 

Crudeltà  dc'T iranni  cagiona  mu - 
catione  di  fiato.461. 

C uiacio  riprefo  dal  Bodino . 355. 
35<5* 

Cuore  ritiene  la  Juprema  autori- 
tàrio. 

Principio  della  vitali  1 . 
Curatori  quali  frano • 3;  3.339. 

/«  che  differenti  da’magìftrati. 
341.350. 

Curie  Romane  trenta.zyS. 

Curali  erano  magi  frati  principa- 

- li. 9 o. 

D 

D/^fW  da  Trai  ano.  41  j . 

Duci  vinti  da  Coftantino 
Impcradore.jói 

Demotrito  Capitano  generale  con- 
dannato in  cinquecento  tale - 
<1.112. 

Danno  cagione  di  fedi i ione.  5 25. 
Dea  V ir iplaca.  5 4. 

Decedalo  vinto  da  T raiano .453. 
Dccemuiri  in  Roma. 261. i&u 
Jfyiando  elettici)  1 . 

V oleario  perpetuarfi  nel  gover- 
no. jip. 

Deliberatiom  fono  foggetto  del  co* 
figliere.itf. 

Dehberationi  non  pa (fan ano 
per  [ ordinario  la  quarta 

ilajfe.299 . 

Dtmocratia  imperio  di  tutti.  1 68. 
169 * 


O L:  A: 

Chefia.t92.1i9i 

Contraria  alla  monarchia.^  io, 
Democrito  vffe  cento  quattro  an-i 

ni.  481. 

Demojìene  riprefo  dal  Sodino'. 

ivt-ii&l 

Conobbe  la  differenza  de' magi* 
frati  da'  commi (fari,  334. 

Preuede  i danni  foprafianti  alla 
Grecia  da  Filippo.!  1%. 
Danari  in  Germania  fi  pongono 
nella  camera  dell'I mperio , e 
non  nel  fi  fio  dell'Jtnperadore, 
e perche.!  4q. 

Dipendenza  dal  primo  principio  fi 
fcorge  in  tutte  le  cofc.  591. 
Defidcrio  Re  de'  Logobardi  vinto 
da  Carlo  Magno.! ,40- 
Defira^e  fini  fra  parte  del  mondo » 
ili, 

Demeronomio.416. • 

Diapafon  ha  concordanza. $9$,  1 

Diapente  dilettcuole.^94 
Diateffaron.ì9\. 

Diecimila  huomini  fe  pofffenofare 
vna  città,  à Repub.i6$. 
Diete  prillano  anche  gli  Impera- 
dori  dell’Imperio.  5 37.53  8, 

Che  operino.  547.548* 
Differenti  del  libero,  e del  feruo 
quale  fia.141.  < 

Differente  fi  pigliano  da  cofe  for- 
mali. i 70. 

Dfferenzefpecì fiche . 1 7 1 

Differenza  dell'lmomo  da  bene , 
e del  buon  cittadino.  17  2. 

Differente  delle  matafioni  do 
gli  (lati  quali. 412^ 
Differenti  di  fpecie.  147. 

Dignità  della  citta  fi  nujura  dal 

fine 
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fine  de'benì.  171. 

Dignità  dcll'buomo  è la  virtù. 

: 37°; 

Dignità  Imperiale  paffa  da 
Carlo  M agno  ne'  Jucceffori 
fuoi.  541. 

Uà  riceuuto  l'cffere  dal  Papa. 

5 5 6. 

Difinitione  della  Republica  male 
affcgnata  dal  Bodino.j. 

Non  abbraccia  tutte  le  Repub. 
14.15. 

Difinitione  è fpiegamento  della  cf- 
fema  della  cofa.g » 

Che  cofa  fila.  10.139. 

Difinitione  del  Rodino  fondata Jo- 
pra  vn'equiuocQ.S.p. 

Difinitione  non  è il  fine  della  coja 
propofta.24. 

Dimofira  la  materia, e Informa 
del  di finito. 24. 

Difinitione  della  famiglia  del  Eo- 
dino  piena  d'errori. 3 8. 

Difinitione  della  feruìtù  natura- 
le data  dal  Rodino  è con- 
trariaà i filofofi,e  a'giurijco- 
fulti-Tj. 

Difinitione  dellaoiobiltà  fi  può  da. 
re  accomodata  à tutti  i popo' 
lì.  90.X6. 

Mon  riteue  difgiuntioni,ne più, 
ne  wfno.138.139. 

Difinitione  vniuoca.  148. 

Diffidenza  fra' f additi  ville  al  Ti. 
ranno.  97-98. 

Dimofiratione  piglia  principio  dal 
Jen/0.579.  ■ 

Dio  sà  ogni  ccfa.11%. 

(Fonema  il  tutto  co  prò  por!  ione 
geometrica.  364. 


Uà  temperato  la  forza  dei  be- 
nho ae'mali.  407 

G afiiga  Faraone.^oj. 

Catta  dal  male  bene.  411. 

Vfa  bene  le  volontà  cattiutu  l 
411. 

Dio  è fcìolto  dalle  leggi  di  na- 
tura.  494 

Diocletiano  chiamato  Dio.  198. 

Diogene  Cinico, e fuo  fatto,  e dtt- 
10.643. 

Diogene  Laertio.3  66.643 . 

Dione  de'nomi  d’  Augtifio.19^. 

Dionifio  Altcarnajfeo  del  repudio 
di  C armilo. 53. 

Della  podefìà  paterna  li 

Celebra  le  leggi  de'  Romani . 

66. 

Tratta  della  maefià  breuemen- 
10.3 19. 

Che  dica  della  modeflia  de  Se- 
natori Romani  doppo  la  cac- 
ciata de’  Re.<)  16. 

Dionift  Tiranni  diSiracufa.  19 1. 
191. 

Prettede  la  ruma  del  figliuolo. 
517. 

Difiiplina  militare  prende  il  vi- 
gore dall'vbbidienza  de'  co- 
mandati.^ 9. 

Difiiplina  fi  dee  accomodare 
alla  forma  delgouerno.  65. 

Si  richiede  alla  bontà  79.  80. 

Difiiplina  regiatcontenuta  dal- 
li vfficio  del  Legislatore.  1 1 4. 

Sofienne  l' Imperio  Romano . 
49^- 

Difiiplina  defile  cofediuine  non 
confifte  in  climojlrationi,  ma 
nel  confentimento  dell  ani- 
mo. 579.  Di- 
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’Dìfcordanze  del  B odino,  246. 
Difcordange  armoniofe.406 
'Dijordim  veneriti  dalla  egualità 
degli  bonori. 415. 

Di f parità  viene  dal  numero,  2 \ 
Difpofitione  buona  è bafleuole  à 
imprimere  in  noi  la  retta  ra- 
gione.j9.80 . 

pifprezgp  che  faccia. 1 15. 

Cagiona  feditioni.^  23. 

Difpute  come, e quali  fi  deono  am- 
mettere. 5 

’Diffolutc^za  èvitiQ'19 4» 
Dtfributionc  buona  di  ragione  , e 
di  bonori  fa  gli  imperi  giufti. 

»7** 

Dittatori  de’  Romani  con  Jomma 

potejlà.ioz^igi 

ffaueano  amphjfma  autori- 

51. 

Dittatura  prefa, e depofla  da  $ il- 
^•457 : 

Ditti ftonc , e fubdiuifione  differen- 
ti. 1^9. 

Dodici  tauole  conteneuanó  i fonti 
della  filofofìa.i  1 5. 

Come  punifj'ero  il  f urto. 1 8 u 
Compreftro  il  tallone .3  8 2* 
Dogi  Vimttani.466. 

Dominare  fotto  l'imperio  del  T ur- 
eo è vn  vigere fchiauo.99 
Domitiano  Imperadorc  chiamato 
Dio.198. 

Donne  defiinate  alla  conferuationc 
delle  cofe  acquifìatr  43.  50. 
Tolte  dal  Dominio  della  Repu - 
blica.46. 

Sottopone  all’imperio  dell’huo- 

mo.46. 

Compagne, e nonferue.qó 


O L A. 

Altiere, i dif degno  fé.  48. 
Poffonofare  contratti  con  fht- 
teruento  del  Giudice . 24? 

75*  ' 

Donne  foggette  'al  numpro  [c- 
Bgm.476.48a. 

Nell’ anno  duodecimo  fono  nella 
pubertà .477. 

Vanno  liL  fono  nubili . 477. 
48?. 

■OonHSZ? 

Dottore  Angelico. 90. zzo. 
Dottrina  del  Bodtno  non  è rea- 
le. 4. 

Draconc  Legislatore .3  57.360 
D//C4  di  SaJfonia  priuato  da  Car- 
lo V.  54*. 

E 


EAco  Rc.90. 

Eccellenza  cagiona  fedi  rioni» 

Eccliffi  del  Sole,  e della  Luna  co - 
me  fi  /gcc/gno.4 14.415. 
Economica  che  fu.  101 . 

coffe  ndlaccrefcimento  de' 
beni.  104. 

Economica  d' Arifi  orile fondata  sù 
la  ragione .ijì* 
regij  in  Francia  no  hanno 

maggior  corte  della  próuin- 

Educatione  delli  Re  non  buona  * 

125, 

Retta  edue ariane  in  che  pofta 

6oo«6oi. 

guan- 
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' ^guarita  for%*  habbia  à intro- 
durre buoni  cojìumi.  638. 

'E foro  citato.il  1. 

Efori  appo  Lacedemoni gafligaua- 
noi  Re. ìxz» 

Eforia  magifirato  appo  Lacede - 
moni.  280. 

Quando  inflituìti.  362. 

Egit  u gouernati  da' Re.  1 i<5 

Diedero  le  difcipline  à tutti  i 
popoli.!  11. 

"Egualità  non  offeruata  da  Roma- 
ni cagionò  mutatione  nel  go- 
uerno.423. 

Egualità  continuata  nelle  pene 
ingialla  425. 

Egualità,  e inegualità  radice 
fedii  ioni.  521. 

,Z/<m.588. 

Elefante  non  più  animale, che  vna 
formica.ii3.ii9. 

Elementi  non  pofjono  affuefarfi  à 
moto  contrario  a qutllo,  che 
dalla  natura  i loro  dato.  79. 

Come  oppofli  l'vno  all'altro  . 

4°?. 

. Benedicono  Iddio. ^10. 

Elettione  migliore  delia  fucceffione 
224.225. 

Ilo  induce  inferiorità  nell elet- 
ro.545. 

Elettori  dell  Imperio .53  6. 

Che  pottflà  habbtano.i)  37* 

Infhtuui  dal  Papa.  542. 

Depofero  Adolfo.,  e Vmcislao. 
H7- 

Elienfì.tfj. 

filiogabalo  Imperatore.  444 

Moftro  di  natura.  448 

ElifeQ'633 


O lì  Ai 

Enoch  figliuolo  di  Cairn,  ut.' 

Entrate  publiche  appo  Romani  i- 
rano  in  potere  del  Senato.  282 

Epiroti  baucano  Re  per  fucccJfiG* 
ne. 11  li 

Equiuoco  dice  indifìintione,  e con\ 
fuftone  di  coje.io. 

S chinato  da  Arifìotclc.34. 

P nò  produrre  diucrfità  di  fenti - 
menti.  41. 

Si  dee  fuggire  nel  difinif^j  . 

314. 

Annerato  dal  Rodino.  318. 

Equità  che  faccia.  372. 391. 

E'  vna  correttione  della  legge'. 

419.  ’ 

E'  l'armonia  delle  Republiche. 
4M- 

Erafmo  morì  nell’anno  climateri 
co.  481. 

Efca  è il  fine  delle  contefe  delibai 
fiere.  403. 

Efcrcitatione  ncceffaria  al  farfi 
buono."]  9. 

Efiho  è infelicità .124 

Efinneti  che fpccie  di  Re  . t8j* 
185.215. 217-230.231. 

Efiodocitato.ili. 

Efperien^a  antepofìa  alla  fiictizitì 
109. 

Effarcbi.  202. 

Effen%a  fi  confiderà  dal  fine,  per 
cui  fi  forma  .41. 

Effcmta  s’ha  per  l'atto  , e non  per 
la  potenza- 146. 

Effenxa.  prefa  perjegno.^n. 

Ejhntioni  di  Stati  quali  fieno. 441 
442. 

Efiremi  più  còtrari  fra  loro , che 
col  me 20. 241. 
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Età  ciaf  curia,  ha  il  fno  tempo  . 
465. 

Etiopi  gouernati  da’ Re. 1 26 
" Dauano  i ntagiflrati  a'maggiori 
di  corpo. 260. 

Eternità  del  mondo  tenuta  da  Ari- 
fio  tele,  no 

Euagorafcacciato  da  gli  Athenie- 
fi, perche  dubitaua  dell’ejfere 
di  Dio. 6 il. 

Eutnti  delle  coje  da  noi  elette, age. 
uolmente  fi  conietturano . 
507. 

Eumene  Re  di  Pergamo  fa  herede 
• : ••«  il  popolo  Romano -441. 
Europei  men  difpofii  aferuire,che 
gli  Sfiatici. 22J. 

Eufebio  citato.  198. 
Eutropio  del  nome  d[  Ottauianó . 
195. 

" V 

1 

FAbio  Maffimo  accompagnato 
con  Minutio.qoó 
Facchino,  e Principe  hanno  fra  fe 
legamento  fociabile.  241 . 
Falcone  s'inganna  col  Falcone^. 
619, 

Falftn  puniti  dal  Re  Prancefco  in 
pena  capitale.qzi. 

Famiglie  tre  contenenti  quindici 
perfoncyfe  poffono  fare  una 
RepHblica.ij.il  2.153. 
Famiglia  male  inte fa  dal  Rodino • 
38. 

Mal  difinita. 38. 

Famiglia  può  riferirfi  alle  co - 
f e, e alle  per  foriere. 


Ó t A. 

Può  prcoderfi  in  cinque  nodi. 
40. 

Dcriua  da  fatnulus.qo. 
Confiderata daCicerone.  qi2 
E’ un  corpo  coprofio^delle  pri- 
me compagnie  naturali.  43. 
'Quattro  perfone  poffono  fare 
una  famiglia.qq.  I ^ 2. 

Che  cofafia.qó . 

Dà  origine  a tutte  le  copagnie 
ciuili.qi.q6. 

E'feminario  delle  Rcpubliche. 

100. 

Può  fiate  fcnxa  la  Republica. 

102. 

Famiglia  può  effere  maggiore, 
che  una  Republica.  154. 

M5-  , . 

Faraone  Re  d’Egitto  perche  e ci- 
tato , e gaftigato  da  Dio . 
408. 

Faraone  intefo  per  il  nemico 
del  genere  humano.q  1 q. 
Farraceifacrifìcij  appo  Romani . 
53- 

Fafci  confolari  fottópofii  al  popo- 
lo da  Valerio  Publicola. 
300. 

Fafli  de’ Romanici. 

F amo  adorato  da' Romani.  61 2. 
Fauore  del  gran  Turco  genera 
fofpetto,e  timore.98. 
Fauorino.}8*‘ 

Fede  i pofia  nel  confcntimtnto 
dell  animo.  580.-  . 

Come,  e con  quale  animo  fi  deb 
ba  dtfputarc. i$o. 

Felice  fe  può  dirfi  un'  huomo  in 
vita.qi  1 . 

Felicità  di  ciafcuno  è la  mede- 
fona 
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fma,  quale  è dì  tutti,  so.-  feudatari  fc  fono  dell  Imperio,  ò \ 
jó.  dell’Imperadore,  546. 

Pofa  nella  contemplatone.  20.  Come  giurino.*)  46. 

g 3 . Feudatari  della  corona  diFra- 

E'  pofla  nell'anione  della  men-  eia, di  Spagna,  e della  Chic*  \ 

te.  il  f*S*6‘ 

Non  conofciuta  dal  Bodino..  Feudi  ricadano  all'Imperio.  546.  y. 


Feliciti  humanafine  del  poli- 
tico. 14. 

Bene  principaliffimo.24. 
Perfettione,di  che  t buono  è ca- 
« pace,  3 1 • 

Con  fi  fé  nell'aggregato  di  tut- 
ti i beni  efterni , e interni . 

■ v‘  1 ' „ 

Con  fife  nella  prudenza , t fa- 
picnga.13. 198.199- 
Pofla  da  Arifl.  nella  vita  atti- 
va ,e  contemplativa- $ 2.35. 

34*  -■ 

Felicità  humana  equmota  con 

la  divina.  3 1 - 

Feliciti  non  compete  a'fcrui- 
141. 

Felicità  è pofla  nella  vitti  , 

45  T-  * 1 

E’ bene  da  tutti  bramato.198. 

5 99-  . , 

Chi  fa  veramente  felice _>  . 

600. 

Felicità  publica  è il -fine  del 
Principe. 607.  ' - 

Vernina  in  tutte  le  fpecie  foggetta 
almafbio.jl. 

Soggette  al  numero  fenario  . 

’ 476.482.483- 

Ferdinando  Imperadore  da  l’elet- 
torato al  Duca  Auguflo  di 
Sajfonia.m. 


547. 

Feudi  ricadono  per  linea  finita  , ò \ 
per  c on fi f catione.  5 48. 

Fiele  della  vìttima  gittato  dietro 
l'altare, e perche.  54 
Segno  d'odio. 54. 

Figliuoli  nafeono  al  publico.i  8- 
Membra  della  Republtca.  61. 

64- 

Come  deono  allenar  fi. 6 4. 

Appo  Lacedemoni  allevati  nel 
mede  fimo  modo  tutti.  27  9. 
Deono  riverire  i padri.  5 5 9. 
Filone  Hebreo.lt7.200 . 

Filofofi  hanno  trattato  delle  coje 
ciuili.tìl.  \ 

Filippo  Re  gloriofiffimo.141. 

Rifi  la  patria  d' Arifloteltj  '. 

345-  -* 

Filippo  il  bello  Redi  Francia  fa 
la  legge  veftiaria.426 
Filippo  Primo  Re  di  Francia, 

efuo giuramento.! 44.  . 

Fine  fi  dee  riguardare  nell’  infe- 
gnare  l’arti.18.  <-•  » 

Fine  della  città  non  conofciuto  dal 
Bodino,  24. 

Fine  della  medicina  è la  fanità. 

24*  1 

Fitte  dell’arte  militare  èia  vit- 
toria. 14. 

Fine  del  politico  è la  felicità  hit-’ 
mana.24. 

PPPP  -Fi’ 
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Fine  dilla  Republica  co  fi  fi  e nella 
contemplinone.  34. 

Fine  della  libertà  naturale.-}  3 

Fine  della  legge  quale  fia.  no. 

Fine  fa  la  Republica  buona,  ò cat- 
tìua.ijy 

Fiorito  Stato  di  Republica  fé  può 
ejfere  lungo,  m 

Fifico, e medico  confederano  diuer- 
Jamente l'anima.  509. 

Flaminio  temerario. 407. 

Flauio  Vefpafìano  Imperadore . 
192. 

Flemmatico, e colerico  dimoflra  la 
forma  del  corpo. 294. 

Floro  che  dica  del  nome  d’Augu- 
fto.i9b 

Fondaminto  fe  non  èfalio,  tutto 
l'edificio  ruina.i'j. 

Può  fare  fenfa  le  mura.  io». 

Fondamenti  mnfici , e politici. 
420.  4. 

Fodamenti  della  fede  Cbriflia- 
»4.57u 

Fonda: ione  di  Roma  fe  f certo  il 
fio  punto, 491. 

Forejhero  non  è cittadino  dou Cj 
bai/ ita.  140.1 45. 

Diuerfo  dai  cittadino.  149. 

Forma  de  gli  ammali  no  dipende 
dalla  grandeggi,  ma  dallz_j 
parti  formali.x^g, 

Forme  di  Republiche  infinite . 
168. 

Jguali  fieno.  170.  , 

Forme  de’gouerm  fanno  le  Re- 
pubUcbe.  198. 

Forma  l indiuifbile.iyé . 277. 

' Forma  demijìi  nafte  dalla  mi- 
flione  delli  elementi. 277, 


o l a: 

Fo.  ma  della  Republica  Romana 
non  conof  cinta  dal  Rodino  . 
163. 

F ormica  non  meno  animale,  che 
vn'eltfante.U, 3. 

Fortezza  ha  j ornigli  an-^a  co  l’au- 
dacia. 240, 

Francejco  Sforza  Duca  di  Mila- 
no.  470.' 

Pri untone, n’c  di  nuouo  inuefli- 
to.  54». 

Francefco  Primo  Re  di , Francia 
impone  pena  capitale  a’  falfa- 
rl-  4»S- 

Condotto  prigione  in  Ifpagna. 
47°. 

Bacia  i piedi  a Leone  Decimo 
Papa-ióp-  4.  • 

Franceft  tengono  nobili  coloro, che 
difendono  da  fiotta  valoro- 
fa  in  arme.90. 

Funi  fono  tutti  i delitti  co  pene 
pecuniare.jyó. 

Rotti  a Pania  mo.  • 
Spogliano  gli  S forfè f hi  dello 
Stato  di  Milano. 47  2. 
Franchi  guerreggiano  co  Coflantì- 
no  Imperadore-  $5  3, 

A danni d'Italia.^cS^. 

Fratelli  tolti  di  vita  da'  Turchi. 
99- 

Fucina  del  Dianolo  Gineura.%68 
Puriofi.c  mentecatti  no  poffono fa- 
re contratti. 7 4. 

Furto  terfo  è degno  di  mortela. 
381.  - 

Furto  del  bue  come  punito.  382. 

Sf  dee  ejfere  pareggiato  co  la  re- 
gola aritmetica. 

Cai - 
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G 

GAlba  ottimo  Imperadortj  . 
448. 

Oatea%io  Fi/conte  imprigionato 
iall’lmperadore.  54$. 
C'aleno  che  dica  della  pubertà,  o 
de'meflrut.+if. 

Calli  J'eguono  il  più  forte.  1 ?4« 
Celofia  dell ’ Imperio  nel  Signore 
de'Turchi.99. 

Genere  bumano  ottiene  la  perfet- 
tioneda  Dio. 58- 
Cenere  vniuoco.ioS. 

Genere  i prima  della  fpecHUi. 

m- 

Geneura.efua  Republica.  141.  , 
Scuola  del  demonio-  5 69 . 

Se  è Republica  d’ottimati. 5 <58. 

•>69. 

Genoua  , e fua  Republica  • 142. 
Jtf8. 

Spogliata  della  libertà  da' Fra- 
' cefi. 471. 

Gentili  non  ammeffero  la  libertà 
della  con  fetenza.  61 1- 
Geometrica  proportene  no  intesa 
dal  Bodmo. 418. 

Sene  apotów.410.5  10 
Gepidiin  Italia.^  64. 

Gerarchle  ce  le  [li  ejaltano  la  bontà 
di  Dio. 410. 

Germani  rio  danna  nano  i latrocini. 

”9*  yi*  . 

Guerreggiano  con  C oftantmo 
Imperadore.^6^ 

Giannizzeri  fono  la  guardia  del 
Tirrce.84.  * 


0 L A • 

Je  nobili, e fé  fchiaui.96. 
Gieremia.  6]  4. 

Gtlippo  Capitano  de’ Lacedemoni. 

in. 

Ginnafiica  è arte  <L  ef eccitar  e i 
corpi.  1 »• 

Gionvj,\l7. 

Giofrffo  citato.  1 1 1.629. 

A/a/f  allegato  dal  Sodino.  104. 
H7- 

Giouanni  Ferraldo .5  57. 

Gioue  perche  è detto  padre  di  H 0 • 
mero.  1 19. 

Giouanetti  fon  cittadini  imperfet- 

ti.  138.145. 

Giudicare  è propria  operationcj 
della  città.  146. 

Giudiciale  folto  la  facoltà  ciuile. 

II». 

N on  giudica  la  configliatrice . 

I1J*  ; 

Giudici  gouernauano  il  popolo  E- 

breo,e  cotne.i  04 

Giudice  non  giudica  fen-ga  il 

Legidatort.  113. 

Giudici  fe  fi  riprendono  fotta 

nome  di  magiflrato . 334. 

?44-  , • , • 

Giugurtà  1 ndtutna  la  ruma  di 

Ronut.^rj. 

Giulia  famiglia  40. 

Giuramento  de  Re  di  Francia  fil- 
mile a quello  degl’  I mpera- 
dorr-S44. 

Che  importi.^. 
Giurifionfulti  hanno  detto  ber.(Lj 
intorno  la  famiglialo 
Mif tirano  la  faenza  ciuile  cor. 
% la  capacità , ejenfo  popolare. 
68. 

p p p p a C he 
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Cbefentono  della  Jeruitù.  69. 
7°* 

■ Concordano  con  Arifìotile  nel- 
la fcruitù.yó . 

Non  hanno  trattato  deferiti  per 
legge  delle  genti.  7 6 . 

Danno  le  medefiime  leggi  a* cor- 
pi,collegio  famiglierò!, 

G iurifeofulti  antepofli  a medi- 
ci.  105.I0Ó. 

Diuerfi  da'  legislatori . 107, 
*'  114, 

Legati  alle  leggi,  to’]. 

Cercano  la  vera  filofofia.ì  li. 
Se  deono  anteporci  a legislatori. 
ili. 

Pojfono  fapere  lafilofofia  poli- 
•'  _ 1/(4.115. 

Stimati  fopra  gli  altri.  1 1 5 . 

- Rifiutano  le  cofe  matematiche . 

391-  • ! ' 

G iur  amento  fi  facea  co  C eleuatio- 
ne  dello fccttro.$qi. 

G iufii  fem  pre  felici.  20. 

Giuftina  madre  di  Valentiniano 
• Arrianaói]. 

Giufliniano  fe  ha  errato.  64 
Ordinò  leleggi.106. 

Ricupera  Roma  , & Italia 
W9- 

Adora  Papa  Cofiantino  Primo. 

?$3. 

Gì  ufi;  no  dice,  la  fignoria  tfferej 
fiata  appo  1 Re.  126. 
Ciufiii.o  Imperatore  richiama 
Narfete  d'Italia.  539. 
Ado,-a  Giouannt  Primo  Papa. 
5«,8. 

G inflitta  armoniof».  pag.  l . 390. 

5 

- r 

% 
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Fagiufli  gl'imperi.  171. 

Giuflitia  aritmetica.] 6 5.39 9. 

Giu  fitti  a geometrica  buona  . 
380. 

Giuflitia  conferita  gli  Stati 
497.498. 

h'  legame  d'  ogni  compagnia  • 
596. 

Gloria  dcfìdcrata  da'nobili , e da' 
virluafi.fi. 

Glorie  del  Rodino.  437. 

Gnorimi,  e conofciuti  quali  fieno 
fecondo  Arifiotcle.  94. 

Gordiano  legislatore,  1 06. 

Gotti  guerreggiati  da  Cofiantino. 

» 5 63. 

Gouerno  riprefo  dal  Rodino.  35  6. 

Gommo  è fiato  prcfo  t vno  per 
l'altro-29! - 

Gouerno  retto  fe  è diuerfo  dal- 
lo fiato.!’]. 

Buon  gouerno  può  fiare  con  la 
fola  virtù .3 1. 

Gouerni  della  città  maneggia- 
ti da' tiurifconfulti  • 112. 


!«!• 

Gouerno  non  fi  può  fidare  a’ 
fchiaui,e  perthe.  141 . 

Gouerno  T urchefco  non  e vera 
Rcpttbltca- 141. 

Gouerno  legittimo  di  più  fami, 
glie  fanno  la  Republica  • 
152.  i 

Gouerno  turbolento.!  fO. 

Non  dal  numero, ma  dalla  bo- 
ta prende  le  differenza . 172. 

Il  gouerno  dà  il  nomedi  gouer- 
nante,  e come.  187. 

Gouerno  regio  più  perfetto  d'o- 
gn’altro.  205. 

• 
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Gouerno  popolare  i rifugio  de' 
trifti-iQÓ. 

G ouemi  publici  perche  detti  Re- 
pub  la  he.  136 

Ninno  gouerno  è giu  [io, fe  i co- 
trario  alla  natura'169. 

Roti  può  effere  contrario  allo 
flato.1  or. 

Dee  elj'ere  dianole  alla  natura 
delgoucrnatore.ió 3. 

Non  è contrario  al  proprio  [ia- 
to. 265. 

Gouerno  differente  dallo  fiato . 
V > 3 11.}  12.  1 • 

Gouerno  regio  non  è ben  retto 
co  la  proportione  aritmetica, 
e geometrica. 391. 

Gouerno  di  Republica  perfetta 
dee  imitare  l’armonia  delfv. 

• ui.terfo.qn 

Gouerno  de’Kinitiani Je  è ar - 
l momofo.qiq, 

- Gouerno  popolare  più  ficuro, 
che  de'poihi.q6i. 

Gouerno  lodato,  è biafimato, 

, ..  % fecondo  che  dagl  ufi  ma  è,à. 

non é an.ompagnuto.boi. 
Goucrnaton  deoto  procurarti 
d’introdurre  la  felicita  pe’ 
fudauuìp'ò.ooo*. , k 
G randella  di  corpo  bauuta  in  co- 
fideratione  a conferire  gli 
bonori.  i6q. 

Grandi,  e belli  pochi.  265» 
Grecia  mf e fiata  da  1 ladroni,  1 1 8 

Soggiogata  dall'  Ottomana», . 

• * .528»  ' 

Greci  fondatori  di  Rcpublichti 

37-  • 

M {uraliano  la  nobiltà  dalla 


OLA, 

fiirpe  drRe.90. 

Gouernati  da’  Re.  1 26. 
F.fercitauano  anticamente  la 
trotini.  131. 

Appo  G reti  furono  Re  con  im 
perio  {ignorile. 1 83 
Chiamano  barbari  tutti  quei 
che  non  fono  Greci,  zi-j 
Gregorio  teologo  dell’ armoni  a-, 
celefle.  410. 

Gregorio  Secondo  Papa  chiama 
aiuto  di  Francia  contro  Lo- 
gobardu  540. 

Gracchio  riprefo  dal  Bodino  . 
35* 

Guadagno,  e honore  fini  delle  fe- 
bilioni.  522.^25.  , 

Guardia  del  Turco  fe  di  ferui . 
33- 

Godei  magiflrati,c bonori.83. 
Guerra  giufia  quale  fia.i  84. 
Guerra  Attiaca.192.198.  t 
Guerra. feconda  Cartagineftj 
quando  foJfe^9i.\ 
r G nerra  ciuile  quando.  49  2. 
Pnma  guerra  Cartagine  fe  fe- 
lice a' Romani,  492. 

Guida  fenxa  ofc/w.459. 

Guidone  Re  dTtalia-iqi. 

. >>.«  o'i  v ; ..i  •••■ 

, H 

H Abiti  di  religione  caualle* 
refea  non  fi  aano  fengq  prò - 
‘ : ue  di  nobiltà , e di  cofiumi. 

91- 

Hall  riprouato  da'T urcbi.6^ 0. 
fiebrei  che  podefla  hautffero  Jo • 
fra  i figliuoli. 6 4. 

M>Ju‘ 


Digitized  by  Google 


T A V 

M\f arano  la  nobiltà  dalla  flir- 
pedi  Aron. 90. 

Chiamano  i ladroni  cacciatori. 

» * 9. 

Sudditi  a'Chnfìiani‘i6i 

Loro  regno  andaua  per  difcen- 
den^a  ai  1. 

H ebbero  leggi  prima  de  Gre- 
ci.-} 6 1. 

H ebrei  haueuanoin  abomina- 
tone iritifiranieri.^i^. 

Odiati  da  gli  altn.s  8 5 • 

Beneficati  da  altri  Principi. 

• 616. 

Beneficati  dalli  Re  <f  Egitto . 

6%6. 

Henrico  Settimo  Imptradore  vi- 
de le  terre  a'T  ir  anni  54 1. 

Henrico  T erjo  Re  di  Francia 
fu  Re  di  Polonia- 1$%. 

Henrico  V eccitatore  imperai 
dore.^  6. 

Henrico  Re  d'Inghilterra  adora 

Papa  Aleffandro  Tergo.  55  9. 

H crac  lidi  Re  de  Lacedemoni.  » 1 o 

Hcreole.90.-' 

Herefiarchi  vogliono  dar  leggi  à 
chi  ieono  vbbidire.m. 

Heretid-non  poffòho  Jentire  il  no- 
me del  Pontefice  Romano . 
567.  p 

Dijcordanofràfefìeffi . 575. 

576* 

Negano  le  dottrine  fiacre.  5 |b. , 

Seno  di  peggior  conditone Abc  ■. 
i T urcht,  egli  Htbrei.6i% 

Più  ninna  de'  Catolici , che  i 
Turchi,  e H ebrei,  619  - 

Affomigliali  da  S.  Ago  fiino  al 
£>rago-6tp. 


OLA * 

Deano  e fer  cacciati  da' Princi- 
pi Catolici  630. 

Mentano  gtfligo.  6}  1- 
Credendo  non  credono-6 43. 

Herodoto  citato. 1 17.  1 9*« 
Concede  lo  Stato  de  Lacedemo- 
ni mifto.iH  o. 

Heroì,  e toro  fauotc.ioo. 

Tempi  htroici . 

130. 

H eroiche  virtà  quali,  a 00. 

Heruli  M9- 

Hidra  di  molte  tefie.ì66. 

H idromele  fatto  d acqua  , e di 
miele.  ja8. 

Hierotimo  Rede'Partbibebbe. _■ 
feicento  figliuoli.  15  $. 

Hierufalem  riguardato  da  Alcf- 
f andrò  Magno.  559* 

HÌnno  cantato  da  tre  Giouani 
nella  fornace  ardente.  410. 

HippoirOtc  de  t giorni  critici .48  3 
Della  pubertà, e dell’effere  nu- 
• bile-qt’).  ■ 

Hippodamo  Legitlatore.  109.  0 

H onore  * e guadagno  jono  1 fini 
delle  Jedttioni.^%1., 

H omero  citato.  2}  r» 

Perche  chiami  Giom  Padre . 
119. 

H onori  à chi  deono  dar  fi. 2}  q. 
Communicati  a nobili , & à’ 
plebei.  191.  — . 

H oneri  1 anfano  le  Jeiitioni . 

. 1 : sf**.-.1  • • . 

H orano  chiama  il  maejlro  del 
conuito  arbitro  del  bcr<j  • 

- 399- 

Huomofauio  è legge.  9. 

Capace  di  perfemone.)  I. 

Ap- 
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Appetifce  l'immortalità.  42- 
Dejìinato  alle  fatiche ,e  acqui- 
ci fuori  di  cafa.  4?  5 1 • 
i/uomo  dj  bene  nella  Republi- 
ca  retta  è il  mede  fimo , cbc'l 
buon  cittadino.6 5. 

Ji  uomini  ferui  per  natura.69. 
Diuerfì  mperi.e  foggettiani.7  1 
H uomini  per  natura  dominan- 
te altri  foggttti- 7»* 

Ninno  buono  per  natura  nafce 
*.  &irtuofo,c  perfetto.-]  8 ; 

H uomini  non  najcouo  frfiami- 
\te  à ftflejfi.ma  alla  patria,  e 
al  Principe.^. 

, JJ nomai  inferiori  alle  beflic~> 

Altri  tome  Angeli. %%. 

Primi  buomini  vjauauo  rapi- 
re.il  téli  1 7. 

H teomin,  antichi  ro^i.  1 ao. 

H d bifogno  d’aiuto  deli' altro. 
Ii2|  ^ ».v‘.  ' „•  * 1 » "V*  V 

& fociabile,  e per  che.  li  2. 597 
Animale  dininp.1^2, 

H uomo  lauto  è Legge  del  giu- 

Norma  inflefiUnU.  172. 

H uomo  da  bene,  e buon  citta- 
amo  quando  l'ifi.ficui  7 8 
Huomo  come  da  Dio  creato. 
41°.  < 

Ja  tbed.  ferente  da  gl1  intellet- 
ti celcfii^i  1. 

H uomo  buono  non  vtuerà  mai 
bene  col  latrino.  443* 
fi  uomo  ft  può  in  vita  dir  fi  fc- 
hce.  45 1 . 

Huomo  più  perfetto  che  la  do- 
na, 4H3.  / 


E' huomo  per  l'intelletto.  613. 
H umanità  inclinata  alla  felicità. 
60 3* 

H umido  radicale. 49  7. 

Hunm  paffano  in  Italia  . 467. 

5<54-  , 

I 

* . - I ' ' 

IAddo  Pontefice  Hebreo  adora- 
to da  Aleffandro  Magno. 559 
Ignoranza  è madre  della  contra- 
da ione. 229 • 

Im  per  adori  Romani  da  principio 
non  baueanofuprema  pode- 
Jià.ipj. 

Imperio  perche  dato  à Otta. 
uiano.i9j 

parche  fi  daua  à'Capitani.ipq. 
Haueano  in  mano  le  foriere, e 
l 'armi.  197. 

Imperadon  diedono  luogo  ho- 
norato  al  Senato.^  13.  x 
Imper odore  fe  può  far  leggi , e 
impon  e grautiie.ì  }5. 

Da  chi  creato.*^  37 
Donano  titoli,  'Città  , e Stati. 

■U1-  c ■ 

Imperadot*  punifee  anche  gli 

Elettori, j 

I rupe  1 adare  obbligato  à bonora- 
re  il  Papa  , e à difendere  la 
religione ,5*9. 

Può  comandare re  fare  leggi . 

Quando  r anni,  o licenzi  le  die- 
te 547» 

Capo  del  CbtifiiantCìmo  laico. 
54 9* 

Soggetto  al  Papa.  554. 
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Fa  tvfficio  di  Suddiacono.fti  Andò  pèrfucce/fione  ne'dtfcen'. 

557.  denti  di  Carlo  Magno.  $3  6. 

Coronati  dal  Papa. 5 5 7.  540. 

Imferadore  è confecrato.  5f8.  Tri  ? Tmperad.  e C Imperio  t 
Precede  à tutti  i Re  Chrifliani.  - la  differenga,cheialt a/lrat- 
559.  ; to  al  concreto.  546. 

Imperio  dJGcrmani  come  t c da  Uà  battuto  origine  dal  Papa, 
chi  fondato.  4<6 .5  63  • * $54. 

Imperio  Sfondato  ncll'vbbidicn-  Come , f perche  minato.  5 63 . 
^.59.  ' ’*  Impietà  fucile  dall' animo  ognt  te- 

Imperi  crefciuti  con  violenxpL  ma  di  peccare .5  84 

1 1 6.  Fitio , thè  trapa/fa  la  malitìa 

Imperio  acqui/lato  con  ingiù  ■ humana.}9+. 

ftitia  non  può  ejfer  regolato '■  Ztiflt  ugge  il  commercio  ciuile. 

congiuflitia.fió.  1 11  <504. 

Gli  animali  credono, che  film-  Impoffibilitd  corri ’fponde  tf/iO 

perio  flia  nella  forteto-»  . flranc  confcquem^e.  *43. 

1 1 4.  Im potenza  de’fudditi  nule  al  T #- 

Imperi  fon  fatti  giufti  dalla  co  ranna.96.  ' " 

ueneuole  diflributionede  gli  Indemoniato  non  può  fentire  il 
honori,  e commodi.  171.  nome  del  noftro  Redentore  • 

Imperio /ignorili.  184.  ,r  567.  ■ *•  ''■•'A 

Imperio  popolare  nimico  della  I ndi  pofìi  alPoccafo.  571.'  f 
virtù.t6-j  n ' Infami  non  fon  cittadini.  1 44.  . 

Imperi  communicati  a’  plebei.  Inghilterra  di  fua  volontà  fi  fa 
391.  : •-  tributaria  al  Papa.^  56. 

Imperio  popolare  pojìo  da  Pia-  Ingiurie  del  Principe  cagionano 

tone  è contrario  alle  ragioni  matafioni  di  Stati .5  09 

geometriche.  364*  Ingiurie  fatte  d Dio  fi  deqno 

Imperio  Romano  era  in  traua - punire  636. 

glio  perla  fua  grandegga.  Ingiufli  ftmprc  in  felici. 19- 
439.  Inglefhclorotcggi.176.  * 

Hanno  i lord  naf cimenti,  e /la-  innocentio  Quinto  Papa  è richic- 
' ti,  e mutationi.  475.  /lo  di  confermare  Carlo  IVy 

Imperio  Romano  era  appaga  • Imperadorc.*,  5 3 

giato  alla  difciplina  milita-  Inftdiare  dgh  buomini.eper  ma- 
re  498.  re,  e per  terra  dctc/lato  da 

Imperio  Germanico  fe  è Mo-  Platone.t}t- 

na tibia,  ò Arìflocratia .5  3 1 Intelletto  comanda  all'appetito  co 
537.  . • principato  regio.7 1 

'■  • Prin- 
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principale  parte  dell'  bnomo . 

*.  614 

Interregno  appo  i Romani»* 75  • 
Italiani  fe  chiamano  U matfU 
ftgnoria.  3 l8* 

lofue  comandò  al  So/g.570» 

Ira  de' mariti  come  po/fa  raffre- 
narfi.  62. 

Jfcomaeo  ammoeftra  la  moglie. 

SMi»  1 

Jfocrate  dice,  che  taRepublica  » 
l'anima  della  città,  26.  . 

Jfjione , e fuefauole-H  o. 

Jtaca  regno  £ Vliffe.  153. 

Italo  Re  de  gli  Enotri  diede  no- 
• r»<  all'ltalia.%6 l» 

/"tee  /eggi  prima  de  Greci. 

Italia  riman  priua  delfuO  Impc - 
radere.’)  19.  > . 

PriMd  dellvfo  dell* armi.  564. 
Pre</<*  de’  barbari .5  64 

■E  " -'v 


Lacedemoni  gouernati  dà' Re 
1 11?»  .1 

.?/  fottomifero  altri  117.  . 
ff  ebbero  mille  ami  Re  della 
• medefima  flirpe  degli  Ke- 
raclidi.  iio.ail 
Zk  rtpublica  loro  era  mifta, 
1*7 9- 

Imitarono i Cretefi-^ói. 
Jjhtando  in  fior  e.  498. 

Dauano  retta  educationea'gio- 

uani.%99. 

Ladri  appo  i Greci  antichi  come 
gaftigati .3 8l«  381.  , 


ó E Sì 

Ladrone , à laterouì  che  [igni fichi 

ll7‘  . ~ ». 

' Ondedetto.ll7- 
Ladroni  detti  i cacciatori.  119  _ 
Laertio  citato.  48 1 • 

Lamberto  Re  d’ Italia.  541. 
Lampria  introdotto  da  Rintano, 
• 416. 

Latini  gouernati  da'  Re. rx6.  , 
Che  priuilegi  haueffero  appo 
- ..  Romani. 160.  u£i. 
Haucuano  Capitani  perpetui ; 
. i ai  *•  , . 

Latrocinio  tra  lefpecie  di  cacci  fi 
1 ( 117.119» 
r/àii  d«  gh  antichi,  1 19» 

Late  anno  <«410.640. 

Zat/e  ^ /*g»o  d'hauer  partorito'. 

323» 

Ze£d  contra  F rance fi . 470. 
Difefa  di  Franeefco  Sforma 
470. 

Zegge  Diurna  come  concede  il  re- 
pudierò. 

Se  concede  potefià  al  padrej 
d'vccidere  i figliuoli. <>7. 6f, 
61» 

Vbbidire  alle  leggi  non  è ferui- 

tù.  80. 

Leggi  geometriche  feguono  la 
fimilitudine  delle  co/r.399. 
Zegge  de/ /?<  Car/o  [oprai  ve 
fìirc  non  offeritala,  426. 
Legge  vefìiaria  di  Filippo  il 
Bello  giufta.£i6± 

Legge  bumana,cbe  fodefld  dà  a' 
padri  ne  figliuoli.  57 
67  danno  proportionate  a ' co-’ 

fiumi  delle  genti.  io$. 
,£«4/  fia  il  fine  della  legge. li  I 

q q Leg- 
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Leggi  deano  comandare , e non 

gli  huomini,  247. 

Legge  Canul eia.  275! 

Legge  Voconia . 330.  • 

Che  cofa  fia  legge,  358. 

Legge  del  tallone  venuta  dalla 
legge  Diurna.  382. 

Leggi  buone  accornm odano  gli 
animi  degli  huomini  alle^> 
virtà.609. 

Leggi  far  ebb  otto  mutili  fé  gli  huo 
mini  non  fuffero  inflrutti 
ne'  cofiumi  conucnenoh alle 
Repub he  he  loro  ,66. 

Non  fanno  gl * imperi  giu  fi, ma 
la  gmfiitia.  1 7 1 . 

Leggi  indirizzate  al  beneficio  ’ 
de' forieri,  261.  . 

Leggi  appo  Romani  eran  fatte 
dal  popolo.  280. 

Legge  C a fjìa,  e Ouihia.  300. 

Jjeono  effere  accommodate  alla 

• Re  pubi  tea.  308. 

Sono  regole  fecondo  le  quali  fi 
gouerna  lo  Stato.  310. 

Leggi  onde  hebbero  origina, 

357*  ?*>. 

Non  comprendono  tutti  i caft , 
311- 

Jjhtalc  è il  fine  del  Legiilatore 
6 00. 

fojfono  punire  i delitti, ma  non 
correggere  la  confcienia . 
Ì19- 

legislatrice  folto  la  facoltà  dul- 
ie, 1 1 2.  * 

Contiene  Cvjficioal  Principe 

’■  nf erbaio.  i 13. 

Legislatori  abbracciano  con  Zc_» 
mtdefnne  leggi  i corpi , o 


t AV 

collegi, lo  1'. 

legislatore  è diuerfo  dal  giuri 
confuso,  xoé, 

Clx  fiat  106*  >v  • 

Dà  legge  à ogni  fiato,  1 07. 

T re  forti  di  Legislatori,  109. 
Architettonici  à giurifconfuhi,  \ 
Il  2.  •’ 

Abbracciano  la  giuftitia  visi - ; 
uerfale,  113. 

Dine  fi  da'  giurijconfulti,  I14J  " 
J?  guida  utile  cojc  politiche , 
114. 

Legijhfc  infognano  precetti  politi - 

Ct.ltl..'-  ' 

Cercano  , la.  vera  filofofia  . 

•t  ni*  ; • 

Leonida  Capitano  de1  Lacedemo « 

- »/,  ai®*  ' 

Lepido  vinto  da  A ugufìo,  ìpó- 
Zesbiano  regolo,  %6). 

Di  piotpbo,  371. 

Leuiatan  che  fgm fichi,  40* 
Liberalità  è tnego  irà  l'auaritia. 
e prodigalità,  237. 

Uà jomiglianza  con  la  prodi- 
galità, 240. 

Libero  arbitrio,  41  r. 

Liberi  per  natura, 74. 

Effere  libero  per  legge  non 
efcludeejfer  ferito  per  na- 
tura, fò- 
chi fi  a libero,  140. 14  r. 

No  vbbidifeono  di  grado  a’Ti- 
ranni,  243. 

Libertà  che  fia,  6p. 

Libertà  naturale  pofia  da’giurif- 
confulti , 69.74. 

Libertà  contrapofia  alla  feruitù  i 

74* 

Lì: 


Digitized  by  Google 


T.  A V ■. 

Libertà  naturale  non  bene  in - 
ttfa  dal  B odino. -J9 
Che  co  fa  fu.  80. 

Liberta  fofla  dal  Bodino  efclu. 

de  l'vbbidire.  80. 

Libertà  naturale  non  riconofce 
alcuno  da  Dio  in  fuori.  80. 
591.592. 

Libertà  è ripofta  in  bauer  po. 
dejìà  d'cfieguire  gli  bonefli 

* fuoi  voleri.  99. 

Contraria  allo  Stato  Tiranni- 
co. 99. 

Libertà  t intende  in  molti  mo- 
di,  204. 5 90. 

Libertà  popolarci»  che  confi • 
fla.  265.  1 

- Contraria  alla  feruitm.^  90.  ■ . 
Data  a'Cbnfhani.^i. 

• Libertà  di  confidenza  non  eòa-’ 

«mrr.582.589. 

Che  importi.^  90.5  94*5  95.  ■ 
Porta  ficco  l'impunità  de  mi- 
s fatti. 60*,. 

Si  ritolge  in  fieruitkj6o6. 

Non  à comportabile . 609. 

6 io. 

Liberti  Catolica,e  finoi  effetti  « 
614. 

Licinio  vinto  in  Cofiantino,S$z. 
Licurgo  votle,che  i figliuola fo fife- 
ro  allenati  dal  publico  .5  9* 
^5. 

Legislatore  del  primo  grado . 
10  9, 

Dà  leggi  a gli  Spartani. 557. 
Mutò  la  Republica  dallo  fiatò 
« reale  al  mi  fio.  362. 

Sua  difciplina  quando  mancò, 

45  ì*'. 
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Viffe  ottantacinque  Attuici  t.' 

LioneBi^antiuo^j,  . c ~ 

Zionr  T erzp  Papa  fiutato  da 
. .Carlo  Magnoxlo  corona  im- 
perai. 540. 

Lione  Quarto  Papa  conferma  il 
teftamcnto  di  Carlo  Magno. 
541.* 

Lione  Decimo  Papa  adorato  dal 
Re  Francefco.^60. 

Lidi  gouernati  da’ Re.  12  6- 

Linacro  morì  nell'anno  climate- 
rào.481. 

Lione  hà  poffamafopra  tutti  gli 
animali.  329. 

Tj fiandra  Capitano  de'Lacedemo * 
m.212. 

Lifimaco  viffe  ottanta  aititi.  481. 

Littori.  3 34-3  ? 5- 

Liuia  moglie  d' Augufio.}  30. 

Liuto  che  dica  effcre  Jeguito  dopò 
la  cacciata  de  Re.  3 1 2. 

Dice  che  l Imperio  Romano 
era  in  trauagho  per. la  futi 
grandezzosi  9- 
Della  cacciata  de' Re  , e bontà 
de' Senatori.  517 

Lotrefit ■ 357. 

Lode  dell’ Imperio  da  che  termi- 
nata.452.  ■ 

Lodcuico  Balbo  Impe  r adorar 
541.  ; 

Lo douico  Bauaro  fi  A 7 40  Vi  fico» 
ti  Signore  di  Milano.  54;. 
■Honorail  Pontefice. 554 

L odouico  Re  d’angheria  vinto  da 
-v.  Solimano  . 495. 

Lodouico  figliuolo  di  Lotario  fat- 
to Imperadore-^^i. 

Lodouico  Sforza  inuefiito  di  Mi - 
<^qqq  2 U: 
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> lano  si.  . » 

Lodouico  Settimo  Re  di  Frauda 

-*>  honorail  Papa. 5 5 & *»•:.? 

Longobardi  vinti  da  Carlo  ti- 
gno 184.  1 

Chiamati  in  Italia  da  Narfe- 

Combattono  col  Pontefice,  j 40 
Spogliati  del  regno.*) 40. 

Lotario  nipote  di  Carlo  Magno. 
541* 

Lucifero  volle  far fi  fimile  à Dio, 
ma  non  fuperiore.  644. 

Luitprando  Re  dc'Longoba  rdi  ri- 
tirato da  Carlo  Martello  dal 
mole/lare  il  Pontefice.  540, 

Lutero  morì  nell'anno  dimateri- 
. . co.481. 


Magiftrati  curali  erano  princi- 
pali della  Republica  Roma- 
na.9  o.  ) 

Magi  fi  rati  non  fon 0 appreffo  a ’ 
T urcbi.  100. 

Magiftrati  determinati , e inde - 
- terminati.  146.1 50.  Il 4- 
Non  deono  dai  fi  à cafo.  ud  5. 
•Nominati  da  Anjìotele  Arche 
3*4- 

Non  bene  dichiarati  dal  B odi- 
no. 34  6. 

Magiftrati  fono  v fidali.  3^0. 
Giurifdittione  dc'magiflrati  no 
termina  per  la  morte  del 
1 Principe.4}*,  2 
HTpubhco  Imperio.  3 5 4- 
M agi ftrati  tutti  fono  vficiali. 


M 

MAccdoni  gouernati  da’  Re. 
1*6.211' 

Mac  fi  i in  potere  del  popolo-  19  8. 

3 i8.  --»j. 

J^ualefia.}  14.5 1$. 

Propria  del  Re.  226* 

Sue  ragioni.  21 6. 

Fra  ne'nobili.28 <j. 

Non intefa  dal  B odino.  31$; 
Voce  equiuoca.  316 
Male  di  finita  dal  Badino .3 18* 
Sta  in  vn  Colo. 326. 

Maeftà  de' Re  maggior  cofa  che 

fiain  terra  dopò  Dio. 6x0. 

fifaeftro  del  conuito,  e fuo  vficio . 
399 . 

Magiftrati  moderatori  iella  Re: 
pnblica.62. 


254-355- 

Mabometto  dà  libertà  a'fttoi.^-ji 
Quando  morì. $7 a. 
Mahomettani  vietano  il  crede- 
re diuerf  amente.  61  i- 

Mali,  e beni  congiunti^oy. 

Male  è da  Dio  convcrtito  in 
commodo  de  gli  huomim. 
41  a. 

M alida  , e bontà  dipende  dalleJ 
noftrc  volontarie  attioni.y  &i 

Muffare  Impcradore  dell’Africa , 
e della  Spagna. 577. 

Manuale  non  efercita  l operatone 
fua  fenga  larchitetto.i  1 3. 

Marc’  Antonio  innamorato  di 
Cleopatra,  e vinto  da  Otta- 
uiano.193.196.448. 

Minutio  moftra  in  quanti  modi 
fi  può  offendere  la  maeftà, 
3*7- 

March  efe  di  Saluto  (pomato 
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da'Francefi  del  principato . 
472. 

M trchefe  diMantoua  fatto  Du- 

C4.54?.' 

Di  Monferrato .5  4 3 • 

M arco  Aurelio  Imperadore. 444. 

Mario,  e fua  guerra.  492 

Maritaggi  non  erano  communi  al- 
la plebe  co’ nobili. %9i 

Marito,  e moglie  parti  della  fa- 
miglia. 38. 39- 

Come  dee  portar  fi  con  la  mo- 
glie, j 1. 

Rapprefentano  lo  flato  de  gli 
ottimati .5  50. 

M affilia  felice  quando  di  lei  trio • 
fò  Cefare,ì9 ■ 

M fallata  dalla  lcga,e  da  Bor- 
bone.  470. 

S abbocca  ineffa  il  Vapa,e'lRe 
di  Francia. 560. 

M artiano  vieta  il  difputare  della 
fede.  5 So. 

Martirio  defiderato  da’  Cbriflia- 
ni.yjt. 

Mafcbio  in  tutte  le  fpecie  fupe - 
riore  alla  femina.j  1 . 

MaJ'chi  foggetti  al  numero  Jet • 
re  nano,  47  6. 

Maffentio  vinto  da  Coflantino 
4 96.  . • 

Ma  firmano  vinto  da  Coflantino. 
5 6i. 

M affimi  no  vinto  da  C «flautino» 
562. 

M affimtliano  Primo  Imperadore 
inueflì  Lodoaico  Sforza  di 
iAilano.iqì, 

Majjimiliano  Secondo  fa  il  Du- 
ca di  Manteua  Duca  di  Ma- 


ferrato-m • 

Matematici  aborrirono  le  opinio- 
ni incerte  de'  giuri fconf ulti  . 
391. 

Matrimonio  ricerca  grande  amo- 
re.49. 

£'  indir  l'iato  alla  prole.  49. 

Cofa  fantijfima .5  2. 

Stabilito  con  la  Religione.  54. 

Indifolubile ,5  j. 

Matrimoni  fono  comefeminari 
del  genere  b umano.  152. 

Non  erano  comunicati  tra’  no- 
bili,e la  plebe-  291. 

Mattia  Fiacco  Schiauone.  5 55* 

Mauritania  ba  padri  di  famiglia», 

- che  non  dipendono  da  alcu- 
no. 102.  • 

Mauritio  di  Safonia  inueflito  del- 
l'Elettorato.^^ 

Medi,  e loro  regno.  211. 

Medi  fegui nano  la  proportene 
geometrica.' 232. 

Il  Re  loro  comanda  fignorilmt- 

■ te.  234. 

Medicina  fi  propone  la  fanità.ll . 

Medicine  ft  danno  proportionar 
te  alle  compUJfiont.  107. 

Medicina  può  dare  regola  dì 
preuedere  gli  auuemmenti 

...  de' corpi  bumani.^oS 

Medici  dcono  cjfere  bonorati.  10%. 

Medico  non  cura  à voglia  del 
malato.  244. 

Medici  toler ano  il  male  babi- 
tuato  viuere  de  gl'  infermi. 
313- 

Riguarda  le  mutationi,e  altc- 
rationi,  che  nafeono  per  ti- 
fpetto  della  complejfiont~>+ 
458.  M(- 
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Medico  procede  gli  accidenti 
dell’  infermo.<iQ%. 

Confiderà  Cbuomo  dìuerfatne- 
te  dal  pittore.  <;op. 

Id  giudi  ciò  delle  infermità  . 

5 2u* 

Mediocrità  fi  dee  lodare.  233. 
Ripofla  nella  ragione.  237» 

23  8* 

Sede  della  virtù. 240. 

M elantone  morì  nell'anno  dima - 
fgr/ co  .481 

Memora /o»o  parti  del  corpo.  143 
Mentecatti  non  poffbno  far  con- 
tratti.24. 

Mercatante  getta  le  merci  in  ma- 
re, perche  la  nane  non  fi  so- 
mcrga.4<  9.  • 

Me fi  de’magifirati.gi 4» 

JVo»  cowandano.3  34» 

Efclufi  dal  nome  di  magifìra • 
“•344» 

Me  fimi  quando  cominciano  . 

4B3- 

Metellino  elegge  Vittaco  Capitano 
contea  ribelli.  21$. 

<fe//a  co/a,  e wc^o  della  ra- 
gione in  che  differenti. 23 £. 
A/e^o  de//a  perfona.  23  2 
Milano  infeudato  da  V incitino 
Imperadoreà  Vifconti.%42, 
Minori  non  poffono  far  contratti  • 
74. 

Mìnos  d/ede  le  leggi  a’  Crete  fi  « 

106, 

Legislatore  del  primo  grado  . 
2 09» 

Ammaeflra  Radamanto.  1 14. 
Minos  dialogo  di  Piatone. 
fdi. 


o l a: 

Minutio  accompagnato  con  Fabio. 

406. 

Mifchiam^e  di  Stati  fi  darlo.  271. 
273  306.  307» 

Mffch tanta  dinota  equalità.  27 6- 
Republica  Romana  fu  mifia . 

51^518, 

Mifura  medefima  non  s'accomoda 
à contrarie  forme.  40  2 
Mitridate  viffe  S4.anni.4S  1 
Moltitudine  folto  l genere  della-, 

quantità.S. 

Moltitudine  infinita  prefuppone 
confufionc.i&i. 

Moltitudine  fin-fa  capo  pefii- 
fera.171.  , 

Moltitudine  Je  fa  lo  fiato  popò  - 

/arc^ip» 

Perfcguita  i nobili  > ricchi  > e 
virtuofi.266. 

Si  lafcia  trafportare  dall'impe- 
to.zój. 

Moglie  è parte  della  famiglia.  39. 

Compagna  del  marito.  ; 1 
Mompolieri , e fua  fiditioncs 

640- 

Mondo  eterno  fecondo  Arifioti- 
le.tioi 

Jn  che  ftagione  cominciajfij  . 

489-493- 
Monarca  reale.f}9 
Conquifla  giufiamentc  i fuddi- 
ti.i&eLm, 

Come  difinito. 2i 3.2 24. 
Monarchia  Turiheftanon  ammet 
te  magi  firati, e cittadini  pro- 
priamente detti.  100. 
Monarchia  è potefià  d'vnfolo. 
tékiég. 

Monarchia  Tirannica, Signori- 
le. 
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le,  e Sedie.  17». 

Non  intefa  dal  Badino,  179. 
180. 

£'  di  tri  forme. ito. 24.1 
Monarchia  [ignorile  nonfafpe 
eie  difl’nta  dalla  reale.it  1. 
185- 

Monarca  [ignorile  può  e/fere _j 
legittimo  Rè ,e  anche  Tiran- 
no. 18  9. 

Se  fia  neceffaria  la  [ua  fpecie . 
190. 

fiù  eccellente  degli  altri  go. 
verni.  245. 

Monarchia  i contraria  alla  De 
mocratia.3  io. 

Innanzi  A tutte  le  Repuhliche. 
358- 

Monarchia [e  muti  la  Republi - 
M.443.- 

S' intende  per  lo  flato  regio  > o 
tirannico.  445. 

Malageuolmente  è da  forza  e- . 

flrinfeca  e flint  a. ^6  9. 

M oncia  , tue  [u  imprigionato 
Galeazzo  Vijconti-^^. 
Monflero  Metropoli  della  p e ft fa* 
/w-480. 

Morte  delle  RepublicJye.^6^  • ‘ 

Mori  [ridditi  a' Principi  Lhriflia - 
ni.161. 

Mori  [ignori  di  Spagna.^  J. 

M°fcouiti  vendono  fino  d'4 -volte 
i figltuoli.64. 

Seguitano  i riti  de  Greci.  57 6, 
Non  difputano  della  religione. 
576. 

Mot*  legislatore. 200. 

N ebbe  le  leggi  da  Dio- 201 
Ce librato  per  Santo.  20 1 


ola, 

guanto  amaffe  il  popolo.  201. 
Vieta  l aggiugncre,e  fumare^} 
alle  divine  leggi. 578, 

Ricrue  la  legge  da  Dio.  578. 
Moflri  volentieri  veduti  da  mol- 
ti. 3 . 

Come  fi  generino  dalla  natura. 
41.478. 

Moro  / e bau  effe  principio  fi  pi- 
glierebbe da  Levante  in  Po- 
nente in. 

M ulte  à chi  convenganoci^. 

M unatio  Planco  propone  di  chia- 
mare Ottauiano  Auguflo . 
i?4> 

M ufica  applicata  da  Platone  al 
governo  de  gli  Stati.  4 $ } 
Mutationi  di  Repuhliche  fono  fei. 
44»* 

parte  principaliffima,e  impor- 
tantifilma  fri  tutti  gli  affari 
politici,  438. 

Che  fta  mutatone  di  città . 

44°-  . 

Mntatione  di  religione  altera 

gli  Statico. 

Mutationi  perfette,e  imperfet- 
te quali.  441. 

Vere, e perfette  mutationi  fono 
f otto  7 medefimo  genere. i> . 
445- 

Onde  nafcano.^iJ. 

Non  fi  poffono  prevedere  per 
via  denumeri  qil. 

V engono  da  Dio,  ò dalla  na- 
tura. 474. 

Mutationi  di  Stati  come  fi  fac- 
cino. 511. 

Male  inttfe  dal  Bodino .5  3 ; 

Na- 
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NAbiucionoJor  vietò,cbe  no 
fi  bcfìemmiajje  Iddio  de  gli 
j-febTci.6i9‘ 

Naamanj S9-^3 5 • 

Narfetc  Capitano  di  G tufìmiano 

ricupera  Italia.^ '}9- 

Priuato  del  governo  chiama  i 

Longobardi.^  J9*  . 

P! a f cimento  non  può  ejferc  alte - 
rato.9 4«  , , 

Natura  non  produce  ì>uom'°  c*  * 
lini , ma  dona  loro  labilità 

di  venire  talì-7%  , 

Genera  altri  all'imperio,  & 

altri  ad  vbbidire-Si' 

Natura  Umana  più  inclinata 
al  male, che  al  bene.404. 
Natura  produce  anche  inoltri. 

' 411* 

Natura  opera  in  tempo  deter- 
tmnato.^j7-  . 

Natura  è principio  della  faenza 
naturale- 508. 

Natura  non  illuminata  dalla 
Chic fa.h  90. 

Naue  troppo  piccola  , ò troppo 
-grande  non  navigherebbe. 

Neceifità  origine  delle  leggi. 358 
Neccjfità  violenta , e naturale j. 

457. 

Negligenza  cagiona  fedttioni,  O 
come.1)  li- 5 2.3» 

Nembrothuom' fero, e tirannico. 

IH- 

Fondatore  della  tirannidi^. 
ii4- 

Nerone  ama  Poppea. 50. 


ola: 

Per  cinque  anni  gomitò  bene. 
444* 

Sceleratiffmo.^8- 

Niceforo  ebe  dice  della  pietà  di 
Theodofio.6 14. 

Nicomede  Redi  Bittinia  fahe- 
redeil  Popolo  Romano. 441 
Nimerode  lafciò  la  nobiltà  con 
feeleraggine  acquiflata  d imi 
tare  à’  poflcn.8$  .1  17* 

Pii  il  primo,  che  fottomìfe  gli 
huomini  alfuo  imperio  117 
Fondò  la  Signoria  nell' Affina, 

U7*  - „ . ,, 

Lafciò  l'imperio  a' po fieri. Ilo. 

Crudele.i  . , 

Nino  Re  de  gli  Affiti  fu  il  primo , 
che  moffe  guerra,  a vicini . 

117. 

Nigza  oue  s’abbocca  Paolo  I II. 

Papa  col  Re  di  Francia.  $6o* 
Nobiltà  appo  i T urchi  perniine 
fino  a' nipoti. 8 3 .86* 

* Nonintefa  dal  Bodino.% 5» 

Che  cola  fta  nobiltà.  83. 

Non  è appreffo  i Turchi  vera 

nobiltà. 86. 

. In  che  confifla.  84.  87» 

Comei’acquifli.8^.96 

Non  fi  dà  defnitione  della  no- 
biltà accommodata  à tutti  i 
popoli.  85- 

Che  co  fa  fta  86.87.  , 

E' fplendore  della  f chiatta  . 87. 
89. 

Ricchezze  lene  vfate  fanno 
nobiltà, 88 

fatale / offe  appo  diuerfe  naz 
noni.90.91. 

Come  fi  f offa  perderci*  , . 

- * Co* 
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Come  ricuf>irare.9i. 

Deriua  dal  naf cimentò.  94. 

Nobiltà  di  Roma  [pregia  i 
popoli.  518. 

Nobiltà  è chiarelli  de*  mag- 
giori.  5 13. 

Nobile  i colui , che  è conofciuto . 
87. 

Nobile  fi  piglia  da'  Latini  in 
buono,  e in  cattino  / f >1/0.87 

Nobili  fono  coloro,  ne’quali  i 
la  virtù. 89. 

Nobile  propriamente , e im- 
propriamente.92 • 

Nobili  portano  dal  nafcimento 
[pinti  genero  fi. 9}. 

Nimici  de'T iranni.  95. 

Nobili  fe  fono  più  cittadini  de' 
plebei.  1 5 1 

Nobili  cercano  gouemi.2}^ 

Nobili  appo  1 Romani  elegge 
u ano  i maggiori  magi  [Irati, 
188. 

Nobili  fi  fi degnano  di  occupar  fi 
in  carichi  vili. 194. 

Nobile , e putrido,  il  medefmo 
appo  i V mitiam • 4 69. 

Nocchiero  attende  alla  falute  del- 
la nane.  174. 

Nome  di  Repub  (ica  fante,  t x. 

Nomi  [empiici  non  fanno  /c_> 
fpecic.ti’j. 

Nome  del  genere  fi  mette  alla 
fpecie  innominata.  3 5 4- 

Notai  efe  tufi  dal  nome  di  Magi- 
firat  0.216. 

Nouenario,e  fina  for^.^jÓ. 

Ir  aportato  alle  RepublichtS. 
479. 

Noni tà  piace  a molti. 3 . 


Nor^ge  quali  legittime.  '^  , >*_ 
Nubile  chi,  e quando  fi  a .48 
Numa  Pompilio  legislatore.  109» 

Re  di flranieri.iSd. 

Pafsò  ottanta  anni. 481. 

Numero  non  fa  le  forme  delle  Re 
publiche  , ma  il  gouerno  . 
I71.175.a5j. 

Porta  ficco  parità,  e difparitd , 
non  bontà,ò  malitia.  338 

Non  è atto  a produrre  diffe • 
ren^  di  vite.262.26i 

Numeri  [ordirli. 

Numero  armoniofonon  pub  a- 
dittar  Ci.  410 

Numeri  di  Platone. 43  1.4J  2. 

Numeri  perfetti  quattro.^79. 

Numero  fenario  fe  ferue  alle 
fi emine . 476.48  ». 

Senario  primo  de  numeri  per - 
[etti.  48^ . 

Numero  pari  cattiuo.  483. 

Non  atti  a pnutiere  le  to/o 
degli  Stati. 500 

Numeri  di  Platone  ofeuri  s * 
531.  . 

M ofirano  due  cagioni  delle  mti, 
tationi. 2.  • 


OCcafione  differente  dalla 
caufa.460.  . : 
Oclocratia  t, quando  lo  fiato  paffà 
alla  tumultuofa  plebzj  . 
441.  J 

Odio  difficile  à placare.  47. 
Odoacre  Re  de  gli  Heruli  piglia 
Roma.}  z 9- 

flrrr  Og- 
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Oggetto  thè  avana#  gli  altri  di 

bellezza.  34.  . j 

Pligarcbiagcmerno  di  poehi.  233. 

/'«/*  in  cattiua  parte. .142- 

Operaiioni  perfette  quali  fieno. 

• 3v  • - 

Operai  ione  non  può  derivare 
da  gli  agenti  foli,  ne  da'  pa- 
rtenti foli.70. 

Operatione  propria  di  chi  reg- 
ge,r  il  comandare, c giudica- 
re.164. 

Opere  rare, ferrea  parlare,  glorifi- 
cano gli  artifici. 41  o. 

Opinione  de'Peripatctici non  iute- 
fa  dal  B odino.  ìj. 

Oppoftiom  fatte  dal  Sodino  ad 
Arifiot.  fon  fondate  in  aria. 
3 6. 

Ributtate  le  fatte  intorno  l'A- 
riflocrat  10.242. 

Oratori  antepofli  a medici.  1 o 6 

i Se  fono  comprefi  fotto  nome  di 
magifirato.H  4. 

Ordine  intorno  a'magifirati  non 
offemalo  dal  Bodino . 34 6. 

■ 34 7- 

Ordine  d’vn  convito  di  Piu- 
tarco.416.417. 

Ordine  male  o/feruato  dal  £0- 
dino.jo  0.501. 

' Origine  della  Rcpublica  , e della 
città  non  nitefa  dal  Bodino. 
lì  6. 

Come  fi  debba  intendere  C ori- 
gine delle  tofe.  1 20.1 21  • 

Origine  delle  compagnie  deriva 
dalla  famiglia  .130.  . 

Origine  delle  leggi  onde  deriuaf 
fa  57-358 
£.  • - 


ò 1;  a; 


Origine  delle  città  onde  hc- 
ntffe.\6o. 

Offcruanga  delle  leggi  apporta  la 
compar  ationedelli  itati.  42 1 
431.;  • 

Offe  qui;  feruili .55  6. 

Jfhtali  fieno.  558-559. 

0 faggi  fc  fi  peffono  vteidcreS 
• \ fonia  Utenza  del  Superiore • 


3*?* 

Ottauiano  detto  prima  Ottavio 
fu  adottato  da  Ce  fare,  pag . 

193. 

Vince  M. Antonio.  1 93. 

Perche  non  fu  detto  Rornulo. 

194. 

Perche  non  toife  nome  di  Re , 
ne  di  Dittatore.  195. 
Guerreggia  co'  Congiuntiti . 


492. 

Ottimati. 170. 

Che  flato  fia.  198. 

Come  fi  cremo.  232. 

Stato  d'ottimati  quale  fia.  244 

Di  quattro  forti.  245. 

Onde  detto. 358. 

Diftordano  da'  plebei.  3 57. 

Danno  gli  honori  a'  ricchi . 
37°. 

Propor t ione  armonioja  appli- 
cata à gli  Ottimati.  433. 

A che  pericoli  feggiaceiano  : 

4 6 2. 

Si  muta  nello  flato  di  pochi. 

jj  3. 

Tutti  fon  cittadini  d'vna  cit - 
tà.  548. 

Si  governano  tutti  fotto  vna 
medefìma  forma.  .548 

Sono  tra  fe  eguali.  548- 

Cito- 
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* Ciafatno  è capace  del  fuprcmo 
magifìrato.^49.  • 1 

Ottomanni  come  trattino  i fog* 
getti.  84- 

Ottomanni  venuti  all' Imperio 
tolgono  la  vita  a fratelli  > e 
progenie  loro.99 

Commettono  ingiflitie  contra 
fuoi  > e contra  gli  altri . 
500. 

Ottomanno  anche  con  Ungiti • 
fiitie  fi  conferua.  510. 

Ottone  Re  di  Germania  coronato 
Imperadoredal  Papa. 54». 

OJserua  le  forme  de'giuramen- 
• ti-  546. 

Onidio  che  dica  della  maefld . 
3*7* 

Ouinia  legge  [opra  i eleggere  i Se* 
natoti.  300 

P 

PAce  tra>Romani,e  Cartagine- 
JÌ.H9- 

Padoua  dipende  da  Venetia.  30 
Padre  imagme  di  Dio.%  7. 

Che  potefld  habbiajopra'l  fi- 
gtiuoio.ecome.  5 8.59.5® 
Padrone  ha  relatione  al  fcruo . 
44. 

Padroni  per  natura .73. 

T ra  padroni, e feriti  non  s' vja 
la  legge  del  tallone. 88. 
Padre  di  famiglia  può  efercitare 
l'imperio  / opra  fuoi,  fen%a 
dipendere  da  alcuno. io* 
Ha  fettecento  mogli.  153. 
£'  quajt  vn  picciolo  Re.  155. 


© t A: 

Pagano  affomigliato  al  // 0*0  • 
629.  ’s'  • 

Pannino  de'ntmì  d'  Augkflo.19^. 

De’  cornuti  impe  ratorif  ,563. 

Paolo  III. Papa  à Ni’Zga.  560. 

Paolo  Santo  difputa  con  gli  Ale- 
ni c fi. <,8 

Paolo  Emilio . 3 5 r. 

Papirio  Curfore.^1}  1 . 

Pariti, e dij pariti  procede  dal  nu- 
mero.2^8. 

Parlamenti  generali  tannati  da' 
Re  di  Francia.  547. 

P atiente,  e agente  deono  ricorre- 
re all'operatiom.  70.71. 

Papi  creano  Imperadori .5  5 

Son  [erutti  da  ejjì,  e corno. 

554- 555* 

Hanno  dato  origine  all' impe- 
rio di  Germania.  555.  5 

Confermano  gl'  Imperadori . 

555- 

Hanno  titolo  di  Re  a pollo * 
ma,e  Ungheria,  e hanno  tri- 
buto d Inghilterra, e di  Por- 
togallo.^ 55. 

Hanno  dato  l'ejfere  alla  digni- 
tà Imperiale,  j 56. 

Vicari  di  Chriflo.  55  9* 

Coronano  gl' I mperadori.  557. 

Non  hanno  dato  occafiotie  di 
perdere  la  difciplina  milita- 
re.j 61. 

Patrici ,e  nobili  pii  cittadini , che 
plebei.  138.139. 

Patrici  non  pattano  baucr^j 
il  tribunato. 18$ 

Patrici, e nobili  appo  Vinitiam 
è vna  copi  medefima . 4.69. 

Pauia  vide  rotti  i Francefi  li* 

Rrrr  a Pa%; 
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fax#  quando  tacciono, fono  ripu- 
tati fiui.$i6. 

Pene  fi  danno  fecondo  fa  propor - 
tione  geometrica,  370. 

pene  pecuniarie  cbe  rifguar- 
dino.yj"j. 

Se  fi  danno  fecondo  le  ragioni 
arìtmeticb  e.  3 80. 3 8 8 . 

Perche  neceffarie.  601 » 

» Ritengono  gli  h uomini  dal  pec- 
car e.61 2. 

Terfettione  di  ciafcuna  cofa  nafte 
dalla  participatione  della  bo- 
ti Diuina.409. 

Fetide  Atcniefe.i}8 

Peripatetici  no  intefi  dal  Bodino. 

P erfiani  efercitano  imperio  Ura- 
nico ne' figliuoli.  62.64. 

Loro  regno  per  fucceffme. _> 

• ai  1.  . 

fi egut tastano  la  proportene  a- 
ntmetica.il  a. 

Re  loro  ojjerua  le  leggi, 2 34 

EJaminauano  i co/i  i<  mi.  5 5 8. 

Guerreggiano  con  Conftanti- 
»o  Imperadore.^6l. 

Per  fiatile  Turchi,  perche  ni- 
mui.6 t ». 

Ftrfone  publiche  fono  i magi/ha- 
tZ.345.346, 

P efiia  oue  muore  Galeazza  Vi- 
f conti. 

Petrarca  allegato.  5 7. 

Piante  benedicono  Iddio.  409; 

Riattu olezza  cagiona  feditipni , è 
come.^,11. 

fitti  cagiona  fa  bontà  ielle  at- 
tioni.604 


0 t a; 

Pindaro  adoraua  tr  fransi  Ha  Orni 

585. 

Pipino  Re  di  Francia  difende  il 
Papa  contrai  Longobardi . 
540. 

Yfa  al  Papa  gran  fommifiione. 
557-558- 

Pirro  Re  degli  E pirati  vi  nto  da' 

, Romani.  290.  , 

Pififtrato  occupa  Atene.tpi. 

Pitagorici  approuarono  la  leggefa 
del  taìione.18  a. 

Che  dicono  de' numeri. 48  f. 

P ittico  leghi  atore.66. 1 1 7. 
Vifie91.anno.481 

Pittori  mefeofano  col  bianco  il 
color  nero. 401. 

Pittóre, e medico  coftderano  di  iter 
fornente  l'huomo.^08 

Pitture  grottefeìx  come  fattoi 
255* 

Platina  citato,  j.58. 

Platone  dice  la  città  e/fcre  cogrt- 
gatione  d'buomini  per  vi- 
ver e infteme.% 5. 

Confiderà  fa  famigliarti 
Cloe  poteftd  dà  a' padri.  5 8* 
Come  parla  di  M imi.  106. 
Legislatore.!  09- 
Sotto  fa  ciuilc  pone  tu  legista » 
trice,fa  cbfnltatrice,e  la  giu, 
diciale.m. 

Vane  fa  cofigliatrict  f opra  fa  giu- 
diciale.  113. 

Nel  Gorgia.t  I a. 

Nel  dialogo  delle  leggi.  1 1 4 

. Della  eternità  del  mondo.  1 ad 
Pone  il  primo  gouerno  di  Re- 
publica  regia. m. 

Dici 
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’2)ict  ,l4  città  efer  nata  dallo 
• ’ fcambicuole  bifogno.i  24  • 

Storto  dal  Bodino.  1 3 2. 

Pone  la  Repub.  de'  Lacedemoni 
mifia.^g. 

Che  dice  dell origine  delle  leg- 
' • &-36*- 

Segue  la  proportene  aritmeti- 
. \ ca.36 3.  , . 

Dice,  che  1 buoni  co’  buoni , e i 
eattiui  co’cattiui  fi  dcono  ac 
compagnare.  405 
fiatone  induce  i numeri  ne'go- 
xerw.431. 

'Applica  la  mufìca  al  gouerno 
degliStati^  33. 
figlia  per  tfempio  di  manife- 
fiare  l’  •emione  dell*  virtà 
Parte  del  te  fere.  43  6. 
Difcorda  da  Arifiotile.  45  5. 
fife  81.4HM.481. 

Ripreja da  Anftotcle.486  .’ 
//«  rettamente  'dmifato  intor- 
no le  Republiche.}o%. 

Dice,  gli  Stati  mutar  fi  no  fola * 
mente  ne’cotrari  > dHcfec 
«e’  fintili.}  24. 

Riprtfo  eo»  Arifiotile  [opra  le 
matafioni  de  gli  Stati.  5 3 ». 
Riprcfo  in  parte  ne’  numeri . 
5?*- 

Dice,che  tutti  bramiamo  e fere 
' felici. 60  ì. 

Dice, che  la  troppa  libertà  fi  co- 
uerte  in Jeruitù.606 
flebthnonpià  cittadini, che  nobi- 
Z1.13p.l51 

Plebe  Romana  fi  difunifce  dai 
nobili.!  3 9 

Potefià  della  plebe  infokxtif- 


fima. 17  6- 
fiche  folle. 0.67. 

Plebei  fe  poteano  bauere  il  coit^ 
folato.i  83. 

Non  haitiano  i matrimoni  co*' 
munì  co’patritij.  291, 
fiche  difcorda  dal  Senato  in 
Roma.}.}  7. 

Gabbati  da  Scruto  Tullia.299. 
fiche  fempre  innumerabilu  2 
393- 

Hanno  a fdegno  no  particip* - 
re  de’ grandi  bonori.  394. 
fiche  inalba  Cefare  alla  Tira- 
. wjrfe.423. 

Si  fepara  da’ nobili.}  17. 

Plinio  loda  la  filofofia.  112. 
Plutarco  dà  precetti  matrimonia - 
li.  52., 

Infcgna  aUeuare  i figliuoli, 5 g. 
79- 

Scritte, che  gli  huomini  da  pria 
cipio  furono  fieri.  11 8. 

Ma/e  allegato  dal  Sodimi 
131* 

Dice,cbe  il  genere  bumano  era 
barbaro. 117. 

Non  bene  intefo  dal  Bodino 
228.  * 

fone  lo  fiato  de’ Lacedemoni 
mi  fio.  280. 

Dice, che  Pompeo  hebbe  fonta- 
na autorità .3  5 2. 

M oflra  lo  fiato  de’  Spartani  ef- 
ftre  pa fiato  in  is frenata,  oli- 
garchia. 362. 

Ordina  vn  cannilo.  41 6- 
Dtuifa  bene  delle  Republicbe » 
508. 

Polacchi  rifiutano  la  corona  reale 
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dair Imperatóre,  1 1 accetta- 
no dal  Papa.}}}  ' 

P olibio  fà  di  fior  fi  politici.  tJ3Ì 
134. 

Se  pone  fette  fpecie  di  Kepub li- 
che. 199. 

Rìprefo  dal  Badino.  £04. 

Pone  le  Republiche  de'  Lacede- 
moni,t de' Romani  mifie.i2o 
281-  2 96. 

Tratta  della  maeftà  breuemf : 

ff.jtp» 

Che  dice  delle  matafioni  io 
gli  Stati.q}}-q}6. 

Degli  Stati  delle  Republiche  • 
5 28. 

PolicletOiC  fuo regolo . 7,69. 

Dìritto.yji. 

Popolo fegue  l'egualità.  $64, 

Poteftd  del  padre  Jopra  i figliuoli. 
55- 

* Come  tolta.  }6. 

'ghiaie  debba  effere.6 4. 

Somma  poteftd  quale  fia.  aio. 

P ottftd  affo!  ut  a je  fia  effentialc 
della  maeftà.'}  16.3 17 

P demone  Re  di  Ponto  fd  herede 
il  Popolo  Romano.^i 

“Politica  hd  per  fine  la  felicità  hu 
mana.2  4. 

Politico  fauio  accoppia  il  feroce^ 
col  manfucto.406, 

Hd  prone  dato  a’  cafi  incerti . 
412. 

' politico  confiderà  le  muutioni 
delti  fiati  diuerfamente  dal 
T eologo  , e dall’ /iftrologo , 
509. 

Come  confiieri  le  tmtationi 
delle  città.}\  3. 


Pompeo, e fua  nobiltà.  88. 

Contri  coi  fiali  hebbe  grandiffi- 
ma  poteftd .3  5 2. 

Vnito  con  Cefare.q2}. 

Che  fece.qqó. 

Guerreggia  con  Cefarc.q9Ì- 


626 ♦ ! 

Popolo  Romàno  da  principio  indo 
mito'6 7. 

Popolo  dlfraele  quando  fiori 
in  gran  tranquillità.  103. 
Popolo  Romano  che  poteftd  ha- 
ueffe.2%1. 

Di  nifi»  in  fi  i elafi].  a 86 
Se  haueua  la  maeftà. 293 
padrone  delle  fiupreme  appella- 
; rioni  3 00. 

Popoli  difpofti  a imitare  i coflumi 
del  Principe -6 17. 

Popolari  odiati  da’T iranni.  514. 

P oppea  amata  da  Ncrone.}o. 

Poro,  e Penìa  generano  l'amore. 
430. 

Portogallo  fi  fd  tributario  al  Pa- 
pa di  fua  volontà «5  5 6 

Pofieuinofa  la  f celta  libreria  '. 
572, 

Potenza  non  cagiona  leffenza.ma 
Patto.  145. 

P ofizgfuprema  che  cofia  fia.  27 6 
Hd  ragione  di  fórma  , &è  in * 
diuijibile.  277. 

Potentato  che  fia . 247.248- 

Voteftd  regia.  170. 

p oneri  dotte  cjclufi  dagli  honori 
2 68. 

perche  fi  contentarono  della  de- 
ferii' 
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ftrittìone  del  popolo  fatta  da 
. Sermo  Tullo.292. 

• VhÒ [otto  colore  di  gìuftitia  t f- 
» fere  minato  dal  ritto .4  34. 

"Poucri  pretendono  di  donerei 
effere  eguali  a gli  altri . 

5 20. 

Predatoria  ingiufla , iji, 
Predare  l'altrui  fuori  di  giu  a 
guerra  e ingutflo.231. 
prefetti  delle  memorie . ò de'rìzi - 

fin.  ì 37. 

Premio  a chi  fi  dia.  2 <$4. 

neono  darfi  per  leggi  geome- 
triche. 1 80. 

Premiare  buoni  vtile  d conferua- 
regli  fatici. 

Pretura  tonceffa  *’ple ber. 2 84. 
Principi  gcnerafi  no  fanno  le  gra- 
fie per  efferne  riconofcmi . 
Mt- 4* 

Sonoimagini  di  Dio.jj. 

. Che  poteftà  ha  nel  Juddito.60 
Dee  effer  noma  al  padre  di 
, famiglia.  66.  ' 

Principe  può  donare , e torrefa 
gli  bonari  della  nobiltà . 
94. 

Principe giuflo  Hmagine  di  Dio* 
t 609. . ' '■ 

Principi  s'eleggono  perdiuer- 
V»  fe  cagionili  <58- 
• H on  fon  fatti  buoni  dalle  leg- 
gimi dalla  giuflitia.6o<). 
Principe  era  detto  l'  jmperadore 
appo  Rvmani.xp3.19q.  ■> 
Principi  di  f'inrgia.xpy. 

J mira  Ufipìemfa  di  D/o.  315 
Si  lafcla  vedere  con  mae- 


fià.  31 6. 

E'  tenuto  alle  leggi  di  natura^ 
Diuine.i  x 9. 

Non  può  alienare  il  publico . 

•r  321. 

Principe  giuflo  in  che  differen- 
te dall’ingiuflo.  44  £. 

Principi  Germani  fe  fono  feu- 
datari dell'Imperio,  ò del. 
tlmperadort.^qó. 

: IDi  diuerfe  prouincie.^qS. 

Oltre  le  comuni  leggi  hanno  le 
particolari.  548. 

Se  dcono  sforare  i popoli  alla 
vera  religione.  582. 

Il  fine  del  Principe  è fare  i cit . 
ladini  buoni.  £04. 

JDeono  vietare  la  libertà  della 
confcicnga>e accettare  la  li- 
bertà Catolica.6x<y 

Deono  sformare i popoli  al  ve- 
ro nétto  di  Dio. 6 iS. 

Sono  lodati  quando  rimettono 
le  proprie  ingiurie. 63 6 . 

Principio  delle  Pepublicbe  qua- 
le fta.  129.  ■' 

"Principio  del  mondo  in  che  fla- 

gione.qS2.q93.  " 

Principato  è dcfiderato  da  ùafem- 

r.o. 80.  ; 

Che  afa  fta.x92.193l 

Se  ènuoua  forma  di  Republ 
193.197. 

Pretoriani  del  T urco.6%. 

Se  fiano  [chiatti , e fe  nobili  : 

97*98.  •: 

Godono  k dig»it*.xq3. 

Tenuti  da  ylMgkflo.196. 

prigioni  fatti  rn guerra  diuengo- 

no 
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mferuì  de  vintimi.  70. 
profetia  fi  alligata  alta  fantità, 
474* 

Proconfoli  Romani. \ 60. 
Prodigalità  ba  famigliane  con 
la  liberalità. 240. 
Troportione  geometrica,  e aritene - 
ttM.j63.j70. 

Proportene  armonica,  jpo. 
4i£» 

Applicata  a gli  Ottimati .43  a. 
Prudenza,  e fapiene  virtà  ju- 
preme-H. 

SE'  l'armonia  delle  Republiebe . 

433-43»» 

Pruderne  è regolatrice  di  tutte 
le  cofe  bumane.^oó 
Prudente  dee  fahifare  le  cofe  bia. 
fimeuoli,e  di f cernere  i' bone. 

Pulcbro  promontorio.  119.13?* 
Punire  i trijli  gioua  alla  confer - 
- uatione  de  gli  flati. 497.  • 

I • ‘ * t 

rA  Vadratì . 476. 

Quinquennio  di  NeyOUtj 

lodatole*  444. 

R 

R Adamante  ammaefìrato  da 
Minot.w  4. 

Giudice  perito.  1 14. 

Ragioni  delle  genti.  74. 

Ragione  retta  tm  difeorda  dal 


0 L A! 

volére  diuino.78 
No»  rifiuta  il  gì  ufo  dominioi 

81. 

’2Vob  n'corcd  di[  ubbidienza  l 

82. 

Ragioni  fa  gl  imperi  giufii. 

*7«-  . „ 

Ragione  ge  omet  ri  ca.  a 8 4 
Ragugia  non  meno  Republica,cbt 
quella  de'Turcbhò  de’T ar- 

.fle  £«ono  pud  fare  ingiufia  gu  tr~ 
ra.  181. 

i>«ò  portar  fi  con  'alcuni  da  giu 
fio  Principe  , con  altri  d±J 
Tiranno.  1R1L 
Come  fi  di finifea.  226.227. 
Z/4  cura  di  ciafcuno  conformi 
al  merito.  $06 

. Re  fono  di  cinque  fpecie.  313,' 
Re  affoluto , e conditionato. 
324. 

iVo»  puògouernare  fenici  leg 
^159. 

Jmagine Jpirante  di  Dio « 434. 

4IS* 

J?r  forno  diuenti  Tiranno.  443 
A/famigliato  al  cuore.j  5 1 
JTc  _/f  ottencjfero  da  prima  il  prin - 
ci/wo  pergiujlitia  loro.  117 
1.2  6. 

Co-  emano  i fudditi  come  il 
padre  di  famiglia  i ferui  • 
181. 186. 

/Io  di  Sparta.  197.  214. 

Giu  fio  quale.  202. 

& de  Lacedemoni  perpetui  C4 
pitani  di  guerra.  210. 

Re  erano giudici.izy.  232. 
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He  guardati  da' cittadini*  Tir. 

ratini  dagli  firanterùi^i- 
Brano  Capitani  di  eferciti , 

*33»  ...  - - 

Di  quattro  fpccie.  116. 

Il  Re  dà  le  leggi*  non  lerice- 

ne.2%6,  . •.  v 

. N^«  comanda  à voglia  de' fui 
diti.  244»  , s 

: Carnati  di  Roma.  28$.  v 1 
Ama  1 Judditi  come  figliuoli . 

Ì1U 

Nome  reale  fembra  effere  fan - 

tO*^ 7 1*  . 1 .1 

Ut  fi  muta  nel  T iranno,  s t u 
Ile  Romàni  tbiamauano  il  po- 
polo alle  dehberatioai  della 
. pace, e dalla  gutrra.y^y. 

Re  di  Francia  ragunano  gli 
Stati.  547.  v 

Luogotenenti  di  Dio  609, 
Regola  di  Policleto-^69. 

I nfle[fibilc.$j  1. 

Regno  è Stato  ottimo . 12$.. 

355*'  '*  „ 

Regni  tcrminauano  nella  patria 

:y  di  ci  a felino. •%  27. 
S'actjuijhuano  per  virtù,  liff 
yennera  da  violenta.  13  ?.  . 
Regno  pa f a in  tirannide.  1 70. 

- 231^24? 

Regno  barbarico  quale  fa, 

185. 

Regno  per  fucceffione  deeante- 
porfiatutee  i altre  forti  di 
regni. 205.225.  . . 

Altri  per  ifebiatta , altri  per  e- 
leitionc.il  1. 

Religione  fìabilifce  il  matrimonio 

54* 


Matafione  di  Religione Jt  muta 
fiato.  440. ^41.44.2.  \ 

guanto  poteffe  in  Ale ff andrò 
Magno. ss  9» 

Religione  Catoltcain  Carlo  V, 

Dette  effert  lo  feopo  del  politi - 

co.^66. 

Vna  fola  vera.<,66.  \ 

Religione  Catolica  ottima1, 

5<*7*. 

•.  Pofla  nel  confentimento  delCà- 

nimo.e,  80. 

.Come  fe  ne  debba,  e poffaì  e 
- da  -chi  t c con  chi  difputa- 
re.  $3i.  • . 

Se  dee  effere  comandata.  581.' 
Cagiona  la  bontà  delle  attionU 
604.  ’ 

Religione  £ virtù  principali f- 

ftma.6  08. 

.Religione  Catolica  è fola  reli- 
gione.61  j. 

Ninna  co  fa  deue  effere  più 
principale  che  la  Religione, 

tìh  . 4 

Repnb’ica  del  Badino  contraria  a. 
tutti  gli  fcrJttori  , che  di  tal 
foggetto  hanno  trattata,  pa- 
■ girla  a. 

Re  pubi  iche  fono  di  diuerf^j 
forti .5. 

Che  cofa  fa  Republica . 7, 

i$6. 

Repnbliche  cattine  non  fono 
Repub  hehe,  ma  corruttele  . 

■ Li- 

Republuhe  cogregationi  dihuo 
mini  infume  vniti  ad  effet- 
to di  viuere  vita  felice.  1 2. 
S f ff  JE'dif- 
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jE‘  differente  dall m città.! s. 

E1  ordine , e forma  della  città. 

< jj.  > 

F Cinftitutione  della  città  intor- 
no a'magiflrati.i6, 

E'  l’anima  della  citi à.  i6 
Coìufofta  di  pii*  città , e prò- 
mine  ie.  zi. 

Jm agirti  dt  Dio.  57» 
Republiche  ottime  hanno  igo- 
ucrnatori  ottimi. 95. 
Jlepublica  tirannica  peggiore 
frà  le  peflime.91. 

* Crefitute  con  violenta.  1 1 6. 
H ebbero  origine  dalla  Tirati* 

rude.  118-124. 

Uà  origine  dalla  caft,  e dalla 

• famiglia.  ìli. 

fondate  per  opera  diurna.  1 29 
Se  fi  dee  limitare  di  dieci  mila 
cittadini. in» 

Se  fi  forma  di  tre  famigliti. 
155.166. 

Jlepublica  regia  perfetta.  8. 

Hà  origine  dalia  libera  vol~otà 
de1 fudditi.li  6. 

Non  intefa  dal  Bodino.xQp. 
Jlepublica  come  muore.qqo 
Jlepublica  popolare.  16. 

JJà  l'vjo  della  concione.  147. 
Cerne  comandi.  135. 

Jjtuale  fa  156. 

Jlepublica  non  fi  dà  compofla  dì 
più  citta,  ò prouincie.i  57. 
Seno  buone  quando  i gouer- 
natori governano  A benefi- 
cio comune, e così  per  loco- 
erario’  158. 

Perche  /sabbiano  tal  nomo  » 

936. 

/*  " 


Jlepublica  di  Rom*  chi  impeti o 
haueffe,  quando  da  Ce  far  e 
fu  Opprejfa.  159 

R epublica  prefuppone  ordine _»  • 
16*. 

Reputili  che  hanno  diuerfe  for- 
me.! 69. 

Sono  ite  forti  di  Rtpublichèjl 
169. 

R epublica  i gouerno  iegitt  imo 
di  più  famiglie.  152.319 

Jjhtali  di  forma  buona, e quali 
di  cattiva.  iyi.  ■ 

' E ’ ordine,  col  quale  fi  reggono 
k citti.  i 7 f. 

Indirizzate  al  beneficio  comu- 
ne.  175» 

Rep ublic he  oblique  quali  . 

»73* 

Jlepublica  d' ottimali  male  intefa 
dal  Bodino.iq^. 

In  che  fin  differente  dalla  pò-  ■ 
polare .5  1 2. 

Jlepublica  Spartana  non  inte- 
fa dal  Badino.  30 j. 

Repub lica  che  fia.  309, 

R epublica  non  può  fiate  ft mq. 
magifirato.  348. 

Republiche  come  fi  conferuinù. 
402. 

iVo»  ricercano  altra  armonia 
che  1‘  equità,  c la  prude »- 
zd.424. 

Republiche  buone  fe  rappre- 
fintano  vna  dolce  armonia. 
436. 

Hanno  la  lor  morte  naturale . 

4^5*  , 

Rtpubhche  buone  non  pojpno 
cjjere  contrarie.}  12. 

Re- 
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' . Republithe  mifie  come  fi  cor- 
rompine.^ 15. 

Repugnan^a  alla  ciuiltd  è cofa  da 
bcftia. n$ 

Mcchtxpe  fi  congiungono  do  fot- 
tioni  della  virtù. ao. 

Ricchezze  Je  hanno  il  primo 
luogo  di  nobjltd.S6-87.Si. 

Per  fe  ne  lodeuoli,  nebiafimc- 
noli.  88. 

Ricchezze  di  Graffo. 88. 

Cagione  di  contrafio.460: 

Contrarie  alla  pouertd  4 60 

Micchi  pretendono  bautte  il  go- 
uerno  Jopragli  altri.  260 . 
520. 

Tene  nano  la  principale  auto- 
ritd  appo  i Romani. 199. 

Più  bonorati  de  gli  altri . 

303. 

Ridolfo  Imperadore  tira  f Ah • 
firia  in  cafa fua. 541- 

Di  a più  cittd  d’Italia  la  li- 
berti per  denari-i+i. 

Ridilfo  Imperadore  inuefl^j  - 
Don  Cefare  da  Ejle  di  Mo- 
dona, e Reggio.^  qq. 

Ridolfo  Imperadore  moderno.' 
546. 

Rinjedf  cattiti  del  Sodino  per  ri- 
cuperare la  Religione .5  8 a 

Rimini, e fuo  Concilio.4m. 

Fù  conciliabolo. 6 >3.  , 

Ripuartf . 27 6. 

Ripudio  dice  il  Rodino  effe  re  ri- 
medio alla  pace  delìnafito,e 
della  moglie. 49. 

Non  fi  permetteua  per  cagione 
leggiera.qS. 


Ò I Al 

. Bemiciofo. 49.5 

P cmcJfo,c  no  cònceffo  da  Dio, 
50. 

Tardi  vfató  da' Romani.  5 %. 

Rìfibtle  è cóuertibile  col  ragione - 
uole.  aoj. 

Riuerema  è attribuita  a pietà, no 
ad  offequio  feruile.^9 

Robnftczja  fi  congiunge  co  l'  at - 
tieni  della  virtù,  io. 

Rodi  quando  prefa  dal  Turco  . 
4 95- 

Roma  da  primipio  bebbe  tre  mi- 
la cittadini.i  54 

Sotto  Tiberio  bebbe  quindici 
milioni  di  cittadini .154. 

Dominata  da' Decemuiri.iój 

Riebbe  la  Republica  mifta.  ago 

*3l. 

Riebbe  diuerfi gouemi.  4fo- 

JÌ>uando  rittneffe  più  maefid. 
45  a. 

Non  mai  maggiore  che  fotta 
T raiano.qj  3. 

Quando  prefa  da’ Galli.  491. 

Nelle  cofe  di  guerra  poffente, 
$ nell'arte  della,  pace  mper - 
fetta.  50». 

Roma  feggio  dell  Imperio  Oc- 
cidentale. 1 3 9. 

Romani  prefono  da’Greci  i fonda, 
menti  delie  Republichzj. 
37* 

Praticano  i precetti  de’filofofi 
intorno  al  matrimonio.  5 a. 

Aborrirono  il  ripudio. 54. 

Davano  a’padri  potefìi  d' ve • 
cidere  1 figliuoli.  5 9 . 60.61 

Riputavano  nobili  quei  , cbtj 
S ff f s . na- 
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nafceudnoda  perfione  tllu- 
f*  fin. 90.  * -•  I 

Romani  non  ìngiufliiSg 
Diuiftin  centurie  da  Seruio 
T «///o.  35  7.  > '•  *.  ’• 

Perche  precipitarono  alla  rui- 

110.43;. 

iV'o»  vogliono  ricattare  i lo- 
ro prigioniero. 

Non  ammetteuano  Dtj  fira- 

tiicri.óiii 

Rimulo  volle, che  la  moglie  foffie 
campagna  di  Nette  le  Jofia- 
%t,e  cofefacré  del  marito  . 

Fetide  H fratello.^ f, 

' J«f  leggi  mólto  buone.66. 

Legislatore.  07 
Fondatole  di  Roma.  189 

Rietto  Re. 296 

. Diuide  il  popolo  in  tre  tribù, 

3 96. 

; £>J  al  popolo  autorità.  29J, 
Chiama  il  popolo  alle  delibe « 
doni  di  pace , e di  guerra , 
547* 

Rotati  Re  de' Longobardi  che  co - 
cede  a gli  Arri  ani, S87. 

. Arriano.6^  . 

Rotte  date  a' Romani  da  Annibat 

.■  /g.449.  , * . :i 

Ruberie  pcrmejfc  dagli  antichi . 

»7.n  8. 


S Acer  doti  deono  elegger  fi  de ’ 

migliori  cittadini. 40  ». 
Z»co»o  efftrtr  ineriti-  6$6* 

fui 


Sacrifici  Farracei  flabiliuano  il 
matrimonio  apprejfo  Roma * 

>h  • • l 

Salij.zió* 

Salomone  hebbe  fettecento  mogli , 

• ***•  ‘ 

Salujlio  dice  i Re  efferc  antichi  fi- 
fimi.  127. 

S amar  canài. \7\ 

Saniti  è il  fine  della  medicina  • 

34.  - 

Sapiente  confiderà  le  cofie  fiecbn. 

do  la  forma  loro.261.  ' 

Sapiente  prudenza  virtù  fu- 
. preme.  jj,  • . > 

Sapienza  de' Greci  fondatrice 
di  Republicbt  illuftri.  37. 
Sapienza  diuina  gafliga  i tri^ 
fti,e  fauorifice  » buoni, 4 1 j . 
Saracini  vinti  da  Carlo  Magno • 

• • 185.  • 

Sardanapalo.%93. 

Sarmati  guerreggiano  con  CoJÌS- 
tino'%61. 

Soffioni.  376.  . ■ \ 

Saffo  gittato  non  fi  può  a fua  pofla 
ripigliare.  606 . 

Sauiojempre  felice  fecondo  gli\ 
Stoici. $1.  ...  » . 

Sauio  huomo  i Ugge  del giuflb 

Scienza  vera  fi  si  per  le  caufie , 

■■■>•  v • • -i 

Scienza  dui  le  architettonica 
di  tutte  Parti , e feiemej, 
107. 

£'  chiamata  da  Platone -regi- 
. ita.  107.- 

Scienza  politica  hi  per  [og- 
getto le  cofie  volontà  rie.  J o 8 
fchiat- 
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Schiatta  quale  fa  perfetta.#?. 
Scbiaui  fe  fi  pojforto  tor  di  vita . 
61. 

Schiatti  del  [Turco  incapaci  di 
virtù.#’) - 

Schiatti  non  fono  cittadini . 

137.  ■ 

In  che  differente  lo  fcbiano  dal 
‘ //foro  140.14T. 

Sono  parti  della  città  143  * 
Schiamazzi  del  Sodino  rifilati 
in  fi timo. 41 7* 

Sciami  (Papi  ftmtli  alle  Colonie . 
128. 

Scienti  mathematiche  confiftono 
in  dimoflrationi.  57 9» 
Scipione  Africano  ni, 

' Scipione  Nafte*  dijfuade  la 
difhuttionc  di  Cartagine^. 
502. 

Scingente  fiera > e bcfliale  occife- 
ro  Anacarfh  perche  non  fe- 
guitau'a  i riti  loro  61 1 
Scrittura  facra  male  allegata  dal 
Sodino, 117.11# 

S cr inani  fe 'compre fi  folto  nome 
di  Magijìrau  da  Art  fot  ile. 

344*  . , ,• 

Sediti  otti  najcotto  dal  dare  a gli 
ineguali  cofe  eguali.  40}. 
Seditiom ‘ come  tiafiauo. 5 1 1*521 


J22. 

Segni ’icccfjari  dcriuano  dalie]' 

'Segno  della  maefid  e il  potere 
dar  leggi. 3 22.  ’* 

Semi  de'  maggiori  del  nobile  lo 
produce  con  le  medefime  di  - 
Jpofuicni  de'fuoi  maggiori • 


ola: 

Seminario  delle  Repnblicbe  ì la 
fi 'amiglia.  128.1 29. 

Semplicità  conftfle  nell'  vnità  « 

32  6. 

Senatori  non  poteano  partire  ài- 
ta'ua  fema  licenza  deli J m- 
peradore.196 . 

Non  fi  poteano  raunarefenón 
piaceua  a’Confoli.iSt . 

Loro  autorità*# ì. 

Senatori  Romani  jembrauano 
tanti  Re.301. 

Senatori  rari  nella  ben  forma- 
ta Repnblica.y$<{. 

Configliano.iì#. 

Seneca  della  potcftà  del  padre^t 
ne' figliuoli.1)’). 

Del  numero.^77. 

Bene  diuifa  delle  Republiche . 
508  *■ 

Senofonte  dice, la  compagnia  del 
mar  ito, e della  moglie  effere 
ftmile  alla  Rcpublica  degli 
ottimati.46. 

Come  ordini  il  matrimonio .5 1 

Separa  la  città  dalla  famiglia. 
100*101.102. 

Seguitato  da  Ariflotile.x  3 5 . 

Che  dice  del  Regno. 230. 

Diflmgue  i Crocidagli  flr-a. 
nieri  col  nome  di  Barbari . 
228, 

Che  dice  della  plebe.  280. 

Segue  la  proportione  aritmeti- 
C4.363 

Viffe  novanta  anni, 481* 

Diuifa  bene  delle  Republiche , 
508* 

Sergio  Papadifpone  dell' ' Impe- 
fio.  541. 

‘"•'»*  ‘ Set- 
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ftruo  hi  relatione  al  padrona. 
44. 

Serut  male  intefi  dal  Botino , 
6 8. 

Serti  per  natura."]  0.7 1.7} 
Seruo  per  legge, eferuo  per  na- 
tura non  fono  laficjfa  cofa . 

I6'  , . 

Semi  non  fono  cittadini . 99. 

In  che  differenti  dal  libero . 
141. 

Non  capaci  di  felicitigli • 
Come  fieno  parti  della  città. 

in- 
serti fatti  liberi.  202. 

Serti  concorrono  alla  perfet- 
tione  della  cafa.iiS . 

Sertiti  fe  è naturale , ò contraria 
alla  natura.69‘ 

’Jjhale  fcruitù  giufìa.70 
Seruiti  della  legge.j^. 

Semiti  naturale  non  bene  de- 
finita dal  Bodino.jj. 

In  che  confifla.jj. 

S fruire  agiuflo  Principe  èfpt- 
cie  di  regnare.99. 

Semiti  e contraria  alla  liber- 
tà.^ po. 

Serraglio  del  T ureo. 84. 

Seruio  Tulio  legislatore.  109. 
Diuife  il  popolo  in  centurie  J. 

* 

In  fei  elafi.  a«6. 

Pafsò  ottanta  anni,  481. 

Sefoflre  Se  d'  Egitto  fece  leggi 
innanzi  a' Greci.  361. 

Sefio  Pompeo  vinto  da  Augujlo. 

1 96. 

Settembre  deflinato  ì cofe  gran- 
diffme.^9  5 . 


o L A; 

Settenario, e fua  for%a^"}$ 

- T raponato  alle  RepubhcboS. 
479- 

Serue  a gli  buomin  i,e’l  fenario 
alle  donneai. 

Se  fi  deono  ojjeruarc.  490. 
Sfere  celeftì  difeorti  che  cagioni- 
nolo',8. 

Statoti  gouernati  da' Re.  li  6. 
211. 

Sicurciga  della  monarchia  reale 
fe  confijìe  nel  gouernarej 
popolarmente.}  02. 

S ìgiberto  citato.  559. 

Signoria  da  principio  venne  da 
violenta.  134. 

Signoria  come  fi  procuri.  134, 
Signoria  fe  è prefa  da  gl'  Italia- 

. ti  per  mae/là.}  18. 

Signore giuflo  vuole  la  Religione 
perfettifftma-446 

Sigomo  riprefo  dal  Sodino .3  5 6. 
Che  dice  de' giuramenti  de  gli 
fmperadori.nì 
Nota  vn' errore  di  Coflantino 
Imper adore.^6 3. 

Uo&ra  la  caftan^  di  S.  4m- 
brofio,6i 4 
Siila  crudele. ^7 1 
Rende  l'imperio  al  popolo.  7 
Quando  guerrcggiaffc  co  Ma- 
rioli. 

Conofte  la  difpo fittone  di  Ce- 
fare  ancora  fanciullo .527. 

S iluefiro  Papa  amato  da  Caftan* 
tino.^6}. 

S iluio  morì  nell  amo  climaterico. 
481. 

Sinodo  d'Arimmi  approua  la  Set- 
ta Arriana"}S6 

S 0- 
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Società  humdna  con  quali  arti  fi 

t or  fi  r ni.  167  • 

Socrate  non  parla  bene  delle  mu- 
tai ioni  delle  Republicbe^ . 

532* 

Perche  fatte  morire  da  gli  A- 

teniefhóìl 

Socrate  del  matrimonio . si, 

5** 

Sofia  Imperatrice  priua  Narfete 
del  gouerno  d ’ Italia . 5 
So/?/?/.  3 99* 

Soffiarli  non  ammeffi  da\T tirchi. 

6] o. 

Sofocle  vijfe  nouantacinque  anni . 
481. 

Soggetto  della  Repuhlica  è la  txt - 
ti.  16. 

21  on  fi  feompagna  dalle  cofe_> 
• effentialu  Y]. 

Soggetto  dee  prima  notificarli 
che  difinirlo. 432. 

Soldati  fono  quelli  .che  fanno  Co - 
pere  della  militia-t^ó. 
Solimano  vinfe  Lodouico 
d'angheria.  49 5 
Salone  legislatore.66. 109. 

Pone  il  latrocinio  fra  le  forti  di 
caccie.u  9.141* 

Come  puniffit  il  furto.]  8 1 . 
Apprortà  il  talione .3  8 ». 

D/ce  fl/H/w  poterfi  dire  felice 
in  vita. 4<j  1. 

Fiffie  nouant’vno  anno.4%  I 
Sommo  bene  come  fi  mi furi  .451, 
Soprano  nella  mufica.  71. 
Softanxene'magi firati  male. trat- 
tate dal  Sodino, 346. 

Spagna  hd  publici  fluii  di  tutte 
le  fcicnip. in . 


ola: 

Signoreggiata  da'Mori.jjj 
Spagmoli  hanno  grande  imperio. 

lili 

Spartana  Republica.197. 
Haueua  i Se  ficcandole  leggìi 

Poffiente  nelle  cofe  di  guerra , e 
male  ordinata  nelle  arti  dcl- 
lapate.  501. 

Specie  rette  di  Sepublitbe  fono 
tre.  174. 

T re  cattine. 174. 

Specie  di  Re  barbarica.!  10*214. 
Specie  deriua  dal  genere .3  $4. 
Spelonche  dajfaffini.  1 70. 
Splendore  può  deriuare  ne  gli 
buomini  da  diuerfe  cagioni. 
82, 

Spurio  Caruilio  primo  de' Roma- 
ni  x nò  il  ripudio  5 2. 

Fu  per  ciò  odiofo  appo  Roma * 

«h5  3* 

Stato, e gouerno  prefo  Ivno  per 
, Caltro.9.\u. 

Stato  della  città  fpeffo  il  mede- 
fimo  col  modo  di gouernar e. 

i(L 

Stato  di  pochi , e di  ottimati. 

169. 

Stato  popolare.  170.' 

Stati  legnimi  riceuono  la  for- 
ma della  virtù.  172. 

Stati  fi  gouernano  fen%a  la 
proportione  armonica.  4]  1. 
Stato  Ottomanico  non  intefo  dal 
B odino. 8 4 

Stato  Signorile.  1 76. 

Quale  fta. 17  9.1&Q. 

Se  ha  luogo  nello  flato  popo'- 
lare .25  8 

Sta- 
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Stato  regio.  217. 

Se  fta  fempliee,ò  miflo.itó 

Non  ricerca  temperamelo  d’ al. 
tri  S iati.  20  5 

* PaJJa  nel  tirannico.  443. 

.Jftffo  popolar  e.  vj  4. 

Oh e gouernano  i poueri . 247. 
259. 

Male  intefo  dal  Bodino . 256* 

Dirti fo  in  tre  fpecic.2  57 

SeHS'J /reno.  26  8. 

Formato  di  regole  aritmeti- 
che.'} 69. 

Può  effere  buono, e cattiuo.443 

Vna  moflruofa  hidra.  576. 

Stato  Anfiòcratico.ijj. 

Stato  di  pochi  è Arijlocratico. 
*34* 

A quali  pericoli  fi  a fottopoflo. 
4*3» 

Stato  d’ottimati  è quello  de  gli 
ottimi  cittadni-2 3 7. 

1 Se  é mediocrità  *237. 

Stato  miflodarfi  conno  al  Bodi- 
uo.276-277.289.  294.  - 

Stato  può  e/fere  regale,c'l  gouer- 
no  popolare. 295 

• Stato  che  fa. 309. 

Stato  differente  dal  gouerno. 
311*  ' 

Stati  ft  hanno  la  loro  vec- 
chieda. 464. 

Stato  di  pochi  riguarda  il  pro- 
prio commodo.  5 1 4. 

' Stati  dipendono  da  volontà 
eie tt ione.}  24. 

Stati  non  f ratinano  fe  non  per 
grandiffima  cagione-  547. 

Stefano  Sci  ondo  Papa  difefo  da 
Pipino  contro  Longobardi . 

540* 
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H onorato  dal  Re  di  Fratta.  558 
Sto/c»  pongono  tl  fommo  bendj 
nell’ anione  della  vìr’à , 20. 
Se  fono  feguitati  di  Ariflot.  3 1 
Chiamano  il  fapieute  libero  , 
591* 

Stupidi  non  poffonofare  contrai r- 
• tf*  74- 

Sturmio  morì  l anno  climaterico 
4gl*  • . 

Succeffìone  inferiore  all elettioneì 
224.225. 

Sutci  a danni  d’Italia. 564. 
Suetonio  ci  tato.  198. 

Sucuia  tirata  da  Ridolfo  Impe- 
radore  incafa  fua.  542. 

Su  ingerì, e fua  Republtca - 242» 
Sultano  f grafica  Signore  , ciomc 
. * s’vft  da’Turchi.ig}. 
Superbia  delle  donne  come  poffa 
r off renar ft.  47. 48. 
Superftntone  ritiene  gli  h uomini 
nel  timore  delle  leggi . 639. 
Suprema  potenza  non  ammetta 

mifhian'za.z'jó . 

Se  ì indimfibile. 326 , 

Doue  fia.}i-j . 

T *■'  > v :i 

TAlete  viffe  9 x.mno.48 1 .'  i 
T diione  pena.3S2.3i6. 

Non  s’offerua  tra’paironi^  .<-» 
ferui.  388. 

T anai  R r <//  S citta.  1 27. 

7 trentini.}  57. 

Tarquinia  pafsò  nouanta  anni  l 
481. 

Tartari  vendono  fino  à quattro 
volte  i figliuoli.  64 
Popolofi.  153. 

Zortf 
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Loro  facerdoti.  573. 

T emtflocle  accompagnato  con  Ari - 
flide.406. 

Temperammo  mefiti  moderatane 
iecceffo,  à di  difetto . 105. 

Teofilo  Vefcono  di  Cefarea  cogre- 
ga  nn  Concilio  per  ordine  del 
Papa.496. 

T erra  può  effer  detta  stga  città.19 
Benedice  Iddio. 4.10 

Terra  fempre  fcende.79. 

T erre  franche, oltre  le  communi  leg 
gì, hanno  le  particolari,  j 48. 

T ertulliano  dice, che  i Gentili  non 
credendo  credono, e gli  H ere- 
tici credendo  no  credono.ó^j 

Tbeodoricofcrtue  a gli  H ebrei  di 
Genoua.6 3 2. 

‘ Theodofto  fegue  l'efempio  di  C 0- 
flantino.j6+. 

Inalba  i Capi  de' Barbari  a' pri- 
mi honori  della  militiate 
Nimico  degli  Arriani.^Só. 
Vieta  l'herefic.6 1 9.611. 

, Th sdogo, e Fifico  ctfiderano  diker 
famente l'an  ma.^09 

Theopompo  Re  di  Sparta.$6i. 

T hefeo,e  fue  opere.  1 3 1. 

Tiberio  Imperadore.i  54. 
Scelerato^^ff. 

T monda  legislatore.  1 1 7. 1 1 o. 

Timone  preuede  , che  Alci bude^y 
douea  apportare  danni  al  pu- 
’blico.  317. 

Timo'e  produce  le-feditioni .5  * 3. 
Timore  Jcrmlc  fi  conuerte  in 
amore  fiLalc.61%. 

T t more  delle  leggi  raffrena  F au- 
dacia de  gli  .b  nomi /u. 6 i 7* 

T olio  il  umore  delle  leggi  diurne 


ola; 

tutte  le  cofe  vanno  in  preti - 
pitio,6}9. 

Tirannide  parte  del  gouerno.  13. 

Tirannica  Republica  pcfflma  di 
tuttc.9%. 

Tiranniodiati da’nobili.  95-9^ 

Pcrfeguitano  i virikofi.96 . 

T re  cofe  ccnfcruano  gli  flati  ti- 
rannici.96 

Tiranno  è peffrno  tra’ catti ui  • 

497- 

Tirannide  origine  delle  Republi- 
che,e  de' regni.  125» 

Pernicto fa. 17 5. 

Jfyalef1a.179.1S6. 

Tiranni  fon  guardati  dal  fora- 
fttert.  132. 

Riguardano  il  comodo  proprio. 
5U* 

Se  a'Tiranni  Juccedono  (emprej 
Principi  moderati. 448. 

Tiranni  odiano  tutti. 5 13. 

. Nimici  de'nobili,e  de’riccbi,  C_> 
percbe.ii  1. 

Penfarono  non  convenire  sfor- 
are le  menti  de  gli  huomir  ì, 
582.583. 

Tiranno  può  fare  giufla  guerra. 
181.1S6. 

Quale  fta  vero  Tiranno , 1 8 6 

A bufa  la  libertà  de’popoli.t&J. 

Tiranni  di  più  fpecie’i9i 
Se  può  goue mare giiiftamen  • 
te  .16  a,. 

In  che  differenti  dalli  Re.$i], 

Ti >i,  e loro  regno.  228» 

Titoli,  e nomi  {empiici  non  fanno 
le  fpecie.198. 

Tolomeo  Re  de  Lircnetifi  fa  bere - 
de  il  popolo  Romano. 441. 
Tttt  To', 
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T otnafo  Santo  Dottore  Angelico 
che  duede'Virtuofi.KX  i. 
Torif-guono  il  più  gagliardo.  134 
T orquato  feuero  vcrfo’l  figliuolo. 

T r a inno  Jrrtptradort  accrebbe» 

t*  Imperio.  4$  3. 

Fabricò  ponti /opra  il  Danubio. 
45  $• 

7*  ranqutllo.i9Zì9% . 
Trafimeno,oue  i Romani  furon 
rotti  da  Annibale.4^0. 

T rtbbia  fiume, otte  i Romani  furo, 
no  rotti  da  Annibaie. 450, 
Tre  perfone  formano  vn  colle - 
g/g»is  1» 

T re  fpccie  di  Republiche  rette. 
■'  174-5  1 

T re  cattiue.  174.  s 1 2* 

T re»  fa  Tiranni  in  Atene.  23  3 . 

7"  ribù  tre  fatte  da  Romolo  » ediui - 
/e  in  trenta  Curie.  296. 
Tribuno  della  plebe  era  Auguflo .• 
I2Z* 

Tribuni  potè  ano  far  prigioni  i Co- 

foli.182.2Si. 

T ribunato  non  communican  a' 
Pattici . 39$. 

T ribuni  quando  crea  ti.  518. 

T rinità  non  mentiónata  dal  Rodi- 

no'Ì2J‘ 

T ri  pia  proportione.196. 

Triflo,e  virtuofo  contrari. 403. 
Triumuiri  in  Roma  oppreffero  la 
Republica.isi^ 

Trogo  Pompeo.126. 

Tuberone  haueiia-grandiffima  fa- 
migliai 54. 

Tucidide  cbiarijfmoHiJìorico.  1 18 

y*?  • 


Turchi  mi  furano  la  nobiltà  dalla 
virtù, e non  dall'  antichità 
della  fchiatta.86.90. 

Gran  T ureo  padrone  delle  per - 
fono, e de' beni  d'ognuno.  8j. 

Inimico  de’nobili.S  1.96. 

Se  ifuoi  faldati  fieno  nobili,  e fé 
ferui.94. 

V tuono  fatto  Republica  tiran - 

nica.96. 

Non  hanno  fra  loro  fede , »o 
perfetta  amieitia.92 * 

Non  confidano  tra  loro  .97 

Godono  gli  bonari , anche  gli 
fchiaui.  141. 

Scfifernono  degli  efempi  Ro- 
mani. 195. 

f'jtf/  da'Cbrifiiani  a Lepanto. 

_ 

Perche  nimici  de  Per  funi,  61 2. 

Ricettano  i C hrifi ani -6 18. 

Perche  vietano  le  campane.  640 

Turco  vuole  ifudditi  tutti  fichu- 
ui.96 . 

Gelofo  dell'  imperio.9.9 . 

Occide  i fratelli. 99.100. 

Comporta  diueeje  Sette,  e Reli- 
gioni.^8  j. 

Fauorcggia  ifacerdoti  Chrifiia - 
w.588. 

Tutcilingi  foggetti  a Odoacre.m 

V 

Alente  fegue  l'efcmpio  di  Co - 

Vale  miniano  vieta  l'herefie.  619-. 

6 io, 

Valerio  Maffimo  che  dice  del  ripu- 
dio di  Carmlip.  5 j « 

T r4ff<*  delta  rnaejìà,  3 1 7. 

Va- 
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Valerio  Pubi; cola, e Bruto  forma 
no  in  Roma  l'imperio  popola - 
re.  189. 

Valerio  fottomette  » /Vi/c#  alla 
potefld  del  popolo. 300- 
Valore  del  caualiero  in  che  pofìo. 88 
Vandali  paffano  a' danni-  k Italia » 
564. 

Varrone  temerario  a Canne.  407. 
Vbbidienza  fondamento  dell'  im * 
per io.  59. 

Ritorna  al  ferito  per  natura  a 
perfetùone  della  libertà  na- 
turale."] 

Vbbidienza  dell'infermo  preda- 
ta al  medico  é gioneuole.  7 J» 
ubbidire  ègioueuoie  ad  alcuni .7  » 
Vbbidire  alle  leggi  no  éferuitù.So 
V ecciti  delia  medefima  fpetie  s'a- 
doperano a ingannare  gli  al- 
iri'.6i9 • 

Vecchi  inbabili  » cittadini  inutili 
' «45- 

Venerabilità  cbefia.316. 
Vergogna  cagiona  feditioni.  5 24. 
Verità  taciuta  alcune  volte  no  ap- 
porta nocumento,  2. 

Hàgran  /or^a.414. 

Vefcout  fanno  infanga  a V atenti- 
niano  Imper odore, che  faccia 
editti  còtra  gli  beretici.óz 5. 
Vefpeftano  continentiffimo./f^, 
Veffòre  Re  <f  Egitto.  1 27. 

Fcjie  barattata  da  vn  Perftano 
tra  vn  grande te  vn  picciolo  • 
368. 

V fidali  quali  fiano.3^7-3^8 
Hon  tutti  fono  magifirad.  354. 

Vficio  del  giuri feonf ulto , è legala^ 


olà: 

/«re  in  tbe  differenti.  107. 
Vficio  del  Principe  quale  fia.  604. 
Vicari  Imperiali, 202. 

Vincislao  priuatodell ’ Imperio. 
437*545- 

Infeudò  Milano  a Vijcoti.q^t. 
y ihegtacome  fabricAta,e  popolata, 
467. 

//«  gouerno  di  pochi  nobili.468 
Diuija  in  tre  ordinici. 

Pojia  nel  mare  Adriatico,  469. 
T ime  corner  do  con  la  Fronda. 
4 69* 

<?e  ha  bauuto  potefià  regia, 46) 
Vinitianimifnrana  la  nobiltà  dal- 
la illufirc  antichità, pò 
V tuono  4 fiato  d' ottimati.  193. 

197 ' f--:ipi|iii.|  ' 

Non  riconofcono fuperiore.3  ìj. 

Viuono  con  gouerno  ammiojo. 

Cl- 
eome fiammato  lo  fiato.  465. 
Violenza  fé  bà  dato  principio  [alle 
città.  133. 
yirrplaca  Dea. 54. 
fOr/i  /?  r/cercd  nella  felicità.  3 r. 
Virtù  morali  indirizzate  alle  con\ 
tempia  ti  ut.  3 4. 

Come  s’acquiflano.j9. 

Virtù  digli  Aui  appo  i Turchi 
non  p affa  oltre  a* Nipoti. 8 6 
Poffedere  la  virtà  è cofa  piA 
degna, che  l'effere  riputato  di - 
fpofto  ad  acquifl  or  la.  9% 

V ir  vi  produce  nobiltà- 94. 
Accende  l’appetito  a cofe  btllìj* 
fime.96 . 

Virtù  heroiche  quali  fieno.  100* 
Virtù  conftfie  nella  mediocrità* 
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Virtù  è la  dignità,  deirh uomo . 

371,  . 

fitta  di  ciafaina  cofa  è affinata 
dalla  compagnia  dell'altra  . 
409. 

Ripofla  tra' viti/.  41 3 . 

Virtuofo  f ferue  delle  ricchezza 
come  di  flr  amenti.  3 2. 
Virtuofi  fono  pOtbi.r)  2 !. 

Alieni  dalle  feditioni , e perche. 
531. 

Deano  procurare  di  riformare _> 
gli  Stati, fe  po (fono  farlo  fen- 
za  danno  publico.j  2 1 . 
Vifconti  hanno  Milano  in  feudo. 
5 43* 

Vita  beata  congiunta  co  l' bone  fio. 
32. 

Vita  attiua  indirizzata  alla  co - 
templatiua.32. 

Vita  contemplata  fimile  alla 
diurna.  3 5. 

Vita  del  figliuolo  è del  Princi- 
pe^ non  del  Padre.  63. 

Vita  depende  dalle  compleflioni, 
47** 

VitelUo  immerfo  nell'ebrietà .448 
Vitto  diflriigge  fe  fltffo.  497 . 

V ittore  Papa  togrega  vn  Concilio 
in  Palefìina.496 

Vittoria  fine  dell’arte  militar  è.  24 
Viti]  tot  innati  in  vna  fchiatta  e- 
Jlinguono  lo  fplendore  della 
nobiltà  in  tjfa.93 
Vanno  conofcere  le  perfone.93. 


O L A. 

V liffe  è nominato  Re.  X 5 3 

Vlpiano  vuole,  che' l figliuolo  mali 
uagio  fta  accufato  dal  padre 
al  Giudice .63. 

Dice, che  i legifli  cercano  la  ve- 
ra filofofia  1 11. 

Vngberia,  efuoiRc.  547. 

Hebbe  il  titolo  regio  dal  Papa, 

5S*. 

Vnione  de’ tri/li  co' buoni  è impof- 
fibilc.404. 

Vniuerfità  fono  moltitudini  accom- 
pagnate nelle  Repub. ici. 

Voconia  legge. 3 30. 

Volgo  cófidera  le  cofeda  gliacci- 
dcnti.iói. 

Volontà  de  Re  era  in  luogo  di  leg - 
ge.txj. 

Volontà  sformata  fe  può  darft 
459- 

V olotà  humana  incerta , e paria  • 

473»  - x 

£'  libera. 474 
Seouò  preuederfi.^o^o^ 
Vrbs,  e città  di  fi  trenti. 29 

Vfo  maefiro  certo. 477. 

• Z 

ZAmogliani  appo  i Turchi  fi « 
grafica  figli  del  tributo. 84 
Sono  cofiretti  rinegare  la  fedZ-> 
Cb  rifilava.  84 

Zarlino  delie  inflittiti oni  armoni- 
che. 3 97. 

Zoflmo  citato- $6$. 


11  fine  della  Tauola? 
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